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jL  nome  di  QiavAtaa  Loess^-ciaè 
^  -primo  e  più  grande  fra  ì  Meta&v 
*  *S  pteffo  a'  Filofofi  è  troppo  noto* 
uà  fa  pure  *  che  della  Tua  univetM 
ceìebrhk  e^i  è  debitore  a  qnefW 
Stg^o  mirabile  principalmente.  La  for* 
n  coD  cui  e^li  il  primo  ,ha  £i|Biti>  afi 
froDtire  e  (UOniggere  1'  ut»ver£»l  jme» 
g^di^o  dette  idea  ùnuu  :  U  ikgicitii 
fan.  cui  ha df*»  faDetiane<  il  i^ràiD 
W  reòeffi'  pia  ofàirb  d«}L*  nmifad,  ibMbU 
letto  9  e  nacMT  i»  chqnt  1'òrigÌDe^  4 
la  aMin  dcda^^Mncmi  ■piM  aflnrfq,  « 
pia  ttcondité  :  Vvrièiateix^  cob  cui 
e(^  A  yriine  ha  fipare  difc^ìr  l*m* 
flóeuBa  dette  fmrfe  DiUe  nMté  ca«n« 
noni ,  «  iddteiw  gli'  enois  ohe  d^!i* 
IwfejM  <éiijj6w>  ;  Captamito  fa  prefai 
Ak)i  OM  cut  il  priao<M^.lnÌ9«A 


a  « 


IT  ^  PaSFAZIONE» 

i  liimti  5  determinare  gli  niuci  Olezzi 
onde  aoerefcedie  :  fono  pregj  9  per  cui 
VOpera  (iia  e  il  fuo  Nome  9  infine  a 
tanto  che  gli  Uomini  fapran  penfare^ 
▼ìmmo  certo  immota  •  j 

Ciò  che  in  lui  forma  prìncrpalmente 
la  maraviglia)  fi  è^  che  in  una  mate- 
ria si  ardua  egli  che  il  primo  ha  ofata 
ttmtarlg^  nék  jMurti  principali  ha  fapu«^ 
letrjHÌBlie'efauntla.  L^o^re  de*  Me« 
tafifici  cIk.  l'iian  Teguitb  9  quelle  foj^rat^ 
latta  £  C^»iatuAG' s  Bonnet  fon  ea^ 
hlegrime  e  mb  ragicme.  Ma*  in  alenile 
ynd .  folamente  fi  ìon  effi  occupati  ^  e 
in.  qnelle  appunto»  cui>  1»  Vallitk  del 
Soggetto  avea^  corretto  il:  noftro  Auto* 
re  a  toccare  fohrato  di  fiiga  »  o  aé 
oaoiettére.  Lo  (viluppnnentar  delle  ffk« 
cètfik  deli*  anima  è  il  foki  pàoto  che' 
fiomuT  hi  predi  ék  mimarlo  Aefici 
friluppamentà  jnfieme  odIU^  formaaìone 
di  una  lingua  ^  e  i£  pericolo  de^  fiftemi 
srftratti  iem  i  punti  principalr  che  ha 
pre(b  CoKDZLUU:  a  eiamitiare.  lue  idee 
innate  .fisao  éskte  da  LrOGjrs.<sà  tnctuofa* 
«ette  atterrate  >nche  ninnor  ha  pia  ere* 
ihup  neoèffteiòtiK  combatterle  ::la>.m» 
iMa.>  l'eftebianer  i  limiti  delie:  nnune 
ece^aio^  ttto  ftul  ik  Im^fii&ctvcMi 
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eliftaiilente  )  che  niano  lia  trovato  qn^il 
Kiia  potervi  aggiiignere.  Poco  s'è  pur 
aggiunto  all'analifi  chiarìflima  e  mìnu- 
tiffima  che  egli  ha  dato  delle  nozioui 
più  complicate;  e  circa  alle  Lingue  fé 
molto  s*è  aggiunto  nel  dimollranie  U 
formazione  »  e  ì  vantaggi ,  poco  circH 
ali*  ufo  e  all'abiifo  de*termiiii  s'è  pur 
trovato  ad  acc  efcere. 

Fra  prtgj  si  grandi  l'Opera  di  Locke 
ha  ttitiav\a  xm  difetto,  che  egli  ftelTo 
conSeSa.  w  ^aoi^io  iBcominciai,  ere* 
„  Hetd  (  ice  ^i  )  che  qiiatito  avea  a 
n  dire  ?  poteiTe  chioderfi  in  un  fol  fo- 
„  glio.  Ma  a  mifura  che  mi  fono  inol- 
n  trato,  on  nuovo  paefe  mi  iì  è  venu- 
»  te  fempie  {piegando  innanzi ,  le  fco- 
5)  perte  ch'io  laceva ,  m'  hnn  Tempre  im- 
M  pegnato  in  nuove  ricerche ,  e  TOpe- 
n  ra  infentìbil mente  è  crefciuta  allo  l\n- 
ìi  to  t  ìq  cui  ora  rttrovaft .  Io  non  vo> 
)5  glio  negare  j  che  non  fi  poteffe  forfè 
^)  ridurre  a  più  picciol  volume  ;  e  non 
»  fé  ne  poteffe  accorciar  qualche  par- 
»  te  ^  poiché  la  maniera  ,  con  cui  fu 
-)  fatta  a  pezzo  a  pez:i0)  a  diverfe  ri- 
«  prefe»  e  in  diverfi  tempi,  ha  potii- 
))  to  forfè  condurmi  a  parecchie  ripe- 
n  tizioQÌi  ma  io  dirò  francamente;  che 
33  M  noa 


VI  Prefazione* 

9^  non  ho  ora  né  coraggio  ?  nei  ozio  di 
99  abbreviarla,  -s 

Era  a  defiderarfi  che  a  quella  im« 
prefa  alcun  in  fuo  luogo  -fi  accingeiTe  • 
il  Dot.  \Vinn£  T  ha  aiTunta  diffatti  9 
vivente  1*  Autore  medefimo»  e  1*  ha 
compiuta  felicemente  ^  U  teilimonio  di 
LocfiE  dee  in  ciò  valere  per  tutti  quan* 
ti.  99  U  Compendio  del  mio  Saggio 
^9  (  dice  e^i  ^ferivendo  al  Sigu  Mòid- 
55-iN£Ux  )  è  finito.  Egli  è  flato  fatta 
5j  da  un  uomo  d*  ingegno  dell' Univer- 
99  fità  di  Oxford;  Maeflro  neir  Arti 9 
99  che  ha  molti  Difcepoli  9  e  che  è  aflai 
•99  commendabile  per  la  £ua  fcienza?  e 
99  per  la  fua  virtù  •  Sembra  9  che  que- 
99  (la  Opera  iia  flata  inttaprela  colle 
■99  medefime  mire  9  che  voi  avevate  9 
99  allor  quando  me  ne  parlafte  ,  Dap^ 
99  per  tutto  il  Gon^ndiatore  ha  fatto 
99  ufo  9  per  quanto  fo  ricordarmene  % 
99  delle  mie  efpreffioni  •  £  allorché 
99  r  Opera  fna  fu  terminata),  egli  ha 
99  avuto  la  gentilezza  di  trafmetterme<» 
99  la .  Io  y  ho  fcorfa  9  e  a  quel  eh'  io 
99  poiTo  giudicarne  9  ella  è  ben  fatta  9 
99  e  degna  della  voftra  approvazione.  '' 

Ar  giudizio  di  Locca  corri^pofe  to« 
fio  qttrao  dell' Isg^ilterra*  I43;  Francia 

\juc 
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ppr  ri  fi  aggiunf'e,  e  la  yerfione  che 
»^  ffi  diede  il  SjQ.  BoNNgTj  ebbe  si  6* 

Irorepole  accoglimentoj  che  le  edizioni 
ne  furono  ia  poco  tempo  oltremodo 
SiohipHcaie . 

Una  traduzione  IcaliasEt  mancavi  «t> 
Cora}  e  no»  doveva  J'icalia  deSderad* 
più  lungamente  .  Jo  l'ho  intraprefa»  ed 
è  quella,  che  al  Pubblico  ora  prefento. 
Non  mi  fono  perù  conteDtato  fare  uiu 
ìem'gVice  ttaAuzione.  Ho  voluto  ia  pri- 
mo luogo  ricorrere  all'Opera  grande 
di  Locke  medefìmo ,  per  rifchiarar  vie 
meglio  alcuni  luoghi,  che  nel  Compen- 
dio non  mi  pareano  elpreflì  con  tutta 
quell'ultima  nitidezza  e  precilione,  che 
in  Opere  di  fimil  genere  è  richieda  > 
e  per  aggìugnere  alcuni  tratti,  che  mi 
fono  fembn(tt  troppo  importanti.  In  fe- 
condo laogo  qualche  inefattezza  non  era 
poflibile ,  che  sfuggita  non  fofle  al  pri- 
mo che  osò  aprirfi  una  nuova  Hrada  in 
una  maceria  cosi  ofcura,  e  diffìcile;  al- 
cune propofizioni  v' han  pure,  che  U 
Cattolica  Religione  non  dee  tollerare  ■ 
lina  rettiBcaziotie  di  quelle  ,  ed  una 
confutazione  di  quelle  era  neceffaria  j 
io  ho  tentato  e  l'una  e  l'altra.  In  ter- 
bio luogo  un  fervigio  importantilfimo 
a  4  mi 


VI  1 1  r REFÀZIONE  • 

mi  è  parfo  eke  renduto  farèbbefl  alftì 
Filofofia  9  fé  in  qneft'  opera  fola  s*  aveiTe 
potato  racchiudere  in  brave  un  com« 
piuto  fiftema^  di  Metafifica  •  A  tat  fìtte 
era  duopo  aggiugnere  alle  fcoperté  di 
LoCKB  le  fcoperté  de'  metafifìci  pofte- 
riori  •  Io  ne  ho  fcélto  le  principali  :  e 
non  ho  por  voluto  ommettere  alcune 
nuove  vide  9  che  le  mie  meditazioni 
medefime  già  da  qualche  tempo  mi  a** 
veano  fuggente  « 

lo  mi  Infingo  9  che  per  tat  modo 
queft*^  0]»era  prefenterk  in  compendio 
quanto  vi  ha  di  più  neceflario  per  ben 
eonofcere  noi  medefimi»  e  per  ben  di^ 
rigére  la  miglior  parte  di  noi  9  cioè  la 
ragione.  Sei'efàtta  Metafi{ica9  e  Parte 
efatta  di  ragionare  venifle  per  queila 
gùifi^  a  render (i  univerfale  9  un  frutto 
larebbe  quello  ben  confolante  per  quel- 
la porzione  qualunque  ita  di  cura  è  di 
fatica 9  ch^io  v'ho  impiegato «^ 


I» 


m 

I 

N 

D 

I  c 

■•1 

E 

DEL 

PRIMO 

VOLUME 

INTRODUZIONE 

LIBRO    P  R  IMO. 

JlfS. 

CAPO     I. 

Ctt  DM  »'h»  mèli  UomÌKi  aUun  Printipia  fffi*- 
lalii/o  chi  fa  itmaio  .  T 

CAPO    II. 

CA«  non  v'ha  furt  imm  Pf màfie  ptMico  cÌh  fi» 
iruiMo,  XI 

CAPO    IlL 

^tn  ainfidtraxiani  citta  ai  Prindpj  tanta  ffieo. 
lativi  cbi  fratiet  •  ii 


LIBRO    SECONDO 

D  E  me    l  D  E  En 

Analisi  Deli'  umano  Intelletto  ^  Pag.  ^6 

\  C  A  POI. 

DelU  Idee  in  generale  j  e  della  loro  mgm^      ^s 

CAPO    IL  ■ 

DelU  Ide^  che  fi  vengono  ver  un  fola  fenfo  .      8q 

^         CAPO    fV, 
Della  ^suditi.      ..    -^  %i 

C  A  P  O     V^ 
DeiU  idee  fempUci  che  vÀs^ono  per  diverfi  Senfi  ..  ^j[ 

/  C  A  P  0    VI.. 

Delli  Jdet,  fempUci  ^he  i*  àe^iffano  per  la  Riflef-^ 

^  c  A  p  o  vn. 

Delle  Idee  fempliai  ch^  nafcono  dalla  ^Senfatione  >  e 
MUk  Jt^ffione.  ivi 

CAPO  vin. 

Delh  qualHi^  che  in  noi  producono  le  Idee.       8/ 

C  A  P  a   Dt 

Della  percezione  •  9% 

A>P4iti>ic«  I.  Pnp^ma  4i>  MtdimuK  ,  ed  efamt 

del  modo  tpt^  cui  arr!vi;mio  a.  conofc^rit  l' e/I- 

ftenza  degli  Obbietti  efterni^  9S 

AppEKDJlCfi  IK  lufleffioni  Topra  Tlftinto.       108 

CAPO    X. 
Della  FiUélik  di  riknfn  i$  proprie  Idee,     m 
App£NOxcfi  •  RifledToni  intorno  alla  memoria  «  x  14 

C  A  P  O     XI. 
DeUa  Facoltà  di  diftinguere  le  proprie  idée  y  e  di 
alcune  altre  Operatfoni  deWJbUfna  •  ij,s 

CAPO   XII. 

Delle  idee  oompUlfe  n  .    i%^ 

A.pir»m»^B      I  Aiialifi  del  Bello  ^  131 

ApPBHDtCB.    i  Atulìfi  del  Rioflo ,        ,     X34 

CA. 


CAPO    3tm.  " 

I    UH  Madi  ftvnflici  ,  t  frimiframtntt  di  qntBt  Ah 
'      io  Spatio . 

CAPO     XIV. 

Olila  flwrola ,  e  dtlltfut  ModifbatioiiihMplki,  llj 

C  A  P  O     XV.  '  " 

i/Uninni  fra  la  Dorata  r  h  Spaùt,  14» 

C  A  P  O     XVI. 

CAPO  xni. 

4}tlC  Infinità  *  144 

CAPO    XVIIL 
Di  alcuni  ohri  Msdi  fimpUoi.  tét 

CAPO    XIX 

PiLk  ìA^ii^aùvta  iti  pftifltf a  .  147 

Appendici.  Jti/tiJSaù ititornQ  ai  Sogni)  ni  fino- 

mmi  di'SJVoqui  t  liti  Sonaamboli,  *  «/  De< 

Jirìo,  (  ali»  paiua.  ì*g 

CAPO     XX. 

Uflì!  Madificaiioni  del  Piacirt,  e  itti  Dalcrt.   154 

rt?PEsDiCE.  Annalili  dflle  Pafflo;!;.  idg 

CAPO    XXI. 

Olilo  PoUnxit  di  oferart  i  i!iÌPrineipj  ielfi  wllrt 

azioni.  179 

CAPO    XXH. 

^li  Modi  Mi(H.  194 

CAPO    xxni. 

DìlU  Jdie  Comphfff  d/ili  Soflamt.  io? 

CAPO     XXIV. 
DiUt  lite  Concitivi  dell!  Soflantt .  loj 

CAPO     XXV. 
DtlU   Rflationi.  104 

CAPO     XXVI. 

Ddla  Caufa,  dtll'  fritto,  t  di  alcan' nitri  Rtia. 

tioni .  ,  ^1S 

CAPO    XKVII. 
Dfil'/dtntiti,  (  dilla  Divirfità.  xof 


1 


XII 

CAP«  xvra. 

JDi  t^lcune  aitre  Relatifmi.  ili 

CAPO  XXDt 
DiìU  Jdt$  Chian  e  Ofcure ,  DiflinU  ,  e  Confufi  •  %  17 

C  A  P  O  XXX, 
J)$Ue  Idei  Reali  t  Chimeriche.  %%i 

CAPO   xxxr. 

lìeUi  Id^e  ComfleUy  e  Irreomplite ,  112, 

CAPO    XXXÌI. 
Delle  Idee  Verty  t  fedfe  •  ii\ 

CAPO  xxxin. 

OelU  Affmcniorif  deUe  |ìM)  c  degli  Abiti  Cor- 
forei^  €  SfirtMii»  1^9 


CX>M- 


If  0  M    PENDIO 
D.l 

SAGGIO   FILOSOFICO 

DI  GIOVANNI   LOCKE 

SOVRA 

L'UMANO  INTELLETTO. 

\m^OBU  Z  IO  N  E. 
Pi0»  dtWOftra. 

SRcom9  per  vù  dell'intelletto  noi  abbiam» 
Il  premìnraza  e  una  certa  Tpezì?  d'ìiopera 
fu    culti    gli  enti  fentibili,  coiì   è  doveri, 
tia  ci  app\ic\ìiiiao  a  b«n  connfc^rne  li  natura. 

Il  Bn«  della  prefèate  opera  è  appunto  di  rìn- 
Tracciare  l'otigitie,  remtilìoae,  e  la  cettezu 
delle  cognizioni,  ili  cui  l'Uomo  è  capace,  e  dì 
fcoprire  i  fondamenti  _e  i  gtadì  della  fede  e  d«k 
la  opÌDÌone  ,  odia  dì  quel  confenlò  ,  che  (i  ii 
ad  una  propoGiione  che  dimoftraca  non  fia  .  Ecco 
il  piano  di  tutta  l'opera. 

t.  Io  cerco  r  orijtinc  delle  idee  e  delle  nozlo- 
m  ,  ili  cui  ciaf-zuTi  uomo  ha  1'  Ìntimo  fenfo ,  e 
mi  Audio  di  fcoptire  ,  donde  tìcava  la  mente 
fi  fatta  idee  e  nozioni . 

1.  Dimollro,  quali  cognizioni  (ì  pollano  acqui- 
ftare  ^  via  di  quefie  idee,  e  qual  fia  di  tali 
CDBnizioni  l'evidenza,  U  certezza,  l' edenlìone . 

5.  Fo  qualche  ricerca  fulla  natura  e  i  fonda- 
mwiii  della  fitde,  e  delU  oMDÌotM  • 

Se 


'  $8  bo  1«  Ipuom  ventura  dì  riufcire  nej  mio  4V  ii 
frgnoy  fpero,  cb? -tiifcoprenjlo  le  faco]r4  del  noi-  j| 
(Irò  intelletto,  ja  loro  t-fte^ljone,  e  i  loro  coqfi*  .^ 
DI,  io  ridurrp  p^r  tal  ipodo  lo  fpirico  umano  i    . 


non  prender^  piti  i^nga  Oj^gùpài  d}  qiielle  cofe  * 
ch^  eccedono  la  fua  capaciti^  »  e  a  cQnceqt^rii  . 
d'ìgjBorare  quello  che  non  ipup  faperfi. 

Se  i^H  uomini  ,    allorché   nelle  loro  ricerche 


Inoltrati  fi  fono  fin  dove,  può  glungerfi  ,  coli 
ji'  arrcftlffero  ,  non  avverrebbe^  giammai  ,  che  il 
defiderio  d*  una  cognii^ione  univerfale  li  trafpor* 
taffe  "ìa  formar  quiftion?  fopra  foggetti  ,  che  df 
loro  non  fpno  ,  e  di  cui  nou  ponoao  aver  cbia- 
re  id^t)  anzi  non  né  lianno  il  più  delle  volte 
Qiuna;  e  fi  contenterebbono  di  quella  mifura  di 
cognizioni  )  che  ac<|uiftar  pofTopo  neljo  f^ato  j  \t\ 
fui  fono, 

Tanto  p}^  che  febbeqe  U  noRrsL  mente  non  fia 
valevole  9  comprendere  ogni  cofa,*  le  cognizioni 
tntuvi^ ,  che  Iddio  n^  ha  accordare ,  afìfai  moci« 
vo  ci  porgono,  onde  efaltare  la  bont4  Tua^verfo 
di  ncj.  Einp  Aa  <ia^o\  ficcome  dice  San  Pietro 
X^p.a>  e.  I.  V.3.),  tutte  U  C9f$ ,  fhe  alla  vita^ 
f  alla  fiftà  apparUngoHQ^ 

Or  giacché  noi  fcepnamo  per  via  delle  co» 


no  a  ciu  poterci  occupare  con  utile  infieme  e 
con  diWtco:  a  torto  ci  lagniamo  della  debolezzj^ 
delle  noftre  £tfx>lci y a  torto.ci  prea4iaf|io  pena , 
che  V*  abbiano  delle  cofe  ch^  non  ppfiiai^o  coin« 

Il  vero  i^fo  pertanto  che  far  dobbiamo  dell'  in^ 
alletto,  confiile  !•  nel  ben  conofcere  la  prò, 
porzione ,  che  v^  ha  tra  gli  obbietti  e  le  noftre 
facolid,  2.  iHà  tagionar  degli  obbietti  iolo  xq 


\ 


.  .  I  efn  4Ue_  nottre  (umUÌ  pttfonhoMÌt 
lii  noa  elig«re  dìtnoflrjziofit  ,  dove  li  poRófio 
UH  folunto  dcil;  rerifinu'eJ Unip .  Qu^Ra  mifiira 
^  caga!ùnì  balla  per  bea  ntolav  tutu  la  no- 
fri  coadotzi  ,  e  il  dubitare  di  o|;iii  cafa  penbé 
•  ma  fi  può  éì  cutte  av«c  urcvzu,  è  un  qpwaic 
[tfiu  ri^ne ,  c<)me  farebbe  colui  >  chr  pai  nvn 
aV«r  ilf,  onde  ufdre  più  pr(ft)  d'un  luogo  p» 
rics/o<à,  crafcuraHe  l'urdine  coUe  Tucsaialw,  • 
toletìt!  piattofto  perirvi.  y 

Qualora  '.gli  uomini  cooofctffu»  ippii^no  i'  e> 
fìenlione  a  t  confini  delle  lor  forz«  ,  compre»» 
dctebboQO  al  un  c«inpo  deffo  quello ,  di  rni  {a- 
I.O  ca^*cì  ,  e  >a  Oli  polTono  riufciru  fe!ìcein<ni 
%e  -,  e  non  Ci  aUanJoiKrebboiio  in  braccio  ad  mi 
ozio  negtiictolo  iSifpfrmdQ  di  poter  oulla  aiiU 
var«  a  conofcere ,  oè  li  faiebttona  ,  come  alni 
hano,  a  dubiate  di  tutto,  e  a  dichiarare  ban. 
dira  dal  Mondo  ogni  fotta  di  co<:iiizÌoni ,  perché 
alcune  ve  n'  hinno,  a  cui  elTi  non  polTono  giun-  - 
B-re  .  Non  v'  lu  alcuna  affoluu  neceffiti  ,  che 
(urte  le  cofu  di  aoì  (i  conofirino  ;  nello  fiato, 
ia  cui  il  nofìro  beneRco  Creatore  ne  ha  poflo, 
3  noi  bjfla  il  faper  le  tegole ,_  fecondo  cui  diri- 
Bere  i  nollri  giudìzi  >  e  le  azioni  che  ne  vengo- 
no in  coofeguenza . 

Quelle  fono  le  confiderazioni ,  che  mi  hanno 
fpinio  a  lavorare  intomo  al  prefente  fiEBÌo  Io- 
pra  l'Umano  Intelletto.  Io  ho  Tempre  creduco, 
chs  la  prima  cofa,  a  cui  Jsbba  attendere  un 
uomo  che  ama  datlì  alla  ricerca  della  verità, 
III  lo  Hudiare  le  forze  del  proprio  inieltetro  ,  e 
difcertiere  %\\  obbietri,  che  a  lui  fono  propor- 
lionati .  Seuza  quelle  precauzioni  (ì  cercherà  in- 
darno il  dolce  piacere,  che  accompagna  il  cerao- 
fcimenio  delle  verità  più  iinporcaniì  .  L'  animo 
incapace  di  decìdci  dì  lutro  e  di  tutto  compreii- 
derf ,  li  perdeiii  nell'infinità  delle  cofe,  effcttc 
ch'i 


4  lHtr(dutÌ9nt» 

che  fogliori  produrre  le  medicazioni  iacte  fenn,,., 
r^fola  ,  e  fenza  metodo  •  ^  \ 

Il  prurito  di  voler  andare  okre  ai  confini  del 
poter  nofiro  R  è  quelk>,  che  ci  precipita  ia  unat  -r 
cofifufione  da  doverti  temere  pia  della  fi^ffa  igne*  ^; 
ranza.  Senza  princip),  e  fenza  fondamr^nti  (i  agi* 
tano  quiflioni  infinite ,  che  decidere  mai  non  fi  ^ 
poflbno,   e  non  ftrvono,  cde  a  perpecùare  ed 
acaefcer  le  difpute,  e  a  confermare  parecchi  in 
un.  ftrronifmo  perfetto^ 
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e  Aro  primo: 

Cllf  fM»  V  hmmitgBt  XkmM  mm  fi'iiir^Éli  - 

SI  fb^^ipocie  A»  dbni  ime  vibrici  iiMmnftft* 
|biW,  a»  V'iilm  card  fmciff  d^A^c»- 
^  ifttm  ,  cbftfiilii^  intorofr  ^ai  ^«K  Wtó  tt 
Ceiura  Uinaoo^-oaÉOQra;  «  che  qiiwtptr  €«»> 

ricefe  nei  primo  ittuee-iella  fiu  efiAinza^^  cb^ 
porta  con  feco  al^Monido.  Ma  quand*^  anche  ei 
foffe  Cdho,  che  inrortio.  ad  alarne  coTetatc^ 
rUman  Genere  convenire ,  queflo  confeotiinen^ 
to  non  dovrebbe  provar  tuttavia,  che  le  loro  idee 
ne  fiano  innate,  ogni  qual  volta  fi  potefle  fcoprv 
re  altra  via,  per  cui  abbiao  potuco  a  tutti  di  uo.* 
mini  divenioe  comani .  Ma  v*  ha.  à\  più ,  eoe  non 
s' è  coCa ,  in  cui  tatti  gli  uoniim  convengano  ge- 
neralmente :  ^fciàà  fe^  il  generale  conièntimento  è 
il  carattere  de*  principi,  che  ^  han  nafcendo- ini- 
preffi:  dalla  Natura ,  non  v>  fari  alcnno^  Scuramen- 
te ,  che  tale  pofia  chiamaHì  • 

£  per  ccokinciare  dai  principi /pecuI^H^f,  tanco 
è  lontana  che  tuai  gl^  uomini  ne  convengano, 
die  anzf  dall»  maggior  parte  aeppure  fi  fanno  • 
Infatti  fi  piende  per  naturale  queuo  principio: 
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i«na  Qofa  non  ^ò  nel  wedefimo  tempo  sffere^  4  '^^^ 
efffff  •  Ora  i  Fanciulli ,  e  gi'  Ignorane*  punto  non  ^ 
penfano  pid^n  principio  così  ailratco  :  fegno  che  ?° 
egli  non  e  in  lorp  cercamence  impreifo  dalla  Na«  .^ 
tura  :  perciocché  fé  lo f offe ,  come  pc^rebbpno  non  ^? 
avvederfene }  Come  può  dirfi ,  che  abbiano  natUi  '^' 
raloience  nell'animo  un  aflìoma  »  al  quale  ncn  han  ^ 
mai  penfàto ,  e  forfè  non  penferauno  giammai  >     '^ 

Cne  fé  taluno  dlceffe ,  che  per  impreffionc  n*e  ^  ■ 
curale  fì  dee  incendere  la  facolcd  di  conofcere  ^ 
quefie  verità  y  tqtte  le  Yent4  che  un  uomo  verr4 
col  tempo  a  conofcere ,  ^  tutte  s*  avranno  a  dire 
iqnate;  perciocché  avanti  eh*  ei  le  Tappile)  ave^ 
la  facold  di  faperle  egualmente  che  cucci  ì  prin- 
cipi più  generali  •  Così  ^ueila  gran  quiftione  fi 
ridurrebbe  onic^imence  a  dire,  che  quelli)  1  quali 
parlano  dell'idee  innace,  parlano  improprii/Iìm^ 
mente  ;  ma  nella  foftanza  poi  crecIo;;o  lo  Rcffo  ^ 
che  ^uei  che  lo  negano. 

Ma  repliean  efK  ,  che  gli  uomini  conofconQ 
quefte  verità,  e  vi  5' arrendono,  toftochè  hanno 
r  ufo  delU  ragione  i  indizio  che  già  dapprima 
erano  in  loro  imprtffe  •  Ma  quelli  che  per  tal 
modo  ragiQnano  ,  non  poffono  voler  dir  altro  , 
che  iin^  di  quefte  due  cofe  ,  o  che  gli  uomini 
s-accorgon  e()l  per  fé  medefìmi  di  quefie  verità  9 
i ubico  che  giungono  alP  ufo  della  ragione  :  o  che 
Tufo  della  ragione  è  quello  chf  coi  tempo  le  fa 
loro  fcpprire  •  Se  lo  dicono  nel  fecondo  fenfo  , 
,  tutte  le  verità  che  (ì  fcòpr iranno  col  razioci- 
nio ,  tutte  faranno  innata  ,  ed  è  cofa  ridicola  il 
dar  quefto  nome  a  propofìzieni  ,  che  fropronft 
coìla  ragione  ,  poiché  efl^  al  contrario  è  la  fa- 
coltà appunto  di  cavare  delle  verità  incognite 
dai  principi  noci  :  laddove  fé  quef|e  vericà  fof- 
fero  impreile  naturalmente ,  da  principi  più  not} 
non  farebbe  certo  mefHeri  il  dedurle  .Se  poi  la 
colà  fi  deve  incendere  nel  primo  fenfo  ,  ella  é 
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;  faViipertanicntesjpcrciocjW  è  UUo  chi  1  Fan. 
ì  daili,  toftotchè  incoaiincùno  a  fe.-vitfi  deJ^ 
f  r^oKy  appendano  inconcanfnce  e  eonofcano' 
ftrfe  medeììmi  queflt  principi  generali,  Quan- 
n  indizi  ^*  ragione  non  fi  ofleiT»no  ne'  Fanciu]- 
ii  liTai  priHUi  che  faiipiaro  quetU  maGQma,  die 
Ron  può  un<*  tofit  ntl  moitf\nuj  ttmpa  iffén  t  tiM 
tj'fiV  Quanti  uomini  ro zìi  ed  tgnuranii,  ^lUn* 
li  Popoli  l'eWiggi  non  v'hanno,  chs  paffaiio  non 
fa  r infanzia  1  ma  wcia  la  léro  vita,  fenaa 
giammai  pesTaivi?  E'  filfo  adunque,  ch«  ali'  eti 
della  ragione  quelli  priacip)  fubtco  per  Te  ineJ^ 
linù  da  n^i  lì  dilc oprano .  Noi  veggiamo  folcanco, 
(he  »\ciine  Peifone  in  un  csrco  tempo  anivkno 
«  WperVe  I,  e  i^aeEb  cenpo  é  allatto  ìndetecniinaa 
to  )  U  cVk  avviene  Ciuiimence  di  tutte  V  iVti 
veliti]  cà*  dir  aoa  jì  poffono  nacurali . 

Mj  ponghinn  anche  ,  che  1'  u'.mo  giunco  'all' 
ufo  deth  ragioae  di  quefte  Terìtd  fi  accoi^elfe  : 
noa  6  pozrebba  gU  cuttavii  concbìudete  »  cl^ 
eUtao  foOero  iouce,  ra«  folamence  che  non  fi 
fònnmo  quali»  itlec  alitane  ,  e  non  l'in^andooo 
j  nomi  CM  fimo  flaci  loro  Affati ,  Te  non  c|iiwido 
fi  é  ^  acqtrifiaco  i'  alò  di  ragionare  a  i\.  nfl^d 
rcre .  Ed  eoc«  iq  qual  nanier»  ciò  itrwpga . 

I  frali  empiono  l'animo  per  coit  dire  dì  di< 
vcrfe  idee ,  rti'ei  npq  avea  ;  ed  eRÌì  a  poco  4  ' 
poca  eoa  aOb  loto  addìmelticaiiaaG  le  ripone 
nella  fit4  nwoiotiare  lor^ffa  de'aoini.  Fatina  io 
apprefib  altre  idee  ch'eArae  dalle  prime  t  f,  <p>V 
te  iJee  funicolari  unenda  hfieme  .  fonila  l' ìdoe 
««mali,  a  cui  pur  fiOa  de' nomi  gmerali.  P^ 
la)  mqdo  ei  va  preparando-  maierialt  d^tdee  e 
di  vocibali,  fopra  di  cui  eferdiar  pofcia  la  fH 
(acolU  di  raglonafe.  I,  ufo  della'  ragione  viene 
io  afp«ft>|  e  tatuo  maj^iormeate  fi  manìfi^* 
«unto  pìi  s'accreTcono  !  materiali]  fovra  de' 
>)m1ì  iW'diKkvfi.   Ma  da  fimo  queSo  Te^u^ 
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egli  che  Tìdee)  ch«  fi  conofcono  nel  cominciare  j^, 
a  far  ufo  deli^  ra^one ,  fiano  innate  ? 

Le  prime  idee,  che  occupan  TaiKimo  noftro^ 
fona  quelle  cerumence  y  che  ^i  rengoa  da*^  (en- 
fi, e  che  fanno  maggiore  impreffione  fopra  di 
luì.  Toftochè  egli  incomincia  a  coofervare  la 
memoria  di  divérfe  idee,  incomincia  anche  a 
conolceme  h  di&renza*  Quefta  difièrenza  alme* 
no-  ^li  è  cerco,  che  da*  Fanciulli  fi  conolce  aCr 
fai  prima  che  abbiano*^prefo  a  parlare,  o  a  far 
ufo  della  ragion^  •  Cfiì  e  per  eiempio  che  non 
fènca  la;  di6%renza  che  v'  ha  era  ,1  dolce  e  1'  a« 
maro,  o  almen  non  9' avvegga  che  Tamaro  noa 
è  lo  ftefTo  che*l  dolce? 

Air  incontro  un  Fanciullo  non  giugne  a-  cono*» 
iicere,  che  ere  e  quattro  fono  eguali  a  fette,  & 
non  quando  egli  è  pi  espace  di  contar  fette  ^ 
quando  ha  già  acquiftata  l'idea  deH*  uguagliafri^ 
za,  e  fa  come  elja  G  chiama.  Allora  fe  gli  fi 
dice ,  che  tre  e  quatto  fono  eguali  a  fétte ,  non 
ha  cesi  tofh>  comprefo  il  fenfo  delle  parole^ 
che  non  ne conofca infiememente  la  verità,  e  non 
perchè  quefta  yerir^  fia  innata,  ma  perchè  avao» 
ti  d*  udire,  le  parole  propoAegix ,  Ut  ,  quattro^^ 
t,  /ette ,  avea  gii  meno  in  ferbo  nella  iua  me* 
moria  chiaramente ,  e  difiintamente  le  idee  che 
da  lor  vengono  fignificate.  Quando  C\  dice,  che 
diciMo  B  diG$attnov€  fono  [eguali  11  trmtafttte , 
quefta  propofizione  è  al  pan  evidente  che  Tal* 
tra  :  uno  e  due  fono  $^uaU  al  trf  •  Con  tutto 
ciò  un  Fanciullo  non  conofce  sì  prontamente  ja 
verird  delia  prima,  come  della  fèconda^,  non 
perchè  Tufo  della  ragione  gli  manchi ,  ma  per- 
chè egli  non  ha  formate  sì*  prefk)  V  idee  hgnifi* 
care  dalle'  parole  diciotto  ,  dicianntvej  t  trtnta* 
féHB ,  come  quelle  che  fono  efpreffe  dalle  parole 
IMK),  du€y  e  tre*  '        . 

Quelli  che  fonofi  avvedati  neo  effer  veto  »  che 
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&  cwrfra  la  verna  dAle  maflimc  ch>  iScm« 
tonn  rolJocbè  fi  ba  l'  ufo  deiJa  ragion*  ,  «  che 
worii  non  hanoo  vola:»  abbaadonire  ì  hro 
pirip>,  &  tono  af^ugsivi  1  queft'iliro  «rfi>: 
wnto:  chs  quando  fi  proponi  alcuia  di  qurflr 
Mtliìir«,  e  cbe  (it  ne  inieodono  i  termini,  agnu~ 
M  [utÀto  vi  fi  arTCDtte.  Mj  io  ilananio  a  co- 
ftoio,  (e  i)  (onf^ncimento  rlie  li  dj  ad  ma  pro- 
pOÈiions  E«Ao  cIm  k'é  ìnufji  fia  carirtcre  cttia 
u'on principio  ìnnsco;  Se  tio,  l'argoinei>:c  è  in* 
«le:  (e  iì  ,  converrà  dìchidrace  per  frin.ipi  il*- 
nati  una  iofiiiìfà  di  ftopotaioaì,  di  cui  lì  KOigtf 
taMincHteate  la  *«iù  appena  C  oJono  pronu»- 
naie,  quali  [ono  ftx  cagione  d' riempio  tutte 
qaeUe  cbe  ligow^e  ì  luimeii,  come  tmn  t  dur 
fona  t^ttOl*  o.  tri-,  ìm  i  rJiM  n  fuMIvo  «.  Bd 
eJcn?  a/r /binwcìot  wiU  Filìca  ancora  e.  mU« 
aJn«  fctsnMe  tì  fcomnao  ad  ognj  tiaito  di  ^aill 
pflpa^xioui ,  Conié  Ì;H  'oi"'  non  |K>^ono  fiM  j»> 
fmt  liti  mtdtfm»  imgot  e  niill'aJcre  lì  fatte, 
di  fui  non  lì  p«i«  dubitare  ptr  fliicchrlUi ,  chii 
appt-ni  le-  alcohi,  Ohta  dì  (Iw  non  fi  pciITcno 
dire  innate  It  propofci.onì ,  fe  non  lo  fono  ni*' 
dctìvnilnenn!  le  iiì'e  rb:  Iti  (onif.on^on»;  e  rio 
|>cft']  fiebbs  ;nsftittri  Tupiiacr*  innati;  VUV  \t  idee 
de'  colori  ,  di;'  (uocu,  de'  f<ipo-Ì>  dfgli  odori, 
«klle  tigjte  ec.  il  '.he  è.aflj'co  conuirio  e  alla 
lagione  ei  alla  r|»^icnu,  perche  un  cicco  nato 
non  ki  cerio  de'  roìatì  niuna  iica. 

Né  può  gi.i  rirpofiderlì,  the  le  ptopofiiioni 
particolari,  che  li  riconolroii  |jer  vere,  apr^na 
s'orfoo*  proferire,  come  che  imo  '  <^u(  /<>"» 
tuati  a  (r<i  cbfrit  w>-<b<i|ei»  i  il  roffv,  ftans 
Tonfegucnze  Jtile propqt^jiaiii.i^iità ali  r he  dìconfi 
innatt»  .  Tutti.  iHelli  ,  .cbe  lì  prendérnino  11 
i>rigi  di  TiSpio^te  fopita  ciò  -cb*  jvnette  nella 
kollra  iMDte,  quando  ccinìnciaiiia  a  fw"c  "("i 
t  óbe  ^uelie  pioforizioDi  plilpco]aii  » 
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mmt  generali  fon  ricevure  éz  cali,  che  mai  noni 
hanno  penfato  a  quelle  univerfali ,  da  cui  fi  prc« 
lencfe)  eh* effe  derivino,  e  vedranno  che  le  par** 
ticolari  affai  ^à  fàdlmeoce  s'  afabracdano  delle 
(ferali ., 

Mu  oltre  à  tutto  ^eAo,  tanto  i  lungi,  cbr 
il  confenfo  che  fi  cfi  ad*  una  propojfìzione ,  allo» 
ra  foltanto  che  fi  ode  da  altri  pronunciare,  fi» 
un  concraffegno  che  la  dimoftfi  innata,  che  an-^ 
zi  egli  pruova  tutto  il  contrario  •  Poich^  dò» 
fuppone  ,  che  molti  i  quali  fono  gii  iftruici  <dit 
varie  cofe,  ignorino  tuttavia  queBi  principia  e* 
che  niuno  li  fapeffe  avanti  d*  udirne  parlare  '  Con- 
verrebbe poter  atnieno  mcArare,  che  tutti  gir 
Uomini  gi4  H  cooofcano  per  fé  medefimi  innan- 
zi d*  udirne  parìare  da  niuno  :  i)  che  abbiano,  ve* 
duto  non  pocerC  provare  per ^alam  mode.  Che' 
fi  fi  rifpondt,  che  {e  n^avea  Innanzi  d'Udirne- 
dlfcorrere  urnr  cognìaione  !tr.pi{cita,  fi  domiii»^ 
derd  in  che  ella  confida  •  Se  iì  intende,  che  fi 
aveva  innatizr  la  ficohi  di  apprende/fi ,  quello 
i  un  dichiarare,  ficcoine  s* e  gii  offervato,  inna*^ 
te  qitce  ìe  verid  del  Mondo  . 

Uefiierienza  ci  moOr» ,  che  i  Fanciulli ,  » 
Selvaggi,  e  le  Perfene  lènza  lettere  non^  fanno ^ 
enon  penfan  giammai  a  si  fatte  propofitioni.  Or 
i'  elleno  feffero  innate ,  fi  dovrdibon  fapere  e  co* 
nofcere  prlhcip^lmente  da  queftì  maniera  di  genw 
te,  come  quella  cWè  meno  cangiata  dal  co- 
ftume*  dalle  o|pinioni  altrui,  e  dall' educazio-^ 
ne.  Ntuna  «Jotinna  ft-aiuera  o  nuova  pui  aver 
cancellato  dall'  animo  loro  di  che  U  natura  vi 
avefe  Impreft.  ^JP^  ^  ciafcoao  6  dovreb- 
bone  (coprite  in  eflSr  qoeAe  verità  innaee,  e  ne* 
Fanciulli  princ^lmenee^  i  cuf  penfieri  s)  age- 
vdbneote  d  manifettano  a  chiumiue  loro  s*ac» 
cofta»  Bfli  medefiipi  vedrebbeno*  qutAt  verini 
fcricte  ^  iell*  amno  hxo»  e  aeo  «auehewbbom» 

fé- 


Capu  SteoHÉoi  ir    < 

aafiunie  di  fiiclljtrti  ai  o$tù  m» 

S^ATO    SECONDO. 

VAa  jwrt  rt""  Principio  Pratica,  eht  fia 

MnlTtnie  fiiccubiive ,  £  cut  alibiun  par- 
ifincra ,  non  fono  da  cucii  ricevute  ron  a 
B  attuai«  conlèni ìaiento  {lercliè  anzi  dalU 
tfiaite  reno  ignorate  ;  3\hi  oiftio  (ì  paà 
tttnaTie  d'alcan  principia  pratico.  M'a|^ 
krtum  qitcUì,  die  hjn  -Qualche  conolc^it' 
k  Scoria  A«l  GdM»  Umio».  Una  iA\e 
pi  un)v«rf*)a«Kf  ri-eVuce  fi  è  la  pu/ìi- 
1^  ccnfj^  nrl  olTircvare  1  piiniì  llabiii. 
KAe  /?  nuova  eùmàio  fra  i  Jadri  e  fra  gli 
■■•  Ma  ben  lì  vede  apertani-nte ,  che  Cfi- 
>on  Tcrbino  !a  giufiìiia  fra  loro,  che  per 
necelTuà,  e  non  percht'  (ìa  un  principio 
k.  Perciocché  nd  in^delmio  teinpo,  die 
nJ)  a  loro  compagni  ,  jlhnìnann  i  pa*"- 
|ì,  die  h\n>  non  luano  ioio  i«niit  <fi- 
». 

n  alle  maJììme}  «he  fenitins  tnterninifn. 
ebe  cacìtamenie  ne!  loro  cuore  approvano 
K  fmenn'fcoiio coir  ariani.  Ma  ohtecchè la 
tAW^e&ime,  dir?  fanno  di  violar  la  giii- 
jwnrugBe  il  confenlb  univerfale ,  che  n-' 
pi  ooi  può  dirli,  egli  f«mbia  fìranifljnio , 
■  nrtncipj   praiici    aI>biano   a  ternijnar«  in 

ipecUtazioni . 
_jtura  ha   poflo  in  cucci  ^1!  uomini   il  de- 
'  «  eifer    ft-lid ,  e  Vai  forte  awerlione  per 
HM.   Qutdo  «  un  prmcipio   pratico   the 
IWincrnieDie  in  tatto  ij  Mondo ,  «a  aon 


^' 


ti  IMfO  Primo*  t 

ff  4»uò  raécopiiere  ilaMatxmTcsiienza  per  i  prir 
cip)  di  cognizioae  ,  che  devono  regolare  J4  f: 
Ara  condccca  .  Ali*  oppofto  fi  può  provare  f. 
dò  ch^  ROQ  V*  haiino  di  (bmigRanei  pnncipj  ne.! 
animo  noftro;  perchè  fé  vi  folfei^,  &  eoaofci 
mMxwO)  come  (i  cona(c«  ti^  difideiio  d*efler  f 
lice  9  e  il  timore  di  effer  milèro  (i). 

Un*  altra  cpfa,  che  di  giuflo  motivo  di  dub 
t«»,  <JM  non  v^  abbia  alcun  principio  pradc 
nman  )  4  è,  ciie  non  v^'ha  regda  .di  aiorarfv 
di<nii  non  ftpoffa  4  buona  eqinéìl  donuudar  i 
cagione:  il  che  non  ikrebbe,  fé  fi  •avefletOivMl 
«egdle  innate  )  ie  quali  dovrebbon  effere  eviJen 
il  per  fé  médéfiioe*  Infitti  i  prii^cipì  /pecolaci 
vi,'  che  innati: pretendonfi^  fonò  almeno  di  ta 
caenaere.  Chi  é  che  privi  d*Ogni  fenfo  comm 
ne  non  ripucaffc  coioro ,  cbe  rìcercaffero ,  o  ( 
br^yaffero  di  render  cajpciae  perchè  non  pofTa  un 
trofa  «(Tere  e  non  eflere  nel  meJefimo  tempo: 
Que^fià  '  proprifixiòne  pèrca  feco  le  fue  prtiòve 
«ife  ella  non  fi  faeefle  a  taluno  ricevere  per  C 
medefimaf- nulla  a 'Convincerlo  porrebbe  efler  vi 
le«<oI«.''Ma  fé  fi  ptoponeffe  quella  sì  faméfa  re 
^htdk*  morale:  non /ole  mi  Mitri  ciò  che  na 

.        VOfm 

(  1  )  P&irMi  qià  fàrfi^  imogù  mi  mna  abbini^ 
fit,  k^  quaii  fioff  /o  cerni  f  Autor t  non  abbii 
tfntàhttm  .  Se  tmnon  itila  falicHà  ,  fotrebb 
fÙ$st*taltm»f  e  l^ùmmrfioiu  ailtk  miferia  fono' ai 
fiiii  in  noi  po/H  Mie  natwnty  4t*km  dmnqm  ^ 
mù  qualche  eofa  d^nmato  •  /Von  h  ofmo  il  ri 
ffottdtn  j  M«  foifio  amort^  e  f^^  aiverfidà 
non  fono  jn  itici fj  di  co%mtiom*Cam  fi  può  egl 
tk^y  innato  l  mmn  aHa  fiHeità^  fema  Mf»» 
imuHa  anche  Ci^aì  NoU*  Appendice  al  Cap.  i« 
^tl  Ub.  If.  noi  mofhronmo  dinuapeoim  tht  m 
toba  Itt  qnofla  .fótte  mm  d  ka  miM^  »MMe«^ 


^  I  liw'rijS»  che  foffc  fatto  a  vni;  ad  uno  ,  che  nod 
uj[  vr/iSe  mai  uJico  parlare,  e  che  foCTe  tuRa> 
jj  incapace  d' in  godere  ciò,  ch'ella  GgniSc»'^ 
^l>r  ooipocrebbe  egli  fenu  aflurdici  chieilerne  la  v«> 

I  me}   E  quegli  cha  la  ptoponelle  ,   non    faivb* 
f  I  K  e^lì  teputo  X  dimoiarne  11    Yerìtàì   Da    ci& 

I  (tede,  che  sì  farco  principio  non  è  nato  eoa  ' 
Ljl  limi  aUiimenti  ei  farebbe  chiaro  per  Te  mciiefi» 
^'  mi).  La  veriij  adunque  delle  regnle  di  Morale 
",  ,  i^nde  da  qiialche  altra  verità  antecedente,  d« 
'  ni  deve  eSer  cavata  per  via  di  raziocinio.  L* 
r    oitnvania  de'  contratti    è  pure  «no  de' pi»  gran*.; 

ili  e  più  incontraflabìlì  doveri  della  Morale.  M* 
.  fé  IO»  dotnatidate  ad  un  Ctifiiano  perliiafo  di' 
1  premi  «  4e\le  pene  dell'  alerà  vita ,  perché  egli 
debba  mawcneie  ia  fui  parolj  ?  ei  vi  diri  .  pat- 
ir,  che  Iddio  arbìrro  dc/i' eterna  feliciti  e  dell  etec- 
'l  ni  miJèria  l'In  ordinato.  Un  Obbelìano,  a  cui  ' 
^  faceHe  U  «cffa  ANmnda,  W  direbbe,  dM  il  pub» 
-|  blicvcDfi  rndlc,.  «■efeifArfaUM  mmTn  quef. 
^  li .  ^  Mena»  aluì^uH .'  \3n  Filorofo  Pafans 
"  lAMderriba  aUa  facMfiu  richieftì,  ch'é  cofà- 
''  fiftoAa   «  conm 


"  S  pocnbbe  dhv  i  riu  k  coTcieAU  I  la  quie 
_  F  ci  tìmptvmt*  ■  nncaiiiMci  elia  noi  comneal»' 

no  comò  4iieAe  regole,  è  m  indizio ,  cÌh 
*"  idl'aainw  nofire  *  lun  tò  prìRcipì  di  Morale, 
*  cUU  ii3nra**Iis  poSo.  Ma  C  dw  oOetnri, 
?|  ^CmacbéJa  ttoun  abUi  fcrìRo  iwlta  na* 
''l  Mn-coo^,  fi  pB&  ràngeiM  >I1>  cogniziofle  di 
!*|  arte  Rgole  di  Mmue  mt  la  medefima  via,  per 
l'I  oàS^mm.i  vtdlad'iifiaìm  alcte  vcriti,  « 
„  I  rioomxcert  dn  a  IcfBÌr  «luefle  regole  noi  fiim 

nqf.  AhH  I*  CMWTcotK»  por  reoncazione,  per 
1^  :  «  coomunic  de  nsquentuio>  pei  coAumi  dò* 
*'  WfMfiV  «tori 'per  altre  mamett.  Srabtltta  cltc" 

M'Ont'WU.  nu' animo ^Wfia  twiiùonet  ella 
ioc^  T.  I.  B  BW 
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inetre  Tubico  in  opera  la  cofcimitay  h  qua!  nòA 
Kl  akro,  fé  non  V  opinione  che  abbiamo  noi  me* 
dejimi  di  ad,  c^  facciamo .  Or  fé  la  Icofcienìa 
fòlle  una  pniovi,  che  vi  haa  de*  principi  innati^ 
queiti  principj  effet  potrebbero  gli  uni  agli  altri 
concrarj  :  perctoccbè  alcuni  fi  credono  tenuti  id 
cofcienza  a  far  certe  cofe ,  che  altri  fchifano  per 
la  ftetfa  ragiona»  - 

Oltre  ciò  non  (i  pottebbe  comprendere,  come 
poteffero  gli  uomini  violare  le  regole  della  Mo* 
tale  colla  fttaggior  franchezza  e  la  maggior  cal- 
mi del  mondo  >  s*  elleno  foifero  imprefTe  neir  ani- 
me loro»  Si  fàccia  rifleffione  al  faccheggiamento 
di  una  Qtcl  jprefa  d^  aflalto ,  e  fi  cerchi  nel  cuor 
de'  Soldati  impegnati  nella  carnificina  e  nel  bot- 
tino alcun  fientimento  delle  regole  della  morale^ 
Jji  violenza ,  i  ladronecci ,  le  (ìragi  fono  fcher- 
11  per  cali ,  che  non  temono  di  dover  effer  pu- 
niti •  E  .non  ci  fono  egli  ftate  delle  Nazioni 
grandiflìilie  ,  ed  ancora  delle  più  colte ,  che  han- 
no creduto  cosi  lecito  1*  efpocre  i  loro  figliuoli  a 
morirli  di  fame,  o  a  eOTere  divorati  dalle  beftiè 
feroci ,  come  il  generali  ^  In  alcuni  paefi  fi  lep- 
pellifcono  vivi  colle  lor  nàadri,  fé  avviene  che 
quefie  muojano  di  ^arto:  d  ammazzano,  fé  un 
Aftrologo  dice)  che  fotto  cattiva  flella  fon  na- 
ti* In  altri  uti  Figlio  uccide,  o  efpone  fuo  Pa* 
dre  e  Cuà  madre  lenza  alcun  rimorfo,  quando 
fon  ginnci  a  una  certa  etd.  In  una  parte  dell' 
Afia  (  Grubtr  apud  Ti^fi/mot  part.  iv.  pag*  13.  ) 
quando  difperafi  della  guarigione  d'  un  infermo , 
fi  mette  in  una  foffa,  e  quivi  efpofio  ai  venti 
e  a  tutte  le  ingiurie  dell'  arjl  lì  lafcia  miferabiL 
mente  morire  lenza  dargli  niun  foccorfo.  Quegli 
della  Mingrelia  (  Lambert  apud    Thivenot   pag. 

;\Z.)y  che  pur  profetano  il  Oiftiahefimo ,  feppel- 
iicono  i  loro  figliuoli   così   vivi  fenza  fi:rupolo 
alcuno:  altrove  ii  ingraffano  e  fi  mangiano.  Gar* 

tilaf^ 


Cifjw  Siccnda.  Ir 

I  tWiJi  ùOa  Veet    "'-II'   'uà    Scorta   degli  lnt»t 

(Ii.c.  Il  )  MferiCc»,  ch«  alcuni  popoli  del  P<' 

liiàmDO  I«  donne,  che  preodeino  prierni»- 

JY,  per  firne  4el'e  concubine)  e  noclrivaoo,  piiì 

eliacamente    cli'eflì    poteano,  i   figli,    CM    «- 

ila  joio  inolio  all' ed  di  ireJici  anni,  dopo 

li  li  mangiavano  ,  «  crituvaoo  nel    medtu- 

_  .toAa  te  Madri,  allcrcbè  non  facean  più    ^^ 

^.ITv^numboa.  (  Lery  e.  i6-  )  credevano  di 

I     gia!ignì!i\    il   PiTadifo  col  v^ndicatiì  cruJelineiu 

J    fe  fioro  nemici,  e  eol  mangiarfene  il  pù  che 

/    (^  poteCero.  InEìnid  Tono  gli  efempj  di  ul  fv.- 

!    u  diì  recar  fi  porrebbero,  iluali  pruavana,  dit 

iawte  Niiioii  non  hanno  alcun'  idea    delle  re- 

{.oVe  Y"^  fa«o(i»it«  della    Morale  ,    e  ptt  confe- 

5uenti,cVs'ViAtMEolt,  (n  loro  cereamente  iwo 

fono  innate.  Efamioiado  le  liorìe  attentamente  li 

txoverebiv,  cbe  trjAÌ  j  doveri,  fenZi  di  cui  nia> 

na  Sodetd  può  /idìftere,  e  che  fono  tuttavia  pir 

troppo  rovente  traCcutat! ,  non  v'  ha  alcun  dovere 

di  Morale,    di   cui   Popoli   nHmerofìinml    non   li 

Gino   fatto  giuoco  . 

Taluno  potteUw  t>ppotre  ,  che  dall'  elTere  una 
te^la  vietata  non  viene  di  conCeguenu ,  eh'  eU 
la  non  e<ìfii  .  L'ofabieìione  fareUie  valevole  ^ 
quando  coloro,  chi  non  offervalTet  la  regola, 
Don  UkìaSeto  peto  di  ammetterla  e  ài  convenir- 
ne,  quando  fbffe  flabilita  qualche  pena  cootro 
quelli,  che  la  tra%rediSeto .  Ma  come  pud  con- 
cepltfi ,  cfee  un  popolo  intero  rigetti  pubblica- 
mente, quello  che  ciaCcuno  degl'  individui,  che 
lo  compongono,  Cappia  effer  una  legge,^  il  che 
a<v«tT«Uie  certamente,  Te  le  leggi  della  Morale 
le  foflero  imprefe  naturalmente  nello  Spirilo  U- 
niano.  Sì  può  ben  concepire,  che  alcuni  faccia' 
no  profeflìone  ellerìormente  dì  certe  regole  di 
Morale ,  di  cui  (i  beffino  nel  loto  cuore ,  per  con^ 
'«'arfi  la  riputazione,  e  procaccìaffi  la  llima  di 
B    a  quel- 
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quelli ,  die  le  credono  ben  londace .  Ma   non  è  !»k 
può  pà  comprendere,  che  una  Società  intiera  ri*'..:: 
géccx  e  violi  pubblicamente  delle   leggi,  che   ftLif^ 
ài  certo  eifer  giufle ,  e  che  fa  eHere ,  come  tali ,  .^. 
rifguard^te  da  tutti  coloro ,  con  cui  eli*  ha  qual-  '.^ 
che  relazione  •  Operando  per  cotol  modo  non  pò-  ».;9 
trebbe  ella  afpettarlì,  che  d'effere  il  difpregio  e  v^ 
l'orrore  di  tutte  1* altre.   Perciocché   qual   altra  ^^ 
co  fa  può   ella    attendere   violando  pubblicamente    r 
regole  conofciute  da  tutto  il  mondo,  e   di    cui    -^ 
rìconofce  ella  medeiima  l'equità  e  là  rerticudine* 
Accordo,  che  la  violazione  di  una   legge  non 
pruova,   eh*  ella  non  vi  (ia;  ma  una    permjfSon 
pubblica  di   fare  il  contrario    è   un  argomento  5 
che  sì   fatta  legge    non.  è   nata   cogli   uomini  « 
prendiamo   qualcuna  di  tali  regole^  che  ferabri 
la   più    naturale  e  più  univerfalmente  ricevuta.  > 
e  vediamo  dò,  che    il  genere  Umano  ne  ha 
penfato.  Se  v'ha  cofa,  che    paja  maggiormente 
iiìflhita  dalla  Natura  medefima ,  fì  è  chd  $   Fc^ 
dri    t  U   Madri  amar  debbano  ,  e    confervare   i 
lor-  Figlj»  Or  fé  qutAa  è  una    regola   innata^ 
bifogna  o  ch'ella  &i  coftàntemente  o0^erracà  da 
tutti  gli  uomini,  o  almeno  che  iìa   una   verità, 
di  cui  tutti    convengano..  Ma   gli  efempj    della 
Mingrelia  ,  e  del   Perù  dlmofirano.  eifer  vi   ftati 
de*  Popoli)   che  non  l'hanno   né  oflervata,    nd 
amineÀTa,  e  fenza  andar  tanto  lungi,  i  Romani , 
ed  i  Greci ,  eh'  erano  infinitamente  più  illumina» 
ti ,  non  efponevan  eflì  coqiunemente  i  figliuoli , 
che  erano  loro  d' impaccio  ?  (  x  ) 

OL 


(  X  )  ^ella  China ,  Faefe  certamente  eoltijjlimo 
fino  dalla  più  .  remota  antichità  per  la  JUffa  ra* 
giofse,  per  quel  che  dicano  i  Viaggiatori  f  fé  ne 
%Ma  oznanno  nelf  acque  um  g^ndiffimo  numero  » 


r 
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gin  ià  quefK»,  lì   fatce  Diafifnle  noa  rxdìii». 
Ih  oa    dovere  >  Te  tiguardar*  non   fada   cDda* 
/  aiIfEge;  e  un^  '«%«  non  può  eflWereaul*. 


ff«.  NoD  lì  pofTono  dunque  siruta 

J'  pne  ianaie ,  fenu  clt«  il  Guo  mi     .     _ 

[  dm  Dio,    J'una  legce ,  tl'nn'una  viu^ 


pne  ianaie ,  fenu  clt«  il  Guo  pariaMnig  Iwa 
dm  Dio,  J'una  legce,  tl'nn* una  viu^sbe* 
thè  qoeUi    che  Itt  violano ,  noa  avaab  nofla  « 


Kiwre  in  qu«fia  viti  fepuenJo  U  fmtk*  di  tuta 
aia  lor  naùooe. 

t  prìncipi ,    che  d    fatino   c^anra,  fono   ben 

mila  noflia  voloac^i  ma  »ata  é  lungi,  ehs.qua* 

fti  dir  ti  poITano  principi  >li  laonW,  dw    A  ^'' 

Ìi&A&\\  de\U  volontà  noRra  fi  lalcùft   Ubm   Q 

((«no  ,  *i(i  Ea^t^femcì  violare  quanco  ri  tu  md 

al  Mondo  Ài  pàù  lacrolànto.  Par  qtNfio  S  fiso 

fUbiliie  J^Mp,  lAne  di  raffimarfi  col  naa- 

so  Jf//0  rìMhi^re  a  delle  penC)   rhf  concrap- 

'  pefano   /a    /^jdJiifjzione,    cii*  aver  li  potrebbi!  a 

fal^tarl!  rrarponare  al  loto  impKOi  Se  alcuna 

cofz  aiJaaqne  folTe  impreOTa  nello  Spirico  Umtoo 

ficeome  legge,   converrebbe  che  miti  gli  uomiiil 

ne  ivelTero  ficara  conoTcenza }    e  ùpeffero,  cha 

una  pana  ioevitabile  fui  il  compenfo  di  chi  ofe- 

'    ri  rìolatla  •  Ma  gli  ocunìni   di   diverfa   Nazioni 

haiiQD  %iiOTato  è  ignorano   tuttavìa   t  i  doveri 

'  die  la  MomIc  pcelcTÌTa,  e  la  r^e  ci»  &>£iran- 

no  ì  violateti  di  efiì . 

Sarebbe  intuìle  l'opporre  a   sì    foni  ra^oai 

:    cA,  che  pure  talvolta    per  alcuno  li   dice,  eh; 

il  coAatne  e  l'educazione  poffbno  ofcunre  queftì 

lami  naturati ,  ei  anco  eftuigaerli  alfine .  Se  que> 

Ba  ttfpofta  valeffe»    la  pntova  dunque  tratta  dal 

confend menta    nnivetfale  dell'  Uman  Genere  la- 

tdibe  Dulia,  quanJo  pure  quelli ,  che  per  tal  mo> 

lofiveMaiW)  nons'immaeioaflerOtche  liloropi- 

ùne  particolar*  e  quella  del  lor    panito  debba 

fdbra  par  un  coofeudmcnto  seoecale ,  Hccome  «v« 

9  }    r  vie. 


l3  ^  ^  Uhró  Primo  ^ 
viene  difktti  a  coloro  che  credendofi  !  foli  ir*] 
inerì  del  vero,  e  del  falfo,  tion  fanno  alcun  coa«; 
co  dei  fuflTragj  di  tutto  il  reilo  dell*  Uman  Gene*: 
re«  Il  loro  ragionamento  in  tal  cafa  a  queflo  i] 
ridurrebbe:  ),  I  principj,.  che  tutto  il  Genere 
,,  Unsano  rjconofce  per  veri ,  fona  innati  ;  queli 
),  li,  che  come  tali  fono  riconoiciuti  dalie  Pei> 
))  fone  di  buon  fenfo ,  fi  debbpn  dire  ammeOl  d^ 
),  tutto  il  genere  Umano  3  noi  e  quelli  del  noi^ 
„  partito  ìiamo  Perfooe  di  buon  fc)ifo,  duisque 
„  1  noftri  principi  fono  innati  ".  Sarebbe  quefto 
un  correre  di  galopo  air  in  fallibilità. 

Oltre  ciò  fé  il  coftqme  e  la  cattiva  educaziow 
oe  cancellano  dall'  aninio  noftro  quefti  principi  , 
vanamente  adunque  e  infulfamente  fé  ne  vanc^ 
.  cotanto^  la  forza  e  la  chiarezza.  Il  Genere  UoiaH 
no  non  fi  troverà  egli  ugualmente  impacciato  con 
quefte  nozioni  ofcure  ed  incerte ,  come  fé  noci 
ne  ave0e  ?  Qualora  una  Nazione  prende  per  prin-r 
«pio  naturale  ciò  che  non  l'.è,  o  rigetta  eia 
che  lo  è  varamente,  quefta  fola  varietà  ci  rapi- 
fce  fubiro  tutto  il  frutto,  che  noi  pretenderemo 
mo  cavare^ da- sì  fatti  principi. 

So  che  fpeffp  riguaraate  u  fono ,  come  verità  9 
molte  cofe  faìfiflime  :  quefie  falfità  comunque 
oppofte  fòffero  alla  ragione,  fono  ftate  fovente 
ricévute  anche  da  uomini  di  buon  fenfo  in  tut^ 
to  il  retto,  e  foftenute  con  tanw  ofljnazione t 
che  avrebbero  piuttofto  perduta  la  vi^,  di  quel- 
lo che  foflero  contrattare .  Per  (guanto  forano  ciò 
fembrì,  ILefperienza  pur  ce  lo  mfegoa  cottanten 
mente;  e  cederà  ancor  lo  ftupore^  ove  s'olletvi 
per  quali  gradi  può  accadere  che  dottrine  le 
quali  non  hanno  miglior  forgente  della^  fuperfti, 
zione  di  una  nutrice ,  o  della  autorità  d' una 
vecchìarella ,  fien  da  alcuni  rieonofciute  come 
principi  infallibili.  Quelli  che  amano  di  ben  al, 
levar  i  loro  figliuoli  dacché  efli  cominciano   a<l 

inten- 


'  _  Capo  Skmìi.  if  ■ 

InteoJtre  ciò  ,  che  loro    (ì   dice  ,    toro    l(piraQa^ 
que' ftnti  menti  che  veri    a  edono:    e  e'*    a»im( 
i'finciolli,    privi   rfeniio  di  cognlzioai,  fon 
OKU  u'ia  car»  bianca)  fu  cui   fi  Icrìve  chécQtié 
'Stuoie.  EHì    prendono    tacili  Hi  miinenEe  Je    ini. 
!  jirellìoni,  che  ìor  fi  fanno,  Appreffo  vi  fon  con. 
fetmjtì  dall' tfempio  o  dal  radio  con  retiti  mento 
.il  qwJli,  tra  i  quali  vivono,  o  dall'  automi  di 
colora,  cui  han   tlella  ftima-  Così  a  poco  a  pò. 
co  Ja  maggiori   alTuniiift  «iandio  paliano  alla  fi- 
ne pei  verità  iacoacratlatali  j  e  fìcutiUìme  (  J  )■ 
Egli  accade  pure  rovente,  che  quelli,   ■  quali 
fono  flati    alleviti  con  certe   opinioni,    venendo 
a  fu  li&effione  fopta  Ce  fteflì,  e  non   troTindo 
aftW  awmo  loro  ìflnaiiiìcbè    la  loro  meraotia  te- 
ncffi:  varcasi   diieR|il{ro  de'  loro  piogrelT) ,  e 
IJegnalTe  il  cctnpo,  la  cui  ciafcuna  cofa  nuova  lot 
'  f^wiaàm  a  nnnìMatfi  ì  etti  immagÌDano  ,  ch^ 
ftf. 


{f)  Boccili  Utmo  cnrtmfmt«  fU  molta  ingt- 
fiu  raecoffta  fMa  miglwT  ft4t-itl  mofufo»  eA| 
imi  /o  funi  Cfifr'nt#na  ehinmdo  finumti  0t  (*• 
par  d^  SàU  «k  ramo  <^  tbUot  t  nnttfnrfoto'  /oN 
fo  od  «ut  ffffa  foff  qutlk  ponìf:  io  t>  ìrtlVti. 
^knof  tqtno'etba,  findic  (u  abbia  fatto  cadere 
>  renili  che  il  tale  ha  nella  tefla,  a  nel{'  orec- 
clne  ,  róffcira  iiffatti  'a  fatglift  etJtr*  im- 
nontincBtf  y  fomunqm  tentano  fofft  f  infanta  ^ 
*  foggiMffi  *>  h*  ficuranwoie  in  quffte  cure- 
quJcM  co^  di  diabolico,  qualche  patto  ccJ  De- 
mmo. Il  Sig'  Wohlfahri  ,  chi  rifrrifc»  qiw 
fi't  itfgittmp  fUcoHciamintc,  i,  Da  ai^  vtièy 
a  rAc  ^  fptfft  éiffeiìUJiwu)  muiu  »gU  uoHtini  ii 
»  ìngfSin  fi  diftniì&fi  ihUa  firytrftÌTMtu  t  da'  ■ 
„  tTf^tfOiit/.  n  {  V-   Sciita  di  OpH/i.  Jntmfi 


to  Libro  Primo,, 

fiffiicce  ^àee^  di  cui  non  pofTone  in  fé  ilelH  fco.  >> 
prir  l'origine)  fieno  fuor  d'ogni  dubbio  itnpref-*  f 
boni^  cTeJla  Natura ,  non  cofe  da  loro  apprefe .       ^ 

0ò   Q  vtàxh  enere  non  pur    verìfìrBile.    ma  ^ 
preffocchè  inevitabile,  fc  C\  porKÌ  nientie  alla  na*   • 
tura  deir  Uemo,   e  alla  colazione  degli  afFa^^ 
ri ,  in  cui  egli  fitpl  cfliMre  imnier(b  •  La  più  paiv 
X»  degli  uomini  fona  tenuti  a  £icicar  nella    Iota 
profeSìone  per  ptocacciar  d;   che  vivere  «  "ùàV 
altra  parte   non  godrebbono  quella  quiete  d>  fpi* 
tita  cne  effi  godono,  fé  non  aveifera  de'princii^ 
pj,  che  riguardano  come  indubitabili,   e  a^qua. 
li   s'acchetano  interamente.  Non   ?*ha  aiouna 
che  non  abbia  qualche  i^opofizione ,  ch'ei-  Q 
tiene  come  fondamentale,   fu  cui  appoggiar   i 
fuoi  raziocini  «  Parecchi  non    kanno^  fufficiencd 
abilid  né  ozio  per  e/aminarle  ;  la  p^zia  riciette 
altri  àA  ùah'y  altri  fé  ne   aQenfone  per    altre- 
cagioni  :  di  maniera  che  pochi  fono ,  cui  T  igno. 
ranza,  la  debolezza  di  fpii-ito,  le  dìftrazioni,  la 
pigrizia,  la  educazione,  la  leggier^zza  impegni* 
no  ad  abbracciare  i  ^rincipj ,  che  fono  ftati  loro 
infegnaci,  e  a  mantenerli  fu  la  fede  di  quelli  > 
che  gli  hanno  loro  propoAi  .. 
.   QueOo  è-  lo  ftsro ,  in  cui   fi  truovano  tutti  i 
Fanciulli,   di  modo  che  non   è  da^  maravigliarti 
&  in  un   e(;i  piì^  avanzata,   in  cui   (ono   occu* 
pati  negli  aflàri  della  viu,  o  abbandonati  ai  pia- 
ceri, mai  non  fi  fanno  ad  efaminare  fertaroente 
le  opiniom ,  di  cui  fon  prevenuti . 
^  Ma   fuppofto  anche  ,  che  abbia    tempo  >^  àbi. 
liti,  inclinazione  per  quefia difamina ,  chi  è  che 
ardifca  rovefciare  i   fondamenti   di    tutti  i   fuoi 
ragiona  menti ,  e  di  tutte  le  fue  azioni  pafTate  l 
Chi  può    fbnenere  un  penfiero  così  umiliante, 
come  quello  di  (bfpetrare  d'efiere  flalo  sì  lungo 
tt?mpo  in    errore^   Qujinti   vi  fono  che  abbianq 
quanto  bafta  d'ardire^  e  di  fermezza  per  iiv:ono 

tr^ 


>     ■ 

I 

^mt%  #  fattile  «oimftfaniente  I  (fil^,  e  )• 

«rfM»  chMei^qiiQ  farfi   a  coloro^  che  oTan^ 

AÉuaarfi  iGdle  (>f^noDÌcaniim^  E  dopo  queSo 

Sdfi^iM.  améniim&y  dif  vi.Miano  de» 

C  A*a    TRR2  O^ 

%mUo  SfumÌMìM^  dà  Frmiei*^ 


rktaoio  ora  al  ftfadpj  ionad  »  noi  farano 
confitti  aooor'nuqM'oraieQCt,  cfa«  noo  vo 
^u'ha  tkwqo»  fk  ci farnictemò  a  riStfraerrakal} 
^0iocD  fof^i  iM  cola»  dbe  fi  è   toccata  gli  di 
Mfhf^»  E'tàla  a  JIk  cbe  tflmlo  ogpl  propo» 
fnioo»  coi^poA»  alMo  di  doe  idee ,  vdi  cui  «U 
U   ^fpiiam  it' i)dbiioiDo  ^  fo  noi  coooToeffimo 
a^turpmmnw  dcmui  propofizione)  dovremmo  aV 
tresì  av«r-  Imprefle  dalla  natura  ì*  idee  9  che    It 
rodipoagono.  Ora  feuM»  confiiertamo.  i  Fancìul* 
il  di  frefco  nati,  cfovereino  forfè  Ttdee  della 
fame  >  della  fete,  de!  calore,  dei  dolore*  p«r-> 
che  tatto  dò.han  gU.  pocuro  provare   nell'utev 
ro  d^e  Madri:  ma  non  G  vede  già  In  efli  al- 
cun fegoO)  cb'abbian  niuna  di  quelle  idee,  che 
corrifpondono  ai  termini  delie  propofìaioni  gene* 
ra\i  •  Se   vi  ha  qualche  principio  naturale ,    fe- 
condo colora  che  tengono  quefli  opinione  )  egli 
e  quello,  come  abbiam  gii  detto,  che  una  co- 
fa  non  p«d  ntl  medefimo  Umjpo  effen  e  non  tfs9 
n  •  Or  quefia  proponzìone  inchiude  T  i Jee  di  im' 
foffièiliAy   e  àUdintiià^  t   che    niuno   prender^ 
giammai  per   le  idee  innate  •  Chi  mai  potreb* 
be  perfuaderfi^  che  un  Fanciulo  fappia  che   co» 
la  fia  la  impoffibiliti  ,  e  1*  identità  avanti  di  fape« 
re  che  coCa  fia  il  bianco  e  il  nero ,  il    dolce  e 
V^m^ro)   Quefte  parqlc  indican  anzi  due  ideci 


ZI  LHf9  Prima  » 

che  lungi  dall' eflere  naturali  richieggono  per  (bt'> 
mare  una  iomnia  attenzione  ,  e  fono  camo  lon' 
tane  dai  {Hni(ieri  dell*  infanzia  >  cb«  .d  penerebbi 
a  trovarle  ancha  in  uomini  maturi,  fé  (opra  ci^ 
diligentemente  s*e(àm  in  afferò. 

Se  ridea  deìV identità  è  naturale,  e  sì  chia- 
ri per  fé  médefìma,  che  i  Fanciulli  1*  abbiane 
fempre  prefente  ali* animo,  un  Uomo  non  vi  do- 
vrebbe fenza  dubbio  giaiximai  trovare  difficolti  < 
3i  domandi  pertanto  fé  fi  vuole  anche  ad  un 
Vecchio,  fé  un  Uomo,  che  è  una.  creatura  con^- 
pofta  di  corpo  e  di  anima )  fia  lo  fteffo  anche, 
quando  il  fuo^  corpo  venga  a  effer  mii'tato?  fé 
Èuforbo  per  efempio  era  il  mcdefìmo,  che  Pitck- 
gora ,  e  il  gallo ,  in  cui  (ì  dilfe ,  che  appreflTa 
pafsò  1* anima  di  Pitagora^  Si  védrì  dairinaba^ 
razzo  in  cui  egli  farà,  che  Tidea  della  identità 
non  è  cosi  chiara  come  fì  crede,  e  per  confe- 
guenza  che  non  è  certo  nata  con  t^oi  «  Quante 
dedfioBt  contrarie  pur  non  farebbonfi  udite  in  al^ 
tri  tem^  fii.iiueAQ  punto ^  I  Pitagorici  avrebber 
détto  di  Aj  e  infiniti  altri  di  né  • 

Si  rifponderj  per  avventura,  che  non  eflenda 
la  nutBmvficofi  che  una  chimera,  la  quIÀioiie 
propofta  e  una  vana  fpeculazione  •  Quando  ann 
che  ciò  folTe,  non  reflerebbe  che  non  d  potefla 
conchiudere,  che  Tidea  dell*  identità  non  è  in- 
nata. Ma  Ci  troverà,  che  quefta  quiftione  non 
è  sì  leggiera  come  fembra  a  prima  vifby  fé  d 
porri  mente  alla  rifurrezione  dei  morti,  in  cui 
Iddio  farà  ufcir  dalla  tomba  i  medefimi  uomini 
ehe  prima  viveano,  per  giudicarli  fecondo  che 
avranno,  mentre  erano  in  quefla  vita,  o  bene  o 
:rnìale  operato.  Bifognerà  meditare  con  molta  ap* 
plicazione  per  trovare  ciò  »  che  fbrma  11  mede* 
fimo  Uomo,  per  trovar  in  che  confifta  JMdenti-i 
tà;  e.  da  quefto  fi  comprenderà  di  le^eri.  che 
i  Fanciulli  iKm  fan  certamente  qìtsh  eh*  ella  fia. 

fi. 


CofM  Titta,  ^1 

6.y«Kffch«rà   forfè  da  principio,  eh?  la  mi* 
irò,  il  cui    i  corpi  degli  uomini    ermo    prim» 
tBpaii,  eir<?nÌo  tutctvia  li   ^eid   po<Ij   bifU. 
«^  clnainj^rli  t  medelimi  catpi  )  mi  lì  riCpon. 
I    àéà  porto  3  qinjfl»  domanJa,    fo    unj   camiia. 
,    H  G  io(iip«Qe  ,   e  fi  tifonJ-II<  il  ni«f ill'>  pjr  Ur- 
ge uni  nuova  »  farebbe  qiieAi  ii    innl«(ìiit«  «tn- 
piM  ii  pTÌmif  fecondo  il   «smuoe    pi'lire    elli 
urtl^  un' alerai    Nella    (itSi  matùera    aiunquc 
per  npo  ifcollarfi  dal  pirite  comune  i'tit^Ja»  4 
dite,  eie  gli  «omini,  che  riforgeranno,  non  f». 
rM  più  ì  me-Iefionì    dì  prima  perche    m>a    tnm 
più  I  roedeGini  corpi.  Si  imiti  nicuvìa  meglio 
il  correfw'^'9   ^'  eipiertione  comijns;  ma  cheechA 
ne  &».,  Ci  fM<>  %iu4v-u«  Jz  ciò,  che  !a  ide»  dell' 
iden<Àtl  non  è   i\  Miai  1  chi    ae    convHiganq 
[Ulti  9I  njedt&ao  mah  .  (  i  ) 

ff4l- 

(1)  Il  porogùai  dtHa    camptma  non  i   tfatto, 

Q^itand'  ella  fi  rifondi,    la    nuova,    cht   ne    tifiti. 

Ed ,    e     TtalintiiU     rlÌBcrfa     ilalla    pricidt»tt     \'tr 

doppia  ragioni,    i.  Ptrthi  molti  parfi  mila  ftifia. 

ni  fi  ptrrfon* .    ».  Ptrchi  ^uttie  the  riTnongono ,  fi 

^ijpongsno  in  KM  dìotTfa manitTa .  JVob  v'ha  viii' 

ittni^ue   n>    I'  idnciri   d^lli     maceria   ,     ni:   l' i- 

deniKÌ   della  (bmia  ,   comi   da  autrfi  mila    R,ì- 

furreiiODe  dei  Corpi .  Un  parasont   piò   aeconoìt 

furiti*   quilla    di    tuta   macchina,    che    /!    pctifft 

fcamporrt    t    ri  imporre    tfMtammtt    a'    ^'àtfima 

moie.   S'io  fciagìurò  una   mofira  a   ripitiu'one , 

0  ^Maljivogtia    altra  macchina   più    complicata  > 

miU  fut  minime  porti,    (  lorrur^   quindi   a    riu. 

niHt  ifattitmiHtt     alili  {Uffa  fo%gia  di    prima  , 

mmri  avrà   ctrtamtnli     difficoltà    di   ihiamarl»   la 

nidifima   macchina  .    jiUo     jieffo   modo   /"*   làiia 

riunirà  tttttf  le  poeti ,  efct  ciafcun  corpo  individua 

'^mfcrttvOiK)  ,    nella    monitya  mdtfima     in    tai 


t4  i^**^  Prime» 

piti  feptfto  di  quB0o  capiulo  f  Autore  dimch  y^ 
flr»  f  ch^  non  fi  fuò  dire  nemmeno ,  ch€  quefli  ^ 
0ffiomi:  IL  TUTTO  fi'  maccgiorb  della  sva  par*  ^ 
TBJ  SI  I^Bv»  PNpMRP;o  TI  HA  UN  DIO,  quan     \ 

enm  firniM  , .  c/r»  oferà  dubitare  ,  c^e  chiamare  , 
Koit  àtbbanfi  %li  fleM  corpi }  Anebe  la  eampana , 
qualora  le  fue  faHi^  btnchk  ridotte  a  minutifi  ' 
fima  polvere  y  fi  pott^ro  riiénire  allo  fleffb  modo 
efattamentej  dt^  tutti  fi  chiamarebbe  ia.fteffa, 
Qjfeefi*  ejmpio  contutioeiò  chiaramente  dimoflra  y 
che  r  idea  precifa  dell*  identici  non  i  certamente 
la  pA  corn4m  )  f  ^he  perà  certamente  non  h  in- 
nata ••  \  "         . 

iVo9f  farà  fuor  di  luogo  iì  riferire  a  propoftto 
della.  Rifurrezione  la  bit%ara  ipotefij  che  il  Sig, 
Bonnec  ha  immetginatai  non  fo  fé  per  fé  medefimo, 
dietro  oHe  tracce  di  Leìbnicz  (  y,  Leib.  Ep.  zé 
Vangerum  n»  f.  e  oAe  pvofofia  da  lui  primamen* 
te  nel  Saggio  Analitico  Tulle  facolcà  J«iranini:i, 
h  fiata  poi  ripetuta  pii*  ampiamente  nella  Paltn* 
f;ene(ìa.  Suppone  egti^  ohe  il  comune  fenforio  fia 
in  noi  di  una  foflama^  fimigliante  alla  li*ce , 
ohe  egli  (ù^  un  germe  indeflruttibile  ,  il  quah 
fuffifla  intatto  anche  dopo  la  morie ,  che  la  Hi' 
fisrretione  non  abbia  ad  effev  altro  fuorché  un 
nm^  fviluppamento  di  quefio  germe  •  Abilijfimo  ^ 
come  egli  ^y  nella  Storia  Naturale ^  anche  neU^ 
Uomo  ha  voluto  trovare  una  fpecie  di  metamorfofi 
e  di  riproduzione.  Con  molto  ingegno  egli  s* aào^ 
pera  a  oonfermar  ia  fua  ipotefi ,  e  cerea  af^che 
di  trarre  le  Divine  Scritture  in  fuo  focoorfo.  Ma  i 
tefii  ohe  ei  reca  ,  certamente  non  pruovano  la  fua 
Falingenefia  o  risnìeratione  j  e  a  difpetto  di  tutti 
i  fiéOi  sforti  il  fuo  fiftema  non  può  riguardarfi 
^  come  una  fofticek  immaginaì^one  y  e  come  uh 
fogno  ingegnafi  « 


n  feritti  1  w  ]urr«>  flunU  ^  )  acetrgtran- 
ke  tgi  v»*iam  prmumint*  mttidMt  '^ 
a  qttB/la  parate)  i  che  la  frendem  il  pi* 


>  U  Ai.  <MSIix  ucufa  e  Autor*  «  i^ffi 
tmigto  JavtnlUmmiàt  a  comkatUre  i'tpiiàam 
dti  imiaU\  le  r«d  tMfiderMio  quanto  f» 
eoa//  lo  Jhrftn  ddi"  ttnmrfiOità  digli  Vo- 
M  irtar*  fÙ  taikata  da  liin$»  ttnifo,  imi 
Immarlo .  Or  ttrtamaite  the  dietro  »  lo- 
ri  infittii  FUafot  hén  ctrtato  di'  porri  in 
forigiiu  lUi'idety  e  di  mo^ffror*  ojmtW- 
CMc  tutu  dtrivifu  daUi  ftnfMimi:  ima 
«MM  4intt»  dtU'idet  imMt  wm  farebàt 
■^ari». 


LIBRO    SECONOC 

D5I.LEIDEE(»)  ! 


(  *  )  ANALISI 

Dell'umano  iNTisLLETTo^ 

E*  Stato  air  Autore  noti  fenza  qualche  ragion 
dall'  Ab.  d\  Condillac  appofto  a  difetto  i 
«en  aver  qui  perinefia  unMcvalifi  dvlC  Intelletto 
Io  vedrò  (lì  fuppHrvs,  e  fé  da^li  akri  MetafìGc 
mi  fcoflerò  In  qualche  part^ ,  /pero  tutt;(vìa>  ck 
non  me  ne  l'apraano  mal  grado  qje'  che  la  coC 
vorranno  ef^minare  maturat^mencè , 
-"  |.  Per  d^re  una  miglior  nozione  de](e  facolt 
f  delle  operazioni  delrlmelletto,  i  due  cel^ 
Metallici  Condillac  j  e  Benne^  han  creduto  i^ecd 
farlo  d' efàmln^rle  qe'  Ipro  primi  prinppj ,  e  fad| 
nafcere  di  fnano  In  mano.  Han  efllì  quindi  lo> 
maginacQ  tiqa  Statua  animata  «  cui  {offe  lor  pii< 
ineno  accordare  o  togliere  ^  tor  talento  quandi 
unQ)  e  quand'alerò  fenCq  ,  e  fare  t^^ci  gli  efperi 
menti  che  più  credeffero  opportiini ,  Il  prlnno  ini 
cominciando  dall'odorato  l' accQmpai^na  per  tutti 
i  fenfi  infino  allo  flatp  perfetto,  |1  fecondo  l'abj 
liandona  airodor^tto*  AiT^endue  eccic^ado  in  1^ 
fuccefilvamente  diverfe  fenfazionl  per  via  di  oc 
g^tti  diverfi ,  vengono  fucceffivament^  efaminano! 
lo  fyiluppamenco  delle  fi;e  facoltà,  e  annalizzaq 
flone  la  natura, 

2.  Più  cofe  mi  vietano  di  potern^i  attenere  ^ 
loro  metodo.  I.  Ei  farebbe  troppo  lungo  in  quc 
fto  luogo .  IL  Ei  richiede  una  forza  d-aftrazioiii 
9  4*  it^maftinazione ,  che  a  tutti  forfè  non  piaci 


ìhi^tgttm  eoOret^  «4  oàn.UI.  4ì  ttt>m 
■M  (a  di  iqenierl  mt  ooq  cadere  In  iBfV^ 
^faefxtra  ,  e 'MQ  |nflar  qoalche  tela  rtlU 
ftl  limitam  '  ixiQ  •&)•  Aafi -quello  che  coU' 
t>  £  tqttì  noi  pnfi«na  in  aot  fiàffi^  Ig  ■•■  . 
lA  nm  vUi  che  Mnal  pia  (mw»  irf4  &>««> 
t  tmt  ficun*  J#  MI4  w  «aHiiV«t«QftiMB^ 
|kI^  ,  die  in  mi-swdaQi^  noi  proviamo,  ■ 
iddcnn  per  eonrvwaa  om  una  laniera  ^a*. 
tÌMe  pad  riloovrarà  ioTe  Qtfo  ajfevolivente. 
Un  (iariinB-'i»^  >t  hiom>  delle  iMfin  et* 
uu  i  Al  ptinvi.  aDBairT  mill«  'HEB'^  l'I 
k  tutti  at)  itn  Tempo  Ja  Iotq  lii^iceStiiie;  S»t 


faitti,  eibagE>i  ^alì ,  pergolati,  proTpeUiM 
:^  neiò  nnn  ho    al  principia,   CM  -taia   ••< 
k  contuCa  à'un  compltlfo  ài  -co&i.qaeua 


poco  a  poco  /Iti  fi  riYchiara  i  comùtcio  i  .^ 
O^ere  p^timfaa  i  fiori,  i  fratti^  gl^  W^^ 
,t  Snckè  d!lìipit3,  iiiò  così,  queJu  neW»ia, 
I  mi  oJcurjva  gli  (^gecii,  io  veggo  lutea  chis- 
Somqenie, 

1.  Jh  qoefla  Ta]  Tatto  quali  tutte  comprendoni 
è  opHaiioni  4^'  intelletto,  le  quali  convìe- 
■Guunar  tutte  a  p^tce.  a  parte .  ComincUmQ 
U  tHÌma  e  pia  femplìce,  che  è  quella  di  fam 
'  r  ìmprc^oni  che  fatta  ci.  vengono  dagli  og- 
à.  E  affine  di  procedere  con  maggiore  chia- 
la,  d^mniiiiiaiaocì  a  un  oggetto  folo.  Colgo 
i  melaraoda  ■  QjaH  ìmpreaioni  ho  io  da  que- 
fanttoj  Colla  mano  Qe  Tento  l' elteaGooe ,  U 
n>*  U  r<4idic^  ;  cogli  occhj  ne  veggo  1'  eften* 
w,  la  Ji|uTa>  il  colore  i  colle  nari  fkato  l'o. 
"C}  raJ  palato  il  faijore. 
r*  Qnattro  cofe  qu!  polTono  incominciare  a 
orere  la  drioGi^ .  i>  L'cflenfione,  Ja  Cgtira, 
faliiliti  ce.  come  eGitsoo  efle  nelb  melao 
■eia?  %.  CooH  b  ir>  a  fetltirle}  3.  La  f^wm 
mts  ti  Pttdtfimq'  modo  2  4.  Copm   dee  ct)i^ 


%t  AtiaUjl. 

nìarfi  la  operazione  dell* intelletto ,  per  eui.lii 
lento}  ^    ^  ^  ■>: 

6,  Levato  ciò  che  coftitutfce  U  natura  intfeti 
ma  dpÙx  melarancia,  il  colore,  T  odore,  l'eAeìi^t 
fìone  ec.  fvanirebbero  certo  io  un  momento  •  Quni 
ile  cole  adunque  non  efiflono  n^ila  melarancti^ 
per  fé  medefìme;  v*ha  qualche  altra  cofa  di  piatir 
che  ferve  loro,  per  cosi  dir  di  foftef^no,  e  chOL: 
cofiituifce  la  natura  iotima  di  qutfto  brutto .  BA 
fa  é  quella  che  da'  Fìlofofi  (ì  chiama  foflanza  ddb. 
Ltthio  fulgore  (  flar  fouo),  p^cbè  appunto -^j 
concèpifce  come  una  cofa  che  fta  fotta  alle  qut^^ 
ilei ,  cioè  all^eftenfione,  al  colore,  ai  fapore  ecw' 
che  diconfì  qttaliiày  perchè  fon  quelle  che  ci  firtr . 
Bo  coQofcere  qual*  l  V  oggetto . 

7*  Ma  la   curiofici  nfìn  è  da   ciò   appagata^' 
^efta  foftanza  che  cofa   è   mai?    La  quiÒ^fopt 
non  è  sì  facile  «  Io  so  che  la  melarancia  è  coaà^ 
pofta  di    varie  fibre,   e   di  vari   fjighir,   fo  chf 
quelle  fibre,  e  quefli    fughi  contengono   acque i 
aria ,  terra  >  fuoco ,  fale ,  ec. ,  fcomponendo  §11  ; 
altri  frutti ,  e   in  genere  ,.  qualunque  corpo  ^^  ' 
minerale  o  vegetabile  o   animale,  fo  che  al^tì 
non   vi  ricruovo    fuorché  qaefte   medcnme  cwl'i 
in  diverfe    proporzioni  i  conchìudo   quindi  eoilk\ 
molta  prpbibiJiti,  che  rutti  i  coipi  non  fian.aUj 
tro  fuorché  varie  combinazioni  di  quelle  foftanzej 
unite  fecondo  viarie    proporzioni  e    difpofte  ini 
diverte   maniere,  e  che  la   diverfit^  dei   cerpj 
rifui  ti  appunto  dalla  diverfa  proporzione  e 
pofizione  di  qnefte  cofe  medesime  ;  chiame 
ciò  r  aria ,  1*  acqua ,  il  fuoco  ,  il   fale  >  la  t( 
gii  fifmmtf ,  o  le  fiflanu   iUmentari  dei   corpfi 
Ma  quefte  foftanze  elementari   che   cofa   fonoj 
Che  cofa  è  il  fuoco,  e  l'aria,  P acqua  ec,?  '  ' 
io  fon  forzato  ad    arredarmi,  un   oflacolo  i 
perabile  mi  vieta  d'andar  pia  oltre:  io  non  tre@ 
ve  più  in  là  che  folciflime  tenebre  •  La  fofta^ 

U 


bDcbiudliBio  «bave  In  primo  luoRO  » 
ha  Doicorp. oltre  allequalìià  qiu  roSiui- 
na»  na  ìpotf ,  cbt  feive  loro  di  ffifie' 
lì  tpf*tpo.  Ma  quefi«  qualità  efìflon  i& 
corpi  tWH  qoaiue  al  medefinio  modo  f 
ito  ta  nulamcia  io  vi  fento  b  eRcnfic 
«  Bfpn ,  la  fdvlit^  t  V  cflenRooe  i  e  la  G> 
Mt  vi  nvnìfo  c<J  guardo  .  L'*pinfii)n'  vmJ 
'utSaae(t)  tb'pnì  parci  che  efiUono  una 
Ui'aJirt  e  cjie  occupano  un  ceno  Tpaziot 
ra  "uoi  dire  qu^Ai  eflen^one  medi^fìma 
ricca  da  certi  liaiitij  la  folidUà  (£)  GgnÌ> 
froptieti  che  hi  un  corpo  di  relìllert 
altro,  e  inipedirali  di  occupare  inCcme 
lo  deflo  fpaiio  al  medefinto  rnnpo  .  Or 
ts  efteafione ,  una  c<£rta  fnlklìri  non  ri 
■lo  cbe  nella  melarancia  ma  elìftaQo  reaU 

1  col  tatto  io  Tcopro  pure  la  lei  il  car 
il  &efòa ,  calli  viifta  vi   fcopio  il   colore 


}Q  AnaUfi  ^         —. 

(ancia  i  ond'  ella  ha  il  nome  s  col  palato  U .  fan  J 
xc  s  colle  oati  l'odore*  Quefte  qualità  «fiAfC 
effe  realmente  nella  melarancia  com«^  le  predr^ 
denti  }  Efaminìamolo  •  Metto  la  fiaiftra  inaa  ' 
nel  ghiaccio,  la  delira  ai  fuoco.  Toccando  cor 
la  prima  la  melarancia  la  iènto  calda ,  coli" 
feconda  la  Tento  frefca.  Onde  quefia  diverfidl^- 
S*h3  egli  a  dire  che  la  melarancia  fia  calda  l; 
fredda  al  medcffimo^  tempo?  Sarebbe  contraddi'* 
làone*  Qualche  ragione  eftrinfeca  vi  debbe  effifr' 
re  dunque  di  quefto  fenomeno  i  ed  ecroia  efa^' 


lamentv  •  La  nuoo  finiilra  effendo  4ata  nel  ghiac4 
ciò  ha  minor  quantità  di  fuoco  elementare  che 
la  melarancia  •  Al  toccarla  quefta  comunica  (  e  ] 
porzione  del  Tuo  fuoco  alla  mano,  e  la  mano  & 
venta  più  calda  •  La  deftra  eilendo  ftata  efpofti 
al  fuoco  ne  ha  concepito  una  maggior  quantici] 
che  non  abbia  la  melarancia.  Al  toccarla  cornili 
nica  alU  melarancia  una  porzione  del  fuo  fuoco  j 
ed  effa  intanto  Jivien  più  fredda  •  Se  il  caldo  e 
^^  freddo  pertanto  efìfkìffero  in  qualche  luogo,  as 
yichè  nella  melarancia*  s'arrebbe  a  dire  che  di^ 
(latìo  nella  mano,  poiché  effa  é  quella  ch;3  divini 
cmlda  attraendo  il  fuoco  della  melarancia  ,  o  dft< 
Yien  fredda  a  lei   il'luo  comunicando.  Ma  oeUl 

mano 


(e )  Chi  il  fuec9  ehmintart  /w  dìfafo  tu  fri* 
%i  i  cor  fi ,  t  c/ic  da  quiLì ,  cu*  obbcnda ,  fi  etk 
^mmiM  a  fueUiy  ar«  fcarftggìBy  t  esfa  motif 
fimm.  V*  ha  ^at/Komr,  segU  firn  diffmfo  per  tuM 
§fmaèilmiHtiy  •  fg  aleun  corpi  T  attraggono  pi! 
digit  altri  •  La  feconda  cpinicne  fembra  anekt  ma 
|b'o  eorriffondtn  aìU  oftrvaxìoni  yii$  tttentim  Li 
dacifkmi  tmttah^tm  w  a  moà  CQmntnt  y  né    m  quf 


,':4t  coi  «ap  (unno  l'or^tne .  B'pra. 

T(,   che  nelle  il  «xxo  in   loro  inu 
nrreUo  A  flènda  )  nsì  alcuiù  cf. 
f«nA>niiQ  iimo&tm  che  fglì  vi  unti 
).  Dal  ccire^Io  per  nqni^ri  inefpltci< 
bile 


hfttlik.  X  ijìjlai»  »1  cirvtUa  di  un  m. 
ìfpria  s  etri  mltin^  tvtu  U  impnffio- 
fiif  àimafin*»  ojft)lwlamnU  j  ì  t^rd 
iw.  ^  ■!»([(  *ft*TÌtì»it  far  rifulisn 
!  I  dìt  nupnjftff  la  cornufii'catioiK  £ 
il  etntlb ,  ftr  tffo  fiii  non  />  abiiM 
ftioMf  .  ^  MmtrttHo  ut  /oiu  woiti  ■ 
ftrifeom  di  fntirfi  talvolta  addolora- 
to ^  o  in  mn  irttfio  cht  fii*  KM  ha»- 
no»  frmira  fotirji  fpiezart  oJirimM- 
iemdo  tiu  ogni  quo/folta  Id  paruaw 
cht  co)  cirvillo  XiMa  camunicu,  ^a 
[wHNHftK  eagitm  in  q»*l  madv  i»*d*- 
ai  la  tra,  qaaikU  i(  nervo  ira  inU' 
H  ftrché  fi  abbia  la  fliffa  fmfawM* . 


'  J*  Aiudifi        ^  I 

Inb  e  Incoinprenfibile  il  mot9  e  comunicato  , 
aaiin9>  cioè  a  qudl'Eifer  unico  e  femplice  ( 
che  in  noi  pènfa  ;  e  fecondo  che  il  moto  .a 
comunicato  èd'una  o  d*  altra  maniera ,  ella  hi 
fenfazione ,  che  chiamiamo  calore ,  o  quella  < 
chiamiamo  freddo*  Ciò  adunque  che  in  ne»  i 
tiamo,  non  è  (imile  per  nelTun  modo  a  ciò^< 
è  nella  melarancia  o  nella  mano.  In  quella  i 
v^ha  che  una  certa  quantità  di  fuoco    alaggi 

•  ^nore  rifpetto  al   fuoco  che  è   nella  mai 
in  qnefia  non  vi  ha  che  un  accrefcimencp.^  \ 
diminuzióne  .di  fuoco,   fecondo  cha    ella   ne 
cevc  dalla  melarancia,  o  a  lei  ne  comuni^ 

•  oa  certo   moto  o  più  celere  o  più    tardo    i 

Seflo  da  queflo  Aioco  accref ciuco  o  fcemato 
i  qervei)  e  da  elfi  portato  Ano  al  ccrvel 
(^  fenfazione  al  contrario  di  calore  o  di  ft 
do  eh*  è  neir  anima ,  é  una  femplice  modii 
siooe  a  ìA'  cagionata  per  modo  inefiàbile  o  d^ 
ft^fib  tremor  nei  nervi  ;  o  come  è  più  probal 
da  quello  moto  ultimo  del  cervello  ,v  la  qu 
non  fi  può  pur  concepire  ciie  col  moto  me 
fimo  abbia  una  fomiglianza .  I!  calore  e  il  fr 
do  pertanto  non  fono  qualità  che  efiftano  r4 
melile  o  nella  melarancia  •  nella  mano;  non 
Ae  in  {oro  che  la  potenza  di   eccitare    un   i 

te 


wmm^t'^^^ti»'^f^^m^m^mmfmKmmmmm^s 


ifi  agiìiffimamenti  trafeorra ,  fluido  eflratté  di 
forte  pia  furo ,  e  più  fyiritoj'a  du  [angue  ; 
tri  ^  d'awifo  che  quefio  fluido  non  fio  che 
fluid»  ektirico:  Noi  ufereino  il  termine  g«n€i 
di  moto,  lafeiando  da  canto  tutte  le  ipotefi  f 
fieolari  • 

(«)  Vumìà  e  femplicità  neeeffaria  alt'  E 
fenfante  fi  dimoftrerà  nell^  Àmtotaxioni  in  Cap. 
defjÀb.  4« 


1  moM  nei  n«rvi ,  onJi  poi  qutfle  {tafithm  rf* 

incirca  al  colore  mietie  egii  lo  (liffoì  Si 
kmJo  la  melaraocia  in  una  petftia  ofcuricà , 
Cffiitamence  non  m'  appare  ili  alcun  colate  ; 
l  aù  Ci  rende  affano  mviCbiJe .  P«ch'  io  la 
B  >  f a  li'  uopo  chs  dalla  Irice  ella  fix  percoITa, 
ila  lue*  (il  riflettuta  all'occhio  in  o,  che  i 
bH^  di  raggi  I  i  quali  partendo  da  cialcun  può. 
jkiii  melarancia  entrino  nel  wlo  occhio ,  da- 
nmoii  dall'occhio  lìan  rifratti  in  m^inteta^che 
tltteitanii  punti  lì  riunircano  Tulli  retina  i  e 
AjNOBan  rtmiiiagine  della  melaranda ,  che 
Vnto  fteffo  imptimino  al  nervo  ottico  un  rer. 
moto,  c\ie  quello  moto  £a  portato  al  cttvclio, 
ir  i^  cetveWo  Ga  iS  anima  comunicalo  ;  Allo. 
l' anima  leccai  k  dirarfità  del  moro  comunii 
tele  àaJ  elvella  bi  la  fenfazione  d' uno  o  d* 
TO  colore.  Anche  qui  adunque  fra  la  fenCKÌo. 
dell'anima,  e  cièche  è  nella  melarancia, 
■  r'bi  ^Jiiglianza  neSiina.  Io  quefla  qmi  eù. 
dte  uoa  ccnarpecie  ».  difpoficione  ,  «confi^ 
OM  di  ^uà  aite  a  mefttn  ali'  «clrin  fmit- 
>  i  iigM-di  mh  ccd&re  che  quelita  un  altra', 
I  fflo^uoite  non  dipeode  nemmeno  imiM«K^ 
mcc  da  queAì  ra^j,  ma  dal  moiD  per  lor 
■wflo  a\  nervo  ottica ,  e  da  qu«Ao  portato  al 
(dio  ,  e  coDuoicato  all'  anima .  Anche  M  co> 
I  adiioque  noa  el&^  realmente   nella  mela- 

II.  Il  ntdegtno  efiètto  è  quanto  all'orfon  ej 
rapo».  I  foccilìffiini  efflav)  emanati  dall* 
dnacia  ìaiprimendo  tm  certo  moto  nei  nervi 
fattori,  i  fiittiliiruni  -  («li  cóaceniiti  u^  fughi 
^  melarancia  impriniendo  un  ceno  moto  nn 
•ri  della  Uauia ,  fanno  che  quefti  moti  fiaoo 
*t>i  al  cervulo ,  e  che  l' anima  abbia  f<A  la 
'Olanow  dell'odore}  e  del  ùpou. 


iz.  Intorno  ai  faoni  è  lo  flalTo  efa 

te  •  Odo  il   canto  d'  un   rufìgnolo , 

d' una  campana  i  Ciò    vuoi  dire ,  ch« 

)>rinió  elfo  conceJ>ifce  '  un  certo  me 

rio  nella  fola  del  rulìgnuolo  ,  che  1' 

fima  nel  fecondo  cafo   concepifce  ut 

tnoEo  vibratòrio  dal  tremore  velocillìni 

ti  nbinime  della  campana»    the  quel] 

propagati  per  f  aria  in  fino  al  mio  or 

quivi  eccitano   eerti  movimenti  fui  t 

ci  b  uditorj ,  che  quefti   movimenti 

al  cervello,  ed  ali*  anima   còmunicac 

ultimò  delle   fibre  del   cervello   anch< 

cagione ,  che  1*  anima  abbia  nna  deteri 

fazione  di  Tuono  « 

l).  Chi   potefTe  pertanto  ofletvar  h 
tamente  in  fé  fte^e ,  ei  non  vedrebbe 
che   una  certa  coné;urazione ,  difpc 
movimento  di  minutimme  parti,  vedr 
parti  eccitare  o  mediataniente ,  o  imn 
te  un  Certo  ntoto  nei  nervi ,  vedrebbe 
to^  propagal-fì  al  cervello;  ma  ciò  che 
mirtino  taldo  j  ffidd»  y   colore  ^   odore  ^ 
Jwnoy   e  che  crediamo  efìfter  nei  cor 
vedrebbe 'efiftere  che  neil* anima  fola, 
queAe  cofe  nell*  anima  effer  diverfe  affz 
che  è  nei  corpi . 

14.  Due  fpecie  di  qualità  fi  hanno 
difHnguere  :  le  qualità  reali  che  efìi 
mente  nei  corpi,  quali  da  noi  G  con 
ò  almeno  v*efff^io  in  una  maniera  (ì 
me  foné  VeftenfioMj  la  figura  y  la  foU 


"l   lini 


(/)  Ho  detto  fimile  ,  percke  la  figura 
pio  Hi  un  corpo  veduto  ad  occhio  nudo 
cifaminte  la  fidila  ^  cewu  cffervand^lo  9 


\ 


I  tUtt*  Umano  iHtiìhtto.  jf 

rW^KiJì't'A  apparititi,  che  fi'bòaiu  ci  pnjano 
wStKiach'effe  nn  corpi,  quii  lì  concepifco- 
Ipé  ooi  t  "'^■^  V'  ^fiflooo  però  realmen»;  co. 
■rlfaa  il  ealdo  j,  il  fttido  ^  U  coJ«»v>  il  Jj|)o 

fif.  M»  fé  non  v'  eliflono ,  onde  vien  egli  l'in- 
pno  iti  credere  anch'  «(Te  tealmenK  in  loro  e(t- 
taiìE  il  nafce  djll'  abiio  coacracto  nell'inliuizù 
^traiuortare  1  dirò  così,  le  nofire  renfazioiB, 
im'  )U*  noi  mejelìinì,  ed  applicarle  agli  oggeb 
I  di  cui  ci  Ibao  delia» .  Come  lì  faccù  <iuefi' 
no  ,  è  q-iilUone  di^cìlilSma  ,  e  che  merita  df 
èr  traiiati  a  parte .  Per  ora  conieniiamci  dgl 
Ito,  Cui  quiW  non  può  cader  dubbio.  NelI'Ap'  - 
Kt&ice  aV  Ci^.  9.  ^  (fuefto  Libro  ci  sforzate* 
Bo  dì  [fne^tna  indie  il  modo . 

16.  Ma  joiori»  ^  Una  medefìmo  egii^  ^  me!» 
ieri  oServue,  che  non  tutte  le  TenUiioià  da 
M  ^  cra//ioruin)  fuor  ili  n«Ì  Hefli  e^ualm^nre  { 
HieTViziaae  importantiflìnia  per  ben  dfti^r  minare 
.oscuri  e  la  vaci'eià.  Alcune  rimangono  coQan- 
menie  in  noi,  come  li  fenrazioiie  del  dolort; 
re  divenuna,  dirò  così,  comuni  a  noi  e  agli 
bteui  ,   come  il  caldo,  il  ftiddo,    gli  odori,   1 

ri,    ed  i  fiàùtti'i    altre   lì    danno  interamente 
oUiietiì,  coae  <  tahri. 
]?.  Odo  ù  dolori  .noo  .j^oced«nti  da.  cauM 
triaCedw^  va  da  canfe   eSUintì  ia  ni»  medf 


«|n;  (  m»  eorfo  il  fuob  ai  occhh  Mkìt  f4r 
Nitt  ipMtt  •  contmtM,  ^a  al  micrafiopU  .fi 
nmà  fUno  di  fiabrnu  t  di  fori  ;  ciò  ftrò  km 
Wi  ikt  fi  tum  qutlla  loia  figura ,  (  qiutt»  ta- 
■^«MW  |irMi/a  il  ]Mrt(|  cfc*  ner  crtdiaiMt 
■«1^  r«AmmI*  Mei  roi-fi  IMO  art»,  figtinty  * 
"■^MW  WBMIM  ài  fwrtà. 


ié  Jtialifi 

iimi  ^  come  la  fame,  la  fete  )  la  gotta < 
duol  di  te&2 ,  di  deoti  j  di  flomaco ,  la  co£ 
nacuraliifiiBa  •  Io  non  poflo  riferire  la  niu  i 
fazione: ad  un  «e^g^tro  «Aarito,  quando  non  e 
cepifco  niun  o^ecco  eiterno,  da  cui  elU^ 
^nda\  L'unico  traf porto  ch'io  pofib  '  fare 
qu€fli  ca(i,  è  quel  di  credere,  che  iìa  il  d 
te  medefimoya  ti  piede yo  lo  (lomaco'quél't 
Tenta;  quando  1* unico  principio  fentiente  in 
è  r anima,  e  quando  forfe  nel  dente ^  i^l  ] 
de,  e  nello  Aomaco  non  v'ha  nemmeno  la  e 
fa  prolSma  e  immediata  della  fenfazione,  ma  1 
tanto  la  mediata  e  rimota  :  effendo  probabfJtflfO! 
come  di  fepra  abbiamo  accennato,  che  la  fet 
sione  non  dipenda  immediatamente  dal  moto 
citato  nei  fili  nervei  del  dente,  del^  piede, 
dello  fìomaco ,  ma  dal  moto  per  efli  comunic; 
alle  fibre  del  cetebrofc 

i8«  Circa  ai  dolori  procedenti  da.  caule 
ftriofeehe  la  cofa  merita  4naggtore' oflervazioi 
Accodando  infino  ad  un  certo  grado  la  ma 
al  fiioco ,  ^  io  Tento  un  calere  piacevde:  ao 
ftandola  fìà  oltre  ,  Tento  dolore  «  la  amend 
i  caH  11  raoco  jnon  h  altro  che  eccitee  un  e 
to  moto  nelle  fila^  nervee  della  mano,  e  la  ù 
Tazione  mia  in  amendue  i  cadi  dipende  da  que 
moro  al  cervello  comunicato.  .Contuttociò<fi 
primo  io  traTporro  la  mia  fenfazione  nel  fiioc 
e  fupponendo  il  calore  cosi  efiAente  nel  Tuoc 
come  efifle  in  me^  dico, -che  il  fuoco  «è  -cuM 
non  lo  trafportp  nel  fecondo;  che  dibatti  ni 
no^*è  mai  avvifato  che  nel  fuoco  efifla  ii  e 
lore ,  ne  ha  mii  penfaco  a  chiamarlo  i 
lente . 

19»  Per  fpiegare  qiiefto  fenomeno  ofièrv 
uno  in  primo*  luogo,  die  lo  fieffo  dolore  n 
tingane  totalmente  in  noi ,  (e  non  quando  tri 
taf!  di  (enfazioni  appartenenti  al  tatto»  Un  oò 

fi- 


DOMati  là 'tm*Of- Uà  oiétt,  tdi  f>pon, 
ti  S  Aeam  0unMrà  dlfg^f^,  Mm 
^.  BgU'^^nytro',  rhe  m  odor;  fan- 
V  fopcn  nodraie .  on  fùono  voto  '  ci 
>  anch'  affi  Mott-,  •  che  vitto  dolore 
lilbe  anck*  c^-d«  noi  oome  tatto'  rltflgh- 
mL  Cab  •  li^  la  fenfaziotw  antti^-alF 
,  o  al  1[da»  »  iM'  udito ,  «ppanieiie  ai- 
tano vaarttSàt  éSiiCo  Tu  tutti  i  l'enfi. 
aoa  AntHa»- ajteia  neCona  modìficazio- 
icolut  é'eim  di  fapore,  a  Tuono,  ik. 
qwrfo  còro  non  attendiamo;  fentiamo 
ore  )i  ftrM  it&a  puncura ,  e  ^1!  fti^fl) 
(ì  «nrti«-  pmifMU,  Morrfmb,  /mUM- 
In  adojKtìunt»^,  abbilbciEt  ditnoAranOt 
ra  rigncdiamo  qoHle  fenfauOnì  (ome 
fcnrazioni  di  tatio. 

io  pefla  II  ragione,  par  cui  fnwonìim 
lem  il  caldo,  il  freddo,  l'odore,  'il 
c4  a  Gnomo  ,  non  Ìl  delote ,  fi  é ,  wr-' 
Viaùaàz  non  fatietido  come  li  daflino 
le  auìdecte  bnuxiont  ,  d  imnitginla. 
ì  dal  fuoco   e  da!  ehiaccio,  da  un   jì<v 


ii  JtuUif%  n 

Un  Fanciullo  che  fi  pun^e ,  o  fi  taelia  ^  i; 

tiru  in  un  faflb,  p  che   è  peroofTo  da  aicrU. 

v«de^ troppo  apertimente.  le  cagióni,  onde  iT^ 

fòe  il  cloler  foo  i   vede  1*  aziopé ,   che  si   ùl 


e  formato  già  efiftede.  ^nelP  ago,  nel  cokelk* 
nel  tztto^  ó  nella  pélrfóal  che  Tha  percofi, 
aau  egli  ha  legane  si  firéctamence  la  nozioi 
del  dolore  con  quella  de*  moti  violértcfr ,  o  deli 

Sdg,  che  gli  p:trrebbè  impoffibìle  ,  ove  il- de 
e  in  tali  oggetti  efiftedfé,  ^be  non  ne  àéffer 
\qualche  Cegno  .  Avvezzo  in  qii»fie  circoftànt 
a  diAiDguere  le  Tue  fenfaitoni  dàlie  cagioni 
#n^  prov^ono  ,  anche  ^  in  tutte  le  altre  i 
cui  pruova^  feofazioni  fiiniJi  »  fenfazioni  perd 
eh*  egli  chiama  ugualmente  dolotofi  (  ficcom 
avviene  per  un  fuoco  foverchto,  per  un  ^c 
troppo^-acuto  ec.  )«  quantunque  non  vegga  d 
retcaniénte  la  mani^ta,  con  cui  gli  oggetti  opi 
iran  fòpirtf  di  lui  >  incende  però,,  che  il  Mot 
allo,  fieffo  hiodó  ileve  efferé  tutto  in  lui  medrf 
mò,  e  che  neV  corpi  non  deve  efii^ere  fé  no 
la  cagione  che  lo  produce:  concèpifce  egli  qidr 
di  come  Una  fpecie  di  minutifiime  punte  ,  eh 
partan  jdal  corpo,  e  vengano  a  ferirlo  alla  Ae 
fa  guifa  che  fan  le  punte,  eh* egli  è  accoftunnne 
1  fentir  col  tatto ,  e  alla  ferita  da  lor  prodect 
il  dolor  ftto  attribuifce* 

li.  La  faciliti,  che  abbiam  col  tatto  a  à 
fiinguere  la  fenfaziòne  dalla  c^^ione ,  onde  \ii 
ne ,  fa ,  che  rìTpeQto  '  a  quello  fenfo  non  puf 
nelle  fenfazioni  dolorofé,  ma  anche  nelle  piaci 
veli  o  indifièrenti  (g)^   di  rado  ci  ingaaniam 

co. 


(g)  Chiamo  indiffirrenti  le  f m/azioni  the  no 

/o. 


dtll'  Vwaao  InttlUttù  .  j^ 

,j  agli  altri,    Tupponcado  ^Gùkt   am 

^  >  che  efifte  in  noi,  o  vicevetfl  (  *  ) 

„     j  un  corpo    dorò  o  n)ot|«,   tuviJu  o   II- 

>,  J'ulido  (  t  )  o  Duido,  d'um  o  d'  altri  graa- 

,        Uiti'unaò  d'alerà  figura,  non  v'ii)  niunoU 

£t  non  dillicigua ,  tome    due   cofe  diverfr,   la 
"iiiooe  ch'è  ia  lut,  e  la  ptoprieci  cbi.«  W^ 
''  Eoi^.  U  (reddo,  il  caUo  f^on  quali  le  roV  tea 
tuicnì  al  tino  applneneati ,  che  in  queAi  p^ 
b  Ci  iiigmnino  ,    perchè  appunto   If    (o\e ,  !■ 
,  W  Z'auìae   de'  corpi  fopra  «  lu!    ci  è   ttopp» 
K  iifrolU . 

,,  II.  U  tenfo,  dal  quale  abbiamo,  o  piuliom 
mtamo  al  t\ia\e  ci  foimiarao  il  moggiof  mganMVi 
e  i^at^  d«;Ua  Vtfta  .  Quando  traCportiamo  fuoii  da 
no\  \\  ca\&o,  VI  h^^io,  gli  odori,  1  fapDti ,  i 
Tuoni,  non  àcdim  iìtia  te  non  credere,  cltf 
queiK  diSiO  ae'cap  in  quella  maniera  che  e& 
flono 

fato  tìcampi^/titt  da  fiaart  a  dolori  da  noi 
0oertitB  .  St  i>'  abbiOttù  fenfaùotii  affU^tom^it- 
U  ffr  fi  tntdefiiHt  indiffinnti  ,  i  quiflicnc  cht 
too^D  in  lun£Q  mi  forttrtbbt ,  i  io  qui  voleri 
Irallarlo , 

(  h  )_GU  odori,  i  fapori,  td  i  [uoni  finch't  non 
{tt«t£DNa  ai  tffffi  daloTofi,  da  koi  fi  fuppungono, 
eami  akbiou  dimitijhato  j  efìfiir  tutti  nt'corfi 
fndfiuitBte  qttoli ,  rfiflono  in  noi.  Il  piactr  che 
w  do-io»,  i  il  fola  che  in  t£i  non  /«ppon^Uo- 
MO  ,  pcrcAc  utggian  trCppo  apertanKRtt  cA  cgfi 
«y7«rfe  »»  «in  pfmtipio  finiitittt .  Rìfpttto  à  gutfli 
Stufi  pirtanto  non  fiamo  efatti  elle  ntl  dolori , 
ftreiocch'e  allora  fottaitta  cono/ciamo ,  clit  mi  co»-' 
p  non  ejiflt  n'e  C  atto  di  fmtirt ,  ni  la  cafa  fin- 
tilo, ma  unicamcttU  la  eagionty  ondt  la  f'nfat 
lioiK  derida  • 
'y  i  )  Per  folido  i'inttitdt  gai  confiftentej 


\|©  ^  Analifi 

iidwo  in  noi)  catto  l'inganno' coiififte  adunque  nel  ^ 
fair  comune,  dirò  cosi,  agli  ol>bietci  quello  eh* è  ^ 
tutto  noftro.  Ma  quanto  ai   colori   noi  andiamo  ^ 
pitV  okré^  noi  li  diamo  inreramente  agli  obbvet» 
n ,  e  in  fece  di  coniìderarli  come  noftre  fenfatlo^  "^ 
m  9  li  coniideriamo  unicanience  come  loro  prò-  ^ 
prietsU  Due   ragioni  a  ciò^  concorrono  princtpaU  '• 
mente  •  i.  Vedendo  tutti  i  corpi  tinti  di  un  qual-  ' 
che  coioi^e,  e  vedendo  femt>re  glifiefli  corpi  tin« 
ti  ddlo    fteflo  colore,  ov^egli  non  Ha  data  di 
qualche  cagione  a)ftrato  ,  troppo  facilmente  ca- 
diamo nella  fuppoGzione,  che  i  colori  (ìano  cofe 
inereiìti  a*  corpi  medefìmi ,  e  da  loro  ìnfeparahL 
)i.  a.  £ffendo  T impresone,  che  d  fanno  i  co- 
lori ,  'tenuiflima  e  delicatilfìma  rifpetto  a  quella  y 
che  d  fanno  il  caldo,  il  freddo,  gli  odori,  i  fa- 
pori,  ed'  i  Tuoni ,  difficilmente  cader  d   può  ia 
penfiero  che  anche  qudli ,  allo  fteffe  modo  che 
quefti  y  (ian  nodre  fenfazioni  • 

13,  La  diverfa  maniera,  con  cui  le  diverfe 
qnaliri  de*  corpi  da  noi  fi  riguardano ,  introduce 
una.  difl&renza  nella  noftra  foggia  dì  concepire , 
che  non  è  ftaca  forfè  finora  avvertita  abbaftan*. 
za,  e  che  è  rìlevantifilma  •  Sinfazioney  appr enfila 
ntyt  percetiont  preflTo  alla  più  parte  de  Mera- 
filici  fono  vocaboli  quafi  affatto  finonimi  ;  fptC' 
fiflimo  almeno  ufatt  ^  veggono  indifferentemen- 
te r  uno  per  1*  altro  ;  almeno  la  loro  diflfèrenta 
non  è  mài  ftata  peranche  con  piena  efartezza  de- 
t?rmiiiata.  Ma  Tatto  di  fentire  non  é  cereiH 
mente  un  folo  ;  né  è  io  fteffo  affatto  in  tutti  i 
cafi .  V'  han  delle'  imprefliom  che  ^  d  pro- 
ducono un'interna  modificazione  di  piacere  o 
di  dolore  (  k  ) ,   ve  ne'  han  dell'  altre  che  ci  fan* 

no 


(k)jZ»Un^d  in  q%è4fto  Imago  la  vocf  dolore  nel 


dell* Umano  Intelletto.  41 

m  fèmplice  rspprefencazionedeMe  cofe  efiar» 
1 1»  n*  han  di  auelle  fioalmenr^ ,  in  cui  pro- 
M  e  r  uno  e  l' altro  e^co .  Queile  difivrca- 
fon  croppo  iniparcanci  s  e  in  qua  fcieozat 
m  la  precisone  ooD  i  mai  fovcichiai  trafcu* 
QOQ  fi    poflono  impuDcincnce»   Io. dubito  in- 

9  cbe  molti  errori  1  e  osolte  ofcurtti  fian  na- 

rito  dalla  uuncaiKa  di  quella  «HAinaioiie; 
pruove  ne  vadrem  pare  la  prograflb  •  la 
•  ^unqott  ^  oTace  i  era  vocaboli  Tovraccenna- 
a  un  fignificacp  fiooniiiio  e  iodiffinco  y  io 
leierò,  quello  di  fmfaùone  unicaiiience  io 
caG)  ia  on  le imprcffiom ci deftàno  una  mo- 
:«i&oiio  intcnia  di  piacere  o  di  dolore  ;  uferò 
&  4i  vtrcniow  aUor  folcaoco  che  le  iiwreflìo- 
ci  «woiio  iMia  rapppTenuzione  delle  cole  «fte^ 
in  t  erif&berò  quello  d'MmN/!of»  a.  qjei 
S  Ma  cui  non  «nporterà  di  difunguere  un  ^  e^ 
co  dalJ'dttOjC  bafteri  accennare  indetermina- 
leure  i'atro  di  avere  o  una  modificazione  (0 
ga  rapprefenCazione  I  o  amendue.  Ma  quali 
I  le   imprcfliooi ,  che  in   noi  producono    an< 

10  efiTecto   che  T altro?  Efaininianiolo  diligen* 
ente» 

4.    V  icnpreffione  della  luce ,  e  de'  colori  co- 
leoience  è  sì  tenue»  e  la   modificazione  di 


pia- 


b  de  Metafifiei,  vale  a  dire  per  qualunque 
le/Ha  sH^erure  • 

l  )  Modifacaiione  e  termine  univerfaliffimo  y  e 
ifiea  tutto  ciò ,  per  cut  una  cofa  efifte  in  una 
r minata  maniera .  T^oi  dovunque  ci  occorre» 
di  oppor/o  n  rappresentazione)  i" intenderemo 
pie  particolaì-mente  per  quello  flato y  in  cui 
anima  j  quando  uneflerna  impreffione  le  ca^ 
M  alcun  fpiacere  e' dolor  fifico» 

C    3 


4*  4naUfi 

piacere  Q  di  dolore  y  che  lie  ncevtaiwo ,  i  pe> 
lo  più  sì  leggiera,  che  non  ce  ne  avvedian^q 
HtfMUre,  Dico  per  h  fiiày  poiché  vn  bel  roflb^ 
un  bel  verde)  i|t|  bel  ^allo,  ci  producon  at\<i 
che  effi  cereamente  un  piacer^  fifìco  e  fenfìlMleif 
al  contrario  una  luce  foverchia  ci  prodiice  unaf 
fìfica  niolefiia,  che  tsilvQJca  arriv;^  anche  al  ifit^ 
Jore,  Ma  queni  czCì  fono  nìeqo  frequenti*  Nella 
tifta  degli  oggetti  comiitli  quello,  clie  più  fr9* 
quentementè  acqade,  ^  di  lion  fentir  aoUa.  U<l 
faflb,  un  l^no,  qna  ftrad^,  una  piaz^,  \in\ 
cafa  )  una  pòrta  fono  oggetti  fer  noi  comune* 
mente  indH|ere^ti(rimi|  alcun  piacere,  uè  dolor 
£fico  non  femt^mo  nel  riguarcUrli,  e  della  vi* 
fl;|  ri^tQ  a  loro  ci  ferviamo  pniuo^  pèt^  ve^ 
deme  la  finiaaioiie  q  la  ferma,  ch^  pec  titrar» 
ne  alcuna  modificazione  o  piacevole  o  dploroikt 
Uì  raro  adunque  la  luce  e  i  cofoW  (  ?  lo  ileffq 
dicafi  di  rutte  le  qualità ,  cl\e  pjgr  Smezzo  loro 
i5  fqoprono ,  come  Veftenfimey  la  J^i*ra>  H 
ntoto  ec.  )  ci  deilaQo  una  modificazione.  Al  cont 
trario  una  rapprèf(^ razione  proiitifliìma  ci  offroo 
fempra  •  PoicM  l'abito  fatto  di  trafporrare.  i 
colori  inferamente  fu  i  corpi,  e  di  crederli  qua* 
liti  tocalmence  ad  cilì  inerenti:,  in(ìtme  coli* 
eferdzip  ap|uÌftato  (m)  d{  conòfcere  prontaoMii» 
te  per  mezzo  loro  la  ppfizione  e  la  diftanza  de' 
corpi,  fu  cui  d  apparano  j  fii,  che  appena  rie 
cevuta  la  loro  impreflione ,  corriamo  (ubico  col» 
la  mente  agli  oggetti  ond'ena  deriva;  che  quaih 
ti  punti  d*  impre(Iìpne  fi  fanno  in  iu>i,  altret- 
tanti puati  colorati  -ripQrti:(m  -fugli  oggetti  ;  che 
ce  ne  formiamo   infomma  un*  immagina   all'  im* 

prrf. 

(m)  Come  acqui/Ufi  quéfl' efércitio ^  s  mcufm* 
fa  nella  lummetiXovata  /§pptnd.  ai  Caf»  9t 


-taA'idk  Jowan  4»  sai,  e  di  niifufn 

jMf  mezzo  loi'o  Ì3  dift^azi,  e  li  polìzif*' 
nrpi,  fj,  che  appma  gli  udùnio  ,  cor- 
lilinmf^e  fubi:o  <:o[  ptnùtia  all'  o^gecio^' 
ci  wtfogooo.  La  tlitfereazi  ,  che  p»fli' 
e  i  colori,  fi  è,  cba  qnviti  £  ^ifeiìrcda- 
ititcTimeate  igli  OTgnti,  fensa  punto  ria' 
\ì  camd  Dodciì  fentiiioni  ;  laddove  i  l'uo>' 
«oriAetino  e  (;o(ne  oofire  fearaiioni,  « 
i^ualid  àtglì  cggaà.  Li  fticckianw  p»<. 
Il  erfi,  conwi  colori  ,  interamente  da  noi, 
rditmo,  come  due  cofe  totalmente  diri- 
chi  è  in  noi  ,  e  ciò  eh'  è  full' oggetto. 
•reTeaazione  uittavoltj  è  alisi  men  chi»^ 
Hipta    Ott' Tuoni  che   n«' colori   (o).   M 


»m^-  ^fyitto .tmA-- inmdo-^fifMrm- . 
MIK- -■*■?*«>'->/ «/o-iAfré  data  ml^k^T 
^é''am•-tìu^.Jllt^o^■■^ht  .iiMmimt'M'Wtim 

'  «M  iMk  firn   eutammu  r"-  * — "^  ■ 


44  Analifi  ^  j^ 

ragione  G  è^  che  non  v'ha  qujfì  niuna  fuper^^. 
fide  .^  Benché  di  un  colore  uniforme  s  ìz  quaie^l 
ci  «Ara  in  tutti  i  Tuoi  punti  efattamente  lo  fief-n^'' 
fo  c«iore;  una  pìccola  icabrezsa  che  vi    fi  truo-«V 


getti  vuinn  aooiamo    quali    lempre    aitretrmc» 
rapprefentazioni ,  quanti  fono  i  lóro  J>unci  •  Ne» 
Tuoni  ali' incontro  \b-:rappre(èncamnc  di  ciafcu»  V* 
alla  più  parte  degli  Uomini  è  una  fola,  la  qua-  ^ 


Mufici  avvezzi  a   diftinguere  nelle  vibrazioni   dt 
una  fola  corda  più    fnoni  al  medefimo   tempo  ^ 
dee  oltre  zi  fueno  fondamentale  anche  le   fu» 
cmfbiìanze',  la  diAinzione  nelle  ràppreftntazioai - 
d^*  fuoi  fi' accofterebhe  ceito  affai  frteglio  a  quel* 
la  de* colori^  Una   prova  manifefla  ne  abbianio- 
nelle  parole.  Lz  voce  mmaginaitiont  per   efeow 
pio  ad  un  orecchio  Italiano  o£:e  una  rapprefen- 
tauone   diftintiflima ,  perciocché  egli   vi  dìAicb 
gue  tante  rapprefentazi  ni  parziali ,  quante   fono 
le  leicere  :   ad  un  Chinefe  per  la  contrario   eUt 
non  farebbe  ,  chd  una  rapprefentazìone   confufa  ) 
poiché-  efnon   vi   faprebbe  ditribguer   quafi    die 
un  fuono  fola  :  lo  fteffo  a  noi  avverrebbe  y  fé  par* 
lare  udiflimo  un   Cbinefe  •    Contuttociò  anche 
ne*fuom   la  rapprefentazìone   non  è  quafi    mai 
aflTólutamente   una  fola .  In  tutte  le  finibnie ,  in 
tutte  le  melodie,  in  tutce  le  vod   articdate  ci 
f^  offrono   fempre  più  rapprefentazioni   o  fuccer* 
(ivc  o  contemporanee,  le  quali  fervono  tutte  in- 
fteme  a  rendere  ia  rapprefentazione  totale  e  più 
chiara  9  e  pij^  ^iftinta  • 

i6*  L>?  qualità  chd  fi  fcopron  col  cacto,  fon 
djL  dividere  in  due  claffi .  Altre  fon  quelle  che 
riguardano  il  tatto  univerfale^  doè  che  fi   fen- 

tou 
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n  da  a<ù  in  qualunque  parte  d«]  corpo,  e  30* 
hefeiiBa  <1  coacatio  immeJtaio  di  jIcro-corpiK 
f  J,  come  il  caldOi  e  il  frciiih-,  e  generaim^n* 
t.i!fiacn'ì  e  il  dolore  ;  aiire  (jaislli?  che  ti. 
vdino    <1   lacco    particohre,  cioè  cbe  (i    fco- 

00  Tolamence  con  un  coactio  tmmiKliaio  ^ 
ne  U  fisura,  i'ifitnfwnt,  h  foUilità,  il  fiuU 
A,  la  ilurefia,  U  moi/rii»  ac.  Le  prime  non 
o&ono  comuneoieiice  niuna  r  ap  preferì  ti  rione  , 
ihe  tra  poco  vedremo  pur  il  mocìvo.  Le  fe- 
ide  offerir  ci  dovrebbero  una  rapprefuntaiionr 
irifTima ,  perciocché  da  una  pjrce  1'  eftenlio- 
,  ix  figura  K.  elfendo  qualità  reali  de'  corpi' 
m  V«  ki\e ,   che  abbiam  ragione   di   conlìdeta- 

1  veramente  come  ad  eSfi  inetenci;  dall'ocra 
pv>  puoco  deU' «ftinliwie  che  rocrhiamo,  ci  f» 
t  <!»  impttSBm,  e  qaefii  impreHloni    dovielk- 

WpprerKncazioni ,  elteado  tue- 
Jdl'eliftsnza  di  una^cofa  e(le. 
lotoccando  uttcoivonoì  accendiai 
e  ttdàtatkmttìft  >ià  illl  nodi&ciii<}M  cbe  ci 
k.fiì  Atrozz  o  niorbàdeizl,' la  fcabrena  òil 
ìio_«e.j-dw  iHft  r»pnf«(itni«ie  the  n'oilra  k 
't-Iua  A  -  -    -     - 


__  .  la-  lua  figura  .  Dtl  che  i< 
.  -J^ont;  rima  che  V'ìAipielfioni  dell' eAtnGo- 
al  uico  fono  troppe^  tmiforoii',  quindi  la  ttp- 
iCeoaxìaae  noa  è  moIttf'-diAdiixt,  ialina  cM* 
Tapprcfeauiiooì  dell'  efitnlìonS  fi  haa  pei  nel 
Uà  TÌfla  rfaipiu  proawnenwi  quhdi  ^Sùa  iw» 
:<ff*  av«i  poffiaiM  di  fnoalCerie  VìmuA^M 
n-  «la  del  tatto  (  -laddove  molto  ioMnflie  ib» 
■--  ■■    ■" -■ ■— '-*i»— 


<p)  /MfMfe  4i  altro  c«n>»  pilpalÓle.,  f^A'.to 

MI  «WM  . 

^  c  s 
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hiaàaao  itnfK  di  /aper  Ja  modificazione ,  eh 
diRtza  o  U  ffiorindezza.  Io  (ca^  o,  il  |i 
ec.  pA  c^'onard  •  Quefta  ragione  ultima, 
ff  ibr:«  ia  piad|iale.   non  è  comune  a'  Cìe( 
i  quali  aoxt  fono  cofirtfcci   a  fupplire  col  t 
ai  diftcìo  della  vifta.  fifercicandòfi  o^iò  eg. 
moJcQ  più  in  quefto  fento  >  e  non  folamente 
faocirc  ie  impreflionl  o  piacevoli  o  doloro  fé 
hn  gli   oggetti ,  ma  p«;  conoscerne     eziar 
reflenfio:ie,  la^ra,  laimpreffioae,  la  proj; 
ci,  la  natura ,  arrivano  a  Scoprire  nelle  imprei 
ni  quelle  difeinze  i  che  ^oi  non    conofciar 
ed  a  tbrmarAoe  in  oonfegnenza  nppre/encazi 
cUatifime  e  di$nci0ime  (^)« 

a7.*Gli  o<fari,  t  ì  /^f;»^',   comunemente  \ 

landò ,  noq  ci  fanno  niuna  ^appfrefentazìone . 

modvo  G  è«  perché  non  gli  ftacchiamo  mai 

ceranente  da  noi  medefimi,  non  confideria 

mai  t  come  due  colè  diviTe ,  ciò  che  é   in   n 

0  ciò  che  è  neil*  oggactc^ ,  non  d  formiamo  i 

per  CM^egueuà  «una  imnugine  feparaca  da 

MXx  da  powr  liportart  ed  applicar  fair  og| 

to  •    Fiutando,  la  mehir4nda    io  ho  ben  ù 

rabito  di  credem .  et  l'odore  eh'  io  Tento, 

anche  in  lei,  ma  b  coo&ierQ,  dirò  così,  co 

una  cola  continua,  che  da  lei  fteadefi  ialino  ; 

mie  nari  j    non  eqncepifca  oiffuna  reparazìoi 

die  divida  l'odore  die  è  in  me  dall*  odore  < 

Appongo   nella  melarancia  •  Una  ragione  di 

PtiQ  efferA  Ja  poca  Q  oiuqa  (tiftanza,  che  é  i 


«f«<i 


■ 
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Q  e  t*  oggetto,  (quando  fi  fiuca ,  o  fi  af- 

{Ja*  altr4  i^  Qniformirà  dell*  impreflìoai  fa. 
•  y  e  odorpfe)  {aquaJe  a  Dqi  fembra  mag. 
scora  che  noa  è  iq  fé  flefla,  pel  ppcQ 
o  che  abbianao  fit  quefU    organi.  Infatti 

vkd:*(uoiBÌj  benché  cÌ4raino,prero  a  par* 
noni  per  co^i  dire  un  punto  folo  d'ini- 
e  ,  diiìiag'a\amo  però  chiVanence  la  fuc- 
^  di  diverfr  ^qtf,  e  la  laaldpiìciia  del 
roncemporanei  j  quanto  piìk  Tuoni  afcol- 
al  ten^po  fteflfo  j  negli  odori  ^  «  s^i  fapo- 
oocrarìo  la  fucGfffione  è  d^  noi  xiguanla- 
:toAo  come  ìbu^  linai  continua  ,  che  cor 
A  Genn  ^  più  punti^  fepara'ti ,  1-  uno  dall' 
^  «  ^  odon  e  fapori  contemporanei  ci  Q 
cÀan  ^p^  \o  ^)  e  et  (t  infondono  in  un 
e  o  fapor  fàh»  La  ragione  però  principale, 
.*ui  fl0o  i&xcbhm»  mai  gli  odori  e  i  fa- 
da  npf  mede/Jmi,  e  non  ce  ne  formiamq 
fiun' immagine,  io  credo  che  da  il  poco 
Je,  che  abbiamo  di  fervirci  deli* odorato, 
gufto  per  tirarne  '•:  la  rapprefen razione  de- 
3Ìetti,  che  già  abbiamo    sì  ^bbondevolmen* 

sì  prontamente  pel  tacco ^  per   F udito,  e 

vifla  ,  il  qjun  ufo  per  cpnCeguenza ,  che 
latt^dimenco  facciamo  di  quefli  fenfi;!  e 
:a  applicazipne  ,  che  preftumo  alle  loro  itn-. 
>nì  •  QiflTatci  chi  fa  che  i  Cani ,  i  Lupi , 
Iche  altro  animale,  in  cui  Inodorato  feaih 
Gfere  il  fenfo  principale  »  e  di  maggior  uh% 
JDpre0ìoni  odorofe  attendendo  pia  dili^ente- 
;,  e  più  mmucamente  diftinguendo  le  lorq 
ì ,  non  arrivin  anche  a  ficcarle  a^Kto  da 
>de(ìmi ,  a  rrafportarle  fu  1  corpi ,  a  confi-: 
le  diretta  niente  con^e  prcprietà^  ad  èflì  ine* 
,  e  ad  averne  per  tal  modo  rapprerencazio. 
isì  difUnte,  come  abbiam  noi  dai  colori, 
li   Tuoni  ì   V  indifferenza  ,   con   cui-  fiucanq 

C    6  checr 
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checchefia,  fa  certo  vedere,  cheti  piacere,  «U.  ; 
dolore  in^  ior  prodotto  da  quefte  impreffìoni  efliaf  ' 
non  deve  molto  fenfìbile;  o  che  almeno  non  «ì^^ 
atc^doD  {ran  fatto.  Le  ragioni  per  cui  anche. i^5 
caldo  e  il  freddo  y  e  molto  più  il  piacere  e  il  db^^' 
lartj  non  ci  fanno  comunemente  (  r  )  ninna  ibp^  ^ 
prefentaaone,  fon  prefs'a  poco  le  flefle,  CM  ^^ 
circa  gli  odori  ed  a'fappri  abbiamo  acceanKo.    •^■ 

«8.  Le   quaUtà  rappr€fentaUv§j   e  'le   qmUith' 
fenfièilty  fon   quali  dunque  in   ordine  inverfo,  e  ;' 
reciproco*  Onelle,  che  ci  ofl:>oiio  ms^iori  rap'   ^ 
pretenraxion»,  minori  modificacioni*^ci  deftano, 
quelle  che  ci  deftano  magari  m^dificasiòni , 
minori  rapprefentai^ni  ci  fanno.  Siccome  per- 
tanto qacfte  céfe  Cbn   troppo  diverfe    fra  loro^ 
e  troppo  diverfo  efiTecto'-in   noi   proddconoi  co-, 
sì  diligentemente  converrà  Tempre  diiHnguererk 
fpetto  allo,  quaiitd  la  modificatdone^  o  rapprefm" 
tiniùnéj  che  ci  cagionano,  rifpetto  a  noi  la  feth 
fazione i  o  percniotUy  che  ne   abbiamo.  Che  fé 
vorri  accennard    indeterminatamente  l'effetto  in 
noi  predotto  da  una  q utilità  fenza  fpecilicare,  f»-* 
egli  (ia  una  modificazione,  o  una  rapprefentaziOi' 
ne,  ciò   fi  chiamerà  MNprSj^ofM  rifpetco  a  lei ,  e 
appr enfiane  rifpetto  a  noi. 

10.  Determinate  quefte  prime  operazioni  -dell' 
Incelietto,  farà  più  facile  il  determinare    le  al- 
.-tre.  Torniame  al  giardino,  cui   la  natura  e   1^ 
importanza  delle   colè  ci  ha  obbligato  per  qj al- 
che poco  a  lafciare  in  disparte.  Abbiam  detto 

che 


tr 


(^)  Jigiimn^o  fempre  comunemente,  perchk  ove 
fraitfifi  m  feiytnimij  eonmene  andare  con  molte^ 
eautila  0  fiéfforre  ahi  n  XMi  m>ven%a  qntìio  ch^ 
Mfvitne  s  noi  • 
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i'  é  prima  ent'-arvi  non  fi  ha  per  noi  che  una* 
twttìMe  •fciira  e  coofufa  di  un  ccmplefib  di 
frff,  éi  qaelii  poi  a  poco  a  poco  e»  lì  rifcliiar 
ri|  foche  aniviaino  ad  avere  una  p«rrezÌo(w 
iiidSfìmi  di  tutto  quanto.  Or  d'ondi»  vi^ti 
b  quella  ofcLira  e  confufa  perceii'one  a  ptìnci- 
i),  e  come  s'  acquifìa  la  perceiiaae  chiara  C' 
htaa  in  apprelTo? 

io.  Li  forza  delia  nrflra  mente  è  limitata,' 
■  può  ella  abbtìcciir  molte  cofe  con  nn  (al 
!o.  Quindi  fui  principio  la  foverchia  mokK 
citi  dell'  iraprefì^oni  l'irrbiriiza ,  e  confon- 
.  Come  p^ò  nfln  tutte  le  iinpteflloni  ha»  feto 

Vti  la  inedrtìtna  fotza;  così  pallaco  il  prima 
\pa  eV\a  com'mda  a  rentife  la  fona  fuperior* 
■h'mw,  e  Utciitj  Valere  in  abbandono,  fu 
efle  fi  ferma  patiicufat mente  '  Or  è  la  be!- 
iz*  d'uà  Sore  che  lì    colpifce ,  or    la  nritJ 

un  f.-mco,  quartiio  la  (orma  d' jjn  pergolato, 
anJo  J'arti'fitìo  d'una  fontana  ec.  A  niilura 
'cifa  fi  «I  £framd»  or  (il  quefto,  orraquili' 
IHto  ,.e  cbe  ts  ttn  tfgttio  medcfiino  otm  oT- 
t  ima iRmiìkì,  an  l'altra,  le tappicfcniiiìo- 
te^  ^,Hti  fi  fauna  >  ieì  pia  Afiinte-,  a 
I  cnìare  lié  fae  {iietcecioAf  .  La  chiartiza  pe- 
écll*  percvEÌonr.'paiticotarl  di  ciafmii   c^gee- 

oidla  TMrebbt'-a-  rirchiarare  la  percenone 
»\e  èli  lof  -<om»Ikllb',':r«  dall'ano  all' ^al ero 
Oanda  penlefle  di  mano  li  rlmentbrania  i\ 
i  che  avefle  ne'  piictdntì  ofltrvue.  Ma  la 
colti  <^'e)la  ha  dì  confervare  per  qualche 
vfo  l'iiqtMip'n»'  dall'. ofigeno  pNcedeniey  an- 
K  ^  «h'-è  fiia  pafTva  ad  un  altro  la.  fac«b 
to'tUa  ha  pfen- di  (ovvenìrfi  dì  queft' >«■• 
^(iae  BBotameat* ,  anche  dopo  cb'^«ia,f«a; 
•o  ikI  tutto  ,  fan  si ,  cbe  dopo  av^r  emioni 
">BÌi  ogHKli  à  wwe-a  p«rteirfcotrH*fc.«B 
(UAofta  fb|Ka  dì:  iwti  zM  o^Hrio^  e  ,A% 


còle  oflervate  io  ciaToiiip  rapidUmence  xlh\ 
Itmdofi^  di  cutci  quanci  •  del  %  cosni^eÌT» 
vale  fi  tprinat  il^  fine  up^^.  perc«zipae  cl)iar 
ma*  Or  i'  actq«  coi)  cui  Ja  .caeiice  fi^  fifla  fi] 
di  una  p^rdcolaoe  inipre^ione  ,  ^  ctiianaa  m 
|Mtir  I  r  acco  coq^  cui .  pene  a  sé  pcefente  . 
qualche  cemffQ  que^  iippreffimt  ;)acb^  dopo 
ibncanacQ  lloggecrp,  fi  nomini  contimpi^xìo 
Ì.'auQ,  co|^  cui  rifovvienfi-  delie  iiBpreffi3m  | 
face  anche  dopo  cbe  fon  ceflac^  M  tutto ,  .^* 
peila  remimfeenta ,  ^ 

'   31.  Ma  qui  òiblce  cofe  e)  4  o^ono.  s^    efa 
nare  •  Ini   prima  luogo  Tactensioae   ffgpe  < 
(«fiipr^    r imp]re(]ìq(ii  più  forti?  £iJa  pa$||    f] 
'^flinio  d^  ^a   più  (ort^  a  un^  più  ddx>le.  ^ 
per^  a  calo  »  oè  fenza  qualche   ragione, 
anfina  lafcia  quelle  per  tratcenerfi  fu  qua 
La  flinche«za  o  ia  no>a  d' una  troppo  luns;| 
preflione  uniibrme  fa  ;^una  volta  ^  eh*  ella 
U  cambiamento  ^  e  che  volt* ncieri  fi   fini   ic 
tma  quova ,  cmantunque  fificamente  oaen  ibi 
k  relazioiie  cba   qiiefta  (h,  colla   fu^  fituazi 
attuale ,  q  colle  Tue  percezioni  q  fen^zioni  j 
cedati ,  ttlvoka  è   quella  che  a  ciò   la  éi 
mina.  Speflfo  la  fol^  vicinanza  fa  ch'ella  fi 
mi  fu  d^un  oggettQ    a  prefi^repza  d'un  altre 
più  grande 9  o  più  bello,  o  più  vivo,   ma 
[ontano;   ipefiTo  ancora  la  fomigUan^   fola 
eoli^  abbia  con    oggetti ,  da    cui    fia  ftata 
4tri  ^empi  vivamente  colpita  ,  e  cosi    dii 
rendo,» 

Sf.  In  fecondo  luògo  può  raninia  abbracc 
più  d*ana  impreffione  ad  un  tempo  folo,  o 
abbraccia  una  fola  per  volta  ^  Convien  di 
guere  Bpipyenfmi  da  MtUfaiom  •  Alcuni  ha 
pcetefo,  che  l'anima  non  polTi . nemciieno, 
prendife  più.  d?una  fola  impreffione  per  ve 
fltvlf  che  poSk  anche  auenoere  con  «i  fol 


qne.  m  «n^  HCtn*}  wkvpiwwp. 
i«  Cline  9  cÌMae  ;  ma  oSetro  in  orimo. 
M  >*>o  ni  fìflo  lueaunentc  Tv  d  unsj 
pjo.  (^P  Ot  }<i  |»trctxhne  di  quefla  mi 
i^n^,  U  parenioae  dell'  altre  é  ylà 
eflen»  «  ficmio  Iqogo ,  cht  >*  io.  vo>. 
mai  en  wÒm  ac»n>Ione  fu  due  Iettate 
K> /StSa.jwT^itpiD  TulV  U  e  rttll'O, 
jiMiWJia  «Jra  dell'  eftremjci  in  etto- 
i(DiAw>  ma  Tbà  men  viva  d^H'eDeiior 
DO  diirslua  parte  mi  fa  radere,  ci^ 
ìqwrficie  un  punto  v'haTeapte,  coi 
pm  nvmrDic  itgii  altri ,  quallo  cioè 
«aifcoiioT  <^e  mi  octìci  f /) ,  '  perchè 
rimpreffiane,  che  da  queAo  viene)  .i 
r  pia  viva .  Io  credo  adunque ,  che  nel- 
Ift 


y%  AnaUfi 

la  atttDzSone  in  gcoecsle  (acceda^  quello  fi 
cbe  accade  parncolannente  nella  vifione  •  Io. 
circolo,  dirò  così»  d'  imprefficni ,  che  abbia 
prefenci  al  tempo  fieffo,^  v'iu  fempre  un  -p 
co  di  mezzo,  fu  cui  ci  fiifiamo  principalo] 
ce.  Siccome  però  quefto  punto  G  cambia  q 
ad  ogni  iftante,  in  quelli  maniera,  che  fi  cs 
bia  nella  vinone,,  perchè  la  mente  così  ce 
rocchio  corre  velociflìmameme  da  una  imprd 
ne  air  altra,  e  rado  avviene,  che  per  molto  e 
pò  s'-arreftt  fulla  medefima  impresone  ind 
dua:  così  dalla  rapidità,  con  cui  l'anima  * 
re  dall'uno  air.altro oggetto,  e  dall'una  ali' a 
pane  dell'  oggetto  medefìmo,  io  penfo  nato  T 
ganno  di  chi  ha  creduto ,  che  nel  meiefimo  ìfta 
individuo  ella  pofTa  a  più  imprefiìonì  appli< 
congiuntamente  ed  egualmente  la  foa  attenzio 
Un  efempio  tratto  dalla  vifione  lèrvird  sm 
in  quefto  a  vie  mfglio  dichiarare  il  mio  pesi 
^*  Aggirando  un  tizzone  accefo  velocenien 
Io  vcg»o  un  cerchio  lucido  e  continuo,  co 
fé  r  efiremiri  del  tizzone  efifteffe  in  tutti  i  p 
ti  del  cerchio  allo  ficffo  tempo  :  aggirane 
lentamente   io  non  vegj^o  la    luce    del    tizca 

fé  non  •-   — *  ' '"-* '  -'=  ''  — 

niente 

ceierirà,  con  cui  le  impn 
all'  altra ,  fa ,  che  s' attacchino  ,  per  così  < 
re,  fenza  ch'io  vi  poffa  difcernere  feparazioo 
ìt  qual  feparaztone  al  contrario  difcerno  eh 
riffimamente  nel  fecondo.  Allo  ftefib  modo  s* 
trafpono  lentamente  l'attenzione  dall'una  a 
altra  impreflTione ,  la  fucceflìone  defili  atti:  è  e 
dente  •  Se  la  trafporco  con  rapiditd  ,  qui 
atti  mi  formano  in  certa  guifa  il  cerchio  luci 
del  tizzone,  vale  a  dire  mi  fi  unifcono  in  mt 
do  T  che  par  mi  di  ftflare  con  un  atto  folo,'  e 
divife  quelle    laoltiplid    impreflfioni,   che  re 


k  fata  hi^i  lane  £  ncilc,  par  ifl*. 
«Km  prÌDorùnu  e  coflwtto  ■  pr» 


Mote  le  fnpktl  dell*  Attoniotiti 
•n  ^  Ae^.'Ttc  kntt  Brinciosln 
uAmAatUti^ziiiriélcpL  _ 
^  Jt  1.  4^lgrmbma  la  conTcìvuioas, 

(  Mhm  3  ifaMameno.  Ch»-  v»n- 
vwofinme  ad  w'iinvreffioae  d'at- 
(  «fffca,  n«o  ptù  nva  K  dinwi 
■K  o  la  pevctnonr,  £  rerid  di  fa^■ 
■  nino  poi  ddiicnt.  La  c^iooe  è 
nmo  a  cui  6  può  nntovere  qualche 
o^OMoe  cwnune  fi  è,  cb«  I'cSmh» 
rMaent*  dan*^atcenu9ae  medcGoia  i  M- 
o'fer  if^^ve  coinè  l'attenzione -lì' 
aamn  fupFOne,  che  la  fteffii  Mitu 
ila  ia  una  cena  relazione  dellWaftm 
'ftn  coniiaaff»  dall'  cReraa  JmpicAv 
1  il  meco  di'queAa  6  aonwDt«,  e 
per  cmTeeuenM  oeU'  anima  la  reiilàno> 


•4  jùiaiifi 

porf*  U>»  iaot,i  e  fotiilillims  confut  _  _ 
nv  hi  fatta  l*^Ab,  ^pgWti  (  Pj'yì.  Spin 
Pirte  II.  ):  Dirò  (blo,  ch'io  dubito  «{T^r  f 
fo  it  prlncipip  n)«l(^iiiOj  a  cui  ('atipoggiaa 
il  nvxfvo  1  per  cui  (biio  Aue  inviencate ,  vale  3 
'^e,  chi'ig  pieep  *  oredere,  cfaa  dell'acci^ 
meato  itile  renfazioni,  e  [tHce^ioni  l'acieWH 
M  (4  fempiic^  ocfalìone  non  caufa  .  Torna  «. 
(Tperlmcnto  della  parola  Ccors.  Fiirai^ilo  l'g 
WDzioaa  fopra  la_  leicer?  O,  è  reriilimo,  (' 
qaella  mi  u  rifchìara  pìtt  di  cucta  le  akre.  i. 
qati'  è  il  moùvof  II  maùvo  apercanienre  li  èy?'" 
perch'io  filTo  fopra  di  lei  il  c**aDr&  d^i^Ji  al]»^'^^ 
«tod  ,  vil«  a  dice  prefento  a  lei  ^^i  occhj  in  ^.^ 
maineUi  <:b»  da,  iei-  ini  viene  nulla  riunire)  cÀ  " 
)' ù^rellianà  pìa.yiv^.  TfafK(yuc«tapidaiTient*: 
avanti,  e  iIK^e[ro  l' atteniioDc,  fu ^ usa  la  pato^ 
la;  efla  nii  par  più  thiara  e  ^ù  illuminata  dcll^ 
aknì  la  cola  e  c^rtilTtma  ;  laa  li  »f;tang  e  m*i: 
i^Miuneate  ia  livSa.  Non  è  adunque  l'atteHi. 
uose  quella,  che  in  quelH  ca^  m' accrefce  i^ 
forza  deli'  iqipielììotie  (  «ila  ^,  femplice  occafick 
ne,  irh'io  prefenti  l'organo  all'oggetto,  in  nf 
4*  tilb  venir  mi  debba  l' iqiprefiìode  più  virai 
CÌTC9  agli  altri  fenG  io  non  ofp  d^r  certameiti 
n,dw  la  cola  ^S;  al  pati  evidente.  Ofleivo 
paro,  che  quando  vogliamo  fiffarcii  atrentudCiK 
»_w  un  fuono  ipeciilpente  on  Ga  poco  fm- 
fibifei  piocutiamp  4i:pi«fent;re  l'oreccbio  per. 
{WqdlóoIaFOtettte  alU  |ua  4itR!()ne;Jo  Relfo  fac- 
ciamo rifpetto  agli  odori,  al  calote  «e.  dall' al- 
tra.parce  ,  .che  1  aijow  pernendiculare  fia  aia^ 
pÓE  deli'  obbliqua,  aoa  v'ba  clii  non  l'appUf 
«  «are  adunque  j  che,  ^ik)^  rifpetiQ  a  qucQi  lem 
S  l' acctefcùoeiito  della  fenfaiiont  non  aalca-poih 
XP  dyllaiqib  diretta  dall'  attenuane ,  ma  dal  prt^ 
ffpt^ÉV  w  fjKciaao  r  wgmi'feaimQ  ^  p^*% 


y 


I^I^^K  /JeH"  Uaiàuo  ìntellitto.  ìf 

l^^^^h  maiiit!r2  più  propHa  ad  avAtie  I^  mag- 

J^^K^M^lTioati .  Vii  obbi'izìoue  paò  fard  .  Odo, 

fli^nVttljiio ,    il    fuoiio    d'una  campana.    Se   R«n 

j  j'     r'sMylo,  lo  lento    apponi  ;    Ce    v'attendo,    lo 

y_^  ^riYHfìoianiente,  ancorefiÈ  l' orecchio^ fi  refli 

:^  '  Uavia  nella  meàtCìmi  pofiiiorw .    Dì    P'iH  »  «i»'" 

ff  ifcavaffita,    che  mi  fi   rinnovi,  divtari   chia- 

J  II,  (e  mi  vi  applico;    limmi:  fofca,  fé  ki  traf- 

^   CBW-  L" accrefciniento  deJi'ìmpreflione  in  queft» 

f    (Ih  nfl  a    cacone  eltarna  oon  ^  può  cenanwn- 

\  ttxmiyain.    Dorrà  dunque  attribuirti  all'Mten< 

V  doiie   dilettamente.   Io    noi    credo;  io  duUto 

'  )nù ,  fé  ■'  abbti  in  ijueiii  czR  alnin  reale  accte- 

•    tntaeBCo  i'  imptrfTwoe  ;  io  fon*  d' ojrinione  j  chs 

qieft»  ritnacftì  t&Hsmerire  la  ftefta  o  io  ki  ha- 

àt  ,  o  non  -il  \niì  :  Uaifferenia  è  fohanio,  ài 

I     io  [eato    tue»  l,i  iu  foru    nel  primo   calo,    e 

non  la  femo  nel  facondo;  dimodoché  la  cola  (i 

rìiiucv  tutu  a  queAo  folp,  che    lanoDra  mente 

i  Umiati,   e  che  non  può   moire  cole  abbrac- 

ci'ar*  aJ  un  fol  tempo.    Quand'ella   i   o:cDpata 

ftirenfamente    d'altri    penfieri,  appena  s' accùr^e 

del  fuono  della  campana  o  dell'idea,  che  fuggi' 

fivimeDCe  le  palTa  ijiaanzi  :  qumdo  efprelTamence 

I     fu  Jor  fi  ftìrma,    ella  frnte  tutta  la  lor  vivacità, 

e  ^peoa    s' accorge  invece  dell'altre  jmpreflionì 

'    che  le  fi  fanno    contemporaneamence ,  o  dell'aU 

Ite  idee  che  le  fi  deftano. 

14.  li  i.eftetto  d«ll' aiieniione  i  queilo  d' age- 

lolue  1»  confertaiiorie    delle    impt'efiioni   lìcw. 

''    n^.  €kt  ia  fatti'  Ip^SJ^.  attentMeim  fi  ^ 

'     pi&  lM|^i\iiwa  :tlli  ^uifuclt»  à»^  allonm- 

^    nao  9ottfltw,'^efpaHenz4  iff>pfo\iperc«nea< 

H  W  mipfrta  1  :La  ta^oM  li  feofge  pw  -clttsM- 

i    9  1  <jBW».""fq  ',tvm,iàtpatS0bffir.m^fm^ 


fó  Analifi 

i  maggiore  y  tanto  i*  impreflìone  medt^ftou   ^ 

vien  più  viva  )  canto  per    confeguenza   ella  de'' 

pàk  lungamente   concinuare   anche   dopo  iìntó^ 

l'oggetto,   in  quella  guifa  che  in  una  corda :^ 

'yibrauone  (ì  conferva  per  tanto  maggior  tempf^ 

guanto  più  forte  9  o  più  replicato  è  ilato  la  Wt^ 

timento.  V'ha  però  in  quefia  parte,  fra  W  cai ^ 

K^&nuzioiu  ,   e   le.  nniodificauoni  ,  grandttffioc* 

oifièrenza .  Confiderò  nella  melarancia  il  colomf 

e  la    figura;  allontanata  la    nn«l;^anda,   la  fi 

immagine  mi  retta   impreca  per  knghiffimo  fpa 

zio  •  Ne  festo  1*  odore  ;  allontanata  la  melarafl 

(àz ,  r  odore  prei^ìflSnno  mi  rvanifce ,   o   don  m 

lefta  che   un  veftigio  debolifiìmo.  Onde  queft 

diverfità?-  Ella  dipende  dalla  fteiVa  diverfìtà,  cb 

pafla  fra  la  natura  della  rapprefentazione,  e  de) 

la   modifì«azÌQne  .    Gonfideraodo  la  fixura  e   j 

cobire  delU  melarancia ,  io  crafporto  T*  attenzifl 

ae  da  un  p^nto  all' altro,  e  tante   vive  rappci 

tentazioni  mi   formo ,   quanti  fono  i  punti-  dM 

in  lei  confiderò.    Rimo(rj,  la  melarancia,  conti 

neiando  a   penfare  alla  «fua  immagine,   ivoa  è  fJ 

una  fola   rapprefentazione  ch'io  penfoj  io  fcitf-^ 

ro  ^rapidamente  coli*  attenzione  fu  tutti  i  piiOC 

dillinci  in  cui  mi  rimane  l'impreffione;  e  qnéAf 

nolciplicitji  di  tippneremazioni  che  feguo  ad  tve 

re  9    è   quella  che  chiara   mi  conferva    la   rail 

prefentazione  tonale  .    All'  incontro  nell*  odore  w 

non .  diftrnguo  eftenfìone  9  io  'non  dìfiinguo   iai 

preffioni   contemporaMameme   moldplid;    l'ini 

preflìone  mi  fi  riduce  «  per  così  dire ,  ad  un  pun 

I9,-£dIo.  ^gli  è- perctQ' troppo^  chiaro,  che  que 

fta  impreffione  mi  fi  dee  dileguare  affai  più  prc 

fto  >  e  quand*  anche  duraflé  egualmente  9  con  mi 

naxt  iotzz  io  debbo  certo  fentire  la    durata    d 

qutflo  fol  punto ,  eh?  quella  di  tutti  i   punti  d 

uoa  rapprefentazione  iafieme  uniti .  Al  predo  di 

le. 


MÀMaaScan ,  i&i^Mnon  tfono  rkUe- 
-fnóoccM^'  ella  mfpetU'  fuccellìvainntc, 
iiHlÌ«^IHtÌM  raccanEÌone  t.nr^  pui«  il 
t  coaregueBteiiinM  aflai  volemieti ,  e  con 
e  fatica . 

L'iffiprcflinie  xoirfKvaraci  dalla  contcM- 
m^noh  è  voprlamenEe  diverfa  ilalla  in- 
lotn  amii\ì  u  tua  per  la  mìnoi  viraciti , 
e  mwatt  \a  lìbanme,  che  continua  in 
conia.  *  il  AosD,  che  ne  rìfulca,  non  Ibn 
G  étlb  rtbmtoae  *  e  «lai  Tuono  -ptìmo  ^  che 
a  tona  mìaon.  Omutipctò  lìccome  trop- 
min  accaJie  Tpen^unte  in  un  difconb 
Scio,  di  do/ei  diftin^ere  l'impreflione 
%mt3,  o  rinnoTaca  (t)  di  an  onetco  non 
•(ente,  dalla  impreflìone  attuale  dello  ftef- 
tetto  prefent»;  cosi  è  troppo  importante 
mfègnarle   eziandio  con  qualche  nome  ii-' 

Al1«  imprellion!  attuali  degli  oggetti  pre- 
pi  fifiàto,  feconda  la  loto  di- 
I  i  loro  fletti  diferiìj  i  nomi  di 


J8  ■     AnaUfi 

à*ideà.j  nome  che  appunto  nella  Greca  «rif*' 

ix»TÌrponde  efaccamence  ad  iminagfiM  •  1^; 

*tta(o  ^oppo  largo  queflo  nomc^.  è  fiaco  ufafio^!^ 

Mecafiud.  Locl^e  per  éflb  incende  »   come  %iif' 

ftio  9  kidiftincanienté   tacto.^  ciò ,  cui   là  amf^ 

fi  occupa  ^  .  meiftre  ^Ì(a  penfa ,  dimodoché  jSè^ 

do  il  figdtfieato  da  lui  afifiiióacovi  abbraccia  c^i 

te  inlteirte  è  le  Énodi&ationi j  e  le  .^^^Mkti 

noni  cosi  prefenti ,  come  panate  #    ì  Me^^f 

che  fono  venuti  dc^   di  lui,  Tlun   cucci  .9^ 

effi  aSoperàco  nella  medefima  fi^-ficazione^  J^ 

quante  fia  nece0aria  maffimamente ,  nelle .  Skitf 

ze  afiratce  la  precisone)  e  diftttiziòiiei  ie^f^inà 

tàj  pariti!^  ^he  croppo  Bene  lo  abtna  duBC»ftf 

co  il  Sig.  Suhèr  nelle  fue  Òfliervazioni  incqipj 

air  influenza  reciproca  (iella  Ragione  fui  lin^M 

gio,  •  del  lii^uaggio  falla  Ragione  (  V«  SeS^ 

d*  Ofufc.  InUrtf.  V.  4.  )  9    e   credo ,  cht  AA 

inefatcezze,  e  d^Ue  coafuGoni,  che  altriniend^ 

vengono,   un  eferapio  fenfibiliffimo  avrebbe  |(i 

tuto  cavare  dairabufo  medefimo    di  quello  tv 

mine:  noi  certamente  più  d*una  prupva  ivmpi 

occaÉone  di .  iccenhariie  4    Per  ridurlo  àdiMOi 

ad    una  (ìgnificazióne  detcrminata  ,  e  prewH 

noi  per   idxa  intertdererao  particòlatmente  l'ini- 

tnagme  di  una   cofa  non  più   prefente.   Non  li 

torremo  tuttavia  il  fignificato  univerfale,  di. ed! 

è  gid  in  pofléffo  dà  lungo  tempo   preffò  ^*M0' 

tafifìci,  ma  Tuferemò  in  maniera,  che  faqilnaw| 

te  diftingùafi ,  quando  s*  avrà  a  prendere  nel  ICM 

(o  iihiverìfaie,  e  quando  nelfenfo  proprio  ora  tfH 

cennacò  ; 

35.  Alle  modificazioni,   che  non   prefenunfl 

immagine ,  il  nome  d*  idea  non  può  certo  eijc 

cainente   applicai  fi  •  Noi  per  canto   v' adatteream 

in  v^oe   quello  di  nctione  ^  il    quale  febbenejl^s 

MecaGfict   fia  gii  adoperaco  in  altro  reqfo ,  M 

dremo  tuttavia    fra  poco,  che  anche  aUj^  J^^^ 

ficar 


dtif  Umana  InUlIelco .  ;  jé 
>  C0[i!«rV3Ce,  o  riimo^'Ke  S  puà  cfMo 
rent^o  1  mente .  Ci^  adunque,  cbc  e» 
e  confonded  fono  il  Col  nome  inir- 
£  iato,  da  noi  fari  dipinto  con  «runos 
rapprefintat-ioru ,  mmUficMiatÉ  ^  iitia,  * 
1  vantaggio  <!■    quWij  tSttinzioae  fi  v«. 

knamo  detco,  dit  è  affai  fnù  ficil«  ilo- 
fo  ro65«to  il  fooiimut  j  ptaiitn  alle 
tsjtiòro  da  l'ii  oa«<ci#ct ,  cbif  all^  ino* 
i  ia  luì  dcflata^  Anche  i  q'4efl«  ccm- 
Acò  poflumo  penht  lunganeotc  ^  ma 
di  <iJt;lW.  Mi  rpiego.  Allontaniti  U 
a\  VI  vq^a  ,  a  ca^on  di  esempio, 
nwiVwiVtuooior».  S'io  voltìii  t«iicf 
:  Va  Mi  e  iioìati  nacìone  dì  q'idla  od^ 
Sciliuenie  potai  riuTcìivi  .  CIm  io  Ìo 
?  Teago pteCents  rimmaBine  iltfU'  ano 
[f,  prelénri  I  nonti  di  milariMa»  «  di 
<roa/i  nohìtptrti  foli  ni' offioa  dut  rap. 
io„i,  runa  de'caraiceti  con  cui  li  fai- 
lira  de'  Tuoni  con  cui  lì  pronunciano, 
cefeniì  tutte  qaefte  cofe ,  fcorro  alterna- 
rCoU'  atieniione  ora  full^  Tapprer«nt azio- 
ne, ora  fulìa  nozione  meJelima  di  odo- 
qutfto  modo  io  ^ungo  fovta  di  lui  pan- 
tratt^nere  il  t^ealìero  quanto  m' agerida . 
}.  effeno  dell'  atneniìonC  è  qjellò  di 
i  il  rinnova  manto  delle  impTefTtani  palTl- 
«  diftàtcì  erperienza  co  (Unti  Dì  mi ,  che 
dÌQni  ricevute  da  un'  oggetto  tanto  pii'i 
:e  ci  li  riniiovino,  quanto  pili  intenfa- 
'  abbiamo  aitefo  ,  La  ragione  a'  e  pur 
..  rattenzion-" ,  come  abbtain  ditnodca- 
y.  ci  fa  aveie  dal  medijfimo  oggetto 
ni  e  maggiori  e  più  vive:  è  neceilario 
che  piti  profonda  mente  in  noi  fi  Aaoi- 
più  agevolment*  rirvesllnij.  Apio  a  ca- 
Oion 


éo  Analifi 

non  Xefctnpto  «un  libro  fenza  ìe^gfitloj  o 
figgo  d!  fretta  e  diftrartaitiente*:  poche  imprèfl 
rf*,'  e  -deboliflìine  io  ne  riceVO'^:  qaal  maravig 
iiuAqwB  )  fé  tofio  mi  G  dileguano  »  e  fc  più . 
feguito  jion  fo  richiamarle  ì  Al  contrario  ore 
legga. con  lèiia  .meditazione)  ricevendo,  de.' 
una  ffloltipliciti  affai  maggiore  d'impreffioàis 
unprefiioni  tutte  più  vive,  è  ben  naturale^. ic 
mi  rim^inipao  eztàhdicr  pia  fifle  y  e  più  fadloK 
ce  mi 'fi  rifveglinb.  Ma  come  fi  fa  egli  que 
rìfvegliamento  ?  .La  quiftione  è  difficile,  e  ci 
ièrbiamo  a  traccat4a  feparatamence  nell*  Apptc 
al  Cap.  io.    • 

39.  Prefentemeiue  incorno,  alla  annotta ^  ci 

alla  facoltà,  per  ^cui  ci  rifovveniamo  delle    ii 

prefltfxii  pafiace ,  nxm   faremo,  che  alcune  < 

lervasioni  generali  •  I.  Che  1*  idee ,  e  le    nmxì 

ni  non  G  nfvegliano  fé  non  per  via  d' aflbciau 

ne   o   di  fomigiianza.  Un'idea  non   defta  w 

un* altra  idea,  con   cui   non  abbia   raffomiglia 

xaneifuna,  e  con  cui  nella  mente  mai  non- 

fia  trovata  unita  ;  di  che  qualche  colà  pur    co 

cherèmo    nell*  accennata^  Appendice..  II.  ^Ci 

alcune  volte  ci  G  rifvegliano   le    (ieffe  idee 9 

nozioni ,  altre  voice  fol canto  i  loro  fegni  •   Qu; 

lera  a   mente  mi  tornano  i  nomi    di   melaranci 

o  di  pera,  o  di  rofa,  o  dt  viola,  non  fempre  0 

fi  prefenta  con  queiH    eziandio  la  loro   immag 

ne.  Anzi   offerva  acconciacamente  il  Sig.  Smkn 

nella  Diflercazione  citata  poc'  anzi,  che  noi  ragix 

nianio  più  fovente  fui  fegni ,  che  falle  idee  9  ili 

maniera  appunto,  che  gli  Algebrifti  operano  pii 

fuUe  lettere,  che  fulle  quantità  per  eUer  rappn 

fentate .  Di  que(k)  noi  pure  alcuna  cofa  accenneri 

mo  nel  Lib.   3.  E*  da  notare  frattanto ,    che  ci 

affai   più  fpeffo    interviene  circa   alle  nozioni 

che  circa  alle  idee  •   Perciocclie  quefte   affai  pi' 

facilmente  da  fé  medefime  fi  prefentano}  ed  ai 

ch« 


diif  UttiMa  InUlluto.  Si 

I  dei  [i^nij  (  ■  quali  Snilmeu»  noci  f^ 
■re  cbe  tante  iiJ«e  )   p!t)    ficilmfnt*   R 
^faìanure-  I-fl  noiìoiii  «1  conRjiia  fm- 
B  a  naiurj)! ,  o  ariifieiall,  ette  le  ac- 
mo  (  a)  ,  lìccomc  dtrhdlmenw  cxntctTirr 
I  iHj  co ntem piallone  ,  ccii  dlffinlownti* 
_     >  richiamare  aJJa  memoria  (  x) .  L'Aii. 
■Condili».-  iHa  '  metnoria    disili  (dee  <M  il  iìeol 
lo  di 


n«)  S:gnì  njfjril!  fa  chiamo  H*ulU,  rkt  tll' 
*BL  0  alla  nctìonc  fORfio  anntffi  natiiCEthxrntc  • 
Tuli  e  il  v^O"^"  '>rv<Uii  a'  <iiAor4,  (oli  W/fvK* 
od  un  odale  fottH"  pur  /'l'mwiigrin  rffli' Mgrt- 
(0,1"  JMtm^iiw  d«/;'i»n^  ji  fiutarla  te.  Segni  At- 
ti6ci^(  ^ut//i  c/u  avettXUùmmU  Ja  nei  fi  legai» 
alla  mXMm,  t  all'idia,  ennu  i  gr/ti,  i  ncffii'i  * 
tvtti  gii  mdhjt  di  tm  ti  fnviauiti  f'*  *'(f"'*- 
morir  fm  faeilmentt , 

(x)  Nelli  Rirerche  intorno  all'ìftituiiore  di 
un  Società  e  d'una  Lingua  te.  >o  ha  ofnnaita 
tki  fare»  i  figni  U  noxicni  fdi  t  ìfclale  di  odc- 
Tt,  di  JopwE  ec.  non  fi  fninbbeyo  affolutwmtnte 
mhiamHi  ;    t  che  qvania  richìatKfinfi ,   non  /«no 

Ìli  moiifiausani  medij^nc  di  faporc  o  di  odort  che 
tifi  rìnfiMiiRo,  ma  fna  vnicanmU  i  fn>>o  /'fui 
mtitaininU  alla  mtmoria  ajlratta  di  aufivi  annif- 
ft  una  ctrt»  imidificaxiaru  .  Io  credo  d' effami  iyu 
rt  ewiwlo  e  ndl'un»,  t  tuli' aliro  co/b,  Prnfand» 
'  "■•  o/lfBlflw™i(  flIJ'  orfo>-j  rfV  vitlaraticia  ,  (  oJt' 
ì  «*w  d(  nyìi,  oI(M  iU.fegni  fdrmi  di  ftntir  pure 
f  qtaldn  pFtnti'pio  deUa  modificcaion'  iti/difiraa  che 
*  ^/*  di(IÌ»igiMr«  i'un  orfo«  Halt'»ltroy  tmrt  dit- 
■"  !ll?'  '*'  **  •S'l«'W  *  CoiKlilJac  e  Bonnet ,  on- 
11  ■  «Mtalo  tifalo  fmfo  dtif odorato  non  pe/Ta 
ci--   j*"«rjì  d(g(»  odori  po^iUi ,  quantunqat  non  ah- 

e        l'iti,!.  I.  D 


^^  AattMfi 

ìod'immégiH0xùmej  a  quella  dti  fegni  confer* 
VX  il  cicolo  generico  di  memoria»  Ma  in  primo 
luogo  il  vocmio  inmti^inazione  può  convenire 
folcanto  alle  idee  prcmriatneare  dette,  non  al- 
le ikAìooi  •  la  fecondo  luogo  quedo  termine , 
comt  aoetoiui  egli  pure,  neirufo  comune  (igni- 
fica  non  folamence  la  facoltà  di  richiamare  le 
idee,  ma  qaella  eziandio  di  formare  var)  com- 
poAi  a  noiìro  grado*  Sari  adunque  più  chiaro 
di  dnainar  1»  prima  directamenee  memoria  dell' 
Uh  o  dille  ntaioniy  e  la  feconda  memoria  dei 
fi^m  In  terzo  luogo  che  la  parola  memoria  (ì- 
giufica  folamente  la  facolci  9  o  la  potenza  di  fov. 
wnird  delle  paffate  impreffioni.  L'atto  con  cui 
ce  nt  ricordiamo,  (?  chiama  veminif cerna ^  come 
il  num.  30.  abbiamo  già  accennato .  In  queft*  at- 
to medefimo  però  due  cofe  v'  hanno  a  diltinguer- 
fi;  l'una  è  il  rinnovamento  delle  impreffioni  gii 
avute;  r altra  è  il  riconofcere,  che  fa  l'anima 
d' averle  avute  disfatti  gii  altre  volte  •  Amendue 
le  cofe  per  lo  più  fi  confondono  fotto  allo  fteflfo 
nome  di  remini fienza  •  N(À  per  la  maggior  ài» 
(Unzione  lafciato  quefio  nome  alla  prima  parte, 
daremo  alla  feconda  quello  di  rieonofeimenH  9 
Ma  come  fa  l' anima  a  riconofcere  d'  aver  avuto 
un' impreflione  .'gii  altre  volte?  La  difScolti  è 
grande  :  e  alla  ftefla  or  or  citata  Appendice  la 
riferbiamo» 

40.  Intorno  alle  prime  quattro  operazioni  dell* 
Intelletto  ,  apfrmfione  ,  attenùwu  ,  eonUmflO' 
Tiene  ^  e  reminifcenza^  baiti  per  ora  il  fin  qi) 
detto  •  Un'  altra ,  che  è  la  più  importante  ,  an- 
cor ci  rimane  a  confiderare ,  io  voglio  dir  la  ri" 
flejpme.  Varie  definizioni  intorno  a  quefta  ope- 
razione n  fono  date  da  varj .  Locke  per  effa  in*- 
tende  foltanto  queir  atto ,  con  cui  T  anima  vol- 
ge r  attenzione  Copra  fé  fleflfa ,  e  (ulle  proprie 
ojserazioni.  Condiila*  nel  Saggio  fult  Origine  deh 


^  AU*  Uttam  AMMt* .  S%- 

hViàam  ^ogMmt  kà TMiMere otU' «tu  & 
.  «iioife  :  a  'vìqhmI»  raunrioM  .or»  -«11*  coff 
'  dbnw,  ioM.aU»  Un.imtàmi  rfchUmatp  ]>«- 

■Ib  dì  ■■eU  anc  md  fpofTatifliffiMW  j^vH^o». 

il  \mW  n*!  rtW"*o  r«fi(ÌMte  dmttt  ba  .ar 
^wo:  al  TrMtMf  tfnU.^MnMU,  Ja  t^MfW  b«1 
TeiDpIice  pafla^io  dell'attenzione  di'  un»  Iid- 
pr»/fì<me  ìA  un'afira,  recando  la  litdOtBtt»  di 
iw  raggio,  che  dall'uno  all'akra  coip«  fia  tiRtf- 


cVie  l'  animo  preils  alle 
„  compariDdoW,  «  vedendole  di  ft^^'d^ 
„  mini  cbe  le  Tapjtrerntino  " ,  e  va/ànàt 
pure ,  _  come  gii  GnviUkK  ,  che  aOa  itfitf 
i  /egnf  nchieseottE  necelTaiiamente  ■  Io  intead* 
generalmente  per  rififff,»ne  1' ay'plicarioaeiTver. 
ri!a,'e  deJ/faefaca  deli' attenzione  ad  una  cofaqua- 
Anquefiafi.  Sfcooda.^asfta  ^fitwxknt,  il  (eia. 
pUce  M&nio  4all*  amoaioM  da  ima  impreffnna 
ad  «taltn  quando  bob  fia  at^wnito  •  deUbe. 
tato,  mt  aaTcft^aecatficaaiepté  dalla  fom'ÙK- 
cidlr»  d«n».tMéffi<MÌij>  che  l'atiainone  rapi* 
fi»»,  on  aMrii.chianaaifi  rijhgUmtj  o  non  pe- 
lei ddanurfi  .al  idA,  die  una  rijttjfimc  ^JJh». 
QaeUa  di  ImÌu  .  farando  quefta  medcliina  dafi' 
nsioM  j  a*»  fari ,  cke  nna  fpecie  pard^rolan  di 
rilafficnai  cóom'  vaca  una  fpacie  patticolaia  xm 
fiu-i  foltanto  q,uel)U  di  «cwHt.  e  la  prima  di 
amdiOM. 

4t.  looon  vitta  diSittt,  pttchè  la  liSeffio. 
M  dettai  lioKtaffi'  unicMiwnt»  a .  quell'  atto ,  per 
,  ed  l'aaina  -ripÌMa  l' actmlBw .  fopra  le  Jm- 
'    ••—  cha  comfpande  fiJiCaato  a  di»  tha  » 
cWaiDano'yitonto  Ali*  onnn»  f<v^  ^  f* 
r  ft  ^'  io.  xfaiatncfò  dàrettamente  rt/Uf- 


k,  aim 

ubaceli 


Analifi 


zione  ora^  alle  impreffioni ,  che  facce  ci  vengono 
•dagli  obbiecti.  ora.  air  idee  iqceriori  ed  ai  fegni 
che  abbiamo  loro  affaci,  oche  vogliam  fìfl'ar  lo. 
ro  ;  ne  perchè  V  ufo  dei  fegni  (ia  alla  rifleffione 
ailolucamence  eifenziale. 

41.  L*  efperienza  mi  dichiara ,  che  T  accenzion 
mia  è  qualche  volca  rapirà  fucceflivamence  dalla 
forza  delle iimpredìoni,  fenza  pur  qjafì  ch'io  me 
h* avvegga;  che  le  altre  voice  la  fìifo  io  medcrfì- 
mo  deliberacamence  fu  d^  una  impreffione  piucco. 
ùo  che  fovra  un*  alerà.  Qoefìa  attenzione  delibe- 
rata j  qualunque^  (ìa  il  motivo ,  per  cui  la  fìflo , 
è  cereamente  dipinta  dair  altra  attenzione ,  che  può 
chiamare  fortuita  y  e  con  un  nome  dipinto  vuol 
effere  contrafli^nac;»)^  a  tal  fine  appunto  il  nome 
di  rifieffione  è  fhto  iflituito  j  e  nell*  ufo  comu^ 
ne  per  rifieffione  non  altro  appunto  s*  intende , 
che  quefla  medefiou  applicazione  deliberata  dall' 
tttenzidne .  Perchè  abbiamo  noi  a  cambiarne  fett" 
za  bir«>gno,od  a  reftringvrne  il  (ignìficato^Con« 
fefifo  )  r  ufo  del  fegm  è  di  un-  grandiffimo  ajuto , 
che  egli  facilita  molùfCmo  il  traf)}orto  dell*  at- 
tenzione dalle  impreffìoni  eftèrné  alle  idee  inte- 
riori; che  giova  moltiflìrao,  fpecial  mente  tifpetto 
alle  nozioni,  come  gii  al  num.  37.  abbiamo  ac« 
cenoato  ,  fomminiftrandocl  quelle  rappr^fentazioni 
fu  cui  Marci  ^  che  le  nozioni  per  le  medefìme 
non; ci  offrono»  Ma  io  non  veggo»  né  che  alla 
rifleffion  fìa  Tempre  neceffario  quefto  trafportò  del- 
la attenzione  dalle  impreffioni  efterne  alle  idee 
interiori,  ne  quando  il  foUe,  io  veg^o  pure,  che 
a  quefto  crafporro  Tufi)  dei  fegni  fiafempre  d' 
afToluta  necefTic^  .  Infatti  quanto  alla  feconda 
^arte,  fé  vedendo  oggi  una  melarancia,  io  vo- 
glio fiffarmi  ad  una  melarancia ,  che  ho  ieri  of- 

fer. 


Il  idf  Urnam  intillttto .  et 

'^m,hiì  eg'i  nenlTiifio,  chf  il  Dome  me  ns 
ÈBBp;  Batta  che  me  ne  fovvenga  I4  mini.si- 
fViVpanà  rìfleicjie  a  quelP  Jmmagiiw  quanto 
é^tii.  Circa  alla  ptima  pane,  «;  aveodo 
jj  iflipceilìoni  ,  al  tempo  ftrilo ,  io  Afferò  a». 
liDuiiKace  l'accenxioneltf  d'una  piutiDflo,  ctn 
USwi  Jan-y  cUi  mi  con  rendere ,  che  quelV 
no  ncn  li  ^U>Ì3  a  chiamare  rifU^oiu,  an:of 
die  non  io  volpa  a  niun'idea  im«iore.  Ma  de 
a  3?  noma  non  j^ù . 

ff.  DaJia  rifieffione  nafcooo  tutte  le  altre  op». 
tuioai  dell'  iateUctto  •  Perciò  dalla  nfUJ/iunt 
dt  cofc  ijlertori  vUn  1.  il  cùnfrontoy  e  dì  que- 
&D  i\  iUfc«inumcnU ,  la  csgniuani,  il  giudiuo, 
ìì  imiociTno',  i'-  Vitto  ili  aflrnrri,  e  da  qua. 
Ad  r  auo  ^  ^nmliU'n ,  di  eomfotf  lu  idi» 
e  di  fcoMporUi  n!»/!»  rìfitjìon'  dtlf  anima  fcpra 
ft  pffo,  l'iene  h  cofiitma'éeìk  proprie  op;ra. 
liom,  e  modificnioni  (7)  della  propria  ptffinO' 
tità  con  cuftfi  Je^ltre  coinùioni  iiice;ÌDri. 

4^.  CoinincianJo  dalla  nfl/JJime  atU  co/i 
iBtriu:  egli  è  cerco  in  primu  luogo  ,  chd 
ifoe  core  confrontar  non  G  polToiio  fu  di  lo. 
IO  ,  ìe  a  ciafcuriA  non  fi  applica  partitamente  l' ac- 
t«imtme .  Da  quefto  confronto  natce  la  cogoi- 
iioae  delle  loro  ì-elajirmi ,  vale  a  dire  di  ciò 
che  è  Tuaa  Tifpecco  all'altra.  Quelle  relazioni 
lìducoafì  tutte  a  ire  dalli,,  1.  di  i.ienlità  a  di- 
mifilii,  t.   dì  confijltma^   3.  di    dtpmiaa»  (*)• 


[y)   Ptindtndo   quefln    Utmint    nel  fmfo    «*«'• 
■«^'■'i  Bcctnmto  alta  iVoW  (l) 

W   Di   qurfli     coft   fi  jioilirà  flMFiowitnt'  "Wi 
^l' ih  t  fig.  del  frifintt  Libro  . 

D     3 


M      ^  Jnalifi^ 

La  cogniiiooe   delie  diflèrenze  y   che  paffano  fra 
da»  o  più  cofe,  è  quella,   che   chiamaH   difcer- 
«imrto:  la   cognizione  deli!  confiftenza   di    piiìt 
fualiti  itf.una  mede/ima  cofa,  o  di  piiV  cofe  iiv 
un  medcfimo   Ì»og0y  come  pur  quella  delle  dì' 
Modenze  fcamlnevoli  di  più  cofe  fra  loro ,  no  i 
iua  nome  proprio,  e  ntengono  il  nome  generico 
di  sogmtUmi:  Tacro,  con  cui   Tiatellecco  affer- 
Bìt  o  nega  fra  fé  Tefiflenza  di  una  determinaca 
relazione  fra  due  cofe  determinate,  &  chiama 
fèmditie:  Tatto»  cen  cui  non   poccndo  fcoprire 
immediatamente  la  relazione  di  due  cofe  le  para- 
gena  amendue  ad  una  relazione  già  conofduray. 
per  dedur  quindi  la  relazione,  che  han  ira  loro, 
fi  chiama  raiiocimo.  {a») 
"  4S*  Iniìno  a  tanto  che  le  qualità  fi  considerano- 
come  efiflcAti  nel  loro*  foggetto ,  i*idee  o  le  no- 
sioni  che  ne  abbiano,  (i  chiamano  eoncreu ,  cioè 
infieme  unite  •  Ma  per  mezzo  della  rifleflione  io 
polfo  in  fecondo  luogo  applicare  1*  attenzione  ad 
una  fola  qualità  fenza  badare  ad  altre;  pofTo,  a 
cagion  d*efempio*  nella  melarancia  libarmi  al  fo- 
lo  colore,  alla  fofa^ura,  all'odor  folo,  al.folo 
fapore  feparatamente .  La  impresone  di  quefh 
qualità  nu  H  fa  allora  vivi/fima ,  le  altre  per  coii 
dire  s*ofcurano,    dimodoché  rimoflb  T oggetto, 
quefta  fola  mi  continua  a  ftar  prefente.  Te  altre 
fvanifcono.  Or  Tatto  col  qjale  io  vengo  a.fepa-- 
rare  quefta  qualità  da  tutte  T  altre  con  cui  oatu* 
ralmente  ella  è  congiunta,  fi  chiama  aftrozione^ 
e  Tidea  o   nozione  che  me  ne  formo,,  appellili 
idea  0  nozione  aflmtta, 

4^.  Ma 


(<»#)  Corro  fu  di  quefte  opsraiioni  rapidamen' 
t#,  firckè  alirout  n$  farà   pmiato  yiù  a   lun^* 


4^  tft  !•  qaa&i  okM  olW  dlvtfoaì  che  na 

#unW'fiit  Em»  in  natf  •  mmìmii)  MIMtf 

p  ffwwtttMt*  bnH»  w'altta  (fi^Knen*»  die  i 

lou  quelle,  che  o  tea Imence  elicona  ne^li  ag- 
Ifnì,  o  (i  concepilcon  da  dm  come  reàlinenca 
I  a  loca  elìftenci,  <ra]«  a  liii  tuice  quelle,  ài  cui 
GnoTa  abbiam  ragionato  ,  coi»^  i'  ijlenliom  ,  la 
flgiirii,  il  folorcj  il  fapore  ec.  QulliiJ  meta^ 
^ii  all'  incontro  fon  quelle  ,  che  conlìliono 
Boicamente  nelle  relazioni,  che  noi  fra  le  cofe 
coDcepiamo,  come  la  granditia  o  jpiecioìiti,», 
la  btUnta  o  dtformità  ,  la  bontà  o  maìoa^^- 
ki  ,  ec.  Quefle  qualiii  non  avendo  niuna  efiftea- 
xa  fuot\  4e\U  noftta  ments  ,  perchè  ripofte  fol- 
tanco  neV\i  ooftia  maniera  di  concepire  le  colè 
I,  non  poflbno  cerumence  farcì 
bue.  Dì  loro  pettinco  non  pof- 

i  idea  pr opri ame lire  derri ,  ma 

fblanMBM  >Ub  BMìoni  ;   e  ooolee  di  loro  infacti 


wifc  Je'  MittfiGci  sii  que&o  titolo  hanno  tcqmt- 
mia  ..L'itUt  ftoptuatenK  dette  fon  duhqae  fi^ 
|A«  tntte  quante,  perchè  turfe  dipendono  da 
Gfidie  rapprefeiKaiiom  i  U  nntm  all'  cppe> 
Ito  altra  loo  fifiàitf  come  quelle  di  oden,fàfO' 
-'  titrt  fi»  Mttafifieht,  come  quelle  di 
,    {MGcntatu,  blatta  y  bontà  ec.  ;  It 


1 — 1  yaA  tatn  tatutogoao  in  quelìo  ^  .».. 
p«  ie  flific  non  d  fanno  niuna  tap^efeiitazi»- 
Be  ,^e  che  da  tjuatcbe  alita  laf^refanitrioDe 
cqnvien  che  Sano'  accompagnate  ,■  petchè  pofTu- 
toe  iRofjltvI,  vale  a  dire  o  dal  loro  nbiiie,.<i 
4aU'  inoit^ae  delle  ceft  «  -onde  la  ntnìoac  •'  è 
tratta  .  Cesi  in  quella  guifa  che  difficilmente 
io,  poSo  penfare  ad  yn  odor*  fenia  aver  di- 
aanzj  o  il  fup  nome,  o  l'atto  del  fiutare,  o 
l'iiiui]J{pu  (Ut'  oetiKZQ  ,  k  cui  l'ho  Ttnci* 
D    4  «• 


6%  .  •     ■  Analifi 

te  (hh).f  ^^  ^^o  moào  non  nd  è  poQibile  ^ 
jMarare  «  '^and^x»  fenza  rapprefencarmi  utvi 
-qjalche  ef^eofione,  a  Mkiza  fenza  rapprefencar- 
011  tlaine  delle  cole,  che  cofluuifcono  ij  M/a 
ec;  o  fenza  aw  almeno  dinanzi  quefti  due  no-^ 
mi  gramdma.  §■  ètUma  • 

.  47-  Due  cpfè  intorno  a  quefto  ci  fi  offrono  ad 
offervare)  z.  cbe  febbene*  (iano  accuratamente'  da 
diflincoere  le  idee ,  cbe  fi  confideran  per  fé  ftef-^ 
f« ,  ^oa  quelle,  che  fervono  unicamente  di  fegno 
alle  nozioni ,  o  all'  altre  idee  ;  tutti  i  nofhi  pen- 
fitci  aftratci  però  hanno  le  idee  per  fondamento  ì 
1»  che  febbene  i  nomi  fervono  di.  prontiffimi  fe« 
goi  per  richiamare  le  nozioni  e  le  altre  idee  ^ 
non  fono  fegni.  però  rappref^ntativi  delle  idea 
o  nozioni  medefime.  Le  parole  colore  ed  egua* 
glianza  non  mi  offi'ono  per  fé  (iefie,  che  le  rap« 
fvefentacioni  attuali,  o  mentali  dei  lero  fuoni^i 
quali  non  han  nulla  di  fimile  colle  cofe  per  lo-^ 
IO  fignificate  •  IM  qui  è ,  che  quando  importa  di 
concepire  efatta  niente  le  cofe,  non  bafta  averne 
piefenti  i  nomi,  convìen  aver  prefente  Timma* 
gine  o  delle  cofe  medefime ,  ove  G  tratti  d*  ide» 
propriamente  dette,  o  delle  cofe  da  cui  fi  (bn 
ricavate  ,  ove  trattifi  di  nozioni\  S' to  voglio 
concepir  clnaramente  il  color  roffo ,  conviene ,  che 
mi  rapprefenti  una  fuperficie  colorita  di  roifo  :  fé 
chiaramente  voglio  concepir  la  eg^agliaraa  y  con- 
viene, che  mi  rapprefenti  due  lòlidi,  o  due  fu» 
perficie,  o  due  linee  eguali,  e  che  mentalmen* 
te  ne:  rinnovi  il  confronto  (  ce  )  • 

48.  Dair 


^itm 


{bb)  La.  ragione  fi   e  accemmta  ai  nwntri   34. 

«  37- 
(ce)  Gli  errori  che  fior  quefto  tttolo  foffono  tuk' 


iill  umm  liirfylM9 .  $y^ 

^    48.  DiilVìicto  di  aftrarè  unito  allr  ìn«m0ria 

;^,  dio  qoeUo  ifir  tfUferAXfann.'  Il  •  fermare  All'  Mea 

'  •  «va  iiiskHie  ^aoMiè  aóa  è  altro  ,  «bt  aftràw- 

it  da  /tooM   faldMdai  It  <iiiaUtÌ>  obc  ^i^  cocci 

tmnu^ooà'y  laTcfatt  da  baòda  qiiriit  dn  fono 

jnfde  e   particolari  di  dafdwdano»  e  formarw 

te  va  iggrq^.  Còl)  da  V^j  colori  fililo  ^ro/C 

jb»  «nCr^  «e*  JiAraoido  la  qnalid  ^  cht  mcp 

iònio  di -fasmL-wMr  dita  rapprglyntfioiit^  ini 

fa*rti^K«lcf^^«Ede  dr«ólori:  da  nei.odM  di 

f«;f|l^dl««00r«Aift^id{  éìota  ac^^  là  qiuu 

fiàl^'cbr^iùtiit^itno  uli  dcAami  una  data  niodlif 

£d»one>  ml'faiìM  la  fiGeaiioiiofia  gpnerala  di 

«dwti  da  Wf  ' tfaj  j^wriftf  •  iicMNrì^Vr^.ài|Mi|NE^ 

rMiui'«ei  all^ti^^aTMlaaioiie  che  tutd  ttamo 

iB:«ff«B  CMHÌ4  %4aggÌ9  e  al  detcami^^lla 

retta  «:  ni^^bary  "itfi  lifiiDO  la  niècafifica  obaìoiiQ 

geiwi^  dlvAÀ"*  '  ^  ^ 

i^«  Ho  dèccoy  cfie  Patto  di  generalizzare  vieti 
non  folameace  dall'atto  di  aftrarre,  ma  anche 
dalia  foemoria»'  Io  noa  potrei  diffiitci  giammai 
formarmi  r  idea  gettale  di  àlhwo  ^  it  mentre 
da  Qoa  quercia  aflrafgo  ^a.  proprteti  di  av«r  ut) 
ttcRico ,  dei  rami ,  &lle  fb^ie  ec.  non  mi  ri. 
eotdaffi  d*  aver  già  ofTetvàta  quefta  proprietà  me^ 
defitna  negli  #à#tì,  nei  fini^  negli  o/mi)  nei 
fkffiy  ec.     _ 

50*  La  maggipr  parte  dei  Metafifid'  fono  di 
parere  9  che  1  idee  e  le  nozioni  gaierali  formae 
non  Ci  poffano^.  né  richiamare  fenza  Tufo  d^ 
noim«  Io  fono  d'opnuone  contraria*  Rappre^ 
Aoraodoml  o  ali*  occhio  o  al  penfier o  una  fin 

•peM 


fctrs  dai  ragfonaire  fidU  foh  parole  fen%a  riefut 

«OM   f  immagine  delle   coff,  fi  moffrerrnm  W 
Uh,  IH. 


ricMa' 
.,   „ _  ..    mi 
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perade  cinta  di  varj  colori  foffoj  giallo^  verdi y 
aàuro  9^  te.  io  noa  trovo  niutu  diflìcolci  a 
formarmi  T  idea  generale  di  oohre ,  e  a  rinnovar* 
mala  quando  m*  aggrada  y  fenxa  pemar  ]funco  né  ai- 
la  parola  eolorii  né  alle  parole  ro^^-t  verde, 
giallo  y  atutro.  Allo  fieflfo  modo  rapprefencando-^ 
mi  var)  fiorii  una  ì^fa^y  un  goro/fmo,  aoa  violar 
un  gelfQimnQ  ec^fi^uTzndiKnì  in  ateo  di  fiutarli 
per  mezzo  degilTa^ti  di  compiacenza  o  di  dif- 
gufio,  che  ho  £itco  altre  volte  ftutiandoli,^  fov« 
venendomi  delie  loro  modificazioni,  io  non  truo« 
vo  difficoltà  a  rinnovare  la  nozione  generale  di 
0dow  fenza  penfar  punto  a  c^eflo  nome  •  ^  Alio. 
ileffo  modo  parimente  rapprerencandomi  gli  ac-p. 
ti,  che  caratterizzano  on  fuperboj  un  avaro  ^ 
un  ubbriaco  i  un  vendicativo  %  di&co\tà  noa  ri*.  - 
tniovo  a  ripetere  quandocheffia  la  nozione  gè-' 
nerate  di  t/ràio.  Tenia  punto^  penfare  a  ^gièfla. 
vóce.  Anzi  circa  agli  oggetti  compofli  noo  è 
fliemmen,  n^ceflario  .il  rapprefeocarCeae  molti  ; 
bafta  averne  prefente^ uno,  apparandone  tutte  le. 
qnalied ,  che  fon  proprie  di  lui  folo ,  confiderà** 
te  unicameoce  le  qualità,  che  x  lui  fon  cqokk 
ni  cogH  altri.  Cosi  per  ricbia.iiarmi  T idear  ^e-. 
Iterale  .di  Maro  bafla  che  ia  mi  %uri  V  imma« 
g$Ae  d>  un  tronco  e  d*un  fogliame,  quale  ap* 
punto  mi  fi  prefenta  allorché  veggo  un  albero 
a  difianza^  grandifilima  fenza  faper  conofcere  di 
quale  fpecia  egli  fia*  Con  quefla  fola,  immagi-t 
àe  io  potrò  penfare  quanto  m^aggrada  alle  pra- 
prieti  generali  d'^un  albera,  &nza  averne  pre^^ 
iènte  il  none.  £*ben  dunque  da  confcflfart  chft 
r  o(o  de*  nomi  é  di  grandi(fima.  utilità ,  come  pur 
t^  nel  Xib.  IIL  ampianenc»  farò'  diiiioAraco>;  ma 
io  non  veggo  però,  eh* egli  fia  di  una  necefli^ 
alToIuta . 

jTi.  Molto  mena  io  p^flfe  ammettere  quel  uno» 
vo  gentre  di  fibre }  che  per  attaccarvi  l*   idee 


pnerolì,  fi  attratta  Bonmt  a  AdMM»  Im-  ad 

'  cervello  Immaginaco,    e  cbs  eOì  chùmaM  :iMtw 

'  muIuttiMli  .  (^eìie  iar  fìbra  iattUattoilf ,  Ano 

•  pn  me  io  intelligibili,  e  mud^   necefltU  io-aoa 

.~  imf>  di  doverle   inci-odurre.  L*iiic2  4'ufU  ««b 

/   na  non  li   dìflìi^gue  Jilh  idea  gancEal»  m  na 

«Ucn,   fé  non  perchè  olrre  allt  fctaiint  ftn». 

iili  di  quello  abbraccia  anche  amf^Jm  fti^tktA 

die  pKcicoUrì.    Le  fibre  adiu^àt  <ba  finrawB 

aUjorìmai    patini,  chd   moke^  p(à    fii^liMm  - 

.1  glIllJwilHill    OB  d«Ot»  MMrB  «fimo  %SM^. 

Ottani  jnSitt»-  cM  «  C&  «Ai  ablnan  rfMa 

«fttMiiiiy  ^ììi*%  ♦  chi  yrfaiwcwji.    .. 

c«inO('"^'        ■.."■■  i 

^  DiUroMdeNu  ■Scaiione-nriita  atl'tiBoiÉ- 
^mzioae  pro^tìuMiite  detta  nafce  la  M0fi>ji- 
tiom  dtìU  iùi ,  h  «piai  cooGfte  aell'  uoice  M- 
fieme  ^  ida»^  che  MM^nunte  nnkc  non  e& 
A>M  ndla  nacv».  CQil  il  Pittore  infìem*  ac 
naoMaio  varie  fiffuC.  fecatiikt  varie    pofixicai» 


•  rat)  aneniameoci,  ^'mmitinitionc  lì  jap. 
ii'aleiwJ  il  rDO  quadro  affai  priiAa  di  dìprar- 
L>  Call*-teU .  <^a  faacitì  4'iauùa^iSaltt 


è  4»<^   che.  iòrtta  U  pepa  principale  i»\iù 
BeUc  Arti. 


S3).  Xyf  a&akn*  ntedcfrna  doag^mci  a>  £> 
Icw'óigwwf  vìèB  f  opeltÉtàetìe  di  Jlipiipanrt  fife* 


«air  «cn  b  notionto  Idee  fem^Uc},  dw 

no  *  famare  un*  wtDoae  9  ìdip  comi^btii. 
X'efacmsa  oril'aiulfeure  é  quelli  j  du  forau 
3  pr^»  f  rfaiciptle  di  un  Fìlorofe. 

j^  M    tifiiffióim    Me  Mlnv  fopra  !•    M 
tt  «MÀiet  ia  pfaM  lo^  la  n^iMM^  ^iBtf 
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proprie  oiferazionij  e  modijkaxioniy  cioè  queli' 
atto,  per  cui  s'avvede  di  ciò,  che  paffa  entro 
di  l^i  iiiedefiiTi4f  CondiUac  corifonde  la  cofcìen- 
^^  colla  flrrffa  percezione;  per  cui  egli  iatende 
.geqeralmente  ciò ,  che  noi  abblgmo  chiamato 
apprenfione  •  Che  1*  anima  infami  abbia  una  fen^ 
fazione  e  percezione  fenra  faper  d'averla,  egU 
^  aflpkcto  inconcepibile  .  Ma  quefta  cofcUnza  , 
ch^^dir  ù  pnà  fitnfitivB y  non  è  quella;  che  co^ 
(lituifce  la  cpfcienza  propriamente  detta,  cioè 
la  eofcien^^  *'ifi*ffj*y  U  ^u^l  confile  in  queir  atr 
to,  p^r  cui  l'anima  entrando  in  fé  ftelTa  con-, 
(ìdera  efprefl^meote  le  fae  attuali  operazioni, 
diflingue  fé  mededma  da  quefle  opera.zioai,  e 
dice  par  certo  modo  a  fé  fitffla  :  io  fento ,  io  at^ 
'Undoj  io.fifistt&^  ip  w  ricordo  y  io  giudico  j  té, 
ìfogiono  ec>  Lo  tì;^ffo  Ab.  Ctmdill^c  ha  pur  con^, 
fufo  la  cofcienza  coli' attenzione ,  volendo,  che 
queOa  non  (ìa  altro  fuorché  una  cofcienza  mag- 
giore, che  r  anima,  ha  di  un^.  data  imprefQone,, 
che  di  tutte  l'alpre  contemporanee..  Ma  anclu 
in  qjefia  parte  a. me  fembra>  che  una  tal  c(v 
fciifnza  maggiore  da  b.en  un  effetto  dell'  attea-^ 
cbne,  non  oui  però,  ch'elU  abbia  a  <:onfbn*. 
4er(i  coli' ^ittenzbne  medefima..  - 

%6n  La  rìfleffione.  anzidetta  produce  in  feconda 
luo«;o  Ja  cofcienza  delia   propria   ^/?^n^-«    Infin 
dalla  prima  fenfazione  vogliono  la  più.  parte ,  che 
l'anima  divenga    confcia  della  fua  efiAen^,  Mf^ 
;itKhe  qui  é  aa  diftinguere  quefla    cofcienza.  pu« 
rameote  fenfiti va   dalla  cofcienza  ri/leifa;  per  cui 
r anima  entrando.in  (è  meclefìma  e.^eateaiofi;  eoa-- 
fapevole  delle  pfpprie  operazioni ,  e  inodiikazipni, 
dict  per  certo  modo  a  fé  ftefla  :  io.  efifio^  tignai 
pretende,  che  Patunu  abbia  innato  il  featimenco  * 
della  propria  efiftenia  anche  indipendentemente  dz, 
•gni  (ènfazfone  •  Ma  quefto  fentimento  innato  da 
lui  fuppoflo  per  lo  m^eno^egualovence  iateliigibile  ^ 


.' 


IMH  Bxw  le'  aJtre  colè  thè  una  ntueninatt, 
fA  U -ntfWfinM  &iMi>aw  «ira  èlb  ate»> 


ri  ikvnle  d'«*lt' ftadio' altre  toIm.'Ùmko 
III  aia  OiaikAme  praftaie,  >  aUe-Jm&doai 
Bnce^te*  dk»  fta^tne;  it  pm  J»  M'**  o^b 
m  Mei  '  eA»  *■'>"«  *"  fiwtàèi  itico  la  ner^ 
lapBo^  Di  4c«Aa,  cow  para  di  rati*  VUtn 
af\\i\am,  che  i'inimi  ;icquilìa  per  oiepp  «U- 
Ii-rifleiTione  Ibpra  fé  ft-sffa ,  l' autore  trait»  Urt» 
gMente  nel  prefenie  Lib^o»  e  3  lu<ireni3  fià  À 


17.  Per  ficm|,llere  ora  in  poche  parola _'8fiDi^ 
qui  demo  -.  g\i  ojgectì  fan  fopra  de'  nofln  io*, 
lì  le  loro  imfrtffioai,  quefle  per  aieita  d«*Dff9r 
vi  probjbjVoJWKs  foni  portate  al  cervel'o  ».  di  tì  ' 
(ryao  a/I'am'mjr!Jniu!iJCite,r  amma  fé  n'accorge, 
ceca  J'M^n^be^,  la  (|iule  ^  ftt^azie»*t  fé 
r^afnia  (mite  qn  Moderazione  interna  di  tùacere 
o  i/  ddent  i  fircniom  j  f^  l' aninu  lu  .folcttU- 

Snxi  a  fé  la  ronprt/cMtMMMtelleiiiadeU' oggetto, 
k  bacili   d«lr  impresone  q  altra  ;agion«  .&, 
che  i^aidnafi  fluì  fopra  di  ima  determiaau  modifi. 
caiMOe   o  n|^)refcataaioii«  :   etco   i' atttnioiir . 
ftinieffa  ranetta,  le  modìficauoni  e  le  rapprer 
(eau^oràdarano  aocora  per  qualche  tempo:  qufe 
fU  diveataoD  «'de*,  quelle  diventano  tiMuoni  ;  «Ha 
-  kuéu  «fenfani:  ecco  la  AtitM|i/a^Mi< .  L'ittA 
,    •  M  BMJM^  eon&lcrate  attenrameoie  ad  an  nwn 
jefimo  VniO).  per  modo  fgnoio  ù  l^aDo  iìa  di . 
■    kxo ,  iccte  M  àpn«9o  All'  occtlÌBQe  dell'  un 
\    le  iia9  gore  rifTe^iaafi,    ella   ne  fante   il    tir-i 
I    «tita^BCnra  :  tcqi   la  remaufeiKm  ;    i'»Xores 
~  (-averle  avote'  |ii  altre  volo:   kzo  i\  fitana-. 
'.  ftnHiita.  fri   d'osa  data   modificanone  o  rip^ 
ì  Ritentatone  itft.  dtfbKauqnte   l' acwnziooet 
■  h. 


r 
11 
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h  oaiporta  «dall'una  ali*  altra ^  k  rivolge  alter» 
namente  dall'  impreffioni  efteriori  alle  idee  o 
«oziali  rifvegliatele/  interaamence  >  la  concen* 
.<hi  in  fé  fteffa:  ecco  la  rifUffioue.  U  trafpor* 
to  deUbeiaco  deir attenzione  dall'una  ali*  altra 
impresone  fa»  che  tra  loco  le  jur agoni:  ecca 
il  confronto;,  diftingue  le  loro  di^renze»  ecco  il 
difcevnimtnXQ  :  di^pre  in  genere  le  relazicnif 
che  Jia  lor  paflfano,  ecco  le  cognizioni  i  afferma 
quefte  Uro  relazioni  ^  ecco  il  giudizio  ;  non  po« 
tendo  fcoprire  tmoiediatamence  la  relazione  di 
due  cofe  le  paragona  amendue  ad  una  terza , 
ceco  il  ratiocimo.  La  fiiri;(ìo>oe  deliberata  deir 
attenzione  fa  ch'ella  fi  fermi  d^una  fola  par« 
fé,  o  d'una  fola  qualità  d*un  oggetto,  che  la 
fepari  da  tutte  T altre,  che  fe  ne  formi  un* idea» 
è  u^x  nozione  ftaccata;  ecco^  VaJUrazioHt:  Ce* 
para  òjl  molti  oggetti  le  qualità,  che  a  tutti 
fono  comuni,  forma  di  quelle  un  aggr^ato,  quew 
fte  aggregato  contempla  ièparatamence  dagli  og« 
getti  individui ,  da  cui  l' ha  tratto  ;  ecco  la  forma- 
tone àeìVidii  e  delle  nozioni  gtnerÀliy  le  quali 
ultime  fon  fifiché^  o  mttafifichej  fecondo  che  deir 
una  o  dell'altra  fpecie  fono  le  qualità,  che  W 
compongono  •  Unifce  infieme  pia  idee  ,  che  at< 
tualoiente  in  niun  luogo  non  confiftono;.  ecca 
la  compofiùone  iklf  idee  «.  Divide  un'  i Jea  com- 
pofta  nelle  idee  femplici  •  che  la  compongono  i 
ecco  la  fcamfofiMùm  deU  idee  •  V  mtoUfi  «  La 
riflrflione  fopra  fé  {èefifa  fa,  ch'ella-  cmiofca  ii 
£io  (tato  attuale  ,.  hi  fua  efiftenza,  la  (ùa  ideiw 
incà  nel  tempa  prefente,  e  ne'  paffaci,  di  cui  fi 
ricorda:  ecco  la  eo/cicnza.  La  facoltà,  ch^elU 
l^ut  d*efercitare  tutte  quefte  operazioni,  è  quel- 
la, che  chiamai  Intelletto  «  Gom'^ella  perà 
te  eferciti ,  come  Tenta ,  come  percepìfca ,  com» 
attenda  «  come  contempli  ,  come  fovvengafi  > 
tome  ridetta,,  in  ^4aodo  fia  ad  efla  coimi* 

naca- 


>.  J  ìMiiiiianto  jteBé>ftt»  M  amh».;  Ah 

MK»-^«ra<l».  fi'  -uMWg^^Se 
^  __.-kMD.MRa  fiali  mdì^ÌbWv  dir 

-,  A#  wfa  -hKriBhi  iiMn^  ^'.ff*'*  *tf  U 
/  i^  tutti  mltleii  pet  txà  impeneCTibili . 

'    Sfr.  C  APO   *»  IM  O. 

*^      -    - 
''  BtU'Ifli*  (N  gtiHnrie,  b  dttl»  loro  erifiiu . 

*0  cVnioM  idta  (  i  )  qualunque  ogl^eiro  ,  ài 
JL  c<ù  \i.  roixne  i  occupata ,  mcncre  i^lU  pia- 
tì .  M»  &  iccorderi  di  leggieri ,  che  l' Uomo 
■mova  in  («  IteBo  di  sì  fatte  idee.  Non  v'ha 
aicuno  ,  che  aoa  abbia  il  fenciinenco  interiore 
rftlitf  propfw,  e  non  poffa  dille  piroW,  e  dalld 
anioni  degli  ikri  Uomini  giudicar?,  che  anch'  - 
ffli  p'binao  di  lìmiglianti .  La  prima  quiftione 
wrtanco,  cbecifinr^Ienia  ad  FfaminacCj  c>  come 
cUofoa.  eittocs  alarer  éeUe  idn. 

JUàni    icocDO^  pei     v«ic^    incoikraftsbilt  i 
etv  l'UMno  iu£»i  c«a  ceni  {vincin  inniù  , 


,  (k\  .1»  firàte  «Ah,  appMnfìone,  re»fKÌ«>t'>; 

-  faMÉÌJcar^    ri4siìaM  •;■     >»»    fi  -tnvi^mmti 

^At«    A^  AftM   il*    «Mi  JùniJ^Mv  <|/0IM  ,>  » 

PniT.   «fa»  JhwiiM   to^umeiÒ    if-Ctgiìèatwi   l« 
■^   ^aaiifarU  ad    agni   tr»tto   d('  tcrmiw ,   tht 


_-i  Capa  frimù,» 

S^mpiWli  per  «ito  «odo  neJJ  anima  fua   fin 

^  pMio  moaifliro  delia  fua   ehflenza .   Io    ho 

cfMiSiaco  nu  Juogamcoce  '  quefta  opinione    nel 

Ijbio  prflcedencc  »  •  uw   lu{ingo  ,  che  di   ciò , 

ch'ivi  ff>  <^C^  P^*^  confutarla  ,  ognuno  rimarrà 

ngMioanaace    ptfrfmfo  ,  q-jando   vedrà  qui   in 

fpguirj,  camt,  e  per  quai   gradi   arrivino  gli 

Uomini  ad»  «cquiftare  tutte  i*  idee ,   che  hanno , 

col   fók>   ufo  delle  facojtd  naturali  •  Chi   porri 

più  fofieoer  quindi  innanii ,  che  v'  abbiano  è^Am 

Videe  iooatfi^Noii^  farebb*egli   aiTurdo  il   pre^ 

ftfiderei  cbe  Dìo^  ci   abbia    impreffe  T  idee  .de* 

tièiopf  qtundo  ci    lu  dato  la  facolcd  di'  acqui* 

(tsrk  per  via  degli  occhj?  t)r  lo  fìeiTo  pur    do. 

vni  di^  di  tutte  r  altre   quando  \{\  vegga ,   che 

Qiter  «si^lmente  colja  facolci  naturale  noi  poffia* 

■ioaoqai&arl«. 

l 'Io  (uppongo  adunque  in  primo  luogo  ,  che 
Taniina  quando  comincia  ad  efifterey  lia  come 
ma  tavola  ra(à  fènza  carfcteri,  fenza  idee  di 
alcuna  fona;  e  dico,  che  colla  fola  propria 
tjp9rien%a  ella  giugne  ad  acquiftare  tutto  quel 
gm  numero  d'idee,  e  di  cognizioni,  che  ba 
]0  appreflfp  •  Quefia    efperienza   (ì  chiama  fm^ 

e  ione  y  quando  ci   fa  fencire  razione   degli    ob* 
Iti  efleriori ,    e  fenfìbili  ;  è  per  quefta    via  noi 
abbiamo  Tidee  dei   freddo  e  del  caldo,  del  dol* 
^  ce ,   dell'  Dmaro ,  de'  colori ,  e  di  tutte  le    qua« 
fica  ,  che  fi    chiamano    cooiunemente  fénfibili  % 

rhè  entran  nell '  anima  per  via  de*  fenfì  •  Que* 
medefìma  efperienza  fi  chiama  nfUffioney 
quand'ella  ci  fa  riflettere  attentamente  alU  ope* 
tazioni  dell'anima  noftra  s  e  quindi  ci  vengono  » 
le  idee  della  percezione ,  del  penfiero ,  del  dub^ 
bio,  della  volonci,  del  raziocinio  ec.  La  fitt^ 
fmion»  adunque ,  e  la  rifUjJìme  fono  le  fol« 
(orienti ,  da  cii  il   nofiro  intelletto   ricava  tufi 


'  ■'«. 


idee,  comunque  grande  ne  fia  ft  numi* 
finita  la  vaxiìtj.  JLe  cofe  materiali -è 
bno  gli  obbietti  della  hnfmitm^  €  l^o^ 
dtll'^ftiiiina  qneile  deUa  tiftBòm. 
efideiM»  cl^  foto  per  mtf  inboAi-  / 
ano  i  lUnciolbMe  idefi  daq^  obUecti ,  ^ 
foDO  (£1  £ui»|gliati.  £  Te  n  i/fpeéSo 
cordati  •  del  tempo,  ia  cui  le  han  ti- 
I  pillila  rolta  •  c^'è''percliè  fobico  -" 
lo^  aaidte  dreoodati  da  canti  ob> 
le  fii  loro-operano  coodnoamence  è  hi 
eiiè  auflivc ,  à  fatte  idee  s^  aproBo  uà 
entro  ik  kcafeoia  loto  fapocaro  vi  fi 
IcBfcefie*  ztmà  ehe^ia  memoria  eo« 
.tóoetae  ek»  tègSfiro  •  iMide  fekuMo 
Àlr^cUtaàrpoco  comuni  y  eèlie  aSri'  ttiw 
E  fìtimnìék  Aente,  puòìflà  rlcordaiw 
HBtpo,  Io  eti  S  (bno  prerenittl  la  )9^itnì 
i  per  qucio  io  )>en(b ,  che  fi  poorebbe 
un  Fanddlo,  di  modo  ch*egK  aveCi 
Saie  idee,  eziandio  delle  più  comuni, 
arrivare  ali'  eti  perfetta .  (  i  ) 
>  alle  operazioni  deir  anima  ,  i  Fan- 
1  .ne  hanno  idea  che  afìfsi  tardi ,  e  al* 
i  ne  hanno  giammai  idee  diftinte*  E 
ene  ,  perchè  quelle  operazioni,  ancor» 
ts  replicate  nel  loro  animo ,  /non  ^i  fon 
^  die  come  immagini  ps^aggere ,  le 
n  fi  fanno  imprefTioni  affai  forti,  per 
idee  chiare,    e  durevoli.  L* anima  non 

ha 


■r*^ 


Tandulli^  009  inrvd^f)  i^mpi  fi  fono  tro* 

uUò  Ricerche  intomo  ali*  KHtuzione  na» 
una  Società,   e  d*una  Lingua  io  nh% 


<^tf  Capa  Primù., 

C9a  certe  nozioni  primitive,  con  rerci  caraete* 
ri  inipreOì  per  cerco  modo  neir  anima  Tua  da 
dal  primo  momento  della  Tua  efìfleoza  •  Io  ho 
efaminato  jpà  lungamente  '  quefta  opinione  nel 
JJbro  precedente  ,  e  mi  lu(ìngo ,  che  di  ciò , 
<h*  ivi  ho  detto  per  confutarla  ,  ognuno  rimarrà 
inaggiocmeBce  perfuafo  ,  qjando  vedrà  qui  in 
feguito  )  come,  e  per  quai  gradi  arrivino  gii 
Uomini  ad^,  acquìftare  tutte  Tidee,  che  hanno, 
col  fblp  ufo  delle  facoltà  naturali  •  Chi  potrj 
più  fofiener  quindi  innanzi ,  che  v*  abbiano  dAm 
le  idee  iimatìe?  Non  farebb'egli  aiTurdo  il  pre« 
.  tendere,  che  Dìo  ci  abbia  impreffe  Tidee  .de* 
colori,  quando  ci  ha  dato  la  facoltà,  di'  acqui- 
(Urie  per  via  degli  occhj?  t)r  lo  fìeiTo  pur  do. 
vrà  dirfi  di  tutte  V  altre  quando  xfì  vegga ,  che 
tutte  egualmente  colja  facolci  naturale  noi  poffia« 
mo  acquiilark. 

Io  fuppongo  adunque  in  primo  luogo  ,  che 
r  anima  quando  comincia  ad  efiftere,  lìa  come 
una  tavola  rafà  fènza  caratteri,  fenza  idee  di 
alcuna  Torta;  e  dico,  che  colla  fola  propria 
ffyerien%a  ella  giugne  ad  acquiftare  tutto  quei 
gran  numero  d'idee,  e  di  cognizioni,  che  ha 
in  appreffp  .  Quefia  efperienza  (ì  chiama  fm^ 
fauoMy  quando  ci  fa  fentìre  1*  azione  degli  ob* 
bietti  efleriori,  e  fenfìbilij  ie  per  quefta  via  noi 
abbiamo  Tidee  dei  freddo  e  del  caldo,  del  dol* 
ce ,  dell'  somaro ,  de'  colori ,  e  di  tutte  le  qu»« 
lità  ,  che  fi  chiamano  cooiunemente  JenfibiU  » 
perchè  entran  nell'  anima  per  via  de'  (enfi  •  Quei 
fta  medefima  efperienza  (ì  chiama  rifUffione^ 
^uand'  ella  ci  fa  riflettere  attentamente  alU  ope* 
fazioni  dell'anima  noftra  j  e  quindi  ci  vengono 9 
le  idee  della  percezione ,  del  penfiero ,  del  dubi 
bio,  della  volontà,  del  raziocinio  ec.  La  fen^ 
fmiwi»  adunque ,  e  la  rifleffione  fono  le  fol^ 
(bruenti ,  da  cu  il   nofiro  intelletto   ricava  tuf^ 


-'  ■  I 


•  feib*  Mee,  comunque  grande  ne  fia  ft  mm^ 
jiL  e  iofisica  la  vaded.  JLe  «ofe  oiaciR|ail*è 
WbiU  fono  gB  obbietti  della  finfmSùnij  «  1% 

'  jhB^è  «filèM(>  che  refe  per  mS  ufimO^       / 
|^bid»awi  i  FàuMinlK'  le  %  HA  eiMeai ,       ^ 
il  loro  fìeoi^iM  &ki%Iiaci.  €  fé  w  aMéfe 
nà4-riooc4eiidel  MBiRr,  i»  col  le  hn  À 
Mvfej^tM  rotea  .  cg^  Ubto  -" 

igni  la  loro  nàfcin  imMk^  da  canti  ob^ 
M)  €ÌM.ra  lofioroperano  coórfOBainentè  è  H 
MIO  livodè  «ufliere  >  9t  fatte  Uée  s^aproao  mi 
Mmì»  ett»a4i  1qio>  feoaa  loco^  fafnta  r  o  li-C 
Mwaao  teefceSoy  «fMÌ  dNtJa  memorlÉ  -e», 
do^  o  .tiÉtf«w  JttCMi-itgpMirD .  t^  fehiftt* 
jkco  aifcvdNbhiA^feM  coiittiA%it  e-efae'aflbf  IM^ 
Il  ii»9fi  #1  ifMI^aii  ftènièr  paft^  rfcprJePr ^ 
;  dd^tOBD^y  ÌB^tiÉgiiMiaii«reflÀÉd  la'iiiru^^ 
rolrj.  B  per  qucie  io  penfb,:  che  fi  poorem 
lUiirere  im  Faoddlo,  di  modo  ch*egH  aveA 
e  podifBfof  idee,  eziandio  deIJe  più  comuni ^ 
ranci  d*arri^rare  ali'  eti  perfetta .  (  i  ) 
Otianco  alle  operazioni  deir  anima  ,  i  Fan* 
kdtt  ftoo  .»e  haimo.  idea  che  afìfsi  tardi  ^  «  al- 
oni n  od  ne  hanno  giammai  idee  diftineOh  B 
io  avviene  ^  perchè  que^e  o^aaioni  j  ancor» 
bd  ipcff<T  repacate  nel  loro  animo  ^mon^i  fon 
itcatiaV  (the  come  immagini  ps^aggere  ^  le 
iall  non  vi  fanna  imprefTioni  aflfsd  forti)  per 
ifc&arvi  idee  chiare >    e  durevoli.  L* anima  ^noa 

ha 


*** 


1  • 

(i)  ZiFonciollf  9  cb9  in-vat)  itmpifi  fono  ito» 
Mi  m*  tùféhi  9  mtewmù  cntonteiite  poetUffiv»^ 
te  9  ir  tMé  Rtcerdie  intorno  ali*  KHtuzione  na* 
3vale  iPona  Societi,   e  d*una.  Lingua  io  nh% 


7Ì  ^         Capo  Primo» 

b^  dunque  nnina  idea  delle  foe  operaiioni,  fir> 
cbè  volgendo  il  peafiero  fopra  fé  iteila  a  lor  noo 
riflette  attentamente. 

Si  può  dire  y  che  V  Uoino  comiaci  ad   avere  — 
idee,  quando   comincia  ad  apprende^  e  a  pei> 
cepire  9  perckè   aver    idee  e  ^  percepire   é   tute* 
UDO.  Con  tutto  ciò  alcuni  Filofofi  fcftengono^ 
che  l'anima  peofa  Tempre  ,  oflla,  ch'ella  ha 
una- percezione  attuale   e  continua  d'idee,  in» 
fin  da   quando  comincia  ad   efiilere  ;  e  che  il 
pensare    attualmente    è    cosi   infeparabile    dali* 
anima,   quanto  Tefienfione  dal  corpo.  Ma  per- 
ché deve  egU  è0er   più  neceffario  ali*   anima  di    { 
penfar  Tempre,  che   noa  è  al  corpo  d*eEere 
lempre  in  moto  2   Perciocché  io  pongo  per  pria- 
dj^o,  che  La   percezione  delle  idee   fia   all' ani- 
ma ciò,  che  è  il  mota  al   corpa^    vale  a   di- 
te, che  que(U  perce^tione  non  formi  reflenza 
dell*  anima  ,  ma  ne  fia    come  uo*  operazione  • 
Da-.che  fegue,  cbje   quantunque  il  penfiero^fia 
l'azione  più  pcoptia  dall'anima,  non  è  però  ne> 
ceffario  il  Tupporre,  che  Tempre  pepfi,   ne  & 
iempre  }n  azione.  Queflo  è   fbrTe  il  privilegio 
dell'Autore  e    Conforvatcre  del  nofiro  «Sere. 
Infinito^  nelle  Tue  perfi^ziont,   egli    non.  dorme 
.giammai.   Ma  queAa  prerogativa  di  penTar  fen^ 
pre ,  non  può  convenire  ad  un  effere  finito  ^  Noi 
tappiamo  per   eTperienza,  che  penfiam    qualche 
volta  >  ne    caviamo  perciò  la  confeguenza  in£iU 
libile  ,  che   v'  ha  in  noi  una  Toftanza ,    che  pen- 
là  .   Ma   quanto  al   Tapere    fé    quefta    Toftanza 
^nd  continuamente  o  nò  ,   altro-  non   poi]&amo 
aflferire  ,  Te .  non  quello  che   V  eTpet  lenza   e'  inTe- 
vgna.. 

lo  chiederei  volentieri  a  quelli ,  che  à    ardi* 

ramente  aftrmano ,  che  la  noiir*  anima  fempre  pen- 

fa  come  lo  Tappiano ,  e  per  qual  mezzo  poiSàno  cff^r 

ficuri;  che  em  penfaao  anche  quando  non  ii  av- 

^  ve^ 


dt*  ìflt  fmRcTÌ .  QueSa  j  nhe  .  Al  pift 
muu.  iite,  fi  è,  cba  j  )p(mffiéi  die  VàfàiM 
Mreptnft»  quantunque  non  cattfeni  l«  tamo 
il  di  tard  I  ]^aifiert«  Ma  «chi  ft  egli  ègitel- 
M»  poffiMle»  cbe  «Ujt  isin|idofi  CnùpeeS!  Non 


n 


éMé.a.  FeMTt  fcv  eiolet  ère  nel  (omo^  te- 
pteKce  il»  mbakma  jipfrrib  •nfevveiArft^itir 
-St«k^:fM-  pwfietf$"->    ■         •  '   -  ^-  '  ^ 
l^wHi  wgg»  jiwitiw.  ^  ofefta  iatfèoc  »  1*  qltfl 
ifarii  cii»^i*iiA|ft  yeafiy  i^4i& 

,  ^teni^  feniàMIntta  cteirUet^'  «H»'  Mp 
oier  SfsCtfe*  ìlk  !ir  cootrsbio  io  cpnctpffco^ 
i«ttaaM,»ah^^^>|Ritk  aitili  /ererdbi  fc 
r»  ridlef.  (ObiM  acquiftace  per  via  do'^&tK 
)'  •  cbr  'la  mniioiia  ha  rìtenucei  ifUa  perfe- 
ioiia  h  fiia  ^acoH  ^i  pensare  e  dì  ra^onare 
h  «ine  maniere;  e  che  apprefìb  combiinando 
wAe  medtfinie  idee,  e  riflettendo  fopra  te  Tue 
«mfiMii»  accrefce  k  ftir  co^iziont ,  ficcème 
m  la&alttJ:  di  «cordaci,  m  inKiiagtrtire,  di 
Itfeoare  e  (B   ptodarre^^  altre  '  fflodiScaàtdi^  "M 

CAPO    SECONDO*       ; 

'•'  -'  »  *      -    '" 

Xhlte  idn  Semplici  i 

'  B  noAre  idee»  firn  tutte  o  fmflm^  o  cernia 
-j-  pe|lr  •  L^iiea  femplicé  i  una  ra^pprtfink^ 
(M9  iÈnifànM  y  9  che  f^  àll^mdmtiti  e  cke\  non 
àà  dkfidtffi  in  aUft  rdmA^f^iazrM  •  Tali  To«. 
>  Vide^  delle  quaHci  ftaUtnlt,  "éi  <»  ciafòi. 
i  «ocra  ìfm  feuiS  in  una  manieia  fempiice ,  di- 
iota»  e  fcnxa' akuna  okrfc^anaa i  ancorché  io- 
quali^ 


So  Capo  Tetto  • 

qualiti)  che  la  producono,  fiano  talmente  m-*: 
^ace  ed  unite  negli  oggetti»    che  non    fi    pc 
fono  feparare .    Così  febbese  la  ^  mano  Tenta  o^  \ 
medesimo   tatto  la  mollezza  e  il  calore  nel  tm 
defimo  pezzo  di  cera  ^  quefte  idee  con  tutto  tììi 
41  mollezza  >  e  ^  calore  fono  così  difiince  ipeB 
apìipa,  coiDe  fé  veni^Tero  per  diverfi  fenfi  •       ,' 
'Quando  'j' anima  ha  «rquiftato  un  certo  nuoM;:: 
ro  d*  idee   fempHci ,  ella  ha  la  potenza  di  ri|M|i 
terfe)  di  confrontarle,  d'unirle  in  diverfe  mà« 
niere  ,   e  di  formare   così  dell'idee  -compofir. 
'Ma  non  è  in  potere  della  mente  anche  più   va», 
ib)  e  più  fublimenèdi  produrre  per  fé  medeGmi 
una  fola  idea  f^mplice}  né  di  diftru^erla  poUfae 
r  ba  ricevutiiui 

CAPO    TERZO/ 

DiUt  Idei  che  ci  vengono  per  un 
folo  fenfo  • 

LE  idee  femplici  confiderate  rifpetto  alle  va» 
rl^  maniere,  per  cui  entrano  neiraanias. 
fono  di  quattro  ij^Qcie  didièreati  .  Alcune  ven- 
geno  per  un  iolo  fenfo^  altre  per  più  d*,uno.; 
altre  per  la  rifleiOlone  :  altre  in  fine  per .  arneò* 
due  le  vie  della  fenfazione ,  e  delia  riflet 
fione.  .'".*' 

Ve  n'hanno  adunque,  che  entrano  per  un  fé» 
lo  fenfo  difpofio  per  efi*e  efpreframente.  Così! 
colori  non  entrano,  che  per  gli  occhi,  i  fuont 
per  l'orecchie*  gli  odori  per  Je  nari;  e  Te  fi 
perde  alcuno  di  quef^i  organi ,  non  v*  h^.  più  niez« 
zo  per  aver  T  idee ,  die  indi  fi  ricevevano . 

Sebbene  fia  inutile*  il  far  V  enumerazione  di 
tutte  rid^  femplici  particolari  a  riu^cun  fenfo- 
non  fi  potrebbe  pur  riuicirvi,  perciocché  non  t 
hanno  termini  per  tutte»  efprimeri^  • 

CA- 


;apo  quarto. 

l' ìiea  femplice  ,  che  noi  Hcevùnio 
la  iJ«Ì  tatto,  e  che  chiamili  folidità, 
at«  di  un  gran  numefo  Jelle  neftre 
oik,  fard  bene  il  pirbrne  un  p<>  pii'i 
>.  Noi  acquiftiamo  l'idea  del'i  foli. 
érvindo  la  tefiflenza,  colli  quale  au 
edifce  ad  un  altro  di  accupire  il  Tua 
.1  a  tanto  eh'  egli  non  l'al^andona.  La 
>.    non  ecòta  in  noi  alcun'  iJea   più  Cf> 

'\Mefia.    In  qa^unque   politura   noi    lia 
itiam_  Tempre  gtsJch^  cola  ,    che  e»  fo- 
lle ci  iwpedifce  di  profondare . 
'peBo  il  nome  à'  itafitutrabilUà   a  qQe> 

che/ob'iUtà  io   ho  nornìnata  ;  ma    io 

li  fecondo  termine  al  primo,  perche 
ns  una  cofi  poliiiva  ;  laJJovc  il  prima 
te  negativo,  e  non  ci  fa  inierHlerc, 
'a,  la  quald  tbrfe  è  piuitoAo  una  con- 
lella  folidid  ,  che  la  fbliditj  medelima< 
,  che  la  folidid  Ila  la  pvoprieri  più 
_del_  corpo.  Per  elTa  concepiamo,  co- 
ii  riempian  lo  Tpazio:  e  da  per  tut- 
i>DcepÌ3mo  qualche  Ipazio  di  una  !<)• 
ia  occupato,   conl'epìamo    patìiiiente> 

riempie ,  di  modo  che  ogn'  altra  fe- 
da ne  efclude,  e  concepiamo  dì  più 
ìftenza  effer  tale,  che  non   v'ha   forza 

Superarla.  Così  quand'anche  tutti  i 
'univerfo  premeiruio  da  ogni  parte 
ia  d' acqua,  finché  quella  reflet.i  ì» 
elfi ,  mai  non  potranno  vin-ere  la  lui 
,  che  loro    impedifce  d'uainì    e''    ""' 

Se- 


Secondo  qnefii  priodpj ,  la  Solidità 

dal   puro   twiio2  io   quanto  il  pur< 

incapace  di  refifiere  e  di    moverci  ; 

dalia  àutnuky  in  quanto  la  durezza 

una  tale  unione  di  certe  parti   folide 

ceriay  che  componendo  noaffe  fenfìbi 

«ente  fi  poflbno  far  cangiar  di  figura 

corpi  non  fi  cliiaDciano  durl,^  né  molli 

pecto^  alla  fona  degli  Uomini*  Si   i 

quelli,  a  cui  non  fi  può  £ir  mutare 

non-  premendoli    eoa  molta  violenza 

quelli)  di  cui  fi  (compongon  le  parti  « 

ce.  Ma  h  difficdcà  di  nr  canuare   i 

tione  delle  parti   in  nn  corpo  eveoiao 

re,  non  Jo.rewlc  per  que^più  falidc 

che  fia  il  pia  molle.  Il    diamante, 

duro  effer  pofla,  non  ha  maggiore   fo! 

aria  o  dell'acqua,  di  che  ben  ci  co 

refiAenza  ,  che  T  aria  e  1*  acqua  fanno 

fxxq^  9  e  la  forza ,  con  cui  effe  piegan 

no  i  corpi  arrendevoli. 

Da  quelle  idee  fi  fcorge  evidentemi 
fi  può  difiinjuere  i*efienfione    del    o 
eftenfione  dcUe  inizio.   La  prima   è 
ta  unione  e  continuiti  di  parti   folide, 
fibili  ,  è    capaci    di    movimento  ;    \3l 
una  continuici  di   parti  non  folide, 
li ,  e  incapaci  di   moto  •   Io  entrerei 
ri  nel    fentimcnco  di   un  gran  numero 
fone ,  le  quali   credono ,  che  1*  idea   d 
zio  puro  fia   diffiffentiffima  da  quella  d 
diti.  Si  per(uadon  effe  di  poter    pcc 
ipaaio  fenza   con&ierare  in  lui  niuna   e 
uà  capace  o  di  far  refi&enza,  o  di  m 
tro  cofpoi  (  r)  e  di  pocer  .viceverfà    i 


(  I  )  /  CmtefimU  fum   neg^o  oflmmta 


feparatamente  daUo  fpazio  jQoalche  cofay 
0  riMOffey^e  che  poflk  no¥ó»  aJcri  cor-^ 
»  loro  rcnfiere  •  Io  ^j»  di&cd  uq'  Mini 
■iOM  driffv  ieHjt^iluM»  éht  fii|KÌfti  le 
di  nna  fupecficit  concava  »  Jt  aMctpifGi 
le  patti  di  qoifto  (pario.dl  mezse^  o  bob 

Aamo  ni  diieddEr^  cIk  cefii  £a  adoHM 
Utò  1  fa  k^i^lPKmtà  per  iAndrrefie  a*»». 
Irfi.  BglWIlftpri  <H  iawhrri  »  ove  fi  aM 
^  le  imU'jgife  tiiiiedavi^  fcea^ 

Mfle  faflbv'oo  im  legno* 
l&riUltftà  dt*  coivi  «pende  il  Jeco  Ica» 
b'Iàflh^  c'^  ^^  reillfteitta • 


,'•  t  <. 


e  i^  PO  QUINTO. 

*    *  "  .  *  •  ' 

t  lim  fimfUcif  4!ht  vengono  per  diverfi  Smfim 

'tfjs  -delle  Uee»  che  ci  vengono  per  più 
feaBf  come  quelle  dtlio  fyauoy  deir  eflen^ 
Mh  fifwtB  9  del^  filato  >  della  qwHàj^  che 
gcviamo  per  Ja  vifta»  e  pei  catto. 


<i  j  «  mimni  han  pnUfo  finanche  di  negair 
ìbilHiL  dillo  fpazio  poro  •  Le  loro  mg*^*'  ^ 
99rfut0wm  di  effe  fon  troppo  noN  pr^iT^  ^ 


l  t4  Capò  Sefiò  • 

C  A  PO    S  E  S  T  O. 

BilU  Idee  /empiici  ,  chi  i*  acquiftano  per  la 

Eifieffione  • 

ALcun*altre  idee  hanno  origine  dàlia  (bla  Ku 
fleffione .  Tali  fono  le  idee  delle  operaziooi 
dfir anima,  fra  cui  le  principali  fono  la  perete 
wme  o  Tatto  dell* intelletto JKÌtiBr^percepirce,  ^ 
ilvoUrw^o  Tatto  della  volontt^.«L3  volontà  poi 
e  VinUlleiio  fono  le  due  poUmt  t  facoltà y  da, 
cui  qutfte  operazioni  dipendono. 

Colla  fob  rifieffione  pur  (ì  acquUìano  Tid«8 
di  cuttce  Talare  modificazioni  del  penfievo* 

*CAPO    SETTIMO. 

Delte  Idee  /empiici  9  che  na/ccno  dalla 
Sen/azione  e  dt^la  Eà^e/finm  • 

L'Idee  del  piacere  ^  del  dolore  ^  della  potenza  % 
òtWefiftinza,  delTiMità,  e  della  fueceffio*- 
ne  s*  acquiftano  egualmente  per  la  lenfazione)  e 
per  la  rifleflìone* 

Il  piacere  e  il  dolore  accompagnano  o  (tguooo 
quafi  tutte  le  noftre  fenfizioni ,  (ìccome  quali 
tutte  fìmilmente  le  ationi  o  i  penfìeri  dell* 
animo  noflro  •  Piacere  e  dolore  è  tutto  ciò  y  'che 
ne  diletta  o  ne  molefta,  o  vengano  quefto  diiet- 
to e  quefia  molerà  dai  penfieri  dell*  anima,  o 
dall'azione  di  checchefìa  fopra  de*noftri  corpi. 
Quello  che  da  una  parte  fi  chiamai  contentQ^ 
gioja  ,  godimento,  /elicila y  e  dalTakra  inquie» 
ìudimy  e  turbamento y  tormento,  mi/eria y  nonef- 
prSme  pure ,  che  varj  gradi  del  piacére  o  del  dolore  • 

L'Autore  e  Confervatore  del  noftro  eSere  ha 
unico  il  piacere  e  il  dolore  a  certi  penCeri  e  ^ 

ctr- 


Uèro  Sitùmhé  .  H 

tte  CenùaSooi^  affinai  fliaobrct  a  peofares  ad 
erare  f  '  e  a  muoverà  •  Senza  queflo  piacere  e 
eAo  dolore  noi  non  avremme*  aleno  motivo  di, 
teporre  un  penfievo  ad  no akrò,  nf  il  moto  al 
ofo,  e  si  comeché  fomiti  delle"" potenze  dell* 
dUecco  e  delia  vojonti,  noi  faremmo  cremn 
no  ionativey  e  pafleren^o  tatù  la  noAra  jrf|a 
jÌB  concimio  I^acgo.        .  ^  .    ^ 

Uk  cofa  qui  degna  d'e0ere  confiderata'$(.ìi'^ 
ri  mrtkfiiid  Pg0efri  e  le  medesime  idees;^ 
IR  ^piacereti.^pejflfe  voke  cacioiian  woìref 
e^  vicinaoKa  del  piacere  al  dolore  dee  tacr 
ìnmii^^  tomtmBÈtofsf  la  fapionza  >  Ja  homi , 
r  Anrm»,  fi^piijBio,  Per  confervare  la  nofla 
a  ei^  tea  9itt»  &  Giacimento  del  dolore  alT 
preffiona  ttiffo  viólnta ,  che  fanno  varif  co^ 
fu  i  noArS  pnpi,  aÉinchè  avverd^  dui  ^m^^ 
e  ne  pofi^ao  cjigionare ,  penfaflimo  al^;tfchi- 
Je.  Ma  flOR  concento  di  queiìo  ^  p^r  conTeryà" 
chfcuna  paite  e  ciafcun  organo  del  cop^ 
ho  nella  loro  perfezione  ^  a  quelle  medemne 
fazioni  9  ^chc'  ci  recano  ordinariamente  pia^ 
1 9  ha  ani  co  qualche  volta  il  dolore  -,  quindi 
voluto,  per  cagion  d* esempio,  che  il  calore, 
uaie  fino  ad  un  cerco  gracjo  n*è  sì  piac^ò- 
ci  producelfe  ali*  incontro  ^n  eficemo  dolo» 
allorché  il  accrefceflTe  foveri^hiamèote .  Non 
a  cofa  più  faggia  di  quefta  le^e  della  inacuCj^  ^ 
[uale  fa  che  allor  quando  un.^bieno,  da  cui 
iianoo  di  ritrarre  piacere  »  guada  e  {concerta, 
la-  troppo  violenta  imnremone ,  le  ^arn  di» 
tiflinie  de'noftri  <^gam,  il  dolore  d  faccia 
mi  di  fcfalfare  incontanente  quel  obbietto  pe« 
ìofoj  ionanzichè  i  noflri  organi  ^  ne.  pati fcano 
imeneo. 

Ihe  il  fine  di  quefta  sì  grande  vicinanza  'del 
«re  al  dolore  fia  la  coufervazione  dei  ncftrl 
mi  9  fi  fcorge  da  ciò  »  che  il  p^tOfaggio  dalla  lu- 
ocke  T.  I.  £  '    <c 


t6      ^  Ca^  Settimo» 

ce  più  viva  al  maggior  bujo  non  ne  reca  punto 
di  dolore ,  perciocché  il  bujo  non  può  Oddere 
flt  organi  ammirabili  della  vif^a;  ma  il  pafTar  di 
improwifo  da  freddo  ecceffivo,  ad  eccepivo  ca- 
lore, o  da  qtteflo  a  quello  ,  grandilfìmo  dolore 
ne  reca,  perchè  sì  fatti  cangiamenti  troppo  ìm« 
provvìn ,  valevoli  fono  ad  alterare ,  o  a  diftrur- 
gere  l'economia  del  noftro  corpo  necelTaria  ala 
confervazione  della  vita. 

Un*  altra  ragione ,  per  cui  Iddio  ha  annefli  vt- 
r)  gradi  di  piacere  e  di  dolore  ali*  Impreffione, 
che  gli  obbietti  fanno  fopra  di  noi ,  fi  é ,  aflb- 
ché  trovando  Tempre  qualche  anfiarezz^^)  e  .ma? 
una  perfetta fatisfazlone  nei  piaceri,  cImi  le  crea- 
ture  poffono  apprettarci ,  noi  cerchiamo  la  noftra 
felicitai  nel  potfedimento  di  lui,  in  cui  /o/o  fi 
truovt»  la  pienezza  iti  fiodimentoy  e  alla  cui  de» 
p\ra  fanno  i  fiaceri  fimpiterni  . 
'  Seobetie  quefte  riflefllioni  non  ci  diano  forfè  in* 
tòmo  al  piacerti  e  al  dolore  idée  più  chiare  di 
4ue]  che  faccia  refperienza,  die  fervon  però  a 
tttà  conofcere  maggiormente  la  Sapienza  e  la 
Borni  di  qu.ei  Dio  ,  che  ha  creato ,  e  ciie  go- 
Tèma  tutte  le  cófe;  e  quefta  picciola  digreffione 
lion  è  fconvénevole-^1  titolo  ed  allo  fcopo  dell* 
òpera  prefente  •  Perciocché  la  mira  principale  e 
la  principale  occupazione  d*o^ni  creato  Intendi- 
mento ha  da  effere  la  cogniziont  e  la  venerazio- 
ne dell*  eflere  Supremo  • 

'  La  efiflenta  ^V  unità  fono  due  altre  Idee, 
the  in  noi  (ì  poffono  eccitare  ^  cosi  da  qoaloO* 
que  obinetto  eneriore ,  come  éz  qualunque  ^  in- 
teriore'idea .  Perciocché  noi  acquiiHamo  la  idta 
deir  efiftenta ,  e  dal  conofdmenco  che  abbiamo 
dell*  ew^enza  di  qualche  idea  nella  noflfca  mentt  s 
^  dai  giudizio  che  facciamo^  che  vi  abbiano 
delle  cole  fuori  di  noi,  e  cne  efiftano  confe- 
guentementt  per    le  mcdefime  •   Rifpetco  aib 
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Wt  Mr  ne  abbiKtno  l' idea  ogni  ralta  che  <oii- 
trt  Mann  «f  cuna  cofj  ,  cbefìa  unici  ^  «non  tnùa- 
<£       U.i'e'ùì  lìa    un  enee   reale,    o    una   fcmplice 

n  il  irotinta  e  la  ftuctffiemt  fon  due  altre  idee  , 
i>  lieci  vengono  e  diila  fcnraibne,  e  AiWì  rìHel- 
e-  fan .  Li  prima  (1  acquilla  egualmente  col  iift«- 
i  lete,  cbe  no!  pofiiamoe  penuree  moverci  come 
col)' oflétrare  gli  «fiitti,  che  t  ccrpì  producono 
W  pù'uni  fii  fti  altri.  La  feconda  ci  viene  tvat\- 
Bj  jDeate  e  dal  conciente  come  W  idee  d  osiliiio 
«i  iniunù  alU  menu  una  tlapo  1'  altra ,  e  dal  vede- 
f  ee,  come  un    corpo  in  oiMo   occupa   facceflì»!- 

menie  diveiCi  ìuo^i.  Ne  paclatemo  pii^  a  lungo 

»^  Ca:^ .  IV  <^  <iw(b  Libro  . 

CAPO    OTTAVO. 


TUnó  ciò,  che  eccita  uni  percezione  nell' 
uima,  ancorché '&>€e  l'aflenia  di  una  co- 
Es,  deve  produrvi  tm'idea  leale  e  poGcira.  Pec 
U  che  noi  traviamo  eguale  realità  nell'idee  del 
freAda  ,  Mie  toichrc ,  e  del  ripo/a ,  che  fdn  prò- 
dotte  da  caslè  prìvaùve,  come  in  quelle  del  «1- 
far>  delia  hue,  e  dei  moto,  che  da  caufe  atti- 
rìSìme  fono,  eccitate- 


Che  UDÌ  caufa  privativa  vaSì  eccitare  uni 
Uat  pofinva  ,  fi  vede  mani fefia niente  neH'sm. 
bra^  che  eSendo  una  lemplice  amenza  di  luce, 
£  (ì  nondimeno  ottimamente  dilHnguere ,  e  pto< 
duce  per^  confeguenza  un'idea  chiara  e  pofitiva . 
1«  ne  fpi^pì  cosi  la  ragione .  Srccome  la  fenfa- 
Pwe  è  in  no!  prodotta  da  varj  gradì,  o  dalle 
▼arie  detetnùnaiàoni  di  moto  negli  fpiriti  anr^ 
osH  direrfannate  agìiati  dagli  obbietti   efierion 


ss  ^      ,    Capo  Ottavo, 

così  li  diminuzione  di  quello  moto  deve  produr- 
re egualmente   una  nuova  fenfa^iooe)   come  la 
variazione  o  T  accrefcimento  di  effo,    e  dee  jo-    - 
trodurre  per   confeguenza  nell*  animo  noftro   una 
nuova  idea ,  dipendendo  quefì'a  unicamente  da  un   ^ 
moto  ^ìverfo  degli  fpiriti  animali  nell*  organo  de*  ^^ 
liinato  ad  eccitare  la  tale  o  tal  ajtra  fenfazione.  .' 
Noi   abJMamp  altresì   dei  termini   negativi,   che    ^ 
ììon  efprimono  direttamente  idee  poficive,  ma  Je  ^ 
risvegliano  però  direttamente  col  (Jgnificarne  1*  at  ;ì- 
fenza ,  come  1*  injlpidezza  e  il  fiUnzio »   che    fan»  lt 
no  ad  an  tempo  lolo  rifovvenire  T  idee  del  (ape    = 
re  e  del  fuono  infieaie.con  quelle  della  Jor  affen- 
za  o  privazione.  s  . 

Da  qui  fegue,  che  l'attenzione  alle  noftrt 
idee,  in  quanto  feno  nell'anima,  non  è  quella  , 
che  ci  poffa  fer  difcoprire  le  caufe  che  le  han- 
no prodotte,  ma  hensi  un  attento  efame  fu  la 
natura  delle  cofe ,  che  fono  fuori  di  noi .  Il  Pit- 
tore,  ed  il  Tlhtore  hanno  in  fé'  fìeffi  idee  di- 
ftinte  del  bianco  e  nel  nero  cosi  come  il  Filofo- 
fo.  Ma  al  Filofofo  appartiene  il  ricercare  qazìe 
satura,  e  qua!  difpoGziond  di  particelle  fi  n- 
chiegga  nelle  fuperficie  d'un  corpo ,.  perchè  egli 
apparifca  o  bianco  o  nero. 

Per, non  confondere  adunque  l'idee  colle  ht9 
cagioni,  convien  diAinguere  in  ciafcuna  idea  1^ 
ftvcmoniy  che  è  nell'animo,  e  le  caufe  di  que- 
ih  percezione ,  che  fono  le  qualità  dei  corpi) 
olTia  le  diverìe  modificazioni  della  materia* 
Quefta  difiinzione  è  neceflTaria^  perchè  non  ci 
inganniamo,  credendo,  che  le  noAre  idee  con- 
(iderate,  in  qoanto  fono  in  noi  niedefimi)  ^ 
no  immagini  o  raffbmiglianze  perfette  d' alcuni 
cofa  inerente  al  foggetto,  che  le  produce.  Tra 
la  più  patte  delle  noflre  idee  di  fenfaezione.»  e 
le  loro  cagtoni  non  \*  ha  maggior  fomiglian» 
za ,  che  tr;^  quefle  idee  medehme .  e  i  nomi , 

coni 


s  e/primono ,  i  4^Ii  pure  noo  lifciano 
carie   in  noi  ,    allorché  gli   udiaóio  pro^  ' 
*  •   Mi  poniaRKK  quefta  maceria  più  ia 

iamo  idea  Vàttp  dò,  che-l(>  fpfi^co  tp« 
là  fé  ftefifò)  oOìa  tutcodò,  cbe  è'I^db» 
nmediàco  dt^lla  percezione ,' 4el  peil^ 
incell^to.i  e^hiamo  qtnUiià  if  im'bfpim 
cenza^  dbe^egli  ha  di  I^ùrre'  nélbCmia 
in*  idei  •  iCosi  in  utu  pa^a  '  di-  nef é  >•  V:be 
ocenza  di  eccitare  l'idee  della  biandbez* 

freddo ,  e  della  rotonditi/-  io  ^rhk^ck  * 
-quefte  potenze  ,  in  quanto  (ptio  in  hk  9 
u^^àQi6.poi  idu  in  quanto  forno  in  mè^^è- 
àtcf  f«nCa:dodi«  £  fé  avVt^rìpd-^Ilvalta  »*  dié> 
Li  la  modo  èelVe^idee ,  coSme  l<^  ékaof-ipÌ'' 
tìlk  cote  medéaté  ^  Giovd  Céoààt^^Jbl^ 
;  dtffo  iflcetkb  cbn  ciò  le  quàlill'  dte  fi 
o^'hegli  oggetti  ^  e  cb-  m  noi  producono 
idee, 

poflo,  f!  devon  diftinguere  nei  corpi  due 
il  qualid.  Io  chiamo  Tane  'orrgiMoAf  o 
f,  quali  fono  hfoUdità^  l' effenfione  f  h 
p,  ela/igwm.  Perciocché  elleno  Iòne  cosi^ 
[bili  dal  corpo^  che  fempre  U  ritiene  » 
[ue  alterazione  égli  ibf&a.  Immaginate  un 
li  arena  divifo  in  due  parti*  ciaicuna  di 
ìfetverà  fempre  la  folidità ,  1*  éftenfione  > 
'a ,  la  mobilità .  Suddividetelo  in  quat* 
ì  otto,  in  fedici  partii  farj  fempre  lo 
Continuate  finalmente    la  divisone  >  fin- 

fne  parti  divengano  infenfibili:  ognuna 
mpre  tuttavia  quefte^  medefimé  qualità, 
ere  qualità  io  dò  il  nome  di  fecondane  % 
otto  i  colori^  gli  odori y  i  fumi  ec.  Que- 
'icj  fecondane  non  hanno  in  fé  mede(x« 
una  realità,  perché  "foncT  femplicem«nte 
iza^  che  hanno  1  còrpi  di  ptodur^e  ia 


90  ^  Ccifo  Ottavo  . 

iu>i  diverfe  fenfazxoni.p^  via  delle  Iota  qualid 
originali  o  primarie. 

^  Le  nofbe  idee  delle  c}ualid  primarie  dei  cer« 
pi ,  fono  perfettamente  rapprefentative^  di  quefte 
qualità  medefime;  onde  gh  archetipi  di  tali  idée 
e(ìftono  reamente  nei  corpi  •  Le  qualicà  fecor.^ 
d;irije  ali' incontro ,  ooa,  hanno-  j>un€o  di  forni» 
gjiania  colle  idee^i  che  eccitano  in  noi.  Quella 
a  cagion^  d tempio ,  che;  in  noi  de^  Tidea  o  la* 
fenCazione  dell'azzurro  o  del  caldo  nei  corpi), 
che  azzurri  o  caldi  (ì  dicono ,  non  è  altro ,  che 
un  certo  moto^  una  certa  grandezza  ,  una  certa^ 
teifieura,  e  configurazione  delle  lor  parci,  che  in^ 
un  cer^  ib^  agirando  i.  noftri  fpiriti  anima»' 
]{,  fii^o^cbe  nafcano  in  noi  tali fenfazioni-  o  idee, 
OmAo  da  ciò  fi  (corge  cbiaramente ,  che  il  me- 
defioiq  fiioco  y  il  quale^  ad  una  certa  diftanza  ia 
noi  genera  una  fenfazione  piacevch  di  calote» 
ae  cagiona  uh  dolor  atrociflimo ,  fé  ci  facciama 
a  lui  pili  dapprefTo  •  Óra  perchè  deve  egli  eder 
nel  fuoco  piuttoAo  il  calore ,  che  il  dolore ,  quan- 
do egli  è  pure  il  medcfìmo,  che  in  noi  prodi». 
ce  e  r  uno  e  1*  altro  ?  (  i  )  Le  qualicà  orrgjiaz^ 
li  o  primarie  del  fuoco ,  che  coQfìfiono ,  •  come 
abbian  detto  y  neireffere  le  fue  parti  di  uq  cer- 
to  moto,  di  una  cfcta  gtòffezza,  di  una  certai 
tedkura,  e  configurazione,  fi  poiipno  chiamar 
r/ali  ,  perchè  efiflono  realmente  nel  fuoco  si 
quando  i  npftri  fenfi  in  lui  le  apprendono ,  coove 
quando  non  Je  apprendono.  Mail  colore  e  il  cst^ 
lore  non  vi  fono  più  realmente,  che  il  dolore* 
Impedite  ai  corpi  di  produrre  in  voi  alcuna  fen- 
fazione,  fate,  che  gli  occhj  vodri  non  vedano 
ne  luce  né  colori,  che  le voftre orecchie  non  ut* 
no  percolfe  da  verun  fuono  y  che  il  voftro  nafo  non 

fen- 

(k)  r.  Vdnalifi  J^.  i8.  e/fg. 


I 

I  .  litro  S^fùnd9 .  91 

ì  fatta  alcun  odore  j  allora  qutfli  odori ,  quefli 
ùKui)  quaftt  colori  s  io  q«at>co  fono  idee  volira 
j  ivcksJan^  fvaniraaoo  e  cefleraimo  d'efiftere»  e 
i  igfamaaoQ  «ìUb  cam»  che  le  tutuso  predotce  « 
'.  ole  ^  dira  «oa  faraniio  ^ù>  che  la  cooOgora- 
ihi^,  U  ffioto  ce.  delb  mrd  da  cor^  • 
,i.QKfle  qualità  fmaimi^  fimo  itt  dve  (fecie  ; 
ti'  OM  ,fr  apprendofio  immediaiiimtvti  ^  U  altra 
IlijaHUiUfnrf  Mi.lpic||0«  ILe  une  fi  i^ipresda- 
9f  jlir  £1  Atie^cdia  imoifdi^taineiice;  .perchè 
h  operuitMif  ,unin«(Haca  pfod«i6e  ia  noi  le  idee 
i4oeo  codijfówlenrf »  coinè  fono  i  colori.  Le 
9ktm.fi  tfpcfwóiio  meditfaoieQte,  o  in  cooTe» 
^QBna  o^  cffiBcd»  che  producono  fa  d'ahri 
ooKfk  iXimàmimtm  niodo  la  c^cura,  che  ec- 
dcMO  la.wAUlil.^exfe  da  qMlle»  che  ac- 
cUvf9ai»immià.*  QÉfte  q»aUtà  fi  chiamano  pò» 
fiNaf  •  Gowlind»  S  fuoco  aoi  ymfamo  imaiai» 
aiacaiiieiife,  die.e|^  l  toflb;  q^efia  è  usa  iiìk 
fme^  f iffZàir  fmjMi.  OflEérvaodd^,  che  egli  lique- 
fi il  piQflibe,  vaiamo  mediatamente  «  che  egli 
h2  il  potere  di  riceoerlo  fluido  ;  quefia  è  una  del- 
le /he  ^oUmcm 

Comechè  tutte  quefte  qualità  feconJariey  che 
fi  [coprono  o  medutamente  0  immedistament?  « 
non  uano  «  che  la  potenza  9  che  ha  un  corpo  fo- 
pra  di  un'altro  in  virtù  della  modificazione  in- 
cerna  delk  fiie  qualiti  primarie  o  originali:  eoa* 
^tacto  ciò  il  più  degli  Uomini  ne  giudicano  dì- 
verfamence.  Quanto  alle  qualità  fenfibìli,^  che  fi 
fcopraao  immediatamente,  come  i  colorì,  giù* 
dkaii  effi  «  che  fiano  qualiti  reali ,  inerenti  ai 
corpi  medefimi  «  e  a6fatto  limili  alle  idee ,  che 
n*haano.  ID^hone  precipitata  e  Falfa,  la  cui 
origine  naice  fcconio  me  o  dal  non  veder  e(fì 
CGgii  -OG^  ftopr)  1*  effètto  deUe^  qualità  origi- 
nali de'conpi)  o  perchè  le  loro  idee  delle  qua* 
lità  fenfibili   loro  non  fembrano  aver  nulla  che 

E    4  fa- 


1^  Cwl^  C"tl0M« 

>vK  '^'ìmv'^^*,  nifi    ^nvu-  nsujjSi'L  "ter  i>ff 
*w)>w<"AìaE  n»  -Sfinii.  ;r  wiii  «t 


<   ni*-*    ••*?•«*.  ^il:  IMI"  "tuli   t:   -i  mpw  -i 

»j«%«*e  ì'  rH»*4;  r"nl»feà .  i-  no-,  ri 
r*:  n-  n  ».  rt»r  ^mA.  ^pn^f  r  nr-j . 
«4t«fT*-^ .    -   feniani"   alv-g^;   foi.- 


f  .  r^mmUn  ^    te. 


Libiro  Secondo .  9} 

Icuna  perceiione,  fé  non  penetrano  iiifino 
113,  Mirate  un  Filofofo  feriamence  appli. 
'e  Tue  in«iliuziom,  ei  nulia  s'accorge  dì 
mprellìoni  facce  Tu  l'organo  dell'  udiio,  e 
e  fatte  Sa  zM  »ltr'.  ancora  .  (  i  )  Ogni  qual 
lunque  vi  ha  lùniimenio,  a  pei  cesi  on«  , 
'eflere  qualche  iJei  aicualmenie  prefencc 
ll«to. 

fura,  che  uno  s  innoltra  nell'età,  il  giù- 
n^ia  e  corregge  ìnfenlìbilmsQte  lu  iiiee, 
got»  da'  fenS .  L'efempio  feguente  ne  fi- 
pruova.  Alla  ve  iuta  di  un  corpu  rocnn- 
i  colore   Hniforme,  come  farebbe  il    color 

r immane,  che  ptopriamente  agli  oc. 
Riì  (i  Ta>ppTeCenu  ,  è  quella  di  lti  cerchio 
y  e  itverUmeaie  oinbreg^ìaio ,  Ma  Tipeii- 
t  efpenettza ,  che  i  corpi  convefli  ci  faa< 
wfìa  rapprefeotazione ,  noi  formiamo  todo 
d'  una  Spiti  ronve(Ta  e  di  colore  unìfor- 
j  )    In   iQOÌce   occjfionl    per  1'  abito   caa- 

qiielìo  cambiamene  iì  fa  tanto  prefto , 
li  prendiamo  per  una  percezio:ie  nata  dai 
jello ,    che  è  un  effetto  rapido   di  giudi- 


E' noto,  iutl  iht raeeontafi  d'Archi meie , 
!e  aetapato  n»  {voi  ftudj-  ptofaiuii  non  ftn- 
l  tumulto  di  Siraeufa  dai  Homani  'frtf» 
So ,  ni    it    fófraggimigtri   di   thi  i'uce^t . 

prò,  eht  in  qatfli  caji  h  tmpttffivi»  nM 
ino  mpno   nJl'aniinA,  almeno   non  v  ha   ra- 

fn  sai  ftnctrat  wm  "vi  dilBàilO ,'  iJiMM. 
li  organi  fon,  btn  diJpofK.  L»  limiUnion* 
fm  fotu  i  qiuUa,  eha  h  ifmptdiftt  M 
tUtttUtrvi ,    mtnXn   da  -altri  ftnfieri  Ir   <>*• 


V.  r  4eftnd.  1.  I 


^  .uf^jIjrV  tiri  caratteri ,  occupato  lol 

^"^ik  ^;^„  ^  qiirfi.ia  luì  dettano,  febfc 

'  *  «wvWmm  inoMdiace  non  fiano,  che 

^J^')    ^  f«artcn.   Da   ciò   fi  fcorge, 

3ffi"^  «IÌMÌ  da  noi  C\  fanno  per  abiu  k 

..M^^  4!^^mktoiae  (3). 

'^  ittaJlà  (fi  |ipprendere  par  »  che  (I^  la  i 
-M|jl|fc>j  ^.^^  anitnali  diftingue  da  tucci 
^grjr  WCM  inferiore  •  Vero  e ,  che  alcuni 
M^^^'^^  Imhrano  aver  qualche  g,rado  di  m 
Sw^«  *  fecondo  le  varie  maniere ,  con^  cui 
ly  f  applicano  alcuni    corpi,  cangiano  incoj 

K«  moto  e  figura,  il  che  ha  facco  dar  1 
■e  di  piante  fenfiilv€>  Io  creclo  nondinfie 
chi  tutio  ciò  che  in  effe  avviene ,  (la  eETeCcc 
inno  meccanifimo  (4),  ficcomt  è  Taccor 
fwnto  di  una  corda  meffa  nell'acqua.  Qua 
9gli  animali  io  fon  d*avvifo,  che  (ìeno  tucci 
paci  di  percezione,  ma  gli  uni  più,  gli  i 
meno.  Perciocché  pare  che  fi  pqffa  veriffii 
nence  conchiudere  dalla  conformazione  di 
tollfni^  ,'  o  di  un*  oflrica ,  che  qu4>fti  anìn 
troppo  fiano  lontani  dall'avere  i  fenfi  cq^ì  ' 
e  in  sì  gran  numero,  come  gii  Uomini  ^  le 

mi§  ce. 

Ma  che  gioverebbe   1*  aver  fen  cimenti  più 
vi  ad  un  oftrica.,  che  non  potrebbe   né   no' 
fi  vtrfo  gii  obbietti ,  che^  le  riufcitìfero    aggr^ 
voli ,  ne  fuggire  da  quelli   che  le  Sofferà  daa 

fi 

3-  V»  VAppfnd.  IJ,  a  qwfio  Ca^9  • 

(4)  K.  to  Difftrtaùwi  d€l  Si^   Hill 

Sonno  delle  Pianre,   in  ci^egU  ffie^a  pur 

«^  ì  Jenommi  dtlk  Senficive . 


I  Litro  SiktmdoA  ff 

■4hrtrenrar  l'acque  e  gii  aHmwtì,  che  mig. 
■■jgM  Jc  coavmiSetoì  Clà  fareUw  3  !«■  di 
^^STe  la  Tua  vici  diverrebbe  piit  l'^Uire. 
|^B£  (coige  rinfioìta  boati  e  ripianti  del 
f|K£  {utt4  U  cole  aiich«  nell'avM  proporzio. 

ABI  fencioienci    di  (uni  gii  animili  a'ioro  bi- 

|é|BÌ,  ed  al   loro  ilaco! 
\\  piimo  pfttfo  adunque  per  giungHe  alla  co- 

twtione,  e  l'unico  meno  per  averne  »  niaterìa- 

li  è  b  percfxiow.  Il  perchè  quanto  più  un  Vo- 

no  j  ad  un'  alerò  fupieriore  o  ne'  numera  o  ikI. 

U  vii-aciri  dei    reDrioieniì ,  unto  eBl>  (^fi  capa. 

ce  di  avaniailo  nella  fa-ia  dell'  insegno,  e  wU' 

ampWsia  itile  cognbioni  . 

APPENDICE    L 

PROBLEMA  DI  MOLINEUS 

EDESAMEDEL  MODO, 

C*a  imi  mrriwmn  à  cmofctrt  l'tfifiima  rftgW 
ObUnti  iflitni . 

ALl'occafian  dell'  efempìo  addotto  circa  al* 
la  lappreremazÙHw ,  che  ci  fa  un  globo  di 
colore  uniforme,  l' Aut.inferifce  il  problenaa  cba 
da  Mr.  Moliniux  gli  eia  (tato  propolìo .  11  Dr. 
Vfii'K  l'ha  Ofnmedo  interamente.  Io  l'aggiuttge» 
rò,  perché  s'è  refo  famo(ì(limo  fpecialmenre  « 
quem  ^ornì  ,  ui  cui  molro  s' è  dìiputato  e  dall' 
una  e  dall'altra  patte  (  V.  !tìim.  dt  t' Ac.  R.  dt 
Fruffi  e  ObftT.  fur  te  fij^jfce  i3e.  p»''  ^r-  i' 
Ab.  Rt-sitr. 

E    6  ìi 


9^  Jppendiu  • 

Il  problema  fii  efprefiTo  da  MoUneux  in   quft 
fH  cermiqi;   '^   Suppongad  mi   Cieco  nato      * 
„  aiuIcQ,  che  fia  flato  ammaeftraco  a  di(Kt 
„  ra  col  tatto  i^n  cubo,  ed  un  globo  dello 
„  fo  mecailp,  e  preflb  a  poco  delia   ùeffk 

,,  fczza  )  diraanicracbè  al  toccar  l'uno  e  P' 

y^  ei  fappia  dire,  quale  è  il^  cubo,  e  quato.^^ 
^  ti  globo  ^  Suppongali  q-iindi ,  che  ei  veh^ad-'" 
91  acquillarc  la  villa,  e  che  gli  (i  ponga  dmàa^-^' 
^y  91  e  Tuno  e  Palerò  fu  d^una  tavok.  Si  ^m  -^ 
yy  manda,  (e  vedendoli  fenza  toccarli,  egli  ^-r- 
^  prì  difiinguei?li ,  e  dire  qual  fia  il  globa^  m  '' 
^,  quale  il  cub^..  ^^  .    -:: 

MoUmux  rifponde  al    tempo  fteffi»  di  no:.  ^  .'- 
„  Imperocché ,  dice  egli  y  febbene  un  deca  ah«  : 
„  iua  apprefb  per  eTperienza  T  impresone  >  clui  ' 
5,  tono  al  Tuo  catto  il  globo  ed  il  cubo ,  non  . 
3,  fa  però  ancora,  cbe  ciò  che  ferifce  il  tatea 
,>  nel   tale  a  tal  modo ,  abbi  j.  pure  nel   tal»  <    - 
y^  tal  modo   a  percuoter  gli  occh>  ;  né  che  T  ao*  «, 
,,  go!o  rifaltance,  il  quale  preme   h  mano  ia  ? 
^,  una  maniera  ineguale,  debba  pur»  alla  viftì' 
„  apparire,  quale  dimoflrafi  al  tatto:  '^ 

Locke  fi  dichiara  anche  egli  interamente  Jeila  sf 
fteiTo  parere.   l*Ab,  di  Condillac  vi  fi  oppofe  nel 
Saggio  fuW  Orisint  delle-  CognizMii    Umaiw}  aok 
cangiò  fentenza  nel    Trattata  delle  Senfaiimi»  ■■.' 
Anzi  in  quefto  egli  foftìene,   che  un  Cieco,   it     - 
quale  cornine}  a  vedere  per  la  prima  volta,  non 
lolo  è  incapace  a  difiingusre  un  globo  da  un  cu* 
bo,  ma  è   incapace  puranche   a  difcernere  niu«     'j 
na  figura  •  Io  fono  pienamente   dello  '  (lefib  av« 
vifo.  Tre  cofe  infatti  mi  fembra,  che  fi  rtcUeg-  '^ 
gano,  avanci  cbe  ei  po0agiugnere  a  difcernerele 
figure,  I.  Che    fiafi  avvezzato  a   trafportare  le 
fenfazioni  dei  colori  fuori  di  fé,  e  a  ilenderle  6>* 
pra  agli  oggetti   &.  Che  abbia  apprefo  a  ftaccave    ' 
l'immagim  degli  obbietti    dall'occhio  fuo»  e  a 


al  Capa  Sono.:  gy 

!  ài  se  iootiTio.  y  Che  abbia  ìmparKo 
.  coli*  occhio  tutti  i  conioroi  di  un  ottbìec- 
t  a  tener  diecto  alle  lìnee,  eh;  ne  chii»- 
fuperGde,  e  ne  decetmina  Ji  lìfura. 
»  qudlo  richiede  un  eferctzio,  che  il 
itecedente>nence  non  puà  certo  aver  tjt- 
1  potendo  egii  adunque  in  I,  luo^o  di- 
;  le  dìverfe  dillanze  dei  cDrpiioflia  quel 
ornali  l' avanti  e  '  l'indiitro,  l'immagì- 
ni  gli  obbietti  che  ha  preft^Diì,  devono 
forniate  una  fu^erfici*  fola   e   continua. 

Potendo  egli  riferire  niuna  parte  di  que- 
lle a  niuna  determinata  dilhnza  fuori 
Lee  fentìtla  tutta  quanta,  coni!  applìca- 
i  \  fuoi  occhj  mcdeliTO  ■  III.  N^n  poieo- 

conCeguenttmente  trarpnrtate  niuna  dcl- 
a^ont}  dìiò  coiì,  colorati)  che  pruova 
nedefinw,^  niun  corpo  elliS^re;  quella 
àe,  odird  m^gtio  prelentemniK  quefl' am- 
ili impreSioaì  ,  non  dee   produrre   in  luì  i 

ammalo  di  modìHcazioni ,  che  egli  fen- 
re  in    (è  meJefimo,  ienii   poterle  riferire 

coTa  eftrinfeca ,  o  di  nluno  ellrinleco  oR- 
ler  la  minima  rapprefentazione i  Farmi, 
'  non  chieggalì  per  intandere  che  molta 
I  potrà  fegidre  1  contorni  dei  diverlì  og- 
:ÌH  ^li  ha  prerenii  benfì ,  ma  chi  non 
H'e,  né  diftinguare  d'aver  ptefcnti ,  mol. 
lo  psr  conf^uenia  potrà  rilevare  catta 
•  di  quelli  eontoint,  e  d:tlli  patagonata 
L ,  qualità ,  e  pofiiione  ddle  linee ,  chi  li 
ano,  detetminaF  le  figure. 
« ,  che  la  tagìone  dimoflra ,  io  ho  vo- 
r  confermare  con  una  efperienza ,  che  è 
na  a  ripeterli  .  Tre  cagnolini  n^ci  ad  un 
lo.iacni   fon  fatto   ad    efiminate   diiigen- 

a!  primo  iftante,  rhe  comìnciirono  ai 
eli  QCcb]..Pa(UU  fii  d'una  tavola,  U' 


fciài ,  che  dafcuno  fecondo  vari«  direzioni  fi  ìq« 
cammiiufTe.  Quando  nei  loro  moto  li  vidi  bea 
avviaci   (  moto  lento  però,  poiché  erano  cofirecr 
ti   a  .firarcinarfì,  non  fapendon  ancora  reggere   | 
fulie  ganghe.  )  y  oppofi  a  ciafchedunov  una  mano  «    - 
Ciafcuoo  vi  urtò,  e  fencendo  Toiiacolo,  Ci  volfe"'^ 
ad  altra  parte.  Avviati,   che  li  vidi   di   nuovo |': 
vi  oppofì  nuovamente  la  mano ,  e  nuovamente  vi  !v 
urtarono   come  prima.    Replicai    P  efperimenm   '. 
dieci  o  dodici  voice ,  ne  feguì  Tempre  lo   fìefe  ^ 
^etco  «  Alla    mano    foAicuù    un    corpo    ruu«  f 
do,  per  veder  pur    fé  le  punture^   che  urtani 
dovi  ne'  rifentivano-,  poteflero  meglio  determina* 
re  la  loro  attenzione  ^   per  quanto  ne  replica^ 
11»  pruove  ,   r  (  ffetto  non  iolo'  al  primo  giorno. 
ma  per  più  giorni  fuccelTivi,   fu  ognor   lo    ilet 
io  •  Preti  il  partito  di  mettere  predo  loro  la  Ma« 
dre ,  per  vedere  fé  alouno  un  oggetto  sì  famiglia- 
7i) 9  oggetto  con  cui  fiavaao  continuamente,  ia« 
-peuero  pur  ricooiofcere  •  Il   tempo   era  q^el]o, 
la  cui  i  cagnolini   truovavanfi  più  famelici ,  • 
quello  per  coafeguenza  in  cui  a  cercare  la  ma- 
dris  doveano  avere   più   interefie.   Contuttociò| 
coricata  quella  fplo  a  due  palmi  in  circa  ók  du 
fianza ,  non   feppcro  riconolcerla  •   Gemeva  ella 
come  chiamandoli;  eifi  ne  udivan  la  voce»  e  vi 
rifyondeano j   una  premura-inquieta  fcorgevafi  ia 
tutti  e  tre  di  raggiugherla  ;  oìa  non  avendo  peranchc 
apftefo  niuno  di  t&  a  feguir  la  direzione  ne  dell* 
udito ,  né  della  viila ,  tutti  tre  fi  sbandarono  (èma 
arrivarvi.  Provai  allora  ad  accofiarne  ano  a  mea 
di  un   palmo;  trovando^  e^li   nella  sfera  viya 
deir  odorato,  (blo  fenfo,  in  cui  aveva  potuto 
meglio  cfercitarfi,  corfe  alla  madre  velecemeo* 
te  »  Lo    (leffa  fecero  pur  gli  altri  due  i  a  tro- 
vare le  poppe  però  non  1*  occhio ,   ma  il  mf{o 
fu  la  lo(  guida  •   Quando  alle  poppe  fur  tutti  i 
tfepii^fbrtemeoie  attacca»  1  bcomiocìati  a  ritno- 


\ 


Si 


él  Capo.  IVdb».  g^ 

«  uiWj  e  U  pofti  coinè  prinu,  2JI»  <]ifìitnz.i  di 
K  palmi ,  cogli  occhi  to'"  «rio  a'U  Midre  f 
i  non  Ceppa  più  ravvifjtlai  andai  ^cofiandolo 
poco  a  poco;  ei  volgeri  U  (cfia  dall'uni  par» 
le  daJI'alira,  come  la  occkj  puf  uà  avelTei 
ilo  allor  q-jaodo  oe  tu  lontana  dì  cinque  o  Tei 
illic>  >  guidaco  dall'  odorato  ,  diretcanjui^e  v! 
tJ«.  £'inuti]a  l'accennare,  che  Io  dato  avTec^ 
i^Ii  alcn  due.  Tutte  «luefii;  efperfeitie  Io 
Klai  te^icaciJo  'p^  più  giocai  di  r«^ira  feiiza 
dK8  ia  etTt  niun  avaniamenco  norabiI«,  ù  noa 
pò  oda  feKÌma»3  all'incirca.  AHor  cominciai 
n  a  dar  Tegno  d' aver  qualche  poco  approlìtta-> 
i  allora  gli  occhj,  che  dapprima  eran  imino- 
à  (ciivpte  ,  come  (e  Hit'}  loìera  di  cri^allo  (  a  ) . 
^aùnciaiona  a  muoverli  :  ia.un  oftacol?  ucuya- 
a  la  puma  lolu  o  U  feconda,  ma  non  v'  ur 
in  I2  ceczi;  Jj  madre  a  un  palmo  e  mezza  _ 
lO^za,  o  due  palmi  fapevano  gì.)  nconofcenj 
progredì  in  lijile  prime  concutroriò  più  furoa 
nri'i  a»  ia  poco-  tempo  divenneto  poi  itpù 
ìtùiiii,  «d  etS  imparaion»  t  vedere  come  i  più 
iéU.  ■ 

Que- 


{n)!^/*!!)  imnutiìHà  dtgH  oechj  y  la  fuoJt 
^wrf (  ft*i-  Mt  BanMui  «ppCM  lutti  >  '  indiiio 
'Ujgìitf ,  cAc  je  Astf'  >  iQ"  Ciungon  tffi  a  di- 
ng«M»,  parcMCirìir  a  qiwjla  in^affMrio  indifftit- 
UlncmU  tJ  pMtor  |V>mi*  l' occhia  e  rdUcnuik 
fui  Mrj  pMti ,  cftt  h  óreofcrittona .  Noi  fttf- 
il  fèeektmo  ogni  voJta  ftltbme  rafìdaMtnu  , 
teciu  imMaUieya  un  punto  ^lo  non  può  aei* 
f  cfa  U7t' ituprt^oni  ftrtt  da  qutt  putto  1  '  <m' 
tfre£iant  im  p4  più.  «IcieJc  liat  punti,  cA*  iH 
tata  ^'intorno.  V.  f  Jntìip  prtcìdmit  al  Sw 
tn  iti. 


100  Afftniht 

Quefte  efperienze  rni  fembrano  decifivc.  Tìxì* 
to  e  lup^{>  chd  un  Cieco  pdffa  di(ìinguere  al 
piimo  aprfire  degti  occhj  le  piCciole  didèrenze 
tra  "le  figure  di  un  cubo  o  di  una  sfebaj  che  i 
cagnolini  da  me  riàmioaci  impiegare  dovettero 
fecce  giorni  e  più,'  per  arrivare,  non  dico  a  di- 
(tU^eSère  le  diAFerense-thiDuce  ,  ma  anche  folo 
a  rilevar  la  immagine  in  grande  di  un  t?Sgetco 
cosi  hìcereflFanre  per  loro ^  cosi  famigliare,  a  loc . 
noco  già  per  tutti  gli  altri  fenfi ,  e  a  riconofce- 
re  il. quale  dal  fòccdrfi)  degli  alcri  fcnfi  pur  era- 
no ajucàti  . 

Le  fenfazioni 'adunque  chehannofi  per  la  vlfli, 
fton  fono  a  principio ,  che  mere  ftnfazionì  nel  fi» 
gnificato  più  rfgorofo  •  Le  imprefiìoni  degli  ogger« 
nP  colora»^  non  deftan  ,nell*  aninia ,  che  femplK 
tjHnodificazioiii .  Qoefte  non  diventano  rapprefen* 
razioni,  rifpetto  ad  eflì,  e  percezioni  rifpecto  a 
lei,  fé  non  dopo  ch'ella  ha  apprefo  a  trafporta» 
re  fovr'efli  le  fue  proprie  fenfazioni,  e  a  riferi» 
fé  ad  ogni  punto  di  un  oggetto  ogni  impreflionej 
che  ella  ne  fente  . 

L'ajuco  degli  altri  fen/I  è  a  ciò  neceffario. 
Quiindi  r  Abb-  di  Condtllac  a  tutta  ragione  pre* . 
tènde  Inel  Trattato  delle  fenfazioni ,  che  la  Sta- 
tua da  lui  fuppofh,  qualor  non  aveife,  che  il 
folo  fenfb  della  vida^  mai  non  arriverebbe  né  a 
conofcere,  ne  a  fòfpettare  pur  anche  Pefiftenza 
dei  corpi  efterni. 

Anzi  ei  va  più  oltre  •  Quand*  anche ,  dice  e* 
gli)  oltre  alla  vifla  le  fi  accordaflèro  i  tre  fen- 
fi  deh*  odorato ,  dtl  gufto ,  e  dell*  tèdito ,  tutte  le 
impreffioni ,  che  le  veniflfero  per  queftì  fenfi,  da 
Jei  farebbero  ognor  riguardate  come  femplici  ma» 
dificazioni  deli'  effer  luo,  fanza  che  mai  penfier 
le  cadefie,  ch'effe  derivino  da  niun' oggetto  eftc* 
riore. 

Il  f^W  ffufo ,'  continua  egli  in  appreiTo  y  ch« 

co- 


\ 


, •^tfwrjjfeto.  .  -i6f 

Móofttre-  V^SÀéiiàiw  qorpS  eSerni ,  è  il  tou 

!iiì  fidi  toftl  ptire^  che  il  ticco  abbia  (olo  il  me* 

IAo  dì  tatr^i^  Topeni:  e  k>  fplega  ndla  niamen 

fi|itere  •  '  Qduido  la  Scanka  tiecermitiaca  d  fe- 

i»fiafo  4»1  cacto  »  c<toiti(sft^  t  .««Ccirt  ft  iltf^ 

tf'ta  corpo  efteriiot  ilei   ythno^cflfo  ella  pròiifà 

i    ribdomjMA    foifàeiofle^wia  reidplMé*ììet:fècQ4N> 

/    èst  Mttifeet   qt^ndi,  che  ne)  iniiiió  h.  p^tré^ 

r    Meeski  «  l«i  meMoia  a^parofà^^nciiit*)^  ^^ì^imì 

ritte  sei  fecondo  $  da^dè  cóotmide  %ff^  jf^k 

4&  oofa,  che  efi^  fepri  <lì  lei  ^  e *da  M  diver. 

&;•  refiAi»stdei  corpi  eflemf  cos^  àrnhrg.  a 

\3tta  confam&ms  im  pò  afprecca    di   oiiefia 


Ma  '  coamn^  m  alcune^  parti  io  ìia  ^(hecto 
ad  zUwtahtirml  dalle  opinioni  di  quefto  Meca^ 
GGco  "'  -       '  -   .       . 

ammi 

pecco  ..^  ^ — -. — ^  ^.^.^..^^y    -w  ^.^^ — ,     

Statua  43eterminaca  al  folo  fenfb  del  <  catto  avrJk 
bei  forfè  due  (ènfazioni  al  toccare  fe  fèeflfa,  ne 
avrà  ima  fola  al  toccare  un  altro  coft»;  ina 
nolia  pia*  Io  ho  detto  anche  forfè,  peirdié  du* 
Ùto  pure,  che  n^.avrj  una  fola,  o almeno  (ciò 
che-  qui  toma  allo  IbfTo  )  di  una  fola  fi  accorge- 
rà e  neirooo  e  nell'altro  cafo.  Certamence  fé 
con  un  dito  io  mi  cocco  or  V  una  o  V  altra  mano^, 
ora  il  yifoy  o  avviene  ^  che  la  parte  più  fenfibi* 
le,  deAandomi  una  feufazione  maggiore^  n^'ofcu- 
ra  r altra  fènfazione,  e  me  la  rende  quafi  nulla, 
o  amendoe  le  fenfazioni  mi  (i  riunKcono  al  pun- 
to del  contatto  in  maniera,  che  fe  pi  ^erco 
iWQ  fóSi  altronde,  eh»  le  parti ,  che  fi  ^occa- 
aoyióo  due  diveriè)  parmi  che  non  faprei  di- 


*. .  - 


^*£r 
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Ifgurè.i.  Che  T  occhio  così  addeArato  ferviti  di 
ìdirezione  alla   mano  per  ricomàr   faciltnente  in 
■qòefK  colori  ogniqualvolta    ne  fari*  fuori 3  e  per 
pàifare  dair  uno   ali* altro.  3.  Che  la  fenfazidn» 
01  refiftenw  s*  andrà   legando  di   mano  in   mano 
toh  ^ile  di  tutti  i  colori,  da  cui  eflfa  la  |>ro^ 
V^ri  fucceflìvaoiente  .  4.  Che  fencendo  femjMt 
ceffare  la  redften^a,  quando  iJ  color  delia  maUD 
fi  fiacca  dairun  di  q'jefti,"^e  fémpre  fentendolà 
rinnovare  quando  ritorna  a  toccarlo,  pie  non  du» 
t^terd  che  la  Tefìftenza  non  nafca  da  quefto  con» 
tatto,  s.  Che  restando  la  manO)  nel  palTare  djl 
contatto   di  un  colore  a  quel  dell'  altro ,   priva 
della  fenfatione  di  reHftenza  ora  per  più ,  ed  ora 
per  minor  tempo  (  d  )  comincierà  daqueflo  a  £<«<> 
tnarfi  qualche  nozione  degli  intervalli,  che  li  di* 
vidono  •  6>  Che  fentendo^  obbligata  ad  allungare 
ora  più  ora  meno  il  braccio,  per  trovare  la  re- 
(ìftenza  dì  diverti  colori ,  che  (ìano  a  digerenti  di» 
ftanze ,  còhHnciéri  a  riflettere  alla  diverfa  fenfa- 
%ione  di  quello^  al  lungamente,  alladiverfà  i^iri) 
iqhe  prende  il    colore  del    braccio  flandeodo/i  o 
tipiegandofì,  al  dive^fo  tempo  impiegato  per  ar« 
rivare  al  contrario;  e  verri  con  aò  a  formarti  un 
qualche  princìpio   d^lla  nozione  delle  difianze* 
7.  Finalmente,  che leffcendo  fempre  ìa  ré(i(iemsa 
allor  foltanto  ,  che  «il  colo^  della  mano  ne  tocca 
un  altro;  non   fi^cendoti    mai  quando  due  altri 
fi  toccan  fra  loro^  fentendo  in  fé  un  pieniflimo 
«rbitrio  di  mover  quefto  colore  ^  piacer  fuo,  non 
fentendolo  rifpetro  agli  altri  ;  provando  una  fentii» 
zlone  particolare  in  (e  raedetima  quando  trafporta 
da  un  luogo  all'altro  quefio  colore»  non  la  pt^ 

van- 


■■•aHHMMMMlMMM.«M«a|a«*  «Mn^Ma^^ 


(  d  )  Della  fucceffione  ella  potrà  già  aver  ocqu^ 
fiata  la  noiUone  •  V*  H  Cof.  7* 


\ 


al  Crtpo  Jfono,  icf 

aJIorchè  |Ii  altri  cangi  ano  in  qualunque 
|]  loro  pofizione  reliùva};  trovando  in  fé 
■e  di  ftrmgere  od  allargate  il  color    della 

del  braccio,  di  fargli  cangiat  figura,  av- 
a  agli  alcrij  allontanarlo  ec,  non  lo  tro- 
■ifp^cto  agli  altri  i  arriveri  finalmente  a 
ndere  che  quaflo  colore  a  Itti  inedEfima 
ènc»  e  che  .gli  alcri  a  lei  Don  appatten- 
t  per  confeguenia  fon  fuor  di  lei . 
)  quedo  paflo,  tdin  gli  alcri  fon  facililTì- 
da  notare  pero  ,  die  le  prime  idee,  che 
efio  meno  ella  fi  formerà  dagli  oUii«iti 
tanna,  che  ides  di  colori  rcfijleriti-  A  co> 
e^  che  i  coioti  non  fono  ch<j  femplici  qua- 
li^ rfàietri^non  proveti  Te  non  quando  ìa 
I   luogo  ane  tiSetruto   accentainente  ,    cI^b 

finnli  fiom  fpeSo  fentìre  r^fifìenic  dfvjsr- 
4wJ  moia,  cDO  reliftenict  lioiili  nafcona 
lerCi  colorì,  in  fecondo  luogo  quando  avri 
\U  per  le  alrre  efoetienie ,  come  le  cofe 
Iti  oltre  al  coluretianno  anche  un  tal  odo. 
I  tal  lipore,  un  cai  fuono,  e  chi  in  uno, 
in  altro  modo,  olTervazìonì ,  che  intorno 
Imia  degli  oabietti  elterni ,  la  pocram  |ì- 
ice  in  una  perruafìone  si  piena ,  che  più 
luogo  non  le  lafcìeranno  di  dul4[arne . 
Ho ,  che  incorno  alla  Statua  iìano  andai! 
arando  per  runìaue  della  vifta  e  del  cat- 
ini Cieco  nato  feguici  per  l' unione  del 
lon  altri  fenfi.  Io  non  determinerò  nèqua- 

quanci;  ma  la  combinazione  di  [»ù  d'uno 
:^mento  dell*  eli  ileo  2a  d«gli  obbiecc!  eft<- 
at  ceicameme  indirpcnfabile. 


L 
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APP£  N  DICE  II. 

RIFLESSIONI. 

•S'opra  tiflinìo* 

'Abùo  dtir  Autore  accennato   é  quello   fieil 
I  fo;  che  ferma  così  negli  uomini,  come  nei 
bratti  ciò  ,    che  da  molti,  con  termine  vago ,    e 
Sn/igQificante   fi  chiama  ifiint^  •  Che   la  Natura 
ffT  le   medefima  nulla   infegni  ne   agli    Uomì. 
ni  né  a*  brutti,  che  ciò ,   che  effi  fanno   talvol- 
ta con  fomma    prontezza,  e  fenza    neppur   av- 
«iderfene,  fia  tutto  effètto  di  un  abito  acquìf)a> 
to  a  fona    d'efperienza  e  di   efercizio,    da   un 
felo  .  efempio  fi   può  raccogliere  ba(lantemente  • 
fi*  fiata  opinione  comune  nei  tempi  andati ,  e  lo 
è^  di  molci  anche  oggidì,  che  1  iulnto  fia   quel- 
lo, il  qual  per  fé  folo  alle   beftie  principalmen- 
te infegna  a  fuggire  i  pericoli.  Quindi  la.  jMoi" 
Me  non  ebbe  difficoltà  di  aderire ,  che  pofti  all' 
orlo  di  un   precipizio  un  cagnolino  ed   un  fan- 
ciullo, innanzi    che  abbia  niun   di   loro   acqui» 
fiata  alcuna  efperienza,  il  primo  dairiflinto  ne 
farebbe   tenuto   indietro,  il    fecondo   fol  •  vi  ca- 
drebbe, perchè  la    natura^  dice  egli,  tanto  me* 
no  di  iftinto  ha    datto  all'  Uomo,   quanto   pia 
lo  ha  fatto  abile  a    perfezionare  per   fé   medefi» 
mo  le  Tue  cognizioni  ••    Or  che    innanzi    di   aver 
acquiflata   niuna  efperienzi^  il    cagnolino^  cader 
vi  debba   egualmente  come   il  Fanciullo,  io  pof* 
fo  darne    pienifiìma   ficurezza.    I    tre    cagnolini 
nella  prticed.   Append,   me  ne    hanno   fornito    le 
prove  più  evidenti.    Fra  le  altre   efperienze  che 
10  ho  fatto  fo^ra  di  loro,    dopo  due  o  tre  gior- 
ni,   che  gii    aperti    aveano  gli   occhj  ,  e  che 

feb- 


Ù  intimi.  ìb^ 

t  qnefH  non  avvero  ancori  ìppceta  i 
!veano  però  df  ^  ioipariio  a  val^rG  del 
li  pofi  tticcf  e  tre  on  dopd  l'alerò  Ai 
iodé  Strascicandoli  Ibvri  ai  effo  gìumi, 

0  all'orlb)  rotd  t'tre  Ile  prerìpitaro- 
n  che  ebW  Mr  CuK»  di  raccOBlierlì  pet 
oche   ncrf  •'  aveffeto  ad   offèndete .   Ve 

più  di  dafid  Vrlte  h  feguftoj  firn- 
iddero  il  '  medeCmo  modo  .  Volli  pra> 
incbe  1  Ufciarfi  Cadete  a  %-a  (  1'  al»£. 
i6d  «ra,  die  diati  piede  o  poco  più  ). 

1  lafiooe  don  baftò  ancóra  :  fol^men» 
fiHi:b  e  faoa  ea^td  li  dolorE'  inregaft 
tmciam  id  imcipizib  .  Giunti  all'  oila 
^mHd  dm  E  ttirabvino  :  ma  tanio  è 
Stm  W  vSamBe  alcuna  parte  V  iftln- 
I  -il  gionw  appreffo  iimeflì  fullb  fcaaaa 
I  o  Oto  WJ^  ne  caddero  ancora.  Un  gio- 
f  io  ho  par  veduto,  non  lia  graa  teiU- 
3ltD  libero  iii  una  (tinta,  ove  era  ac- 
boco,  coner  fui  liioco  p«r  piima  cofa; 
ano  par  limilmentc  1  cagnolini  ed  i  Fan- 
ainn^  che  abbiano  ipprefojChe,!!  fuoco 
e  le  &tfàle  non  veggbii  lioi'Coatioua- 
antO  ag^rarlì  incorna  al  lume  ,  finché 
w  aiibrucìace?  Eppur  l'iffiiato  dovreb^ 
mente    fnfegnai  loro    ad  alloiAanariene  • 

pure  non  vcwlìa  dirG,  che  la  Naturi 
to  loco  erpreflamente  1  ifllaco  d'afldatll 
uóarei  di  che  cecto  poco  booa  ^rado 
IO  a  ftperloi 

è  adunque  l'iUbto  ,  ma  r«rperlenza 
che  a'inucd  ^ualmeniei  liccoDie  àgli 
1  infegna  a  fuggire  i  pericoli,  Ptovaco 
C»  il  dolore,  la  JenTadoite  di  quello  s'af^ 
xiiridea  dell' oggefo  , 'oad'  è  venutO:- 
ndofi  nuovamente  lo  fteffo  oggeno  ,  a 
tto  limile ,  li  tbemdiia  del  dolore  far  lì 
,  Tom.  !•  F  tu. 
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rifvéglia  »  «  1*  anima  eccita  prontamente^  nelle 
fguQoltì  corporee  i  moti  necefTarj  per  evitarlo* 
Alle  prime  volte  ella  il  fa  averticamenre  ;  ma 
a  forza  di  atti  replicati  acquieta  poi  T  abito  di 
£arlo_con  tanta  celerità,  che  pure  non  fé  n'ac* 
corgej  anzi  ove  queft' abito  fi  fia  ella  formato  iti 
un  tèmpo ,  in  cui  non  folTe  {^ranche  avvezza  a 
tener  molto  cónto  delle  fue  operazioni ,  ella  non 
faprà  pur  fovvenirfì  d*  averle  mai  imparate  >  € 
crederà  noi  Jftle  naturalmente ,  e  per  ifHnto  • 

Alla  QébiKza  9  che  han  molti  di  voler  pura 
ad  oghi  modo  ^erfuadere  a  fé  medeHmi ,  e  mo« 
i|rare  altrui  di  fapere  j  quel  che  non  fanno  y  nd 
fiam  jeHcori  di  queflo  nome  •  O/fervando  negU 
tjomini  ^  nelle  beflìe  ceree  azioni  di  cui  non 
fapevano  fcoprir  T  origine  ,  an^chc  confeiTara 
femplicemence  di  non  raperne  T  origine  y  e(lì  han' 
no  amato  meglio  di  aderire  pofìci vagente  >  che 
la  natura  fletta  è  quella,  che  immediatamen^ 
le  infegna .  Hanno  creduto  con  ciò  di  fornire  una 
nuova  cognizione  ,-  e  non  ha  fatto  y  che  accresce* 
re  al  loro  vocabolario  una  parola  vuota  di  fenfb. 
Il  ^ire  infatti  a  cagion  d'efemi^o  ,  che  la  Na- 
tura è  quella ,  che  mfegtia.  alle  rondini  a  far^  il 
nido,  o  non  (ìgnifica  nulla,  o^^gniiica  che  la 
Natura  ha  impredo  loro  il  modello  del  loro  ni- 
do,  r  idea  de  materiali  con  cui  debbono  coftruir- 
lo,  ridea  de*  mezzi  con  cui  debbono  lavorarlo, 
Tidea  deMaoghi  a  cui  debbono  attaccarlo  ec.; 
con  che  farà  Becc0arÌQ  accordare  alle  rondini  un* 
infinità  di  quelle  ùiedefìme  idee  innate,  che  agli 
Uomini  fi  fono  tolte  • 

^  Due  cofe  pertanto  circa  agli  animali^  convieii 
riflettere;^  i.  che  alcuni  di  loro  forniti  4\  ^ 
gani  affai  più  .delicati  de*  nofki ,  e  dpt^  ^ 
ima  celerità,  per  cui  in  brev*ora  tralcorrono 
mille  luoghi,  poflbnp  in  poco  tempo  imparar 
mille  cofe  9  che  da  noi  molti  anni  richiederei^ 

bono; 


OQo;  e  ftiabrar  quindi  di  hiìe  per  ciò,  che 
VitmiG  ifimto  I  quando  reaJmente  ie  fanno  per 
rsrleJoiparatCy  1.  chemoJce  delie  loro  axioni 
i  quali  noi  crediamo  dirette  ad  aa  dato  fine, 
on  fono  che  e6Eètti  mecanid  àé^  loro  fi(ica 
officqzinne,  «  de*iorCLfifici  bifogni,  ai  qaaii 
er  «Qiifègueaza  cosi  mal  converrebbe  il  nome 
^ij^nlQ^  come,  alle  azioni  di  muoverfi,  a  éì 
Q^hf^e.  None  per  rendere  «ile  moiche  un'ilio 
tdia»  £ce  MonmU  che  il  ragno  ordiice  U  iSia 
•fa.  £i  sioa  pen/a  filando,  cbe  a  liberatfi  d'una 
lateria ,  che  lo  incomoda .  Potrebbe  forfè  acca» 
m%  coft  dopo  avere  fperimentato ,  che  ciò  por 
(i  f,V>Ma  a  pcecurarfi,  vna  facile  fuiliAefiiay  H 
aceffe  poL  anche  erprefiamence  a  tal  fine .  Ma 
I  flriaciinD  j^  faiW  a  tal  oggetto  converrebbe  % 
he  U  Natnra  £fi  inprimefie  l'idee  del  dbo^ 
Ielle  mafebe^  m  voIi^>  della  reroi  del  gkjcine 
Ielle  fila 9  de' ponti  a  cui  attaccarle,  della  figura 
piraie  con  cui  tefi*erle  ec«  idee ,  che  è  cofa  tu 
ìkiQlitGmz  a  fiipporre  innate  in  un  ragno. 

C  A  PO    D  E  CI  MO. 

IMe  Facoltà  di  fitemrt  le  pr<^U  Ide$. 

quella  facoltà  è  la  feconda»  cbe  fia  neceffa- 
k^  ria  airUonio  per  efiendere  le  fue  cogni^ 
ioni.  Le  funzioni  di  lei  confiflono  nel  ricenere 
'idee,  che  1*  anima  ha  ricevute:  il  che  ella  fa 
n  due  maniere,   i«  tenendo  per  qualche  tempo 


rome  il  «mg^uMe  di  tutte  le  nollre  idee . 

Fi  .   L'ufo 


iìi  Appendice  ìl, 

;  Vufo  della  memoria,  o  fé  (i  vuole  d*lin  fer^ 
JbacojOjOve  G  poffan  mettere  dell'idee  per  ri* 
preaderle  all' uopo ,  era  d*aflbluca  neceOiti  all' 
Uomo,  la  menre  di  cui  è  incapace  di  confide-i 
rare  più  cofe  ad  un  tempo  (lélTo  «  Per  via  di 
quefta  facoltà  io  poffo  dire  d'avere  in  me  tue- 
>  te  quelle  idee,  cbe  poiTo  richiamare.  E* vero ^ 
che  gli 'obbietti ,  che  le  han  deftace,  fopra  di 
me  più  non  operano  :  ma  baf^a ,  eh*  io  poua  fbv» 
venirmi  di  quelli  obbietti ,  e  dell'  idee ,  ch^  efli 
hanno  eccitate )  per  dire,  che  tutte  sì  facce  idee 
fono  in  me  tuttavia  • 

Siccome  però  le  idee  non  fonò ,  che  perce- 
zioni attuali,  le  quali  ^iHorchè  da  noi  più  non 
li  apprendono ,  celiano  cotto  d' efìftere  :  così  il 
dire,  che  v*bati  delle  idee  tenute  in  ferbo  nel- 
la memoria,  non  (ìgnifica  alerò  fé  non  che  l'a- 
nimo ha  la  facoltà  di  richiamare  le  fue  antiche 
percezioni^  e  afficurarfi,  ch'ei  le  ha  avute  altra 
Volta: 

Due  tlie^zi  molto  vigliono  a  fiifare  vie  inag- 
^tormente  l'idee  nella  memoria^  il  primo  è  di 
'  penfarvi  attentamente  ,  il  fecondo  di  pèn/àrvi 
Tpeflb.  Quihdi  pretto  fi  dimenticali  le  idee,  che 
fì  fonò  avute  una  volta  fola,  e  che  più  non  fi 
rinnovano,  come  veggiamo  accadere  a  chi  ha 
perduto  la  vitta.  nella  fui  fanciullezza,  che  non 
può  più  de' colori  formar  idea. 

V'hanno  alcuni  di  memoria  prodigiofa:  an- 
córa le  loto  idee  tuttavolca  vaiino  fcematido  col 
tempo,  e  quelle  eziahdio,  che  hanno  fatto  fo- 
pta  di  lóro  maggiore  Smprettione  .  Elle  invec- 
chiano, e  fi  fnuojono  al  fine;  e  com9  avviene 
alle  antiche  ifcrizloni ,  che  il  tempo  va  confu- 
x^mando  ,^  la  loro  iitipreifione  ne  più  né  meno 
cancellafi  a  poco  a  pocoj  finche  ormai  più  non 
he  refta .  Le  fole  idee ,  che  fon  rinnovate  col 
frequente  titornv  degli  obbietti,  o  delle  azio^ 

ni| 
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,  che  le  "producono,  fon  quelle,  -che  fi  im-t 
paiono  alcamenre  ii«lU  nuiiioiia ,  e  che  vi  ri* 
jagono  pi"  lungo  Kinpa.  Tali  fono  l'idea 
Ile  q udirà  OTÌgioati  de' corpi,  U  folitMci,  l'a. 
D^one,  U  figura,  il  moto,  la  quiète:  cali 
viti  le  feiifaiioni ,  chu  operano  quali  incelTaii- 
KiiK  fopra  di  noi,  come  il  freddo,  il  cai- 
,  e  (ìmili:  taJi  tìnilmeace l'idee  delle  ptopcie- 
,  che  fono  comuni  a  tutti  gli  enti,  coinè  Ter 
«nia,  U  durata,  il  numero,  ec.  Tutte  quellia 
le  e  lìoiiglianii  ài  rado  sfuggono  dalla  me- 
*ii,  finché  quefia  ha  pur  la  forja  di  riiener- 
alcuna . 

ia  ntenvjcìa  lovente  e  attica ,  perchè  foven-t 
'el\a  s' a(iap«ia  gigl  fa  reamente  a  dì  fot  ter  rare  , 
rò  così,  cctte  U«,  che  parewan  fepoltej  ma 
etfo  ancota  è  mèramente  paffiva ,  perchè  Ì'_i- 
Cj  che  non  l'avevatio  pii\  prerenti,  o  fi  "f- 
gluno  sii  fé  medefime ,  o  fono  frappate  a  fora 
,  dalle  na/cofle  lor  fedi  psr  U  violenza  dì  qlwl- 
e  paSìone , 

A  due  difetti  la  tnemoria  è  foggeiia  i,  a  per-, 
»  inuramente  le  Tue  idee>  il  che  produce  un^ 
rtetta  ignorania  i  i.  a  trovar  troppo  lentatnen- 
le  idee,  che  tiene  in  ferbo  ,  la  qual  lentezza 
indo  è  ilraordinarii ,  dice/i  flupidità .  Quando 
incontro  la  memotia  prontinifnte  le  offre, 
iduce  quello,  che  chiamali  invuriiafij  vivncù, 
di  /pinto,  imniagi naxicn E , 
Quello,  che  conofce  il  pacato,  il  prefente , 
il  futuro,  e  innanzi' a  cui  rutti  i  penlìeri 
gii_  Uomini  fono  nudi,  fcoperti,  ha  fen» 
bUo  comunicato  atie  iotelligenie,  che  ii  fer- 
DD  immediatamente,  la  facoltà  di  vedere  tu»- 
Je  laro  id.ee  palface  (emi  fucceUione  di  tem- 
I  ,  e  Jèn»  che  alcuna  da  Ipro  mai  lì  dile- 
i  .  Fin  dove  non  porterebbe  egli  un  Uomo 
idiofo  le  fue  cognizioni,  fé  vedeffe,  come  veg- 
F     3  Eli 


(Sno  probabiimence    var}  ordini  d*  Angeli ,   tutìt;},, 

»  file  idee  pafTace)   e  tutti  i  ragionamenii  ^   cfaiva 

ha  facto,  qaafì  in  un  folo  quadro ^  e  con  unftlbli.^ 
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oochiata?  Non  potrebbe  forfè  effer  queftì  Mà'^' 
delle  cagioni,  per  cui  la  cognizione  degli  Spiim.;^ 
pan  eifer  poffa  alla  noftradigran  lun^afopenor^J^  ^ 
Egli  è  verffimile,  che  vi  fìano  degH  anintliy  , 
che  godano  la  facoltà^  di  ricordarti  n«i  medefioA  «^  ", 
èb  «  che  gli  Uomini .  Se  alcuni  uccelli  non  rk^ 
neffero  nella  loro  memoria  lldea  precifa  per  tU/e^  \ 
pio  di  un*^  aria  di  flautino ,  potrebbon  eglino  y  cdm^ 
^luio,  ripeterla  con  cucce  le  fbe  modulazionrl  . 
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Intorno  alla  memovia* 
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Omento  d*aver  intorno  alla  memoria  acoeiK 

nati  i  fatti   principali  •  l'Autore  s*è.aftiii\ii 

ro  dair entrar  punto  a  ricercarne  \è  cagioni.  AL 
tri  dopo  di  lui  in  quefta  ricerca  (t  fono  occupa* 
ti  :  ma  la  cofa  è  tuttora  ofcura  e  Indecifa-..  ' 

Due  ibno  le  principali  difScolcà  ;  i»  In  qaai 
modo  rinnovandoti  una  nK>clitica»one  o  una  rap- 
prefentazione  avuta  altre  volte  >  1*^ anima:  nciì  ^ 
fOiO  ne  abbia  nuovamente  la  fenfazione  o  per- 
cezione ,  ma  ti  accorga  d*  averla  già  avuta  y  il 
che  io  ho  chiamato  rkonofcimento  ;  e  comune- 
mente ti  chiama  rewii^Jbenxa .  i.  In  qual  tno^ 
do  le  padate  moditicazionl  o  rapprefemazloni 
ci  ti  rifvegllno,  ancorché  gli  obbietti  che  !•  , 
hanno  eccitate,  non^  ci  tiano  nuovamente  pr9- 
femi  •-  Intorno  al   primo  punto  h  piA  parte  de* 

Me- 


^  si  Capè  Decimo*  uj 

Meu/ifd  inlmìfano  il  nùftero  fèaza  ofir  dS  (pie* 
prio  •  L'Autore  anotiimo  del  Stkg%io  ài  Pficoh* 
fi§  dcaco  da  Bmrnet  Mi  Saggio  ùnaìUico  fiàUi 
f§BU$à  d0U*MSma  ,  e  £icile  quivi  ad^  dffarc 
aftofduto  9  tenta  4^ure  di  ^  darne  dna  fpicgotio- 
m.  n  Per -concepire  >  egli  dice,  the  la  réim* 
j»  mmuM.  'fi  pyò  fpiegate  hi  una  manièra  mec- 
^  cvSca  9  nen  v'ha  che  Tupporre,  che  rim. 
Y^  pieSone  fatti  .full' anima  dalle  fibre  itiofle  per 
^  b  poma  volu  non  fia  precifanMìte  la  fiaflla, 
jf  dse  fi  producono,  quando  al  medefimo'mo- 
,,  do  fon  mofie  per  h  feconda  o  terza  o'  quar* 
,,  ta  volta  •  H  -lentimenco ,  che  quefta  divcrfidl 
^dfinmreifiont  cagiona»  è  h  renunifcenta.  ^\ 
Ma  rena,  a  ^pfi^re  tatcavra,  in  end  confifla 
quefta  àSmtpXh  i£  mfreffione  .^  Àomutv  cetAÉbio 
a  queflo  propofo  n  cagion  %iica  diel  piacere 
ehe  è  prodono  dafla  novità,  „  Kon  potrebbe 
„  eg^i  dire,  con^ftere  in  una  certa  refiftenza 
),  delie  molecole  y  in  un  certo  grado  di  iiropic* 
yj  chmento  di  quefte  molecole  le  une  .contro 
,,  deii'aftre,  o  nello  sforzo  più  o  men  grande 
,,  degli  fpirici  contro  le  parti  fblide  delle  & 
bre^  *'  La  diverfità  di  impreflione  alla  feconda  s 
alla  terza  volta  ec.  dovrebbe  dunque  ^ffer  pofta 
nella  mancanza  di  quella  renitenza ,  di  queli* 
afifritto,  che  G  è  fentiro  alla  prima  e  1*  anima 
dovrebt^  avvederd,  che  la  data  impreffione  le 
è  g^i  ftata  fatta  dal  neh  fentire  nell^  niolecold 
componenti  le  tìors^  quella  refillenza,  che  fuol 
fentire  alle  im|3re(!ioni  affatto  nuove,  L'iporeG 
certamente  non  lafcia  d'edere  iogegnofa.  Ma  io 
non  (b  in  I.  luogo,  come  una  hbra  per  effere 
f>ata  moffa  una  volta,  non  debba  pia  oppor  re- 
nitenza alla  feconda ,  e  le  fue  molecole  non  ab- 
biano  più  a  {offrire  nign  aflPricco«  o  Io  abbiano  a 
foffrire  tanto  diverfo,  Ceffaco  il  primo  moto, 
parmi  che  le  fibre  ritorneranno  prelTo  a  poco  al 

F    4  io- 
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ìorò  fiato  primiero ,   e  le  Jor    molecole  y  fé   {^^.^ 
ran  fiiofle  nuovamente  al  medefimo    itiodo^^   ^^l^ 
(rìran  prefTo  a  poco  il    medefìmo  /lro|ncciaiiiai|r^^'; 
p,  ».   Quando  alcuna  diverfìcà  pur  C\  defle,  pah  / 
9)1  difficile,   che  l'anima  fé  ne  abbia   ad   accor-i"^ 
gere  $i  facilmente.   La  villa  di  un  oggetto  iiidi£  V"^^ 
fieraìte   noti  mi   fa  provare    niuoa  interna   fi»-  \^ 
fazione  otè    alla  prima   volu  »   nè^  alla    fiecoik   ^^ 
éai  ne  ip  faprei  certamente    afìferire  ,    die  al     ; 
i^ivedcrlo,  intanto   mi  ricordi   di   averlo   Teducq     ' 
priotii»   in  quanto   il  minore  a^itto  delle  rao^  ^ 
lecole  R\i    faccia  fentire  alla  feconda  Tolra   iDk 
nor  piacere  «  o  dqlore    di   quello ,  cfae   ho    £èn-i 
tiro  alla  prin^a.   3.   Se   un  oggetto  mi   farà    la. 
fecond4  volta  vnMmpreffione  più  force  che    alU 
prima,  ^ome  fé  io  lentirò  diie  volte  lo  fltìQo  o«> 
4ore  2   la   prima  più  da  lonuoo ,  la  fecopda^  piì^ 
lia    vicino,   a  proporzione  dell*  qrco  maggiore^ 
maggiore  farà  nelle  fibre  U  reazione,   maggiore 
Taffritto  nell?  loro  molecole,  maggiore  per  con- 
f#guenza  la    fenfazione.  Io  non  avrei   dunque  aé 
^ccor^ermi  d'avere  pravaca   quel? imprefiione  ak 
tre  volte  5  eppure  Tefperienza  mi  dichiara  il  cortr. 
trarlo-  4.  Quella   mancanza  di  affritto  nelle  mo-. 
lecole ,  quando  pur  6  conceda  ,  porrà    farnni  co- 
nofcere  tntt*  aJ  più  d*  aver  avuta  la  dclTa  impret. 
(ione  altre  voice,   ma  non   gii  quante;   laddove 
fo,  che  di  molte  io  mi  ricordo  dipinta n:ence    ii 
precifo  numero  .    Queft?    confìderazioni    infieoM 
con  quelle ,  che  nei  fjoi   duè  Saggi  di   Pficolog^ 
Mgororam^nr»^   gli   oppone  T  Ab.   Braghetti  j   m\ 
tengono  da!i*  ammettere   Topiniond  di   Mr.  Ben" 
net ,  comunque  in^egnofa . 

Io  credo  però,  che  il  miflero  del  riconofci- 
mento  Ppiegar  fi  poìia  più  facilmente  per  altro 
modo,  e  lenza  ricorrere  a  n'una  iporefi,  a  niui\ 
meccanifmo .  Incontrandoci  con  taluno  da  noi 
veduto  altre  volte  ,  egli    accade   fovenre  ,  cba 

fai- 
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(  Uh  piioie   non  lo   fappiam   n'conorcere ,   tiocW 
I    i  1  [i<fì    meJfelì'Jii    non    fowt^gano ,   o   da   akri 
I  EOI  ci  -fiano  fiiggicice  le   circoitatue  dsl  tempo, 
I   ikf  luogo ,    «i'^Os  focietd ,  <Jgll«  occupazione   ec. 
I    io  Ciri  l'abbianio   veduto.  Oc  qiivllo   folo   lUrcoi 
i    ^  tutco  l'jrcano    dui   ticooofciircoco.    Qmndo 
*     lil'  offervare  tiu    oggetto   ini    li   prefena  la   fuq 
I     ÙDougine  loia,    io   pQlfo   averlo    vejuio  miglia^ 
ja  dì  «alte,    farà   fimpre  comi   la   ptimi,   oM\ 
ne  avcò  m^    il  mìnimo  nconofcimenco ,    la   mi* 
rJnia  reminifcen»* .    Allora  fola   mi   fovverrò   d{ 
averlo   altra  volta  veduto  ,   quando   iniÌBme   col- 
li Tua  ìmmagiae   mi  li  prefeTiti  anche   quella   à\ 
alcuna  delle   ctrcoltanie,  in  tu!  l'ho  veduto.    E 
qvalte  è  alktc    li  ragipne    della    rpia    reminifcen. 
11  5  t.1  lagion*  è  fempliciiììma.   Io   conofco  d'f 
avet  veduto    lo  fteSo  oggecco    alrr«    volte,    net* 
che  ne  truora  io  me  duplicata,   per   cgsì   ^tei 
1'  immagine,   ptit^  anira  la  veggo  a   due   (etin 
diverfe  d'idee,  l'uni  di'ilerapprefentaiioni,  che 
mi  fon  ivte  dagii  t^etù,  i  quali    inlìeme    coit 
jui  atfualineiiie  aailcono  Tovra  i  miei  It^ntì  ;  1'  alt 
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ira  deile  idee,  che  fi  rifvegliano  degli  oggetti) 
i  quali  {òpra  ai  mìifi  fcnlì  batino  agiro  infìems 
con  Ini  altre  volte.  Qii«&  doppia  immagine | 
che  io  ho  dell'oggetto,  o  per  patiate  più  pre^ 
cìfamente  quefl^a  ijea,  che  io  in  me  itnio  d| 
lui  olne  alla  Tua  rapprerent azione  attuale ,  quer 
fla  fnrza  che  eeli  ha  di  eccitarmi  oltre  all'  ìdd 
oiagine  di  (e  Q^lTo  anche  l' idea  dì  aliti  ogget- 
ti ,  che  iaCerae  con  lui  mi  fono  flati  prefenu 
una  volta  ,.  itia  non  fono  attualmente,  quelli) 
trarporto  che  io  lo  di  me  medefimo,  dal  mo» 
foento  attuale  al  moniento  in  cui  ho  avuro  pret 
iente  una  tal  ferie  à\  oggetti,  e  il  ilcoriofcere j 
ch'io  fon  pure  !o  ftetTo,  che  ho  veduto  l'tWr 
getto  allora,  e  che  il  veg^o  pr^fi^niemenre:  fo. 
no  \   fondamenti  della  mia  reminìlcecza  .  Se  dif« 

fi  ^tr 
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faranno  le  ferie  d*  idee ,  eh*  egli  mi  defteri  ,  ano  ~ 
]a.reaiuiirce>nza   d*  averJo  veduco  due  voice:-  (à^ 
tre)  tre   volte;    Te  niuna,    non  ne  avrò  remi»"'. 
fcenaa  niunji  •  Due  ca(ì  però   v*  hanno   a  nocaifi  '  ' 
particolarmente.    L*  uno    è  quando    T oggetto  ó^ 
divien  famigliare;  non  ci  C\  risveglia  allora  oiuaft  "^ 
ferie  determinata  d'idee,   ma  abbiamo  in  vece  "- 
una  memoria  rapida   e  abituale,   dirò   coà^  ài  '' 
varie  circolUnze ,  in  cui  1*  abbiamo  veduto^  e  il 
riconofcimento  divenca  anch*  egli  abituale  e  proo» 
tiffìmo .  V  airro  è  y   quando  ne  abUamo  una   re*  ^ 
minifcenza  incerta  ed    ofcura.  Al   rivedere  ona 
Perfona    veduta   ahre   volte    avvien  talora,  cht    i 
reftiamo  fofpefi;  ci  par  d'averla  veduta  «  ma  noa 
fjppiamo  afiìcurarcene.  Ciò    dipende  ila  un  leg« 
gier  moviment:»,  che  la  parte  meccanica   agic^    . 
ta  ariualmente  comunica   alle    parti,  che  infie» 
me  con  lei  fono  fèate  altra  volta  agitate,  ma  si 
It^iero,  che  non  è  atto  a  rilVegliare  niuna  idea 
jprecifa.  Egli  è  chiaro  però,  che  anche  in  que- 
llo  cafo  quei    principio  d' ofcura     reminifcenza 
che  abbiamo,  nafce  dal  fentxre  in    noi  oltre  alT 
immagine  della   perfona    prefente  ^'j^lcbe  aicra 
cofa  di  più*  Infarti  tenendo  dietro  a  qu^As  \t%* 
gier  movimento,  e   rinforcandoto  colla   fi€azio« 
ne ,  arriviamo  fdvente  a  trarne  alcuna    idea ,  la 
qual  poi   baiti   a  rifvegliar  tutte   T  altre,  e    ad 
accertare  ia   reminifcenza .  Il   nome  a    qualche 
altro  picciolo  indizio   è  fptffo  fufiicieute  a  fpar^ 
^r  lume   fu   tutto  i[   tcfìo.    Accade    in    noi, 
quei  che  ne*  fuochi  d*"artifizio,   ove  una   ptccio. 
la  fcintiha    accende    in  un    momento     tutta  la 
macchina.  Speflb  però   a    difpetto  di    tutti   gli 
sforzi^  niuna  idea  ci  (i  rifchiara,  e  allora  il  dub< 
bio  ci'  refta^  intero ,   e   la    reminifcenza   rimane 
ofcura   ed  incerta ,  ficcome   prima .  Concludiai» 
mo  adunque,  che  la   reminifcenza  non    dipende 
da  niuna  diverfiti,  per  cui   rimpreffioDe  fifica 

deU* 


t  al  Capo  Dècimo*  ii^ 

I    Uf^c^igmto  (T  diffingaa  la  feconda  o  la   terza 

ì(Au  dalla  prìn»  y   ma  dipende  umcamente  dal 

rifvegliaaienta  delle'  idee  atìfodate.  Se  qtiefU  fi 

.    «hftaoo  dnarameace  )  la  reminifcenza  è  dnara  e 

r    (wti;  fé  coiifufamence,   confufa:  fé  non  fé  iw 

'     deftì   niuna,  qualunque  fij  rimpteflioue  fifica^ 

.  U  reminifceim  -è  traila-  («} 

Or 

(tf)  (ijMCllid'Io  creiwa  là  fpie^nK^e  prifint9 

tfiitìo  ttmum  j  m*h  BOvemdo  di  trovare  mi  ]fè« 

«MMfo  Sm^o  di  Pfiéològia  i«/  •S'igff .  i^j&.  Drtl^iec. 

d  Wfortiiti  dm  f«^  ée^  Padri  Mako  Storchemu  ; 

M^  ejl  pMM  «  fifoni  il  riconofeitnemìo  fi  voirgo* 

no  ^èfs'a  poco  Mo  /lipjffo  pnhcfpio .  Vamor  prò. 

f  r*o  v'^  oimrfHo  perduto;  ma  tanto  f^  vi  ha 

guadagnalo  f  amore  della  vmtà ,  accrescendomi  la 

fetfitafionif  che  vero  fia  ciòy  che  altri  pure  kan 

giudicai  effer  vero  ;  (quantunque  la  cofa  fia  fiata 

da  loro  traveduta    piattofto ,   ed  accennata ,  che 

analiisMa  pienamwr^t  e  dmofirata.  Ma  unobbie* 

«««ne    forUffima   vi  foggiun^e  V  Ah,   Draghecti  ^ 

eh*  io  non  deètn)  dijjìmulare .  „    In    queflo  fiflemm 

yy  (ditegli)  non  Sembrerà  rtnderfi  la  prima  ra- 

,,  gione  fufficienitt  della  fempHce   ricognizione   dd^ 

9)  le    idee  •   Perciocché   la  reminifcenza   in  queflq 

9,  fiflema  da  ciò  dipende,   £he  oltre  all'  idea  delUl 

ii  <óf«  prefente  l*  anima  ha  la  cofdtnta ,   che  H^ 

yy  lei  rimvafi  una  affeciatione^    o   una  ferie   di 

^y  idèe  di   irfe  affenti .   Ma  quefta   cofcienza  non 

yj  pud  nafcere  nelC  anima  .    cve  mn  abbia  fià  il 

3>  fenìimenìo  della  fucceffione^  e   queflo  fentimeH' 

yy  to  non  può   aiferfi  da  lei ,    ove    già  non  abhifk 

))  fi  fenUm^o  dilla  reminifcenm.  In   queflo  fu 

y%  flemm  miunque  già  ìa  reminifcema  nafce  da  una 

ij  w/ftj    che  fuppoHf  il  fe\ftimenìo  detìa  reminin 


iftc  Appinzate 

Qt  fé 
magioau 


Or  fé  alla   Srataa  da  CorJiiUc  o  Bcnnet  ioto^; 

agioau  io  prefancerò ,  qua^i  j*  elli  ncn  ha  aMi«7* 
oora  che  il  toh  fenio  lieii*  cxiqrato ,  una  iofa«.-'^ 
iiutt  ceflaca    la  fenlàuone  di  quefta  1;    o6Seriiq.'^ 
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,)  femta  medefirra  ^'«  fecondo  lek  ffiegMamm-% 
ck*  éo  ho  daUkj  rum   h  il  fola  rùmovammiQ   àd^ 
le  idei   affociat^  quello ,    che    mi  fa  conofcere  £- 
aver  avuto  altra    volta   jjrefenU    /'oggetto  ,    db. 
attualmente  ho  dinami  ;    m«  U  rimmamento   M*. 
la  fleffa  idea  di   quefio  o^gnia.,    ti    vidermema 
aoamti  ,  per  così  dire  ,   lAna    dóppia    imiditgint^ 
ftma  congiunta  alla  ferie     delk    idee    paffute^ 
V  altra  alla  fenc  delle  impreffioni  prefenii  -Ma  eH 
non  teglie  j  che  io  ncn  debba    già   avere  il  fenjk. 
dell*  fuceejfioni  y   e  ncn  debba    faper  difiing^mere. 
t  immagine    prefente    dalle    imnu^ni    riweovm»\ 
Che  la  reminifctnta  pertanto  fupponga  già  il  fen» 
amento   della  fuecejioae ,    non    può   negarfi  •  Ma 
non  credo  però  ,  che  anche  dall*  altra  parte  M  yH&- 
amento  della  facce ffione   riehiegga   neceff^ariamenìe^  « 
quello  dellM  reminifama.  Veggo  fu  d^una  taooUk 
una  melarancia  ;  vita  uno  a  pc fai  vene  imu»  fecon» 
da^   ne   veggo    due;   vien  un  altro   a   pofaruema 
una  ttrxay  ne  veggo  tre:  oppure    veggo   una  mc- 
iarancia  j  ho  la   percezione  della  Jua  figura  e  del 
fuo  colore  ;   la  fiuto  >  wt   5'  aggiugne   la  fettfaziot 
ne  delT  odore  ;  la  guflo  9  fni  fi  aggiun^  quelle^  ele\ 
fapore*  In  amendue  i  cafi  ìm  prima  una  foia  ine» 
preffitme ,  poi  due  ,   poi  tre.   Il  ftntimento  delUt. 
ffécceffione  mi  deve  nafcere  neeeffariamente .  EgU  ^ 
chiaro  però  >    che  quefio  fentimento  qui   non  dipenr 
de  da  alcuna  idea  rinnovata  y  ma  dalla  fempliQ9 
addizione   di  nuove  rapprefentazioni  o   modifieaxii^ 
ni  a  queUe  1  che  ogt^r  mi  conlinuano  • 


m  %u^f»o09  9ppteSo  uà  gelfòmmo »  poftu  U114 
ték  QuovanieDte  ec* ,  ma  feqapre  ip  moi^y  che 
■a  bafzùooe  Sa  fimu  ÌQceran|ei)t*  ^  nrimache 
faicu  Toccencri  9  .  onde  niuiia  polla  colf'  ^cn  Ifrr 
garfi;  avil>  mai  la  Scacci  U  remsniCmza  4^a]oa- 
Dodi.queftt  odori >  I.due  in^ii.mecafifici  tetìè 
ncati ,  fètnfaraiio  aver  aedvtp  di  ^.  Pec  le  acceiH 
me  ifi^om  pst^  tei^o  per  fermo,  ct|d  non  mi 
jm  T«miiiifcenia  niiitu»  e  che  og^}  finfazioiMi 
pw  lei  Caci  Tempre  come  la  prima  V  . . 

la  qaal/Qiodoy  al  rianovarfi.  di  una  impref- 
ioae  fwaa,  ^  accorga  ({i  averla  già  avuta, 
tarmi  ^lifigsCQ  abba^ama  t  R^n  (itì>  difficile  '^ 
|iwg4ce ^  ì^  fecQiviD.  puncp*  cioé^  come  uqj^ 
mpvdfiooe  aKcoa&é  ri/V^gli  rimpreffioui  paflaf 
e.  I<|  11014  tami«qtterò  ne  }e  cellette^  Oing  It. 
Jm  K  ^camiQ  adanùccare's  e  da  cui  sbucano 
m.  OQOvamffKV  ti  bifogqo  ;  né  i  figilli,  con' 
ttii  s-improouao  nel  cerebro,  e  ove  1*  anima 
:orre  a  rileggmà  qaando  le  aggrada;  ne.  1  CoU 
rhi)  o  le  piegature  che  nel  cervello  (i  fanno  ^ 
'  che  yi  durano  codantemence  éc  Spiegazioni 
i  vaghe  non  meritan  di  traccenervig ,  V  Abb.  di 
UìndiUac  nel /Saggio^  full*  Origine  dtlle  Vmane 
Cognizioni  dice  fcambievolmente ,  che  h  late  fi 
?ganQ  le  une  colle  altre  per  modo  ignota,  e  per 
lodo  ignota  Fune  l'alcre  rifv.glianfì  fcatr.bier 
olmente:  nel  Trattato  4eUe  Senfazioni  mofir^ 
i  credere  con  Elvmoy  che  il  moto  eccitato 
oa  volta  nelle  fibre  >  continui  femp;:e:  ma  co* 
le  po^a  egli  durare  per  mplci  anni,  e  fenza 
he  r  anima  fé  ne  avvegga ,  non  «  sì  facile  a 
oncepire.  Monntt  pirt  di  tutti  fi  è  occupato  nei 
icercare  il  meccanifino  della  memoria  •  Egli  di* 
;e,  che  le  fibre  «  dal  moì:o  di  cpi  rìfukano  le 
enfazieoi,  cpmincian  tutte  le  une  colle  altre; 
EÌie  quando  un   oggectp  ha  fatto  ^mprefiìone  fo? 

?r|  una  fi^i^9  »  }^P^  ^n  ^IT^  una  tendenza  a  inu(^ 

yerR 
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fer(i  nuoifamétìte  al  me^efìmo  modo^  ^he  in  ì 
Cónfa^uenza  ài  quefk»,  fé  ella  verrà  adirata  da  li 
una  nbra  vicina  )  ella  fi  moverà  a  quel  modo  ; 
determinato ,  e  rirve«^l»trà  nuovamence  la  idea  « 
dell*  oggetto;  che  ali  incontro  le  fibre ^  le  qua*  \ 
H  non  hanno  ancora  fencice  le  imprdltoni  degli  , 
oggetti,  non  avendo  ancor  ricevuta  quella  decer» 
minata  tendenza  al  moto,  non  effendo  ancora 
fiate  dagli  oggetti  montate  a  quel  nx>do  deccc« 
minato  per  lo  fcotimento  delle  fibre  vicine  ) 
0  non  (i  moveranno 9  o  il  loro  moto  non  ^* 
fiera  alcuna  i^ea*  Ma  in  qua!  modo  poi  un  no» 
mero  così  grande  di  fibre ,  quante  ricrhieggonfi 
non  folo  per  tutte  le  impreHioni  poHibilì ,  nu 
per  ogni  grado,  com'egli  vuole,  di  qutfte  im» 
pre(noni%  comunichin  tutte  quante  le  une  colle 
altre  (  che  i^itte  debbono  comunicare  *o  ÌRime« 
diatamente  ex  mediatamente,  potendo  ogni  ini- 
prefHone  rifvegliafe  la  ofiemoria  d'ogni  alrra  di 
qualunque  genere,  cke  (Itfi  provata  akre  volte 
al  medefimo  tempo  );  in  qua!  modo  il  moto 
deirutie  pafTt  nelle  aUre,  qual  fìa  qu:fta  ren* 
denza  al  moro,  che  acquiilano  dopo  ia  im<^ 
prcffioue  degli  oggetti ,  per  cui  in  qualunque 
maniera  fiaa  dopo  agitate  dalle  fibre  virine,  & 
debbano  Tempre  muovere^  in  quella  dftetminata 
foggia ,  e  rifvegliare  le  idee  degH  oggetti  cor« 
rifpondemi,  zi  contrario  innanzi  dì  aver  foflfèr* 
ta  la  loro  impreflione ,  dalle  fibre  vicine  non  ab^ 
biano  ad  e(&r  onoffe.  giaounai ,  o  fé  il  fono ,  nia* 
na  idea  mai  non  abbiano  ad  eccitare  :  fono  ar- 
cani ,  che  reftaao  tuttavia  fepolti  la  una  perfetta 
ofcunti .  _ 

Un*  ipotefi  io  m*  era  formata  una  volta  •  Con* 
fiderava  le  fibre  (enfibiir  come  altrettanti  forti* 
lifSmi  tuboleal  penetrati  da  un  fluido  agilifli- 
mo  ,  tutti  comunicanti  fra  loro  a  maniera  di 
^niffima  relè,  ma  chieG  pe)  Iub^o  da.  varj  ftnk> 

li 


■■MI  ai  noJi,  chevecsuin  n«ll«  cxia*.  Coq 
ifllil  ìpozaCi  viTumù  fpiei^iT  luico  il  meccaniC- 
i.  MMo  meno  delli  renfazione,  che  dcJf]  innno> 
ir  àUfiifiinaineiire.  Quando  un  obbìuio  U  ito» 
H  jn&w  Topra  di  alcuni  ptrte,  iJicei^a  io,  pre- 
H    «^  U  Iì5r3  r«nltbil<!  ia  cui  jgilce,  obbjigj  il 

/  W  il  qu^fta  pr^Iiionie  il  fluido  rompe  gli  aigitù 
*   cÌm  faa  via  ritrova,    e  dal  Tuo    mata   all'anima 

■  coinuaicaco    mlce  Ja  fitifmioat,   S«  due   o  pii) 

■  obfiìcciì  operano  contemporincanwnce  fa  varie 
I  Site  *X!Ìe  cotrcntì  Ti  «cenano  ;  rocii  gli  olltca* 
iT  K  ttfpettivi  1  qucAa  con«a[Ì  ai  pariti  lifpeEtivi 
!_   (^  uiuotw  fi  vengono  ad  inconrrane  ,    e   i"  apto* 

va  i\tieKant«  contuncdkioni  Icambievolì,  Óue* 
Sk:  caraaxà^iaMsà  ccftiiuircono  ciò ,  che  èlira- 
nialì  tkfftxiaììMt  M ìia.  Occorrendo,  ch^  uno 
a  quelli- ojijwni  dopo  qualche  tempo  afjy» 
nuovanwatv  O^U  £bra  corti fpond dice  ,  il  Suìdo 
\a  dTa  ctmaataa  nartecìpa  il  fuo  moro  nìcai  » 
quWo,  tie  è  nelle  (ìhre ,  con  cui  la  comuni- 
c^7Ìoae  è  gU,  ihta  aperta,  «  fi  deftano  anche 
l'jJei?  affociite ,  Cià  formi  il  raeccanirmo  della 
rannùfctma;  offia  il  modo,  con  cui  all'occa- 
lìon«  di  una  imprelSan?  fi  eccitano  anch^  \e 
altre  aSbdate,  quancunqot)  i  loro  obbietti  non 
agiscano  actuahcente  Tg  !  fenlì .  Nelle  tìbre>  che 
Don  hanno  ancoi  fafférta  i'imprelTione  «tìerna,  il 
moto  aoa  potri  comunicarli,  perché  gli  argini 
tuttavìa  intatti  l' ìmpsdìtanno.  Ecco  perchè  niu- 
na  idea  potri  mai  d^fiarfì,  li  (fjile  non  liifi 
gii  prima  acquiftuia  pei  Tenti .  Se  una  libra  fla. 
li  lunghìifin^o  tempo  fenza  aver  più  niuna  im- 
prt^mne,  i  nodi  (parfi  pel  lunpo  di  effa  lì  ri. 
chiuderanno,  le  libte  alTocìate  più  non  porran- 
no comunicarle  il  loro  moto  ,  l'idfa  conirpon. 
dente  pili  non  potti  eccittarfi.  Ecco  com^  l'i- 
dea fi  perdono  >  Quando  è   libera  la  comunica- 


Ift4  Afftndtu        ^ 

Kiofie  US  varie  fibre  ,  il  moco  paua  agevolaKOIft 
daii'iMa  all'alerà.  Ecco  come  per  varie  codb«9i^' 
uanoai  ibvente  fi  corre  di   un'idea  «  mUl«  dtij 
m  dtfparaciiriiDe  •  Varj  aitii  fcocoieni  òt^llz  m^'- 
mofia  io    veniva  a  quefto    modo  asevolmeoa^  ]^' 
fpi^gaiido.  Ma  era  difficoltà  imporcamii&iiu  ni  ^; 
ha  facto  oooofcere  finalmecre ,  che  V  ipoe^  mu^  '^ 
non  era  altro  che  od  fogno  •  Ho  voluto  ai  Q^qi 
modo  accennarne  alcuna  cofa ,  perchè  la  fiia  ieiiv   ,.. 
plidti  potrebbe  per  avventura   fervire   a    talunq  '■' 
come  di  un'inunapne)  a  cui  riportare  più  bcSL, 
mente  i  principali  fenomeni   «iella  menioria  pec 
conceciplarli  cosi  eoa  più   comodo  riuoici  la  nq 
ibi  punto  di  vifla. 

<^iefio  adonqse  che  abbiam  di  certo 9  G  2. 
che  le  impreffioni  avute  ccs^ianrameaie  ,  o  al 
tempo  (b£b,  o  eoa  una  fiicceffiooe  non  inceri 
rota,  s'auoctano  fra  di  loro,  e  fira  di  loro  Hf- 
ve^ianfi  fcambiévclmence.  In  qual  maniera  dÀ 
ncciafi,  egli  è  difille,  che  accjraraojence  G 
^onga  mai  a  fapere  .  E'  da  defiderarfi  un'  ipo* 
tcfi  veridmiie;  cbe  vitto  fpieghi  coq  fufficiea- 
re  chiarezza,  e  non  logglaccia  a  difficolti.  Qae» 
fra  na-ì  s'è  peranche  trovata,  eh* io  HippU)  111% 
ccn  è  impoffibiie. 

Refia  or  folo  ad  ofièrvare,  die  Locla  actiif 
buifce  alla  memoria,  come  pur  nota  T Abate  dS 
CondéUac  ,  affai  più  forza,  ch'ella  non  ha.  Ln 
idee  non  fi  rifvegliano,  che  per  via  d'aflodar 
none.  Quindi  noo  è  in  poter  noftro  il  rxcfaia* 
inare  quandocheffia  quelle,  che  più  ci  aggrada^. 
Se  ali*  occafiooe  d' una  idea  noi  bramiamo  di  ri- 
chiamarne aì^un* altra,  come  allorquando  parlane 
do  d'nna  Perfona  vogliam  fovvenircene  il  nome* 
altro  non  Cacdam'o,  che  procurare  di  eccitare  il 
moto  nelle  fibre  coaunicanti ,  qualunque  fia  la 
cotnonicazioQe .  Se  quefto  fi  defta  fubiro  ,  comi  , 
(bvente  avriiAK ,  nella  fibra  a  c}ii  è  annefla  Tidcf  ^ 


0/  Capo  Deeimo^  ìif 

•Meratz  ,  'ella  prefencafi  proncaménte  ;  Ce  prima 
defia  in  alcre  fibre  ,  come  avvien  pure  non  di 
do,  altre  idee'  diverfiflìme  prima  di  iei  ci  'fi 
irono;  Te  nella  Bxiy  che  fi  vorrebbe  il  noto, 
lai  Qon  fi  ^efia  9  come  pur  qualche  volta  fae« 
ide,  dell'idea  defiderata  noi  fiani  cofirccti  4 
iftar  tw3^\ 

CAPO  UND-ECIMa, 

jmfitcolìàdi   difiingutrt  k  froffrie  ideij  e  di 
0lQU9ì(Utre  Oper emioni  àelC Anima. 

[TN' altra  &coid  delP  Anima  è  quella  dt  di.' 
W-^  Ccemere,  o  diflinguerele  proprie  ideor  Da 
luefta  iacok4  dipende  l'evidenp  e  la  certexsa 
li  molestine  veriti,  e  di  quelle  medefime  an* 
tori  9  che  fi  credono  innate.  iVrciocehè  la  chiai 
:bzz^  loro  non  naice  da  altro,  che'  dalla  (zcjìu 
:à,  c{ie  ha  l'anima  di  di(cernere  a  prima  vifla 
le  relazioni  ,  che  paflfano  fra  1*  idee ,  che  le 
romppngono. 

li  fa|>er  beo  diftinguere  le  proprie  idee  fin 
ielle  minim.e  lor  diflèrenze  fi  e  ciò ,  che  forma 
l' evidenza  e  la  chiarezza  del  raziocinio  •  Koii 
>ifbgna  (Xtnfondere  quefla  aggiuftatezia  di  giù- 
ffziQ  y  e  di  raziocinio  con  ciò  ,  cjie  chiamjfi 
ivaciià  d* ingegno.  Quefta  non  è  altro,  fé  non 
a  pireftezza  e  la  varietà,  colla  quale  s'untice- 
lo delle  idee,  che  per  qualche  lieve  rafTomin 
^lianza  Iona  atte  a  fomminiflrare  delle  piace- 
voli imn(iagirii.  Laddove  il  giudizio  è  all'incon- 
:ro  Tempre  occupato  a  diftitigucre  accuratamen» 
:e  nelle  idee  ogni  dìfìferenza  comunque  piccio- 
la,  e  no(i  lafcia  nulla  addietro  |ser  non  cadere 
in  errore.  Perciò  l'ingegno,  e  il  giudizio  nor^ 
pofTqno ,  cl^e  aifai  di  rado ,  andar  m,  loro  d' acr 


Se  £  vuoi  dunque  aver  delie  idee  chiare  e  pre-    ; 

ciftf,  fi  deiiKoa  diiliii/sucre  eoa  ogniponTibile  efat-    . 

mza  •  PoAa  queAa-  precìsone  )  non  lì  correrà  ri^    ! 

Ìcèì#  di  confonderle  o  d*  ingannarfi  ,  quaqd*  anche 

eli  obbifcci  le  oi&ifièro  ai  fenfì  divttlamente ,  ed    ^ 

Il  diviffi  locontri.^ 
Un'atra  operazione)  che  1* anima  efèrcica  fu 

le  proprie  Idee,  e  quella  di  confrontarle  tra  loi^ 
fo  ri/perto  aUa  loro  eilenfìone,  al  loro  grado, 
al  i<M^o  tempo  ,  e  al  loro  iuof.o.  QueAj  ope- 
nxiene,  come  (i  vede,  è  il  fonda<r.c;nco  di  mete 
•  le  filmimi •  Non  pare,  che  le  btfiie  godano  & 
quefta  facoltà  in  un  f^rado  troppo  emintnte  • 
perciocché  fé  vi  ha  qualche  ragione  per  credere 
che  effe  abbiano-  molte  idee  diiiince,  non  ve  ne 
bameno  per  afficurare,  che  elle  non  poifono  com» 
parare  le  loro  idee ,  che  per  rapporto  ad  alcune 
apparenze  fenfibili.  La  potenza  di  paragonare 
delle  idee  generali,  fi  può  congeccurare  veriflh 
mìlmente ,  che  nelle  beliie  non  iì  rruovi . 

Il  tom^vft  U  projprie  idee  >  òflla  T  unirne  mol- 
te fempliei  in  un  fol  tutto,  è  un  altra  operazione 
deir  anima  ,  alla  quale  pure  io  rìferifco  quella  di 

SfìenderUi  vale    a  dire,    d'urJrne  varie  inficme 
ella  medeHma  fpecie ,  e  formarne  una  fola,  co- 
me dair  unione    di  varie  unità  lì  forma  Tidea  di 
una  dozzina  ^  d*  una   ventina  ec.  Qui  pure  le  be^ 
ftìe  fono  agii   Uomini   di   gran   lunga   inferiori. 
Ricevon  efie  ,  e  ritengono  molte  idee  conipofte; 
è  vero*   Un  cane  tiene  a  memoria   la   voce  del 
fuo  Padrone  :   T  accordo .   Ma  egli  è   probabile , 
che  quefii  fiano  piuttoflo  indizj,    che  gli  fan  ri- 
conofcere  il  Padrone ,   che  un'  idea  compoiU ,  la 
quale   unendo   le  qualità   femplici    del  Padrone 
tgli  ftelTo  fi  Ca  formata . 

Un*  altra  operazioiie  d'  ;.nìma  fìnalmence  è  quel- 
la 4' aflrarre  le  idee,  e  formar  coii  dell'idee  ge- 
nnali  rapprefentaùve  di  molte  cofe  particolari* 

Do* 
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aver  ricevute  molte  idee  femplici  fra  ]or 
ti  )  ella  ne  fepara  tutto  ciò ,  che  le  fa  ei^ 
fiorenti  le  une  dalle  altre ,  come  le  circo, 
di  cempe^  ^  lu^o  «e»,  e  non  le  confi- 
:he  per  quella  parte ,  in  cui  tutte  fi  raf- 
iano:  ibmiglàanza  ,^  per  cuv  ejKe  o  tutte 

che  lì  conofcono  in  appreflb  della  mede* 
lacura  y  fi  dicono  delia  medefima  /^ecfV. 
\  è  più  neceffàrio  per  compenditre  le  idee  • 
,  potenu  di  fonnar  delle  idee  fieneraU  è 

che  principai  mente  cofHtulfce  la  Aiperio* 
i[^ii  Uomini  fopra  le  beflte .  Pare ,  cbe  eU 
tosino  CopTz  gH  obbietti  particolari  j  ma  nul« 
itfr«^  cbi  formin  giammai  delle  idee  gene» 

diiectA  4i  uno  foemo  con(ù1e  nell'eATer  prl- 
ì  qaalcQOa  delle  facoltà»  di  cui  ho  parlato ;, 
ir  averle  pooo  attive  e  vivaci.  Quello  di  un 
»  oeii^aver  idee  collegate  dell*  idee  di  lor  ni- 
incompacibilt  j  e  nel  prendere  queft*idee  sì 
:?oagiunce  per  verità  reali.  Il  pazzo  s*ingan- 
^  più  ne  meno  di  colui,  che  ragiona  giallo, 
»pra  fallì  principj  :  e^  per  confeguenza  un 
»  (avìo  9  che  unifce  idee  incompacibìli ,  e 
agfona  fopra  di  ede,  può  efftre  così  patacv 
uefta  parte,  come  q'jelli  che  Aanoo  ri^li 
i.  Il  pazso  adunque  unifce  delle  ide^  iii- 
;tibili,  e  forma  con  ciò  delle  proporzioni 
ofe  e  (!r  a  vaganti ,  Tulle  quali  tuttavia  (peffe 
agiona  gìuftamente;  ma  lo  fcemo  ne  fa 
t  propofìzìoni  3  ne  ragionare* 


CA^ 
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V 

CAPO  DUODECIMO, 
Delle  idee  compie ffc^ 

L'Aniou  è  affolut;tmente  paflllva^  ficceme  ha 
già  provato  ,  '  quando  riceve  qualche  ide^ 
femplice  fìa  per  la  fenfaziona ,  Ha  per  la  rifleA 
fione:  ma  diviene  acci  va,  quando  per  mezzo  òi, 
varie  operazioni  veraoì^^nte  le  va  combinando  •  Ìà_ 
principali  era  quefte  operazioni  fono  i.  V  unir 
molte; idee  femplici  in  una  fola:  cosi  fi  fórma^ 
no  r  idee  compltffè .  z.  Il  rapprefentarfì  due  idet 
Q  femplici  o  coqipQi^e,  e  collocandole  una  prefS^. 
air  alerà,  confiderarle  cucce  e  due  nel  medefimo 
tempo  fepza  però  unirle  iqlìeme  >  e  così  s'acquir 
Qan  l*idee  delle  r^laxioni*  3.  Il  feparare  una  o 
più  idee  ia  quelle ,  con  cui  efiAono  realmente 
unite:  e  cosi  Ci  formano  le  idee  aflratU  e  gene* 
mH*  Io  farò  pra  qualche  rifleilìone  fui  primo  di 
quefti  atei  della  meqc^  ,  e  parlerq  poi  degli  alcr$ 
t)ue  al  loro  luogo  f 

V  idea  Tfomjplejfa  è  un'  idea  compofta  di  moL 
t^  altre,  come  quelle  d*uomp,  d'armata,  d} 
itflteua,  di  gi^atitudine  *  Quelb  idee  compleiTe 
Ifpno  di  due  man' ere .  Altre  fono  i^n  compoftq 
d*  idee  iemplici ,  gli  archètipi  delle  quali  eniiooo, 
real(nente  oella  naturai,  come  Tidea  di  qualche 
foftanza.  Alcts^  fono /Còmpofèi  formati  dali*Animi^ 
Qe^a ,  cpme  }e  idee  4«lla  graUtudirie ,  della  i«#fft 
%ogn»  ec  • 

Per  la  facoltà  di  ripetere  le  proprie  idee,  Q 
unirle  interne  [l'Uomo  può  di  verificare  e  nio^ 
tipìicare  quali  air  infinito  gli  obbietti  de' Tuoi 
penfieri  :  ma  non  può  ricevere  nìuna  idea  fepi- 
plice ,  che  per  mezzo  della  fenfazipne  e  della 
irìflefTione .  Le  idee  delle  qualità  fenfibili  tion^  gli 
poflbn  venire ,  fé  non  oer  T  azióne  degli  obbiett) 
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éernl  fu  de'Tuoi  (enfi  i  é  le  idee  4e)le  openu 
tiooi  deli*  anima  fé  non  per  ciò ,  che  fénte  in 
iè  medefimoi  Ma  poi  ch'egli  ha  adunato  uii  cer- 
to aumero  d'idee  femplici,  ha. la  potenza  d*a. 
nirle»  •  di  produrre  dell'alerà  idee,  ^e  prima 
ÉM  aveva  *  .  '    . 

K  qualanque  maniera  fieno  còmpofie  le  ooftrtt 
SdeC)  e  comunque  grande  ne  fia'il  numero  e  infini- 
ta U  vtxieci  fé  ìx>ffonò  rattavia  ridurre  tutte  a  tre 
Unetlà  doè  i  moilf ,  le  fo/Umui  ^  le  nUnimù. 

E  pnmienuneitte  io  diiamo  meeil  quelle  idee 
ooqipbfle  ^  che  lebben  tompoSe  noti  rapprdini» 
taa  pere  alcuna  cofa,  che  fi  fapponga  cfiitereper 
fé  fcnedèGma  )  ma  fi  confideran  femplicement^ 
eome  dwpendiemBe  o  aftezioni  delle  feftame .  Tali 
fono  le  Vke  fi^niScaee  dalle  parole  trsimgoio^ 
graiSìtttdm  ec*  Ohe  tt  io  adopero  qui  il  cernude 
di  vMido.ìn  vsk  (èoSk  im  pò  diverfo  dx  quello,  lA 
ctii  iuoie  u/arfiy  prego  il  Leggitore  a  perdonar- 
mene la  IthertJ:  in  nn  difcorfo  ove  ci  fcoAiamo 
dalle  nozioni  ricevute  comunemence ,  egli  è  ne- 
ce^Tarie  il  formar  nuovi  termini,  o  impiegare 
gU  antichi  in  una  lignificazione  un  pò  nuova  i  e 
queA'  ultimo  fpediente  in  fimiH  occafioni  è  forfè 
il  più  tollerabile  •  - 

i^età  modi,  fono  ci  due  forti .  i.  Alcuni  non 
fono,  che  coml)ina»eni  d'idee  femplici  della 
medefima  fpecie  fenza  mefcolanza  di  alcun'  al' 
tra  idea,  come  una  dozzina j  una  ventina,  ch^ 
non  fon  altro  fé  non  idee  d'altrettante  unit$ 
raccolte  infieme.  E' a  quefti  io  dò  il  nome  di 
modi  femplici  ;  perchè  fon  chiufi  nei  limiti  d' una 
fola  idea  femplice  ,  z.  Ve  n'  han  degli  altri ,  che 
fon  compofti  d'idee  femplici  di  diverfa  /pecie, 
cerne  l'idea  della  bellnza  (  i  ),  che  è  un'unione 

di 


(i)  Vedi  VJppeMict. 


ìi^  Litro  Sitondo. 

dM  è  un'  unione  di  r dori  e  di  fattezxe,  che  pia- 
dono  aJU  villa  ;  Tidea  dei  furto  ,  che  è  il  to» 
glier  fegretamebte  una  cofa  fenfa  il  confenfo  di  que- 
gli a  cui  appartiene.  £  quefli  io  li  chiamo  modi 
mipi^    • 

IL  Le  idee  delle  foftaine  fonocorapofte  d'idee 
femplici,  che  fi  fuppongon  rapprefentare  daiie 
cofe  particolari  e  diftince,  fuflìiìenci  per  fé  «e- 
^eflme .  L' idea  confufa  della  (oùajvza  generale 
tiene  H  primo  luogo  in  ^ueAa  compofìzione  ^  Io 
formo  per  eiempio,  Tidca  del^*  Uomoy  unendo 
all'idea  delia  foflinza  di  genere  quella  di  una 
eerta  figora  coMa  potenza  di  moverfl,  di  peolà.* 
re ,  e  (H  ragionare . 

Le  idee  delle  reH-anze^fono  fimilmente  di  èì% 
maniere.  L^  une  ci  rapprefenuno  le  foftanze  fin» 
golari ,  in  quanto  eHtlono  feparatamente  T  un< 
dalle  altre,  come  Tidea  d'un  uorno^  d'una  pev 
Cora  ec.  Le  altre  ri  rapprefentano  più  foftaazfl 
fingolari  unite  interne,  come  di  un* armata j  o 
d'una  grej^pa,  e  quefte  idee  collettive  di  più  To* 
itanze  unite  infìeme,  formano  anch'effe  una  idea 
-così  unica  e  fola  ,  come  è  quella  di  un  uomo  e 
della  ttnitd . 

III.  Le  idee  delle  relazioni  confiftono  nel  pa< 
ragone  un  idea  con  un'  altra ,  paragone ,  il  qual 
fa,  che  la  confìderazione  di  una  cofa  racchiuda 
in  fé  la  confìderazione  d*  un*  altra .  Noi  crattere' 
mo  per  ordine  di  ciafcuna  di  quefle  tre  di/feren» 
ti  fpezie  di  idee* 


^ 
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p    P    E    N    D    I    C    E- 

ANÀLISI  DEL  EELLO. 


.À  bsUeoa  d«  Ifkf  accennata»  non  è  che 
9é  fittila)  la  mi^  coQviene  ad  un  voltQ*  Sot» 
a  HB  i^ocp.cU  vifta  più  gdBwale  ni  prtnderò 
i  j|d  tfaiiiioar  quefte  nome  •  e  a  ricercare  qua| 
.  U  ^^%  ntcura  itniverfale  del  Belio»  Molto  da 
pia  è  ftaco  fcEif^tQ  fu  qot ila  maceria  •  L*aKÌcoi- 
Bésm'  4e^'  Enada|^a9  e  la  Prefazione  del 
g.  Fom^  4I  JMffó  df»  4Sem  del  /».  i^Mélri^  99 
»piofo  cacalofo  ci  ledono  e  degli  Scrittori  iq 
ueftp  plinto^  e.  delle  loro  opinioni  •  Ma  febben 
tiefte  fiea  moke  e  varie,  nen  feinbra  però,  che 
cuqa  e>  dia  una  no^one  efatca  e  compiuta  della 
fra  natura  del  Bello^ 

Io  conoìncio  ad  o0*ervare  ,  cKe  quefio  termine 
>n  (ì  applica  Te  non  alle  coTe ,  die  fono  atre 
formarci  un»  rapprefentazìone  •  Quelle  che  ci 
Aano  una  femplice  modificazione ,  ne  fono  af* 
:co  efclufe.  $i  dice  bello  un  colore  ed  un  )fio 
:  nm  (^  ninno  non  s'è  detto  bello  né  un 
ort  ne  un  fyp^e .  il  hcUo  dunque  deve  confr 
ire  ia  ^na  rapprefentazìone.  Ma  non  ogtu  rap» 
efcntauoiie  è  bella  quolor  ci  difsufii,  ella  anzi 
dice  brutta  •  li  Mio  adunque  -deve  conCftere 
ima  rapprefsntazione  piacevole* 
Or  è  da  vedere  qual  c«fa  richieggo  >  per*> 
lè  una  rapprefentazìone  fia  piacevole^  #  Ogni 
etcizi^  degli  org^ini  corporei  ,  dice  il  Signor 
Pouilly  (  Theorie  des  Sentmens  agreabUs  ) 
le  non  gli  indebolifca   (  io  aggiangerò  pure  9 

che 


th«   non   gli  offvitiia  )  e   un  piacere  •    La  W&J* 
adunque  e  i  cvlori  ci  oBxiranno  una  raptirefemiL  "* 
zione    canto   più  bella  ,  quanto   quéila   far^  |^ 
\ìv4  t   lenza  otLndere  ,   nj   indebolire  la  ?3|j  1,^ 
Quindi  è  di  tatti  ^  che  gli  og^^ttì  tanto  pi&  bdlf:^ 
CI   lì  appaiono  ,   quanto   l'on  meglio  iliuminiri  j^;] 
)>erv:iOk  più  belli  i  Maj\vti  che  ^ìi  oyachi^  •  cri^^ 
qutfAi  più  belli  i  b;Vi  che  i  ruiiJi  :   i^  coleri  lan»  ^ 
IO   più    belli   li  du'O'io  «  quaat*han  più  di  laDtf  :* 
\ÀÌrf  a  dì;e  qw^''i:3  meno  tendono  ali'olcam;  k  "^ 
iirtli  teiìe  Je'  colori   dal  vtVrtto  afcendendo  m 
Ano  al  rvl^Q  il  bello  va  iemprc  appasto  òeftca- 
do^   peu-hc  Tempre  ere  ice  la  Lee.  II  mra,  ii 
età  la  iac«  e  tni«ìi(na  «  è  U  men  beijo  di  tatti  • 
U  èìiMco)  ove  U  luce  è  mailìaiia)  fé  non  é  n» 
pu:aco  ti  piò  bel  lo  ^  e^li  è  ^?rLe  e  perchè  la  fu 
nMdeiìina  lo^tfrcliix  ^.^^?  cd^e  Toccbìo,  cooM 
avvitane  a  chi  guardi  iunfacsec»!  li  .icvc,  o  fR» 
che  ede\!KÌo  e^à  troppo  cccause  t   P^  qtttflo  or 
tQl>  ;?  ttieiK»  apprezsaco. 
Oi:re  a^.-*  eiVrcii'o  ie^i  orarne!   corporei  y  ft* 

3^4^  L  Si^ior  ji  F-jmily  %  aaciw  cyii  ef«pcìzÌ3 
eile  ^acvt..:  ù--'  an«ic  cb=  no  a  :c  afefciii  f 
^  V.M  piacere  .  J'^a  raop:?'e<:ca3:oae  aòuRi^ai 
Vis.'.  :ì.z^o  più.  viiltfc'cvoltf  ,  5  in  cvnie^aeRza  via 
Sfila .  quanio  pna^or  -.ìumL*To  ji  idee  o  d'  iin- 
.lìa^jv.ìì  c«  .-.frira  ad  an  rea: pò  :oil>,  «  qnaaco 
yiù  :^:;'.iT«nc=  .:  pocran  rjtce  ad  un  cempo  fiiier 
oa..*^i::i!o  joavreoi-** .  O-^?»^-*  jiifacii  è  i*  aitra 
-org^wce  e  !i  jiC:  opicii  aei  jeJe.  La  umetta  | 
^>i^tuQc-i   a.  '  s*n;..j   ìon    j  yt.U  ct:«  pisr  ^wdff 

a    Ì7HrM«,:rr.s    loii    -«rniaiio   u   ^il\j  dK   per  L> 

i^t.    ."le    '   .■  ^-?T«  Je«  ^1**  •TiifftU  «   *    a^ 
piica>ii^     av:'..i:r:-     aocne    ìì    .hu     nmìralt  | 

'Jh    ".•^f.j   5'-  J     :::::o    MUSO   -    jÌu   .^eiio  ,   qtBH» 

Voa 
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Uoa  fiiccaffiooe^di  fuoni,  la  quale  forma  la  me 
kiùà  9  e  una  unione  H  faooi  contemporanea  «  ia 
ai  è  rtpofla  T  armoma^  fon  tanto  più  beile  » 


tali,  o  dei  caratteri  deUe  pafTìoni,  il  bello  fi 
fa  tanto  mapgioK ,  perchè  maggior  munero^  di 
nppcefeocazioni  viene  id  oflSrirfi  al  tempo  fteflb  • 

Ma  oltre  a  qoeAo  btiioy  che  può  dirfi  fijkof 
n  n'ha'  d' un' altra  fpede,  che  metafifico  può 
^fpeUwAj  e. che. s'incontra  o  nelle  opere  d'in- 
gecno  ,  e  può  chiaoiarfi  beilo  mtellttiuakf  o  nelle 
axAOoi  OBOraU  y  •  può  dirfi  hello  moràU  •  Quefta 
beUò  coofifibd  itnch'^ii  in  una  rapprefentaikme 
piacevole  ;  ma  |noft  p  nulla  dipende  dall'  elèrei- 
xio  degli  ottani  corporei ,  e  quafi  tutto  dipendo 
inTOce  daJJ'e^rcido  delle  facoltd  dell' animo,' 
efercizio,  da  cai  elle  non  fiano  affaticate.  Quin» 
di  èy  che  ìxn  orazioni  y  un  poima^  una  fioria,  un 
tratMo  ofifieoy  o  matematico  y  o  politico  ec.  ran» 
ro  più  beili  fon  riputati  così  nelle_ parti  >  come 
nel  tutto,  quanto  maggior  numero  et  idett  dVm- 
ma^^  ,  o  di  cognhioni  ci  prefentano ,  cioè  quan- 
to più  efercitano  le  facojtit  dell'anima,  e  quanto 
pii  facilmente  apprenlìbili  colla  femplidti,  colla 
chiarezza  ,  e  colf  ordine  ce  le  rendono  ,  cioè 
quanto  meno  af&ticano  le  fielfe  facolci  dell'  ani- 
ma efercirandole •  Un'ursone  morale  per  la  ra> 
gione  medefima  tanto  è  più  bella ,  quanto^  è  più 
grMidc,  cioè  quanto  maggiori  idee  di  virtù  ci 
prefènta^  quanto  è  più  rara,  cioè  quanto  più 
nuove  ci  rìefconò  queft-*  idee ,  quanto  è  (>iù  dtffi^ 
Cile  y  cioè  quanto  più  quefie  rapprefent azioni  fo« 
no  accrefdare  dall'idee  d«^gli  ofiacoli  fuperati'. 

Da  qualiivoglia  parte  adunque  fi  miri  il  Billo^ 
non  è  mai  altro  fuorché  una  rapprefenrazione 
piacevole  ,  rapprefentailiooe  cioè  ,  la  quale  o 

Locfc)  T.  I.  efer* 
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ifffrcki  viramente  gli  organi  corporei  fenza  of« 
fenderli ,  o  .efercici  vivamente  le  fàcold  deirani- 
mo  Tenta  aftacicarle ,  o  faccia  al  medeiimo  ceni* 
pò  e  I-uno  e  f  altro. 

ANALISI  DELBUONO, 

SI!  firetta  e  la  relazione ,  che  lian  fra  loro  il 
BtlU  ed  il  Buono ,  che  io  fpero  non  abbia 
efTer  difcaro ,  che  ali*  analifì  dell'  uno  foggiun^a 
quella  dell* altro. 

•  Come  il  Belh  conltAe  in  una  rapprefen  razione 
piacevole,  così  in  una  piacevole  modìncazione 
confifte  il  Buon9  •  Peitiò  gli  odori ,  i  fapori^  Il 
talùriy  il  frefcOfh  worbidetx.»  ec.  fono  le  qua- 
lità fifìche,  a^iu  queAo  termine  più  partìcolafr 
niente  s' attribnifce  :  e  quando  anche  il  /«omo  fi 
circe  buono ,  tale  fi  cMama  riguardo  alla  modifi- 
cazione che  ne  produce 9  non  alla  rappre(èoca- 
tionè  ch'i  n*o(&e.  Ma  in  quella  guifa,  che  ai 
tfolori  (ì  chiamano  beili  anche  i  corpi  »  (ti  cui 
d  veggono  ;  cosi  oltre  a  quefte  modificazioni 
buoni  fi  chiamano  anche  gli  oggetti,  da  cui  ci 
(òno  eccitate.  Quindi  buono  fi  dice  un  profililo, 
buono  un/ffitk),  buona  una  flufa^  buono  un  mor- 
èido  uno  ec.  Il  coftume  di  chiamar  buoni  pli 
oggetti ,  da  cui  ci  vengono  le  modificazioni  pia* 
ce  voli ,  fa ,  che  quefio  termine  H  crafporti  anche 
a- quelli,  da  cui  le  modificazioni  piacevoli  aon 
ci  vengono  immediatamente,  ma  mediatamente* 
il  perchè  buono  R  chiama  un  Mero  che  produ- 
ce buon  frutto ,  buono  il  Urrano  che  quefi*  albero 
ben  alimenta,  buona  la  ^pioggia  ed  il  /ole  che 
ben  fecondano  quefto  terreno  ce. 

Tutti  gli  og^ci  che  ci  procurano  le  cofe  , 
onde  ci  vengono  le  modificazioni  piacevoli  ,  fi 
chiamano  og|itt>  utili  •  Ma  utili  fi  dicon  pur 
quelli  )  che  giovano  a  ^ripararci  da  una  codifica- 
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'  '  •ÙMt  molefta .  Perciò  ancha  a  quefti  a  terniine 
a  ha»  fi  frasferìlcej  onde  buoni  fi  chiama  un* 
-  wftra  T  una  trincia  >  una  rocca ,  che  d^'  nemì* 
afa  ci  difenda  ;,«  per  li  fteira  ragion»  buono 
panche  un  Soldato,  un  Cdpi'Idto,  un  Gmeralti 
così  buona  una  medicina,  che  il  mal  ci  t^Iga» 
«  ci  fceini ,  e  p«r  conreguenza  buono  il  MtéicOf 
du  opportunamente  l'ha  ordinata.  FinalmenM 
tutta  ciò,  eh' è  utile  a  produrci  in  qualunque 
laodo  un  qualche  comodo  o  vintasigio  ,  o  a  lo- 
^'erci  un  qualche  danno ,  o  dif^igio ,  culto  anche 
egli  per  la  iUtti  ragione  fi  chiama  buono.  Laotu 
de  buono  un  ororsgio  che  ben  ll^i  le  ore,  bua*  '  ' 
no  >:lt\  ^DuQcotD,  che  ben  follenf»  le  polire  r*- 
eìoTÀ  ,  bMono  un  liko ,  che  ìnf#B"<  cr>(e  ucilt» 
buoiu  un'aziai»,  che  i  noi  o  a'  noftri  fimiU  lìs 
giovevole,  e  bunw  finanche  un  color*,  quand* 
U  cooSdeea  come  durevole ,  e  tale  però  da  impb 
dirci  il  difpùcere  di  vedirlo  fmoniare  in  poca 
nmpOj  o  il  fpefa  e  l'incomodo  dì  rinnovarlo. 

Uà  tatto  ciò  e  inanifefto,  che  il  nome  Buono 
tn  orìgine  non  fignilìca  altro  fé  non  quello,  che 
è  atto  a  produrci  una  oindifìcazìone  piacevole, 
o  ad  impettircene  una  tnolefta,  e  che  a  niuoa 
coTa  non  fi  acicibaifce,  te  non  per  qualche  rela- 
zione o  proffima  o  rimota  a  qutfto  oggetto .  ' 

Lo  fviluppo  efaiio  e  tnìnuio  di  titcre  quefie 
idee  rictiiederebbe  un  lungo  trattato;  a  me  bafta 
per  ora  di  averae  acannatì  i  pciac^j  fonda- 
mentali. 
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CAPO    DECIMOTERZO. 

Dii  Modi  f empiici  y  e  primieramenU  di  quella 

dell»  Spazio  m 

DHe  pinag  offevfirQ  in  generale,  che  h'oi<r- 
àiBcazìoni^  ài  un'  idea  femplice  fono  coti 
difiiate  neir  animo  ,  come  le  roodìficazieni  di 
due  idee  le  più  oppofìe .  Due  è  cosi  difference 
da  tr«9  come  il  colore  atzunro  àaìcalort.  Trac- 
cerò qui  in  primo  luogo  delle  modificazioni  feuv 
plìci  delio  Spazio. 

Noi  acquilliamo  T  idea  dello  fpazio^  che  è 
on*  idea  femplice ,  per  via  degli  occb)  >  e  dd 
catto .  Lo  fpazio  ha  pili  nomi  ;  è  chiamato  difimi* 
%a  quando  fi  confiderà  la  Tua  lunghezza  cbma 
iimicaca  da  due  corpi;  gapacità  quando  fi  confi. 
dera  rifpetco  alla  Tua  lunghezza  ,  larghezea  y  e 
profondici;  il  nome  di  iflenfione  s'applica  allo'' 
fpazio  in  qualunque  maniera  (ì  confideri. 

Eflfendo  ogni  diff'<»rence  lunghezza  una  modifi- 
cazione dello  fpazio,  ne  fegue,  che  l'idee^di  sì 
fatte  lunghezze  foiv^  idee  alrresi  dì  difi^renti  mo- 
dificazioni delio  fpazio.  Tali  fono  le  iJee  d*  un 
pollice  9  d*  un  pied^^  d*  un  traccio  y  d*  uno  ftadio^ 
e  rii  tutte  le  altre  mifure  note  .  Quando  ano 
s'è  renduta  famigliare  l'idea  d'alcuna  di  queflie 
mifure,  ei  può  ripeterla  dentro  fé  (lefib  qaanco 
egli  vuole,  fenza  rifetirla  a  neflfun  corpo  •  Quin- 
di (ì  può  immaginare  un  piede,  un  braccio, 
uno  ftadio  unchc  fuori  di  rutto  il  mondo  corpo- 
reo ;  e  moltiplicando  quef^  mifure  per  via  di 
trontinue  addizioni  fenza  trovarvi  mai  fine  »  fi 
forma  V  idea  dell'  immenfità , 

Si  forma  l'idea  d'un' altra  modificazione  del- 
lo fpazio ,  confrontando  tra  loro  V  eftremiti 
della  fiiperficie  d' un  corpo ,  e  quefta  (ì  chiama^ 

figura  0 


\ 


CafO  Dieimatiria .        _        ij? 
jSgwa.  Sì    fcopre   ella  ccl    tJtra  ne'  corpi  che 
Baaf»i^«  (ì  potibno,  o  colla  vifla  di  ^j*!!),  J! 

cui»)  fi  apprendono  (e  non  cogli  occhj  l'cllre- 
«d.  Cià  lì  fa  il»  qutflo  modo  :  fi  oflurv»  di 
fami,  (e  le  loro  eHreniiiJ  firn  tfcminite  di  !i- 
a» tette»  eh*  fotmin  degli  angoli  dift'nri,  o  di 
iww  curve  che  non  {ormino  alruii  an;:o[a  :  « 
ippteSò  fi  conilderan  quelle  idwnel  capiiorto  , 
ile  han  fra  loto  in  nitw  le  pitu  dell'  eUreraiii 
3  del  corpo,  o  dello  fpwio. 

L'idea  del  liwgo  è  un'altra  modi lìe «ione  de!- 
o  Ipaiio  .  Quella  idea  coofilìe  nel  rif-'i  ire  la  pò. 
iiione  e  la  dìflinM  d'un  corpo  a  qualr|i=  pumo 
ìtfrt  e  di!v«imìnaio ■  Difijtri  non  ci; deli,  che  (in- 
cotto citv^t  à»\ue^o,  finché  nin  s'appreSi,  ri 
s'  aWfXa.iax  dà  pitut,  it  quali  fi  èlp<r  noi  ti- 
pottaro .  Ed  eòa  jwcbè  non  fi  può  avere  id<a 
del  Jdc^o  dell' Umfttio ,  comechè  s'abbia  del< 
\voso  ^i  cìifaia  delle  foe  patti,'  £gli  è  ^rchi 
non  a  hi  idea  d'alcua  ente  RSo,  deierminaco ,, 
tJi/fente  di  lì  da'  Cuoi  conSui  .  I!  dire,  che  l'Ulti- 
itf/o  è  in  qjakhe  lungo  ,  non  i  alrro  f-  non 
dite,  ch'egli  e(i(le.  Qualche  voUa  nondimeno  il 
t«iiiùne  di  luogo  o  di  fito  li  piHide  per  lo  fpa- 
2Ìo,'Che  occupa  cialcun  corpo:  e  in  quello  fenfo 
li  può  (Bre*  CM  l'Univeilo  è  in  un  luogo.        i 

CAPO   DECIMOQUàRTO. 

VI  h*  nn'  alita  Cpede  di  diftan»  o  di  Itin*. 
ghezia ,  i'  idea  di  cui  non  cì  vitine  ronHni" 
nilltata  dalle  parti  permineotì  delto  fpaiio,  ma 
Jii  cangiamenti  continui  della  fuccedJone ,  le  cui 
parti  contìnuamente  petircoiw».  Quella  è  Tuella 
the  fi  chiama  durata,  e  i  foni  modi  lempliri 
lono  tutte  le  divetfe  parti,  dì  cui  noi  abbiamo 
idee  dillinta,  come  le  ore,  igiorm,  gli  aniti  ec. 
L'ìilea  della  fuctt/fiimi  fi  t'orma  coli*  ollervats 


la  ferie  continua  d' idee ,  che  fi  fuccedobo  1'  ma 
iir  altra  nell'  animo  noflro  ^  mentre  vesiiaoio  • 
Io  lo  provo  da  quefto,  che  dal  momento  in  cu» 
ceflano  le  nofire  idee  di  iìiccederfi,  come  avvia» 
ne  nel  fanno,  noi  non  abbiamo  pia  percetiooo; 
-nefluna  né  di  (ucceflìone  j  né.  di  durata  •  In  factir 
le  diftanca  Ira  il  momencp  y  in  cui  ci  fiama  ai£« 
dormentati,  e  quello,  in  cui  ci/ieftiamo^-è  per- 
duta per  noi.  affiitto.  Ma  fé  accade  donttenda^ 
che  qualche  fogno  ci  prefenti  varie  idee  focceflì- 
vtBoente,  noi  abbiamo  per  tutto  quel  tempo  una 
percezione  e  della. durata ,  e  della  fu»  hngbez- 
WL  •  Per  quefto  io  non  credo  di  troppo  avansarmi 
dicendo ,  che  un  Uomo  che  veglia ,  non  s*  avre* 
derebbe  .  d*  alcuna  fucceflione  in  tempo  y  fc  |^ 
ibife  poflìUle  di  fidarfi  invariamente  i»  una  fola 
idea;  almeno  mi  fi  accorderà,  che  TUomo  non 
fi  accoMa  di  tutto  ih  tempo  che  pafla  >^  waeaa^ 
egli  medita  (ù  qualche  cofa  eoo.ixu  iena  apflip 
cazione» 

S'ingannano  dunque  coloro,  i  quali  penfàno, 
die  Tidea  della  fiioceffione  s'acqui(B  collo  eé&c- 
vazioni  fatte  fui  moto.  Bafta  confiderai»,  che 
il  moto  medefimo  non  eccita  nell*  animo  nofito 
V  idea  delh.  fucceffione ,  fé  non  in  quanto  vi  ec# 
cita  una  fèrie  continua  di  idee  difllerentt  1*  ona 
dair  altrui  r  Bi  maniera  che  noi  non  potremmo 
neppur  conchiudere,  che  un  corpo  ,  il  quale  at- 
tualmente è  in  moto,  fi  muova,  fé  il  fuo  moto 
o  jl  fuo  continuo  cangiamento  di  luogo  non  jpro* 
dncefle  in  noi  una  continuazione  coimce  d*  idee 
fucteflive.  Oicre  dò,  qismdo  uno  penfa>  non 
conofce  egli  la  fuccefltone  delle  fue  idee»  an- 
corché non  s'accorga  di  verun  moto? 

Di  qui  è  la  fazione,  che  dei  moti  tfoppo 
lenti  non  ci  avvediamo  •  Perciocché  i^  cambi»' 
menti  di  luogo  non  pofibno  in  noi  eccitar  ntio- 
Ym  idee^  ft  no»  dopo  bceivalli  affai  lanche.  Lo 

fieffo: 


'  ètSo  è  efe'  corpi ,  cbe  lì  aiuoi'ono  troppo  rapMÌa> 
T  Ewnte  ;  ì'  imprdlione,  che  fi  ìLlor  rapido  moto 
I  fcpra  de'  noÀri  Tirnli ,  non  e  abbinmzi  difiinu 
0  produrre  nella  nollra  ihenie  una  continuazìo- 
icd'idee  facceflife.  Perciò  un  ccitpo,  che  fi 
_jMve  in  giro  in  minor  lempo  Ai  tjjcl  che  bf- 
hlta  alle  nollre  idee  per  luccfdetfi  l' una  all' al- 
tra t  oon  pi^i  ^^^  ^  muova,  nii  radenibra  uà 
ceiftiio  fermo  ed  immobile,  (i) 

Noi  chiamianio  durata  in  genere  la  dìilanii  , 
ali  i  fra  tali  altre  parti  ddli  rucceflìone  «  a 
drìamiamci  durata  di  noi  n^dclTmi  la  continua 
zione  d«lU  noflra  efift^nia  .  Un  ipanci  è  tmH  ' 
porzione  di  durata  ,  ch«  occupa  qtivl  folo  leiD- 
po,  \a  cw  un'idiea  è  neil' animo:  nell' iAaACC 
percìÈ  Tion  VI  Vva  (ncc^lUr^ne  .  La  durala  <  in 
quanto  è  difiiata  »  certi  perìodi  ,  fi  chiiina 
ttnifo  .  Egli  aiifiirìS  per  le  tivoluiioni  diurne  • 
»anue  dei  Sole  ,  ficcome  quelle  che  fono  co» 
ilanti  ,  Kgolin  ,  luppofte  eguili  tra  fé  ,  (  i)_  • 
hclli  ad  eSrre  ofT^rvate  da  tutti  gli  Uomini  . 
iti  non  è  gii  necelfario  ,  che  il  tempo  fi  mi- 
futì 


(i)  V.  l'Jwtifi  dtll'umano  intttUtto  n.  ìt. 

(t)  Sui^wQe,  ftrcki  fraltntntt  n»n  fono  fent- 
prt  (gu'W  •  In  àttunt  Jtagiont  dilf  «ino  U  gior.  ' 
no  (  ttmtputMo  da  un  fajf aggio  oli' Mia  del  SiAt 
/opra  to  JliJ)'»  MtridiaHD  )  i  mmggìoTtf  in  attrt 
Winort  .  '^uiniii  e  chi  gli  orologi  *  quali  fi  rego- 
lana  fui  tempo  Solari  mtdiu  ,  farogonati  col  Irm- 
yo  SoUirt  vtr%  ,  oro  anclltraiw  -,  ara  ritardano  • 
Il  maffimo  arctlltravicMo  ,  che  'e  di  14.  ^o  "  .  , 
actadt  itrfo  a^li  Ij.  di  Febbrajn;  lì  maxima  ri. 
tardamfnto^  eh*  i  di  Id.'.  14".,  iw/b  ai  frinci- 
pie  a  ì*/evtmhrt . 
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furi  {xer  vìa  del  moto.  Qualunque  apparen2a  coy 
fiance  >  periodica  t  e  che  a  noi  femori  dividere 
la  durata  in  ifpazj  eguali  ,  può  egualmente  fer- 
vire  a  regolare  gii  intervaJli  del  tempo  ,  come 
qualunque  altro  mezzo .  Suppoflo  cne  il  Sole , 
li  quale  io  con/ìdero  in  un  perfetto  ripofo  ,  fia 
fucceHìva mente  illuminato ,  ed  e(Unto  per  dodici 
ore 9  e  che  nello  fpazìo  di  un'annua  rivoluzione 
}a  Tua  chiarezza  crefca  e  fcenìi  per  gradi  ,  i&- 
9ae(ìa  fuppofìzione  le  fue  apparenze  fervìrebbero 
«  mifurare  le  diftanze  della  durata  egualmente  j 
dle^  il  fuo  moco  regolare .  V  agghiacciamento 
periodico  dell'acqua  pott^b^e  fervi  re  al  medefi- 
mo  ufO)  come  pure  il  ritorno  regolare  di  qual" 
'cbe  fì:>fe  o  di  qualche  animale  in  tutte  le  parti 
"^eUa  t'erra  •  Infatti  dicefì  y  che  certa  nazione 
deli'  America  conti  le  fue  Stagioni  dalla  parcen* 
«z,~  e  dal  ritorno  regolare  di  certi  uccelli • 

L  '  Uomo  dopo  acquiftata  T  i Jea  d*  nna  mifiura 
di  tempo,  come  qi^eila  d'un'om^  d'un  giorno j 
4Ì'un  anno^  può  applicarla  pifr  mifurare  lajlu» 
rata  di  fé  medelìmo ,  e  dell'  altre  cofe  ^n  quei 
tempo  ancora  ,  che  egli  non  penfa  a  nulla:  può 
mifurare  per  efempio  il  tempo  ,  che  paffa  men- 
tre egli  dorme  :  può  immaginare  ancora  qualun» 
Que  durata  fenza  badar  punto  ali'  efì^enza  del 
^  Sole.  Ciò  è  facile  egualmente >  che  i*.  applicare 
'l'^idea  d'un  piede,  o  d'un  braccio  a  diihnze 
concepite  di  U  dai  confini  del  mondo  •  Per  la 
medefima  firada ,  con  cut  acquiftiamo  T  idea  del 
tempo,  aequiAiamo  quella  ancora  deli*  eternità: 
perciocché  la  formiamo  moltiplicando  all'infinito 
una  mifura  di  tempo  >  di  cui  gii  abb^'amo  l'idea. 

Per  la  qual  cofa  egli  è  evidente)  che  le  idee 
della  durata,  e  delle  fue  mifure  nafcono  e  dalla 
fifiejjione ,  e  dalla  fenfazione  • 

I.  OlTervando ,  che  le  noftre  idee  d  fuccedono 
cofiantemente  le  une  alle  altre  i  e  che  dil^uan- 

dofì 


dùfhioa  I  fccteorra  un'altra  in  Tuo  luogo,  not 
fcHitàimo  l'Wej  déila  fiuctgione.  i 

t.  (Mervando  h  diftania  fra  ìe  parti  ài  quefll 
iicciàone,  fotaiìtaioV idtt,  àtìì»  durata. 

).  Offervando  ì  periodi  fuppoili  «guai!  e  rego. 
hri  &  qualche  efterna  apparenza  ,  Formiimo 
ridea  dì  cene  rnifuri  dilla  durata ,  come  ì  mi- 
miti-,  le  f"!  '  E""''"  1  '  l**/*)  e'J  <"w»,  ì  [noli, 
4.  Wpetendo  quelle  miJure  di  i^mpo  quante 
^t.ic«  ci  agfnada  ,  immagitiiamo  della  durata 
I  «zianitio  coli,  dove  niente  né  dura,  ni  afilla 
jjcualfaente  :  in  queflo  modo  noi  aniìcipìimo  fu 
r  avvenire  1  e  ir,ifuHame  la  durata  dì  iximani, 
AtW  anna  procuro,  ec. 

\,  ÀBgiunc«ndo  certe  mìfure  di  leirpo  fcnii 
ìmnta^oiTe  di  lì  fatte  addizioni  alcun  tìnS)  Iot' 
Aliamo  l'idea  dell' diruflA - 

«.  Rìfletteni/o  /opta  qui'clie  pane  di  quefli 
durata  iaSiàa,  in  quarwo  ella  può  cflere  mif» 
f3<3  rer  ceni  periodi ,  acqoilììamo  l'idea  di  day 
«die  iC  CÀUBU  tnqra  io  generale . 


14»  iJèn  Sumdo  • 

CAPO    DECIMOQUINTO^ 
BMàtiM  fra  la  DuraUty  i^  lo  Spatio. 

Ciò  che  è  ìì  luogo  rìfpecto  allo  rpa»o  ,  U 
tempo  lo  è  riguardo  alla  durata  •  Peiriec* 
che  ficcoBse  ir  luogo  è  una  porzione  dril'  in^i 
menftif  così  il  tempo  una  poraione  deM*  cter. 
nitd  :  e^  ficcome  il  tempo  ferve  a  determinare 
k  BO&ione  relativa  degli  enti  finiti  e  reaU 
nell  infinite  della  durata  ^  cosi  pure  il  luogo 
lìnr^  t'  necare  la  porzione  relativa  de*  medefi- 
mi  enti  nello  fpazio  infinito  .  Si^  danno  due  li* 
«dficazioiu  diverfc  ai  termini  di  tempo  >  a  ài 
Jbo^o.  ^       ' 

L  La  Mrola  ttmpo  nel  Tuo  ufo^  ordinario  kh 
dica  quella  porzione  della  durata  infinita  j  che 
confici  coir  umverfo ,  e  cKe  fi  mifiira  dat  mo» 
le  dt^  gran  corpi,  chie  lo  componcono:  in  ^le^ 
fio  fenio  G  deve  intendere  in  quelle  £rafi:  ovati* 
I»  tati»  i  tempi  j  quando  mn  vi  farà  f$i$  Um* 
pò  •  Medefimamente  quella  di  luogo  h  prende 
per  quella  porzione  dello  fpazio  infinito  ,  che 
occupa  queflo  mondo  materiale  :  in  queflo  fenfb 
farebbe  meglio  chiamarlo  eftenfione  j  che  luogo  • 
Per  r  accennata  idea  del  tempo  G  mifura  la  du- 
rata particolare  di  tutti  gli  enti  corporei  :  ficco» 
me  per  quella  del  luogo  Ci  determina  la  loro  fi- 
tuazione  e  efienfione  particolare. 

IL  Qualche  volta  la  parola  t^mpo  s*  ado^a 
per  figuificare  certe  porzioni  della  durata  infi- 
nita *  confiderate  anche  .prima  dell*  efiftenza  del 
mondo.  Cosi,  fecondo  il  Periodo  Giuliano ^  noi 
immaginiamo  754.  anni  innanzi  aHa  creazione  . 
E  fimilmence  la  parola  luogo  talvolta  indica  uno 
fpazio  nel  vuotcr  infinito ,  il  quale  noi  conce- 
piamo potere  contenere  un  corpo  d*  una  dimeop 
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fione   dcnnnìnata ,    benché   no]  contenga  attuai* 

CAPO    DECIMOSESTO. 
Uri  iVtiwwD. 

L'idee  de'  numeri  li  formano  unendo  ìoCitoK 
nmlce  unkà  .  I  modi  fmiplici  de'  numeri  , 
che  Tdoo  >  varj  loro  rompolU  ifuc,  tn  ^  tento  ^ 
m/Ut  ec'  fono  i  più  diflintì  ,  che  noi  fonofc'"- 
mo.  Poiché  ciafcun  numero  è  coiì  diflinto  da 
quello  >  che  più  gli  fi  accofìa  ,  come  da  queN 
Jo<<he  ft'è  più  lontano;  due  per  pfempìo  è  A 
àlftin^o  da  tre  ,  come  da  tnitti  .  La  niedelìaii 
laòVtirì  dì  diiUaiìone  è  difficile  a  tìnovacfl  ne- 
gli alni  modi  fmiplìci .  Quanto  è  difficile  ^ 
per  elémpto ,  che  noi  abbiamo  idee  diftinte  fuC  ^ 
la  differeuM  di  due  corpi ,  c!ie  (imo  quali  egul>  • 
li?  Quindi  è,  che  ìe  dimoflrjitoni  fopra  i  niv 
meri  faririno  Tempre  d'  wì  ufo  più  ampio  ,  e  _; 
d'  una  ma^iore  chiarezza  ,  che  le  di mof{ razioni 
(opra  l'iflenfione. 

Quella  chiaiezzi  dipende  dall'  avere  a  ci^ 
fcutia  modiiicazione  ce'  numeti  ,  oflia  a  ciafcui» 
numero,,  che  pur  dall'  aln-o  non  dilli,  ch^  pet . 
una  fempHce  unità  ,  filTaro  un  nome  particola 
re  :  fenia  quello  nome  (  che  non  (i  può  filTito 
ciarcuna  modilicaziiuc  dell'  altre  idee  ,  ^pecchi 
elle  ni  n  Tono  così  precilamenre  determinare  ^ 
come  quell*  de'  numeri  )  ,  fgli  irebbe  difficile 
di  non  cadere  nella  confijfione  :  come  avviene" 
diftatii  a  qu^Ii  Americani  ^  che  ron  aveildtt 
alcun  noni'.'  diflinto  pei  numeri  ,  rhe  olirepif*  * 
fano  il  vinti  ,  fono  coflr.'rti  dì  mofìrare  i  l»' 
ro  capitili  ,  quando  pillano  d'  una  m*Iricudi- 
ne  coaliJeteT^Ie .  Per  ben  contare  è  necelTatlft' 
adanque, 

G  tf  I.  CI»    ■ 
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I.  Cbe  ben  fi  conofca  la  dìftinzione  fra  eoe 
numeri  die  non  di^Ptirircaa  tra  fé ,  cfie  per  la 
ibttrazione  •  o  1'  ad  Jizione  d' un*  unici  • 

1.  Cht>  h  fappiano  e  i  nomi^  di  tutti  i  numeri  , 
dalla  uniti  ìd6q3  a  quello  ,  in  cui  il  calcolo 
vuol  reraiinarfì',  e  T  ordine  precifo  ,  con  cui  fi 
fitccedono  .  Dove  manchi  o  T.una  o  T  altra  di 
queftè  adizioni  ,  tutti  i  calcoli  poffitifi  non 
riufciranno  a  nulla  ,  o  non  fi  potrà  avese  ,  che 
un*  idea  vaga  di  molcicudine  • 

CAPO  DEGiMOSETTIMO. 

DtW  Infinità. 

NOn  fi  può  meglio  fcoprire  V  idea  dell*  in- 
finidl ,  che  efaminando  a  quali  cofe  a*  ac> 
X  tribuirea,  e  coree  fi  ibnni.  Or  è  indubitabile  « 
che  il  finito^  >  e  T  infinito  fi  riguardano  còme 
mbdificazioni  della  quantità  ,  o  fi  attribuircooo 
principalmente  alle  cofe,  cbe  hanno  parti  ceni- 
ci del  più  e  del  meno ,  come  lo  /(muso  y  la  ìtf- 
mia  y^  e  i  numeri . 

Quindi  e,   che  a  Dio  s*  attrìbuifce  pnocipaU 
neate  ,  perchè,  egli  è  etemo  ed  immenfo  •  La 
fua  potenza,  la  Tua  fapienza ,   la  Tua  boati,  e 
gli  altri  luoi  attributi , .  che  a  parlare  efattamen»  "^ 
te  ^  dovrebbono  dire  inefauriòiU  ,   non  poflbn 
e^cr   chiamati  infiniti  ,  le   non  figuratanaente  • 
Nei  non   abbiamo  idea  di  quefta  loro  infiniti  » 
cbe  riflettendo  al  nomerò  ,  e  alia  eftenfione  de* 
loro   atti  e   de*  loro  obbietti  ,   i  quali  d  conce* 
pifcono  da  noi  ù  eùed  ,  e  in  sì  gran  numero  % 
che  (bvranzano  e  fovratizeran   Tempre  tutte  le 
noAre  idee  di  eflenfione  e'  di  numero  ,  quaad* 
anche  le  timUìpHcaffimo  per  una  infiniti  di  ni|* 
tneri  moltiplicaci  fra  lor  fenxa  fine.   Io  non  de- 
cido nui  della  maniera  «  eoo  coi  fi  trovano  in 
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I  Dio  qwfH  ailribuci .    Va    elT«t«    d    petftno    H 
1  (tono  lung»  rpdzìo  ro'palTa  timo  quello,  ch«  lì 

'  può  concepire  dal  noftro  Jimitaro  JnctnJimenco  . 
!•  Jico  folo,  che  (iJefii  é  li  ni3i)i«r] ,  con  cui 
i  fxi  actrifauti  fi  conceptfeof)  da  noi  :  e  quvHc 
/dm  le  idee,  che  noi  aUiUmo  delU  loto  infini- 
ta. Vediamo  ora,  come  l'iDÌmo  noflro  arrivi 
,    a!I'td«i  dell' iofiniro . 

3 tono  che  hi  l'i<iea  di  qualche  fpizìo  d'una 
aia  deterniìnara,  com»  d'un  ^ed»,  (l'«0 
tratck ,  d'uno  fladio,  può  raddoppute)  itìpll- 
riK  quefio  tpiiio  colla  mente  ,  e  sì  pMcadir» 
lèaipie  innanzi  Tenia  trovar  mii  fine  delle  fuc 
addizioni.  Pei  q'jefto  mezzo  egli  acquilli  l'idei 
à' uno  Ipozjo  infiiuta,  o  deW  imminfilà ,  liccome 
acq'nftì  HueWa  il'  una  dttrAla  inalilo  o  dell'  f«r- 
miàj  col  ripetere  fftiM  fine  l'iJw  d'una  lun- 
gh-zia  dererniinjM  dì  tempo.  Or  dall'idee -«^j—- 
puntQ  di  queRe  ripetiiionì  fcnra  fin?,  che  noi 
poHìam  hte  tocto  di  noi  il'  uno  Ipjzìa  o  d'  un  ' 
rfmpo  duerminaco ,  nate  l'idM  à-iW infinità • 

Mi  diri  forfè  taluno:  fé  (ì  giugnelfe  all'  iJei 
deJJ'infinirà  per  via  d'  una  ripetizione  Tenia  fìna  , 
étWe  proprie  idee,  non  (i  attribuir«W>e  l'infinità 
ancbe  all'  idee  della  dolcitta  e  della  bianchnta  , 
che  fi  pofloDO  replicale  cosi  facilmente  e  fre- 
quentemeqte,  come  quelle  dello  fpazio  e  della 
duntt}  Io  rifpondo,  che  le  fple  idee  dello  fpa- 
zto  é  della  durata  ci  pcllbn  guidare  all'  idea 
delCinfinit^,  perche  ad  elle  foltanto  fi  polTono 
afgiugaer  fempre  novelle  pani ,  Ma  le  idee  della 
dolcezza  e  della  bianchezza  non  li  poITono  ne 
acctefcere,  né  eflendere  olrre  a  quel  grado,  in 
cui  ci  Tono  (late  da'fcnfi  rappreffntate  ■  Ancor. 
che  all'idea  del  bianco,  che  jeri  ho  veduto' in 
nn  pezzo  d'avorio  o  d'argenco,  aggiunga  quella 
del  bianco,  che  vedo  oggi  in  un  altro  pezzo, 
la  nùa  idea  deiia  bianchezza  n«i  viene  a  ciefce- 
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le  ponto  •   Che  fé  a  un  grado  maggior  H 
chéna  n*aggnigniamo  un  minore)  in  lu«go  d' 
mentarJa  T andiamo ■  allóra  diminuendo. 

Fa^  d*  uopo  diftinguere  diligentemenre  1*  Met 
ÒM*  infiniti  dello  fpazio  o  de*  numeri  da  queik 
4*  ano  .fpazio  o  d'un  numero  infinì  co.  PerdoccU 
noi  concepiamo  bensì  la  prima  )  non  eflcnd'aicro, 
che  il  fupporre  aver  fatto  la  mente  una  moki» 
pHcazione  fenza  fine  d*  una  grandezza  detemiiu^ 
ca  di  durata  o  di  fpazio;  ma  la_fecon<la  è  im- 
poffibìle  a  concepirli ,  poiché  farebbe  un  fuppor« 
re ,  che-  la  mente  aveUe  attualmente  finita  que- 
lla moltiplicazione  fenza  fine:  il  che  implica 
cvocraddizione. 

,     CAPO  DECIMOOTTAVO. 

D* Alcuni  altri  Modi  Semplici. 

SDrucciolarcj  ritrtotore,  flrifciaref  f^n  y  gtrom 
r< ,  e  altri  termini  fbmiglianti  Hidicano  ceree 
fliodificazioni  del  moto,  di  cui  fi  hanno  idee 
affai  chiare.  Si  potrebbe  penfare  lo  iledb  delle 
idee  di  celerità  e  di  lentexta  ;  ma  fitcooie  fi  m^ 
furano  paragonando  il  tempo  collo  fpazio,  io  le 
riguardo  cqme  idee  compoile,  che  comprendono 
UmpOf  fpaxioy  e  moto. 

^  Le  modificazioni  fempHci  dc^fuoni  fono  pure 
diverfiffime:  dafcuna  fiUaba  articolata,  eia/cuna 
nota  d*  un*  aria  è  una  modificazione  particolars 
del  fuono'. 

Le  modificazioni  de*  #o/or»  non  fono  in  minor 
numero.  Alcune  fon  conofciute  fotto  il  nome 
di  colori  capitai  y  altre  fotto  quello  di  degratlff 
tioni  o  sfumamenli  di  quefti  medefimi  colorì. 
Ma  ficcome  di  rado  s*unifcono  de' colori  ^  fenza 
che  la  figura  vi  abbia  parte  9  come  avviene  nelle 
pitture ,  t^lie  fiofie  ec*  :  codi  le  unioni  de*  colori 
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fCt  Io  piò  spparcengeno  ai  modi  mi/li,  compren- 
d«Dik  ki^eme  l' idei  ilelli  G^ra ,  Tali  fono  1'  i- 
òttòói'oico  bulino,  tlclli  billnta  «e. 

Tari  i  fafoti  e  tutti  gii  orfurj  contpofti  fono 
pure  ilcretianre  modi^caiioai  dcilr  Ì4ee  r«mplt. 
ci,  che  fi  hanao  pel  gufto  e  pf r  l' odorato .  Ma 
Écamt  non  abbiam  nomi  fufiicÌMiti  per  efpri- 
mecit-,  me  ne  rmiEtco  alle  tiflelSoat  ed  alla  cfpe- 
lienzi  de'  Leggìi.wì . 

CAPO    DECIMONONO. 

Ikile   Modificotiom  dii  Ptnfitra  •  (  i  )  • 

L\  prima  ìd«i,  che  fi  prefenta  all'aniini 
I  qaaa&o  nA«tt«  fbpra  Te  AelTa  ,  i  quella  del 
penato  :  e  fi  hanno  Hee  cosi  diftinte  delle  fue 
diVciftf  moàiBnóom,  cooie  l'hiono  d'un  Cec 
chio  ,  o  d'un  quiJriro. 

QaiaJe  l'stme  degli  obbietii  eftemi  fopja 
gli  orfani  nofbi  cagiona  ana  percezione  in  noi , 
eììi  è  fenfnioKc .  Qujndo  un' idi- a  ritorQa  alia 
meorej  fenia  the  l'obbietto,  che  l'ha  prodotta, 
open  norellamente  fu  i  fenlì,  e!la  è  Ttminifttn- 
u.  Se  l'anima  la  cerca  nella  Tua  memoria  >  ove 
dopo  qualche  «fono  la  truova ,  è  raccogli  me  nio  ■ 
Se  vi  lì  applica  ,  e  fìlTa  fopra  accentamence  ,  è 
eonUmflotiont .  Se  la  lafcia  ondeggiare,  per  così 
dire,  entro  dì  fé,  Tenia  clie  l'incellecro  vi  f:^- 
m  attenzione,  e  vi  (ì  fermi,  è  ciò,  che  fi  chia- 
mafi  vantgeiumtnto .  Allorché  fi  riflette  fopra  le 
idee  che  fi^prefenrano    da  fé   raedefiine,   e   fi  r^. 

filtrano  quindi  nella  memoria,  è  attemiont.  Se 
'  animo  fi  filTa  fopra  un'ìJea  con   moka  appli- 


\^)y.eiò,   cht  di    quipe  modificiy. 
fi:to  nttl'Anatifi  dell' Vmano  Utilliito. 
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tifion#9  ^  la  ptfM^j  da  turce  le  parti»  • 
Ài  IbccanMì*  nìalcraw^-o  mili' altre  idae,  che  ... 
ffcno  a  fralKMmariO ,  è  Ihà^Uoy  o  amUwtnm  di 
hiviH^  Il  fiumoy  qaacvio  non  è  accomp^Baco 
«a  nkm  jcf<(9>  ciiiude  la  Icrna^  e  poa  6at  m 
f^tsA^ì  «  alU  ^ofo  moHtac^ùctii.  Il  fcgmmn  poi 
non  è  akro^  che  av«r  d<flle  U«<e,  fcnza  cbe  et 
fiaiap  6ij9MÙ«  ce  da  alcui  oóÒHfro  «rftflM.  oi 
ià  alotttu  cauia  ooca^  •  r«aza  ct«  fiaro  àè  mS» 
t^>  r<  sWc^rfBba:«  ia  alcuQ  coda    doli' iocelku 

f(.<^  iNinnar&Jiarf  f^aii  i>bi*  iaDnfioa  di  i 
♦  «ra  àhró  acc^ìc^.T^.-Q?»  :l:  :«>  tu»  li 
llicbrW  cratcorr«n»>  cciae  a  -iftw  cai»d 
la  bia^kci»  a  wAaa«  e  pckbè  u  fboaai. 

MifeK^  è   wia  jasQire  ^  ^   3ca  n  ìT^ 
^1*  anìdu  •  ^^rctocctnè  ù»  t^ii  :»-  àafe  1** 

tSbl«  «wà  più  «  àki  jneoa* 


■viHnrfa 
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ff 

JhtorH»  «I.  Sogni 9  #1  fmommi  d^Somitò^i 

é  0Ua  PàZtJA  • 


GIS  «pt«fl*e  (piegare  le  oiofe  meectnicbt  (Iti 
riCvecKaiiieiito  delie  Idee,  fpiegherebbt  por 
iioelhi  deMogoi.  Neli'ipocefi,  eh* io  m'era  wib 
«Bam'^jÉppmii.  «I  Cup*  10.)  qodh  fpi^aiièM 
èr»  fWE  nci\iffi«ia.  Ovtt  nel  fonno  o  per  «fiiakiié 
firuavioM  iocimb^  o  per  alcun  urto,  dit  tic»* 
.-viifi  nel  ndmCyO  per  alcun  ruQiort  eflerflo»  o 
per  qualche  airerho  moto  venf^  premuta  kM^* 
mente  alcuna  fibra  fenfìbile^  il  fluido  ìir  lei  con- 
renato  per  Jet-  fcor rendo  alle  fibre  y  con  cui  ha 
ap.  rta  la  comunicazione  ,  parteciperà  il  fuo  mou 
feoj  tutte  ridee  pertanto  annefle  a  quefte  fibre  fi 
«cciceranno;  e  noi  avremo  He* fogni.  La  man- 
canza, io  cui  fiamo  di  mezzi  opportuni,  Ade 
conofcere  1*  iotima  '  natura  e  dirpofizìone  delie  & 
hre  ièofibili ,  e  di  quelle,  fpeziaimente  dei  cere* 
bro,  farà  prcbainlmente  )  che  il  vero  modo,  con 
cui  l'idee  rinnovaofi  così  nella  veglia  come  nel 
Tonno,  per  iuopo  tempo  ancora  ci  fia  ignoto* 
Qualunque  ci  ha  però ,  io  ofo  credere  ,^  che  dall' 
accennato  non  abbia  id^  eBfere  molto  dtverfo•^^ 

Le  firavaganze  de'  fogni  fon  quelle  ,  che  più 
forprendoQo  ,•  e  pia  eccitano  la  curiofitd  di  fco- 
prirnel' orione  •  Sebbene  però  anche  in^  queOa 
parte  io  non  abbia  ancor  veduta  niuna  (piegatto- 
ne ,  che  ptenameote  m' appaghi ,  non  la  reputo 
tuttavia  dificilifltaia  •  Sì  iatt« .  firavaganze  non 


\ 


'  ll'O  jippentUee  • 

dipeadono  da  alcuna  dìfFerenza  che  v*  abbia  nel  ^ 
rifvegliamenco  meccanico  delle  idee:  o  noi  dot*  , 
inianno  6  fiamo  ddli ,  quelle  rifveglìanfi  alla  me*  ^ 
defima  foggia.  La  fola  differenza  (ì  è,  che  nel  g 
fecondo  cafo  T  anima  dirigendo  deliberatamente  , 
la  Tua  attenzione,  la  Ma  fu^quelle  i(l«e  folcan*  | 
co  che  hanno  relazione  coli' oggetto  primario  j 
iaeorno  a  cui  attualmente  è  occupar;^ ,  e  hdekn* 
do  fvanire  le  tìtte ,  mette  nella  fucce0ìone  delle 
fue  idee  un  cera* ordine.  Laddove  nel  primo  non 
efifendo  l'attenzione  deliberatamente  diretta,  ella 
i  rapita  tumultuariamente  qr  dal!*  una  or  dalfat- 
tira  idea;  e  &  fermano  quindi  fuccefUoni.  d*  idee 
m^Oruofiflime  •  Ciò  tanto  è  vero ,  che  ogni  qual 
volta  l'attenzione  non  è  diretu  dall'  anima  av- 
yertitamence ,  noi  proviamo  le  ftetìfe  flravaganse 
aipicbe  mentre  lìam  defti  ;  e  fogniamo  per  coH 
liire  cogli  occhj  aperti.  Quante  volte  in  qoei 
aomendy  che  chiamane  di  diflramcne  i  non  ci 
traviamo  noi  in  mezzo  a  idee  difparatiilìme , 
Anta  faper^  nemmeno  talvo^a  trovarne  il  filo^ 
y-o  cprqando  indietro  fcoprir  le  tracce,  per  cui 
vi  ^anno  arrivati?  Qatl li,  che  diconfi  utfl^U  tu 
4»ritè^  non  fono  pure  comuneoaente  che-  altree> 
Uifti  fogni..  Ma  qoeAi  fogni  fatti  vegliando  par 
•ordinarioT  Con  brevi ,  poiché  l' efierne  impreffiont 
fcequentemente  richiaman  l'animo  dalle  fue  di- 
Hfazioni,  e  l'attenzione  rinundano  agli  oggetti ^ 
che  attualmente  operano  (òpra  de'fenfì;  aUorch* 
io  leggo  un  libro,  a  cagton  d'efmpio,  ben  può 
avvenire,  che  o  qualche  Cenfazione  efiranea,  o 
^ual  he  idea  prefenratami  dal  libro  fteflb  mi 
portino  altrove   1'  attenzione  >   e    mi  faccian  fo- 

fnare  per  qualche  tempo;  ma  o  la  vifta  del  li* 
ro  medefìffto ,  che  ho  dftanzi ,  o  una  iorr« 
impresone  )  che  altronde  mi  venga,  ben  pretto 
«ni  riscuoteranno  dal  mio  fogno ,  e  alla  lettura 
inconmiciata  richiameranno  l'atcenoMone*   Ch« 

.        fc 
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k  wvenà  pare  talvolta  ,  eh»  i|iraftt  Rgaì  lìati 
lun^,  per  lo  più  farà  l'anìiui  IteSt,  cht  vi  G 
dindonerà  voloncarùnsente^  e  fCKÌ^  Gcconi» 
xxai^aioCenc  dì  quando  ia'qMMo  .^  &%•• 
ri  in  qualche  partr  l'attcnzìMev  Coti  riofefan 
tftvenaTiiììo  piti  ordinaci ,  A4  oM  Coma  l  vni 
(egni  fatti  dormendo.^  ""        »   ' 

I  Quelli  medrlìmi  però  lianno  taìoh  lUCMi'ob 
iÌMi  e  v'«bb«,  chi  Ceppe  anefat  bpundo  far 
delle  longhe  operazioni  dì  Adnmfn  è  f  Alp- 
bn.  Ciò  avviene,  quindo  iuta  dillt  Utt  cht  fi 
àfv^ìkno^  a  fé  pritiripglmenit  ravllcv^raia» 
lione,   e   fé  ne  rende    per  ^oà  Art  i«dr«iMi 

I  qnefta  non  fegu?  allora  le  non  L'  Ue«,  ci»  tilt 
primi  vili  da  vicino  apparKiigoDO  ,   «  iJIs.  ilttli 

'  non  riguardando  1«  tafcìa,  rvanir»  iA  moM'i» 
mano,  che  fi  Dref^atano.  ■■       ;  •■.'  ■  •'■•    . 

Non  £  pen-iò  maravislia,  'Tcai'SMtulflVll^* 
ne'  Sooiianibolì  lì  veggon  laiwln  àéle-  opMono- 
ni.  e  (i  otfono  de'cagionanietni  róii  OMtnatì, 
reme  ie  noi  foSao  da  ud>  afreniìotie  delibera- 
ci. Va  MtUgirfi)' DvmmieKm  s'è  qui  reto  cd«* 
bte  in  quefta  pane  da  alcuni  aoni.  La  diligente 
relxiiana^i  «bei  il  P>  M.  DamttiUo  Pino  dello 
fl«(a'(Miw  ne  ha.^  pubblicato  nel  1770.  ce^ta 
preTMiNr  caaM  Uno  'de*  tml  fin^clan  ,  che  nta!  & 
fieni»  veiiuti  in  ^ucAo  gaiore .  Due  coT*  in  lui 
ai  ftrp«fcte  piincipalmenct  al  Ic^senie  la  de^ 
fcrinone'  aceeraata-.  L'uni,   che  la  foa  Po-Jor». 

,  étnnimàiy  dirà  coi),  pareUe  deFernànata  a  qael 
tempo  folo,  ch'egli  avea  ptffuo  nel  Secolo.  St 
parUddoT^gti,  dicell  P.  i>ino,t  fi  chiami  con 
„  non»  di  ^Mr,  e  difcerrafi  delle  cofe  avre- 
»  mitecli  ipiand'  era  Secqlire  iì  Torino  ,  ovvero 
y,  i  JìuaA  &  dirìnin»  a  qaelI*epoca,  eiiifpAi- 
„  de  s)  a  taoKo,  che  por»  rvegliato.  Ma  fé  à& 
„  i  Parli  ài  clòy  che  ^li'^  avvenuto  dawucU 
M  «gn  è   ILeììgiofe  ,  «  •'ÌMinogli»,   deve  hx 


ift  jifpendice ,    -^ 

j,  facto  il  Noviziato,  fé  gli  piace D  Con^ratotBi 
^  delle  Grazie  {dove  fo^giornava  allora)  A.dUrc; 
sigradifcé  la  Citd  di  Milano,  ec.   |>er  edo  ìnJiÌ\ 

4,  dirò  cosi ,  fi  fa  notte,  per  effo  noi  fi  cada  u-i 
^,  fipario,  e  rparifcùn  le  fcene  •  O  riiporfinM 
„  ehe  fiam  de* bei  pazzi,  mencr'egli  iiQa:>^f£t 
^9  mai  neppure»  fognato  di  renderti  Frate f'iéxhé^ 
„  non  ha  mai  veduto  Milano,  ma  che  vf  fi.'^^  <; 
„  recare;  oppure  ù  ammutolifce,  diviene  fiebb  '{ 
^,  do,. e  pare  che  fiafigli    dico  1* oppio  -comié  ; 

5,  pefci.*'  (  jjtfg.  63.  )  L* altra,  che  (vef^lbco'  . 
non  avélTe  la  minima  reminifcenza  dj  ciò  ,  dht:  ; 
avea  fatco  dormendo,  addormentato  nuovamence- 

fi  ricordalfe  di  ciò,   che   nel    Tonno  altre  vcdci^ 
gli  erx'accaduco.,,  Se  gli  d  replicherà ^ dice. kt 
yj  Oetfo   Autore,   il  dilcorfo  tenute  'alcce ' ^oln: 
9,  dormendo,  e  fé  gli  fi  diri,   che'  quelFem- 
^  ftiere  deli*  altro  giorno  é  rirornàco^pér  fài^ 
yy  vifita,  co(k>  fé  ne  rifovviene^  e  'légaiMfco*  oo' 
,9  fonaa  coli' altro  dà  tutti  i  fegni  df  avetne  ont' 
„  ch|artflìma  rimembranza  ^^  (fag,  6%.)  „   Gli 
p  B  Mt^òf  àke  egli,  altrove,  da^^e»  I^i^iòiur 
„  un* aria  teatrale,  in  cui  vi  era  qn  paflb  confi*- 
„  miie  a  quello  d'un* altra  che  appateTaavea  a^ 
,,  fai  giorni  prima  dormendo.  Se  ne  avvide  4gl> 
y,  toflo,  e  diffe:  Il  ^ajfo  di  qutff  aria  tgH  k/i; 
^  mlk  a    quello  della  tal    afor«|   e  cìpeceodoK 
f^  amendue  e  confrontandoli  ilifiem^  fece  flupirc^- 
fy  che  lo  Scoiare  dormiente    avvertito  avefle  mia 
,;,  co  fa,  che  avvertirà  non  aivea  il  Maefiro  fre* 
„  glia^o**,  (pag.  87-)    . 

Quelli  due  fenomerll  mi  dèftarono  la  Corlofita. 
di  cercarne  la  ragione,  e  patvemi  pure  di  averla 
trovata.  Che  il  Sonniloquo,  dopo  che  era  Sve- 
gliato, pili  non  ferhaife  memoria  alcuna  di  ciò  ^ 
che  dormHido  avea  fatto,  io  cosi  il  concepiva» 
Abbiamo  già  oflervato  {jéppend.  ài  Cap»'  io.} 
che  r  idee  non  fi  rifvegliano  fé  non  f^er  via  d*af« 


ai  Capo  Ùnhi^MOHO.  tfì 

ù&xùoaeé  Ora  fenm  .d  fovreoiaiiio  de'a^l 

bpà  y  egli  è  P^chè  ci  defiiamo  durante  il  loro 

Hrft  ò  fui   noe  di  eflt^  dimedoìcbè  h  caràna 

j  Me  idèe  Wfute  nel  foimò  V  attacca-  con  queJle  , 

ìdMafabiaiii  nalia  teglia,- e  dall*mie  jille  altre 

Rodino  'falir  fadlmeate .  Il  Senniloquo' ,  d!  cai 

ptSàma  j  noa  fi  fvegiiava  -all'incoacro  che  idiffi. 

cSiiMte»  e  dopo  che  la  fcena  era  chiafà  aflSu» 

to.),^liefieiié  loiScudenie'y   dice  il  ibvra  citato 

^VitiFmO'y   £Mcia   delle.-operazipnj  dormeiido) 

dMrftn^a  fvejliito^  M:^  U»  Svegliamelo  reajU 

tneate  A  fiata,  a  prinapfio  difficiliffidia  impté- 


9 


^  fa^.*;  SègU  «iTeto  àtcòmo  (i  /«oì  €m»papd) 
,,  %  tentatoop  tolte  ie  manière  ipaffibui  ..per 
yj  IfówiteflovRtiiiwiente  a  fofza  di  gtida».  d'nr- 
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,ti^4^  icoflé«  die\/XHicÌQuaronQ  per  Bna^lxiona 
mézi^oca)  alia  &' fine  fv^^gliclli,  erefiò'  rUo- 
,,  mo  {-u  pia  oÌMifiifa-:dei  Mondo ^^«  («lag»  i^.) 
offèndo  HI  hi  duoqae  la  catena  delle  idee  avute 
nel  /bflfio  interrotta  adatto  •  e  non  coogioma 
per  niun  -  anello  all'  idee  della  veglia  y  pareami 
non  doyefie  far  maraviglia ,  che -da  quefìe  a 
quelle  er  non''pòteEe  faHre. 

Ma  intorno  a  quefta  fptegazione  alcun  dubbio 
mi  mede  ciò,  che  lo  Scorico  rifertfce  in  ap* 
pr^ffòi^j  Si  à  poi-,  tiice  egli  (pog.  i^.  )  trovato 
„  il  modo  di  fvegliamelo  dolcemente.  Bafla  dir* 
„  gli  che  fi  polifca  il  volto  e  gli  occbj  ^  mentre 
„  gli  ha  aJquanto  cifpofi,  eh*  egli  •  andando  .  a 
,,  trovare  il  catino,  e  tergendofe^ii  «aflai  volte 
„  coli*  acqua  fredda  tra  non  guari  tempo  fi  de^ 
5,  ih ,  bràqhè  rtfli  alquanti)  baiordo^^  «  Or  (t 
neir  atto  eh*  ei  fi  lavava!,  gli  Attori  deftì  aveffero 
fempré  continuerà  ièco  la  Scena  incodànciata 
iafino  al  fiio  pieno  rifvegliamento  Tidee  del  fori- 
no^ con  quelle  della  veglia  avrebbero  potuto 
unirfi,*e4*ifiipoffibiiit.4  che  in  lui  fcòrgevsrfì  non 
o/lante  di  falire  da  quefie  a  quelle ,  nella  ma- 


/ 


29H  jéffittdiw. 

jÙBOL  accmman  più  non  ù  farebbe  potata  fpie-  ì« 
;-fare.  ■    '  ^  .     i" 

;    Sn  quefto  dnbbb»   per  accertarmi  del    fatto ,  ij^ 
io'  fon  rtcorib  a  chi  fii  (  3  )>  come  dice  il  P.  g 
pino,  il  flODCor  principale  di  queiia   macchina  ^t 
liormienie:  ed  ho  avuto   il  piacer   d'intendere;   jr 
cbt  la  catena   delle  idee  rellava   fempre  diiacci    ^ 
ipienamente  inrerrotta .  Come  il  Giovane  provava     « 
^pena  grandifluna  al  vederti  forprefo  nel  fuo  Son» 
nambolifmo ,  quand*  egli  incominciava  a  lavarGt 
«li  aftanti  un  dopo  1*  alerò  fi  ritiravano,  o  il  la- 
Saavano  folo  9  o  ^e^alcuno .  reftava ,   cheto  rima* 
oetfi  finché  ei  .fi  foife  fvegliaco ,    e  •  facea  poi 
vifta  d'eder  capicato  folamente  in  quell*  iftante. 
Si  provò  anche  talvolta  a  continuare  i  difcorfi  : 
ina  appena  fentira    la    imprefiione    dell*  ac^ua 
fredda  fu  gli  occhj  (  impresone  per  lui  sì  Ibrte  ^ 
che  quando  G  .cominciò  le  prime  volte  a  fprtiz^ 
«amela,  ei  H  diede   a   menar   pugni  e  calci  di- 
cendo ,  che  tratto  gli  avevan   de*  iaffi  )  quefta  gli 
rompea  per  fé  fola  tutta  Ja  catena  delle  iJee  ed 
egli  s'atnniutoliva  .  Non  -vi   può  dunque   eflfer 
pili  dubbio  ,  che  la  mancanza  di  una  concatena- 
zione fra  le  idee  del  fanno,    e  quelle    della 
^Teglia    non    folTe    il    motivo ,  per  cui  deflato 
più  non  avelTe  memoria  di  quanto    avea  fatto 
dormendo . 

Quefta  fpiegazione  più  facilmente  conduce  a 
fpiegare  pur  T altra  parte,  vale  a  dire,  come 
ei  veniffe  .legando  u&  fonno  coli* altre,  eneirutio 
fi  ricordaite  di  ciò,  che  nell* altro  avea  fatto: 
imperciocché,  mentre  avmra  fi  era  in  lui  nuo» 
vamente  quella  ferie  d*idee,  per  cui  egli  crede- 
vafi  tuttavia  vivente  nel  fecolo,  ed  in  Torino, 

nn- 


(J)  Il  P.  Ltitcr  Veneroni. 
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|dBiiorafHk»fegli|  per  valerni  del  fec»nd«  eleni, 
lioy  la  fifica  impreffione  della  Aeifa  voce  del 
Mote  MUciIr»  (0  canto,  delio  Aedo  finimento 
«b  il  'CfitBm  fi  accomfiagttava,  dello  fiefe  atto 
ftMidm  ^a  lui  lexioiit,  ddla  fleffa,  o  d*iina 
Ade' arietta  9  é  aupift^&o^  che  rUVegliatfi  do- 
M  juriuiché  l'idea  dell* arietta  canuta  altra 
1^  tt^  laedefime  circoftanEc ;  e  ciò  mAo, 
«oa  i  jMraviglia  %  b  trovandofi  un  paflb  uaMIe» . 
Abb^fipato  riconofcarlo,  ed  accennarlo» 

laUmp  al.  primo  foodamenco,  io  dubitai,  eha 
/e  ftunjniriffinni  riiguardanci  il  fiio  Scaco  lUV- 
Mb  Ijf^  fi  teeSero  fempre  dopo ,  cbe  la  fua 
unaRigiBaauoBt  era  ai  (imiimente  montata  fiiUa 
iBdarawmanand  affo  Scaro  Secolare.  Or  in  tal 
cafo  e.croppocVnaio^  che  eflendo  le  incemaa- 
sioni  dtc»  a  IIimbo  ;  ed  al  Convento  <léUe 
Gmit  jfiQHRRfln0  d^a  fua  attuale  fiqppofiaip- 
ne,  egB  o  doveva  credep-le  come  facce  a  cnrc'al- 
tn,  e  oen  rirpondere)  o  tacciare  di  pazzo  chi 
gilde  andava  facendo.  Io  congetturai,  che  fé 
afcuoa- volta  da  quefie  domande  fi.fbde  incomin- 
darà. la  fi:ena,^la  fua  immaginazione  allora  fa- 
fébbefi  moncaca  diveo&mence ,  e  avrebbe  a  que- 
fle  cosi  rifpofto ,  come  faceva  alle  altre ,  Io  vol- 
li adanque  informarmi  anche  fu  ^uefto  punco, 
ed  ho  trovato  kiiacti  di  non  eflermi  oppoflo^ma- 
le  nelfe  mie  congetture  •  Il  fuo  f<wiambo]ifmo 
cominciò  da  fòrti  convuKioni,  in  mezzo  alle 
quali  fo  udito  ^ù  volte  chiamar  Gkuanni*  Sì 
ieppe,  che  quello  era  il  nome  di  un  Servidore  , 
ch'egli  aveva  avoco  in  Torino,  dì  cui  forfè  le 
convulGoni  medefime  gK  rifvegliayano  nrieccani- 
cemetìte  il  «tome  e  f  idèa  .^  Si  provò  a  fingere  il 
Servitore  prefente,  ^  a  rifpondere;  e  fi  vide, 
ch*ei  fecondò  le  rifpoAe*  Si  prefe  quindi  il  par- 
tito pK  brìo  entrare  in  diicerfo  di  fuppor  fem- 
jve,  <ÌK  Mero  il  Sertidore,  o  il  Fratello,  o, 
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perfone  di  tua  conofcenza  a  que*  tempi  quelle 
che  con  lui  favellaflèro.  Non  fi  comincig,  che 
aflai  tardi,  a  cangiar  regiftro,  e  allora  fu ,  che 
interrogato  di  primo  slancio  h  cofe  appartenen- 
ti al  Tuo  Stato  Regolare ,  cominciò  pure  a  rif pon« 
dervi,  come  lo  ha  toccato  pur  anche  lo  (leffo 
P.  Pim  a  pag.  6$.  dicendo  j,  dopo  però  parve , 
„  che  alcuna  volta  (i  (ìa  ricordato  d'  eifere  Reii- 
,,  giofo^^  e  più  chiaramente  ntW  Aff endice  iù,6» 
,,  Di  prefente  però  encra  aj^eAcolmente  in  difcor» 
„  fi  relativi  allo  Stato  Tuo  di  Regolare;  ciò  che 
„  difficilmente  fi  potea  altre  volte  ottenere-.^' 
:  Gli  altri  fenomeni  in  lui  offervuti  convengoa 
moltifiìmo  con  quelli ,  che,,  in  altri  Sonnamboli 
fi  fon  veduti ,  e  col  principio  del  riiVegliamento 
meccanico  delle  idee,  parmi,  che  fpiegare  fi 
poiTano  facilmente*  Egli  è  a  quef^o  propoiico  da 
notare  in  primo  luogo,  che  nel  fbnniloquio  ci 
fu,  dirò  co.i,  atnmaefhrato,  «  perfezionato  a 
poco  a  poco .  A  principio  non  fi  vedeano  in  lui, 
che  gli  indizi  d'un  Uom>  gagliardamente  coor 
vulfo;  occhj  ftralunati,  fpuma  alla  bocca,  digri* 
gnamento  di  denti,  contorfioni  frequenti.  Le 
convuKìoni  gli  rifvegliavanè  vivamente  qualche 
idea,  confeguenza  di  curerà  il  balzar  di  letto ^ 
il-  farsi  a  pafft^ggiare ,  e  il' proferire  qualche  pa^ 
rola  fra  (e.  Interrogato  da  altri  non  dava  fegno 
di  fcrntir  nulla;  è  ciò  probabilmente  perchè  la 
f uà  attenzione  occupata  ■  dalle  idee,  che  aveva 
attualmente  prefenti  alla  immaginazione  ,  non 
badava  punta  alla  leggiera  impreffione  di  poche 
parole,  che  non  aveano  con  quefle  idee  niuna 
relazione .  Quando  nell*  atto  ^  eh'  e?li  chiamava  il 
Servidore,  e  che  avea  fifTa  dinanzi  l'idea  di  lui, 
uno  fi  fece  a  rifpondergli  come  fé  foffe  adefTo  ^ 
egli  comlnicfò  allora  ad  udire  le  altrui  parole  ,  o 
piuttofto  a  preftarvi  attenzione;  perché  relative 
alla  fua  idea-  attuale.  Da  quella   ali* idee  dello 
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Itto  d^  Abite  r  io^  oU  «rovivafi  a  que'  cemin ,  del 
ì  FìTiieUo  dol^ìta^  <^<)R^iv^v>9  degli  fludj  a  cut  tp« 
%  fSeav«fi-«  ckil'tvirocacva  cut  il  PratelJa  eiera« 
^  aiC<N^<U;Hff^>iS>^^^f'  fiidiiffiaio.  Quindi   ti 
*'  ifenC  fdalivt  a  quefie  mattrie,  perchè    amicai 
^,ttt*Men  eli»  rubcbaiginanoiie  gli  itTvtgHMi. 
rai|  4  fWHfa  ^voJoneate  predare  atceiiaioiie^Ttt 
fiMiA»  «utfti  ageveJuieiite. potevano  a  fé  ^nii;* 
wmhk  e  r udito  6;itcaQto  in  .lui  veniva  eTcfci- 
ìiMl<ft^.Iii  inUe  prime  però  à  pochi*  di  .qittfti 
IUt^&»6  et  rifpopirfeva  I»  e  le   rilpofte  èran 
coaiye«=  A  oilfiira^  cii^  le  concatenazioei, d'idea 
Ittbnifr  a..queAi  fpggfttti  tn  lui  s'andavano  coli' 
t(«rà»%  «Bokipiioaiido ,  lef  rìfpcfte  imM»  ad 
•({l  >i«ffae«aii  (Kcndofì  ancor -più  pronte  »  e  pia 
chìaitA  iafiiifliil':ki«to  che  giunfe  a  ra^lonaréro' 
sì  4pdditatti|itt#4|gaicaa)ence,  coit^fuekh^nà 
-  Uom  ddMClie  ^analogia  di  cai  dircorfiéaUt 
Tue  idee  accagli  frfle  quella,  che  ad  effi  il  j-en^ 
dea  (ènfiMle}  o  che  ad  effi  decerminava  la  Tua 
atceaziooe»  egli  è  chiaro  da  quefto»  che  Ce  alrrl 
nei  uatpo  fieno  gli  gridava  fortemeace  ali*.orec« 
clito  per  rìfvegllarlo)  ni  non  dava  fegao  di  fimtir 
punto  ^  nel  qual  cafo  a  lui  .accadeva  eia,  che.  a 
noi  lacervièiie,  Quando   (iamo  immerfi^iti   una 
profonda .  applicazione ,  *o  ciò  che  di  Archimede 
abUam  riferito  nella  Nota  i.  al  Capo  .9. 

Efercisato  1*  udito  fi  cercò  pure   d'  efercicargli 
la  vifta;  ed.  anche  in  quefta  à  poco   a  poco  fi 
g^mfe  a  fiaigno  da  iatgli  leggere  qualunque   feriti^ 
cura,  farlo  giupcare  a  carocchi,  fargli  cuocere  ed 
apprettare  la  doccolata  ec.  (V.  r^^pp^nd.  d^l  ?• 
Pino) .  À  princìpio  egli  non  dava  indizio  di  ve- 
der punto ,  benché  fi  ftefle  ccgli  occhj   aperti  ; 
poiché  4IÌ  oggetti  prefenti  non  avendo  relazione 
alftde?  cli*«^i  aveva  nell' animo,  non  invicavA- 
no  .ponto  ia  lua  acteàz^one*  $i  comiaciò  ad  it)« 
cereOacto  con  oggetti  relativi  alle  idee  interiori, 
Locke  T.  t.  ""       H  e  a 


5^/3^;  ti^.  N^  fi^potè  però  giugnere  fé 
^dopo  lifai  tempo  ed  efercizio,  ad  avvezzai 

10  and»  in  qjwft»  ^«fettamente .  E  ficcome  cir. 
rt  aÙ'atfiw»  «entr  egli  intendeva  diftintamente 
jndw  Àc''  '  T''^  ^^^^  '  dìfcoriì ,  che  avean  rap« 
fóttù  al^  ^  '^^  interiori ,  non  udiva  punto  i 
^ori  ancbe  più  grandi ,  che  ad  eflTe  non  appar- 
tenevano: così  circa  alJa  viièaj  nell'atto  ch'era 
gfamto  a^aper^diflinguere^  i  caratteri  anche  mi* 
noti  d'tina  fcrittura  relativa  agli  attuali  ragiona» 
ménti): che  gH  fi  faceana,  non  dif^ingueva  pun- 
to 9  e  non  mofirava   pur    di  vedere  infiniti  altri 
é|f jfecti  benché  grandiffimi ,  che  gli  ftavan  d'^at- 
tóitio* 

11  tatto 9* come  il  fenfo  più  difiufo,  e  quello^ 
li  itnpreriioni  di  cui  fon  continue ,  e  in  un  Son- 
BàfAholo  le  più  intereflanti,  è  quello  pure,  in 
eoi  più  prefio  e^H  s*è  efercitato.  A  quefto  in-» 
flanzi  cM  cominciale  a  vedere ,  egli  era  debico- 
M  della  franchezsa ,  con  cui  girava  da  un  Juo^ 
air  altro.  Che  però  anche  in  qoefto  eeli  abbia 
devoto  fare  una  ipecie  di  fcuola ,  da  ciò  è  tna- 
nifefto,  che  da  principio  egli  urtava  frequenie- 
inente  quando  id  una  peata,  quando  in  un  mo* 
ro ,  che  introdotto  in  un  luogo  ignoto  anche  in  ap» 
prefTo,  non  fapea  ne  riconofcerfi,  né  dirigerli 
opportunamente  3  che  fpéffo  vedeafi  in  fuHe  pri- 
me andar  taflando  o  colle  mani  o  coi  pi^>,  ^ 
luoghi  ove  troVavàfi  •  Dopo  un  lungo  efetcizio 
ne' luoghi  noti,  egli  arrivò  a  paflTeggiare  anche 
cogli  occhj  bendati  quafi  colla  medenma  ficure»- 
za  ,  come  uh  Uom  deflo  paffìeggia  ad  occh) 
aperti . 

^La  ragione  di  ciò  è  quella  fìefla,  p^  cui  veg- 
^amo  de' Oechi' ne* luoghi,  ove  han  piena  efpe- 
rienza,  girare  liberamente,  e  fi-ancamente.  Col 
lungo  efercizio  di  andar  vagando   per  un  dato 

luo- 


al  Capo  DtdmoHBtta  ■  ilt 

la^o,  i'tJanio  viene  ad  arquilhrne  uni  prauca 
dncuale  >  Gechi  pairendo  Ai  un  punta  iptt  recar- 
Gai  un  ^liTD,  abìiualmence  fa  prenderne  la  di- 
fnioae  ;  iù  pi^  che  fa  ne  mtAjra  pretTo  a  poco 
ibbaloieoie  la  difìanza,  H  velg»  quiadi  o  £ 
pi'fga  ove  è  bifogno,  falc  e  fcende  le  fraJe,  piT- 
u  Je  porte  ec;  urrà  ulvaJia,  e  quelli  urti,  con 
una  «rcenrionc  momentanea  e  ru^E<"^*i  fervono 
a  laTBli  rkonorcere  il  fico  ove  (i  cuova ,  e  lìiv 
novir  h  emione.  A  rvnft  quefta  fracranto^.B 
a  fuggire  gli  irtciampi  o  i  precipìzi ,  il  pie  e  la 
mano  fon  quelli,  die  abìcualnienie  i'ajiiiino,  • 
l'iftmifcaoa.  Quante  volte  nori  1:1  accade  «glì 
neUe  campagne  di  andare  per  fentieti  Utetiiflìiai 
e  toinio&  Icnia  errar  iiui,  fiiezialmenie  ove 
figlili  freqaentaù  più  volte  1  benché  la  mente  (rat- 
canto  (il  diArata  ^  mille  peitlìeri,  e  gli  occhg 
vaJan  itpaào  «arìauaaience  d' incorno  io  miUe 
pani,  o  firn  fili  &  di  Una  lettera  o  d'on  librel 
Or  rrof^  è  rbiaro,  che  in  quelli  »(i  non  è  !• 
lìRefìioae  ne  l'occhio  ch«  ci  diritiga^  ma  il  pie- 
de fleTo  e  l'abitudine.  Iniindi^  il  pied>;  ft  fente 
fotto  lo  fìeffb  piano ,  lì  fegtie  diratiainente  il 
[ao  cammino;  quando  flendendofì  oltre  al  mar. 
tine  ^el  feniiero  incontra  un  rialzo  o  un  abbaf- 
.ament»!  ci  H  ritrae  fil  femìero  medefìmo ,  t 
(ovra  &  afe  cotidnna  ;  con  noi  TpeOb  arriviamo 
a  fa  fanthiflìiMÌ  tratti  l'^eadone  tutte  le  IÌBUo> 
fitj  e  ì  ripicganieatf  fenza  neppure  avvedeicenr<. 
Con  quelM  priocipìo  io  non  duro  gran  fatica  « 
concepire,  come  li  fiin  veduti  de' fo inambo) i  p. 
nce  lui  cornicione  delU  Chiefe ,  o  Tul  margine 
de'tecti  fenza  cadere.  S^  nell'atto  che  noi  paf- 
{egciamo  fovra^  il  fentiero  anzidetto,  guidati  dal 
pieae  ftrfo  unicamente,  veniffe  la  tetra  a  pro- 
fooSaxG  dai  lati,  ed  a  [afciare  il  fenticte  ìfoUtv, 
fenza  che  noi  ce  ne  avvededìmo ,  qjefto  ^non 
tutbetek^  punto  il  ooflro    camnuiio,  e  noi  fa- 
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ìSò  Afftndicì . 

ronfilo  oei  cafo  di  un  Sonnambolo  che  pafi^gji 
dS'utonto  a  uà  cornicione,  o  al  margine  di  un 
tetro.  Bdn  ne  faremmo  curbati  orreodjoieace,  fé 
S  que/b'  accidenre  improvvifò  ci  avredeffimo; 
éxreoirando  allora  la  rifleffione  ali*  afaicudine ,  e 
nteido  l'eco  lo  fpaventò,  ci  farebbe  perdere  e 
tedinzione,  e  T equilibrio,  e  noi' verremmo  a 
MCOpìiV  Tenia  (campo;  come  appunto  fi  narra 
di  qQiUhf  Sonnambolo  che  fvegiiaco  da.  una  ma- 
laccorta pitti  fuJÌ*oHo  d*un  precipizio,  confufo 
4aììo  ipavemo  e  dalla  forprefa  no.i  l'tppe  p'm 
t<>^f»cra,  né  dingciiS,  e  vi  cadde. 

L«  imprfffioni  de*  fapori  e    degli   odoti    (oa 
^uv'lW^CM  il  Doftio  Sonnambolo  ha   daco  regr40. 
À  i«Qt«r  iMQO  di  tutte  le  aUre  •  Qatflo  ilètio 
pire  dwiftrt»  che  appunto  non  le  Tenti  va,  per* 
dbè  raneo&Mi  fua  non  era  ad  effe  bauoncemcn- 
t^  d^i»rmiiiau  ialh. ferie  delle  fue  idee  attuali. 
fVrvioflcfat  in  fatti  ax'cndo  una  fera    chiefta  egli 
IMo  4jiu  vféìL  di  tabacco  ed  attraccala  ,  Sì 
ohvro  ifidìvi^MB«verQe  avuta  una  piena    fenfa. 
rvm?,  |«o»<^  »&:  qutfk^ch'h  tabacco  migliGf 
^'  *»•>«- ^  ?  fw»  \olJe  altre  prefe  (P.  Fino  j:.  5i.); 
cj,'r<xvì<'  r*"«  sàpftamo,  che  lo  Staffi er  Vicentino^ 
*h  oui  ^  i9  ii  r.  Cakgtrà  nel  Tom.  14.  de^  Juoi 
(->;iiiiv.  o£  SonnamK'uo  latt^iava,  bevea,  e  tirava 
tiìMkW  n-«^w«n:e«Knt«,   e  il  Sonnambolo  n'feri- 
«."»  wl,l* /'iR^4'r^r|v  arendo  chiefto  nn  bicchier  d'ac* 
^«a  \ìt*^  ^  je.iriro  darti  dell*  acqua  femplice,  ia 
itAVìcihNe^  h  tìtìvtis  *  chicfe  làrprina  con  più 

i  ♦waawni  principali  del  maravigliofo  Sonnam- 
UìJo,  di  ,'ui  (mora  aabiam  ragionato,  e  de'Son. 
nanìhoJi  m  generale,  ferobranmi  dal  fin  qui  det- 
to  ^èantemenre  Ipiegati.  Le  olfervazioni  e  le 
-piente  furono  fatte  fopra  di  lui  con  fomma 
i.ir?aciM  e  deprezza .  Una  fola  cofa  io  braaierei 
cne  diirgeatemence  fi  riccntalfe ,   cioè  di    comi- 


»I  Capo  Dteinumoni}.  \6i 

f  COR  luì  ì  difcorli,    e  le  pruove  fu  gli   altri 

TÌ5ÌG  infino  3  tanto  eli'  m  d  dell^lf^  ,  dimodoché 
r  ta  cauna  d«il«  Idee  ^vntiiwl  (onno  p?»<r«  unir-- 
I  (i  con  quelle  delU  it^U.  Atal  fin»  iwrò  fjreb- 
be  itetYÓjiria  il  lalcidre,  ch'ei  fi  rveglijSe  (rid^ 
Moieme  d«  (e  fteffo.  Io  fon  pcrfualo,  eli' eglt^ 
fovKwreWie  allora  duTuoi  fonniloquj,  coiiw  Hot 
fi  forvenianio  de'noflri  ragni,  «  noi  poct^miTio 
{nrie  averne  la  Sioria  da  luì  trwdelimo:  St'Kj} 
che  làteWw  cwtamente  una  dell;  più  ìnrerelTjniI. 
A  m1  corgtrttura,  oJire  a  ciò  cht?  n'  ho  detto 
innaniì ,  mi  conferina  1'  «fcmpio  di  dms  Pcrfonc 
ch'io  conotco,  le  quali  p«t  una  febbre  violenta 
avendo  Ibffiatto  un  lungo  e  force  delirio  di  pii 
paini  ,  c»\inM?  qu*ftj  gradacametiie ,  e  ri«n:iatc 
^^dar^nlenw  ìq  fé  llefléi  diiìintani«nte  (eppeio 
riferire  tutto  ci&  elle  nel  delirio  avevu  ftuo  ,  • 
le  ragioni  cbr  a  ciifcuna  cofa  le  avean  moQV, 
Or  rhe  fi  tfitAVrà  non  Tu  altra  fuorciié  una  fpecìc 
di  fogno,  e  di  fonniloquio,  dal  fin  qui  detto  fi  . 
può  Mctr-glicre  abluAanza .  Fra  un  delirante  e 
un  SonniJoquo  non  v'ha  altra  diftcretiza  fuorché 
la  Jur^ra^  e  la  vivezza  ordina  riamente  maggiore, 
con  cui  nel  priaio  J' idee  fon  rifvecHate  .  Il 
m^canifmo  médefinio  e  quel  che  opera  e  neil'u. 
no  e  neil'  altro  ;  il  delirante  (a  ufo'  anch'  eeli  di 
alcuni  fenli,  della  t!Ha  principalmente,  dell' udi- 
to, e  del  tatTOi  ma  anch' egli  almsderimo  modo 
ne  h  un  ufo  ìmperreiro .  Il  Sonniloquo  lovrac. 
cernuto  veiti  le  Wrfone,  ma  nell'atto  che  non 
)vea  d'aTt^mo  che  Reìigiofì  del  fco  Ordine,  cic- 
dea  d' aver  prefente  il  Servidore  o  il  Fratello ,  I 
deliranti  al  medefimo  modo  veggono  le  perfone  , 
e  ne  odm  la  voce,  ma  credono  dì  veder  tjii'a!- 
tri  da^que'che  veggono  realmente.  Ciò  avviene, 
Verchè  la  rapprefeni adone  de'circoftanti  non  -.C 
■re  loro  che  tatìte  figure  de:fiTninate  dì  Uoivìiì. 
L'aittnzi«n  loto  vivameniB  occupata  nell"  tdv( 
II    5  .! 


ritVegliate  dall'immaginazione  )  non  ha^  rampo  di 
fiffarH  ad  offervare  e  diftiaguere  le  difièretn*  mi- 
hute  dei  loro  lineamencf.  Su  quefie  figure  ,  dir^ 
cesi,  generali  di  Uomini»  api^ican^  effi-  poi  Y  ide# 
^le  Perfone  che  han  dinanzi  ali*  immagittazionie^ 
ek*  avviiano  quindi  d*  aver  prefènri  quene  PStfffb. 
ne  oiede(ùne. 

Lo  fieflTo  avviene  nella  p^i9»fVi)  la  quale  alm> 
non  é  fuorché  un  delirio  più  lungo,  e  dS^seauto 
alncuale  •  Cinque  difTertazioni  ingegnoffifiono  dei 
$c.  Beaufehre  Cu  quefto  fbggecto  noi  abbiamo 
nelle  Mem.  deir  jhcadmn.  \R.  di  Prujjta.  I»  ere* 
do  però  di  poter  ridurre  quaat*  egli  arrect ,  a 
|X)cniffime  parole ,  dicendo  folo  di»  h  pazzia 
non  è  che  un  luiigo  delirio,  un  lunga  fbnniio* 
quio ,  o  foonambolirmo ,  un  lungo  fogoo'.  La  gà* 
gliarda  filiazione  dell^ animo  fopra  di  una  o  piÀ 
idee  rifvegliate  dalla  immaginazione,' hi qude  ft. 
che  ei  non  poffa  predare  1^  detnta  atteniione  agli 
oggetti  prefènci,  e  riconofcérfi  per  quel  che  fo- 
no, è  quella,  che  coffìcuifce  un  Uom  pazzo* 
Ca  differenza  fra  lui,  il  delirante,  il  fonniloquo, 
ed  il  femplice  fognatore  è  quefta  fola,  che'  n^ 
due  ultimi,  slegati  che  fieno  i  fenfi  dal  fonno> 
le  impreffioni  riunite  che  fu  di  queflì  al  tempo 
fleifo  fanno-  gli  oggetti  prefenti ,  fuperano  la  foi> 
za  delle  idee  che  la  immaginazione  arerà  lor 
tirvegliare  >  ed  efiì  tornano  in  fé  ^ffi  ;  nel  fé* 
condo  la  forza  di  quefte  idee  è  fuperiore  alle 
smpreflioni  eflerne  infinchè  dura  la  malattia,  che 
a  Imitando  le  fibre  interiori  con  maggior  violenza 
che  non  fanno  le  medefime  efterne  impreffionf, 
a  quelle  più  vivamente  che  a  quefle  determina 
r  attenzione  ;  ma  rallentandofi  la  malattia  .o  cef> 
fando,  le  impreffioni  eflerne  rfacquiflano  la  loro 
ruperiorirà  ;  nel  primo  ali*  incontro  la  forza  delle 
iJee  rifvegHate  all'immaginazione  o  dura  conti* 
nuamente,  o  fé  rallentafi  qualche  volta,  nel  qua! 


ca« 


gf{]  piilo   li    dice    ifcrt  di'tmidi    inliraalHt 

1  preflo  oo/elUmeiittì  ticornj . 

Quella  fonu  cofì^nie  delle  itier  Ìo»tÌOri  pu(ì 
I  dip«nJ«re  o  J^  caufe  Glìcb« ,  o  Ja  cauff  mofiU , 
I  Una  long*  o  ireqwnumtnte  repKcat»  )Ìir»ioa« 
(um  dJ  una  o  più  ide«  rpecUlmtnM  ove  |u  ci- 
fionata  o  pronioffa  da  viohnte  paflìoni  d'animo, 
i  quella  alcune  volte,  U  qual  fi  lì  ,  eh»  (]ui;ll« 
Ùee  divenrin  vìviffime  e  ptontidìuw  a  rideliwfi, 
diounìeucbè  o  frevcngioo  l'-ii  uni  lane  di  ppw 
ECaninire  l'dÌTÌn^vclic  impKiIioiù  atcuali,  o  ^- 
pecandone  la  foiza  1«  inipedtlcaQD  di  appliurvi^, 
^ìcre  volta  una  rtesolameDio  fiSco  o  Mgli  umo- 
ri, o  n«lla  nuCTa  mI  cerehro  é  bugione  iiaiw. 
^ua  ià  qucftt  «Aeiil.  Il  Sig.  yticM  vUaùoàti 
an»oavtcanv«Me  ì  «rvellì  di  nioUi  paETJ  oc  «Ot 
vù  alcuni  più  indunii,  ^ù  aridi,  e  (p*à(K»in*n- 
te  1»^  l<gxi«ri,  cAenon  fon  quelli  de' faui,  al- 
tri li  rrotv  ineonM  da  un  (lavaTaaienco  di  Eà» 
gue  o  di  iiota. 

Siccome  però  ouelia  (i^iaione  può  «ilitrt  de- 
terwiagci  .id  alcune  ìd«e  rolcanio,  «  IbUraeiue 
1  qialcbc  parte  del  cerebco  limitato  a  queito  ù- 
l'to  oreanicoì  di  qui  é,  che  ar.clie  >  pdisi  ne  il 
tono  tempre ,  né  in  [uno;  ma  fpeife  vplt«  in  cl^i 
eh*  è  cltraneo  o  aì^  ^°to  £&azìoiw,  o  alla  P'tta 
fìlìcamente  in  lor  viziata,  così  leaiono  riltnav 
iraprelEoDÌ ,  e  co»  fu  di  eSs  lagiocanOi  wmi  Tv 
fblfAQ  ù  fuuio  peKtìiUiDtnEe. 
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Non  riceviaqne,'  come  s'^è  dett*  altrove.  Vi, 
dee  de^  piacere,  e  del  ddere  e  per  k/én* 
fhxionB  e  per  la  riflfffione.  Perciocché  la  fdù  par- 
ie'de' nofm  penficri  e  delle  noAre  feafasiooi  fb. 
QoTeguire  o-dal  piacere  ,  o^  dal  dolore  . 
-  'Ciò  che  ia  tìoi  produce  il  riacere-^  •  il  dolorey 
fi  diiama  bene  j  o  màU  :  poiché  le  cofe  fion  (b« 
ne  ftimaié' buone  o  catdTe»  che  m  coofi^nenM 
del  piacere  o  del  dolore,  che  ne  polfoso  cacio* 
nare  (i  y.  Nidla  fi  confiderà  cone  buono-^  nibr 
di  dò,  che^  proprio  a  produrre  il  pisicere  ed  ^ 
aecrefcerlo,  oia  (cemare  il  dolore;  cioè  a  pro^ 
iMcciare  e  confervare  il  poJQTediiiiemo  di  i^ualche 
beqe^  o  1* amenza  di  qualche  male:  ficcome  ali' 
incontro  «lente  fi  riguarda  come  cattivo,  fé  non 
ciò  y  che  può  produrre  ed  accrefcere  il  dolore,  o 
fcemare  il  piacere;  cioè,  che  può  erporciaqual» 
che  male ,  o  privarci'  di  qualche  bene  • 

Pet^  fiaceiré  e  dohre  incendo  qui  indSAineattienie 
e  quei  dell'  animo ,  e  quei  del  coiaio,  per  paelare 
fecotido  r  ufo  comune .,  febbene  veramente  %  gli 
uni  e  gli  altri  non  fiano ,  che  diverfe  nniodiffca- 
zioni  deir anima,  cagionate  nel  primo  cafo  dai 
penfieri  dell*  anima  flefla ,  e  nel  fecondo  daHim- 
preflsoni  fu  i  fenfi. 

Il 

(  I  )  V'  V  jifjpendm  . 


I  al  Cspo  Vigef'ifit.  lif 

I       Ti  pUc^re  e  il  dolore,  il  br!ie  e  iì   nule  torto 
p   le  l'ole  caure,  che  in  noi  produirono    e    mioten. 
F    p.ono  le  paffieni-  Laonde  p,fr  avere  di  effe  un' i- 
1    d^a,  bafl?  riflettere  a  cip,    che  il    piacere  o  il 
[     doloK,  iì  bene  o'\  male    in  dìverfe  rfrccflan^f 
"    e  fecondo  diverlè  relazioni  fogliono  in  noi  ecd- 
'    tare.  Jo  ho  l'idea  dell' amci'e  lifleccendo  al  pia- 
cerei ch^  può  promrarmi    un    obWe'to  qual  eh' 
eg,\;  fiali:  qu^la  ddjl'at'wrjwii»  o  deìi'odh  cotifì- 
dcrando  il  dolore,  che   una   cofa  prerenie   o  af-' 
leate  può  arrecarmi .  U  godimento  dì   un  cetm 
^ne  mi  rechei^e  piacere,  e  h  fgi  alTenza  mi 
(à  ftare  inquieto  :    qj^fio    è   ciò ,  che   5   chiama 
dcfidtrio.  V'ha  dell' appsreoia,  che  io  poffedetò 
quello  mio  bene  ;  una  tal  probabilità  dolcemence 
mi  luTingi:  queEl°  è  ciòi   che   (ì  chia.na /jiira»- 
xa ,  PrerenKmcnte  io  godo  di   quello  b.ne ,  o  i) 
godimento  me  n'è  aflicuraco  ;  ciò  in  me  proJure 
un  piacer  vira:  qnefte   chiamali  alUgrizia,  M4 
«gli  mi  può  effere  favolato ,  o  mi  può  incontrar 
quairbe  màlei  un  tal  puniìeta  ijii  reca  ìnijaietu, 
dj'iie;  que'/to  s'  appella  timori .  Q'jflii  bene  o.'  è 
perduto  per  111  l' ,  o  un  mal  prclente   m'aftìi'g^.-; 
la  moiel^'a,  ch'io  ne  pruovo,  mi  tormenta,  m' 
abbatte:  quello  Gito  fi  appella   tri/lnta  •  ta  di' 
fptratioiu    nafce  dal  pen/àrej   che  yn  bene  non 
può  octenctfi  (  »  )  •  Quello  penderò  produce  negli 
Uomini  dìverfì   efrecii  :  in  altri   l'inquietudine  e 
h  cofteinazione ,  in  altri  il  ripofo  e  1' ii|do1«rza< 
La  cclUrit  è  quell'  inquieiudiué  ,  o  quel  difordine, 
che  in  noi  fenciamo  dopo    aver  ricevuto  qiialche 
oltraggio,  e  che  è  accompjgnato  da  un  dtfiderfo 
prefcDCe  di  vendicarci.  V invidia  è  una  inquViu- 
FÌine   dell' animo  cagipnata   dalla   cpnliderazìàne 
H     J  d'un 
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J'uii  U'iii}  Ji  nel  (Idiilfraiu ,  e  poflirJuto  da  un 
.4liiiJ|  (li(i  mm  li  (ur  awricatlo  a  uoftra  efclu- 
ll^'Ud   i  J  ). 

rutili  II)  )utli«in1 ,  chtf  fì  terminano  afl'oluta- 
lUiStuu  \w\  puc«vtf  u  nel  dolore,  lèmbrano tf£r«fre 
UAUtiiaiì-  \h\  bcwi}  d^ìid^tàio^  Iperaco»  afficora-r 
(d ,  ^iuUsluu» ,  o  porJuco  produce  defc  paffioni , 
ilu*  U  uo\4aa  ili  lutti  ^Vi  Uoinìm;  ma  qaelie 
\\ìò  (mIìuo  vi-^  r^lasKHie  Jglì  altri  l/oairn,  l'in- 
\uIm  i^i  viem^'o,  U  «lujl  luppone  che  li  faccu 
v^\  u»uo  41  UvUiti  lucriti  Ja  not  coatìJeraci  come 
tu|MjirK>il  i  quelli  Joi;ti  aicii,  non  mio  operane  in 
iHuiotw,  che  uoa  l'uppou^ioo   qumo    Icr  mertco 

OuiNtc^^e  od<*;^ace  di  uiij>  M^uaric  ill^  pii2ìo- 
''!«  ^1>:^  /  ilic^iuunaawn^o^  o  !a  iittxauzxQoe  dei 
òvlv«c  li  ^vMiì.*eta.i  «.ViUit  un  piacere  «  ?  prodo- 
nO.v  i j  -kh  i  airedali  edtfct* .  lìccotne  lil*  inc^i- 
i«o  *4  ^v«ùi:<i«  o  .À  iiniiaiuioj;:  ùe'  ptxcsre  r: 
i\*.uid«ia>i  «si  h^nuo  :  tipetto  i  loi  .^  oxeceiìaxe 
mvs-  ij;ui-.:ie  :one    1   ioIoc>*, 

1  *  -^dìv^ù  C^Otu  .^jL-.iojo  "?*■  ::jrpo  1  :.• 
.^  .  .-.e  .4.i-;i~'U:M<!  rrio^Kiiiiar?  .  ni  icrctns 
»i.t.:i  »•  ■.  L^'io  eijiaie  r*iiìv?fii»  ."Js!  "wn  :tj 
^,*e»;-:,  i  ...'ict^  .»  .•à:^:•-■^4  -'Aiiicac .  li  ..r^ 
;#..>    >v»   ^iciit|:4.^«  .*ti:i  '.  -L  jt*crfc   ^  i'^er  :iiro 

...    «.«tik.*     i     oi ,     v.i      ?<*»^e     euTJT*   i-    ::acr? 
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"bM  croia    '  '        •-       ■■ 
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A    P    P    E    N    D   I   C    E, 

ANALISI  PEL^.E  PASSIONI, 


.  .1- 


BHnchè  qttefl\Analin  fia  deftiaata  a  fermar  par- 
te dì  un*akr'Opera,  credo  tuttavia  non  ìnu» 
tile  il  qui  inferirla;  e  fé  io  ella  io  prenderò  le 
cpfe  un  pò*  dair  alto ,  ciò  fervii^d  per  avventura 
9  dare  delle  paffioni  una  nozione  pÌM  chiara  e 
più  precifa.  ^  ^^ 

Formato  Tuorno  dalla  Natura  di  una  oi^nii^ 
^azi^ne  dilìcatiflima ,  ed  efpofto  ali*  azione  con- 
tinua degli  obbietti  j  che  lo  circondano  ,  troppo 
«gevolmente  ne  potrebb^^elTere  fconcerrato,  e  di* 
firutto,  fé  mezso  alcun  non  avefie,  con  cui  du 
iiinguere  fra  le  meltiptid  ioipreffioni  di  quefti 
obbietti  le  utili  dalle  pemizio^.  Quefio  mezzo 
provxdatnente  fornitogli  è  la  fenfibilità.  Se  una 
impresone  p  lacerando  le  fibre  o  diftraendole  o 
affaticandole  tende  a  fcompigliarné  la  testura  e 
r armonia)  la  fenfìbilitd  prontamente  per  via  del 
ioìore  ne  lo  avvifa  .^  Se  un^  altra  al  contrario  con 
un  movimento  ordinato  e  regolare  non  tende  « 
che  a  placidamente  efercitarle,  a  confervarle  nel 
vigor  naturale,  a  loro  refiicuirlo  quando  perduta 
l'abbiano  per  qualfivogtia  cagione  «  la  fenfibilità 
con  un  fentimento  contcatio  ne  lo  avverrà ,  che 
é  quel  del  fiitoen  . 

*  Ma  V  interna  fenfazione  del  {lacere  ,  e  del 
dolore  afifà!  poco  gli  gioverebbe  ,  fé  non  avefie 
modo  di  conofcer  anche  gH  oggetti  >  da  cui 
le  ifflpreflìonì  piacevoli  o  doloroTe  gli  vengono  • 
Igli  diftinguerebbe  tutt*  al  pia  le  fenfazir- 
ni  utili  dalle  noc^rfoli;  ma  né  quelle  procace 


aar 


v 


Capo  yigfflme .  fga 

dar  G  potrebbe  ,  ni  quella  fuggire .  Olire  adan- 
que  alla  hr:ohi  <IÌ  fintiti  internamente  gli  effet- 
ti delie  fftrinfeche  ìmpreffioni  ,  tiuella  ancora 
gli  è  fiata  data  di  eonn/Mr*  gli  c-btiieiil  ,  end* 
procedono  - 

Anche  que<1a  perà  gli  farebbe  di  utia  utìlitk 
troppo  CctTfi,  (i  rimofTo  1"  t^getio  alcuna  iJe* 
pili  non  ferbafle  di  lui  né  de'  fuoì  e&iti  .  per 
fipere  quile  oggetto  abbracciare  ,  e  da  quale 
fruardarlì,  e  un  Terrebbe ,  che  ogni  volta  oe  Ten- 
tilTe  prima  le  imiirellìoiii ,  le  ciualt  fovencf  po- 
trebbero elTer  tali  da  non  lalcìargli  più  tempo 
di  detetmitiatfi  <  Ciò  adunque ,  che  in  quella 
piite  petfeziona  l'opera  della  Naturai  e  la  mt. 
«noria .  Pei  lìa  dì  queftì  fovvenendofi  l' Uomo 
dg'ile  inipTenioni  paSate,  tichiamindo  l'immagi- 
ne degli  o|gettì  onde  furon  prodotte  >  ancbe  fen- 
za  averli  _arriutne(ite  pteTenii  fa  farnB_  ]a  fceltaj 
e  3,1  noti  f^d  riconofcendoli  fa  poì  ili' uopo 
fuggir J)  a  ricercarli . 

Ora  gli  oggetti,  eh?  colla  lùro  a»one  tendo- 
Ilo  a  ConftfrviT  l'Uomo,  o  perfezionarlo,  foi 
quei,  che  riiiamanlì  beni.  Gli  oggetri,  che  ten- 
dono a  deteriorarlo  o  diAruggerlo,  quelli  fono, 
che  G  dinominan  moti.  Ma  beni  e  mali  (ì  dico. 
no  eziandìp  le  impreffionì  o  utili  o  pernicjofe 
che  (anno,  e  il  piacere  o  dolore  che. l'animo 
ne  rifente .  Anzi  avviene  fpelTe  volte ,  che  il  pia- 
cere e  il  dolore  dati  all'  Uomo  dilla  Natuta  Hct 
come  ciezii  per  dJftinguere  le  impreflioni  giove- 
noli  dalle  nocive,  da  lui  fi  tengano  in  conto  & 
finei  e  che  perciò  conofcìute  per  meno  del  pia» 
cere  le  cole_  che  giovano  a  confervarlo  o  petftìr 
zionarlo ,  pili  non  le  cerchi  per  queflo  motivo , 
tna  wi  piacete  medelTnio  che  gli  producono  ;  co- 
nofciute  per  mezio  del  dolore  le  cofe  (he  teiif 
dono  a  detetioratlo  o  dilirugg^rlo ,  più  non  le 
&eS^   pel    pocumeato  che    poflbno    arrecargli  ,- 


ni  Mwxw  \\\t  ijli  \iriw.  VA  quali  erroci  tofift^ 
M«M»MM  «^i  "»«  "t  ^^('*  ^'{^«^  e  mezzo,  eGEer 
|H«ìl4  t«i|iUmr»  «|ui  iKMi  t^  luoito  d^efanunarloi 
«^  ImOi  U'^vrit»  évv^niuu)  il  fjtto  per  <Lr«rmw 


^  ^^'  ^mU  (4j{\nà  i  UvMiìi  dì  ìam  o  di  flMyir  fi 

M^^t   il   i(^k  <«4  fi^MPck^  4  coniìenzfci  o  fcr- 

|^V,^*M»N'^-    «•  ri>'iNW.otw  imuW  di  qwÉ*"  ob- 

^^W^  y«vslUv>r  •    9tuc  vCUir.tti   io  clcnr  mi 

41     -H«H«      4     i^V-Mnf     ^ttMi^    4t»lks     4 
IK»         ^v*»«      a:%f      .fv*     i    «'*!l4j:n4B    Mff 
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alOftyii^m.  ITI 

lùta\e  tendcou  rerfe  di  Jei .  QiKia  è  foilU  ^m 
thiamafì  Awri .  (^ni  CD&  ai  «Mirsio  tèa  Jó» 
to  iiì'ilp^w  lii  naie  r«'  boi  fi  mnfcUfi.  ia 
noi  prottuce  ani  naanie  ar^affioM  .  (jJmki  ^ 
TlueiJj,  tb?  Mte  fi  «nttJb.  L'aMtc  •  tafi* 
ibdo  le  pruoe  paffiooi  ^e!i*  Uomo,  le  piAww 
più  geneiaU,  It  palTm^  che  dir  fi  po&Mo  (u. 
da»\ent;Ui.  li  bea  cocoTcer:  l'o-Jgts*  •  la  al- 
tura i\  i|wH«  Age  paf&tni  priaune  è  osa  «W> 
q  le  Eroppo  iaponan» ,  «  per  beo  raooTccrlc 
convitale  eS^annit  t'Uoato  uì  ui^  &txi  iìtttB 
che  fopi»  abbian»  acreirun  . 

Se  altio  ei  w»  we&  fcorché  1'  ioscnu  ics-  . 
Tibiliti,  il  foo  XBCR  noo  fi  ridanrlifae  dw  ad 
u'va  (emj^e  cnwaijctim  ndte  fcolaBkm  tfr 
giidtv^lì  cW  MtSalBentc  pcotaJt ,  od  aiuo  imm 
farebbe  il  fbo  «fio  (aorcbè  uà  óìl^At  dtUt 
(enfacìoni  pcnA  cW  toSe  coiIrKio  a  fb&ire  - 
(  a  )  DcKKO  (UIi  htti  di  ccDofc9  ft>>  obbiet- 
ti   ,  onde  li  iaifnSotà  praccroli   e  Momlc  ^ 

;-jr.;or  ib:  .::'_:..:  ,  .V.  :  ^  -."J 
n«lle  n^nf--'  ;:■.      ^  .    :   .-_  -:  -   .         .■im- 

paccala ne^li  cbàieiti  ,  da  cai  deii-ino  ,  cflia 
an'iotema  (bddiifjiìon?  -n?)  cortemplarli  ,  un 
piacer  HKpmo  d'  ivrIì  ptefaui  :  all'  abbortì. 
mento  ddle  frafanoiii  p^oofe  »'  accoppia  m 
abborrimenco  d«^i  ometti,  oaàe  procedono  , 
effit     un     rìncrefcìmeato   ,   noa    fcontniRza  , 


(o)  Corepiacenia ,  t  cjig-jfto  A  tui  mam-i»  Ja 
Statud  di  Bonn»  non  fenta  fct-nctnc  dtW  ano'jft 
fo%giamente  rilnraui  dal  SIgnir  Jbali  Drlghett» 
(  Pfych.  Speciimn  Far.  ii.  N.  ai-  »j.  ) 


ffit  Apjpendic» 

una*  peni    d!    doverli    avere,    dinanel    •     M4 
le  mémoru.  ei   non  aveffe  ,^  ^uefte  4>affioiii  in 
lui  iàrebberp  ancora   limicacìflime  ,    perciocché 
6  refiringerebbòno  unicamente  alle  fenfazioni-ii 
agli  obbietti  prefenti ,  rxmodi  i  quali  <»gQÌ  amo^ 
rt  ed  osni  -odio  ceffarebbe  <»  La  roetnoria  adón* 
qae  (i.  e  quella  ,  che  rapprefèntandpg/i  i  -  im- 
liiagine  de^li   obbietti   utjli   o  aggradevoji',  an. 
che  quando  fon  eflS  lonrani ,  e  la   no:&3ne   ti- 
dhiamandogli   delle  imprelGoni  piacevoli  che  da 
efllì  derivano  , ,  in  lui  produce  quella  cendenaa  , 
che  propriamence  cofticuifce    V  amort  ^   vale  4 
dire  queila  compiacenza  nel  conreniplara  ì*  im- 
magine di  tali  obbietti 9  quella  gravi ra;|]one  con- 
tinua verfo  d^  loro  (  fé  mi  è  lecito  dalia  Fifica 
il  trafportare  alla   Metafifìca  quefia  efpreifìone  ) 
quelja  premura  nel  ricercarli  j  qi^ella  letizia  nel 
rinvenirli  •   La  fnemoria  è  quella  y  che   V  immaf 
^ine  rapprefibntandogli  degli  obbietti  perniciofi  q 
«ifaggradevoli  ,   e  la  nozione  richiamandogli  de!<T 
^e  loro  imprefllioni  melefte  ,   genera  in  lui  quel- 
la avverfione ,   in  cui    1*  odio  propriamente  conflr 
ile  9    cioè  quel  dif^ufló  nel    vederfene  innanzi 
1-  immagme  ,  queli'  abborri mento    perpetuo    da 
effi,   quella  premura   affidua  d'allontanarli  o.di 
Aiggirli ,  quella,  pena  e  quello  fdegno  nello  fcoii- 
trarji  novellamente  • 

Se  quefte  due  paflioni  avellerò  più  dilìgenrer 
mente  analizzato  i  Filofdfi  >  che  1*  amore  aj 
bene  ed  alia  felicita  >  1*  odio  al  malo  ed  alla 
mi  feria  han  riguardato  neir  Uomo  come  due 
inclinazioni  in  lui  pofte  dalla  Natura  ^  <:om^ 
due  fpezie  d'  iftiiito  •  ad  ef^reffioni  cpsì  Vaghe  , 
e  cosi  prive  di  fenfo  non  farebbono  per  avven- 
tura ricorfi  •  E  che  ^Irro  infatti  è  egli  il  dire  : 
r  amore  al  bene  ed  alla  felicità  è  innato  nell* 
Uomo  i  è  in  lui  ifiillato  dalla  Natura  9  è  uft 
^jlHnto  ;  fyorchè  un  dir  nulla  con  molte  parole  ^ 


o'iiii'^Kr'fiift'  al  pia  che  au»ft'  nùart  i  in\\A 
pa  «flètto' «h»  IMO  ■iri4i^'ven|i!  Nell'Uomo 
idwfM  non  v'ht  altra  d'innato,  fé  quatto  teK. 
«in*  pur  £  «owffe«]9f«riKe,  fuorché  h  Ueoiti 
A'ftbowi  di  coBofcerey  <K  nmmratarG.  L*  a* 
■Mfe  «awiih  ti  iMn*  Bl'^i'feHdiil»  i'ttBa  m- 
anltfiià  mU*  «il  itht-inlferii  non  fon  dM.«(> 
fcLti  ,  ì  qua!!  da  quefte^  me<M(nc  ùeokà  iket'. 
lamenie  procedono,         '■     ■  ■-.■.. 

Spiegata  l'origine  deU^UMMv  »  detl'odtat'i^ 
pieua  a  poco  Ipìegara  aodH  qt»lt>  di  tumir«Ki 
ir«  piflioni  ;  perciocché  W)a  fon  eflwcbe  liliret< 
tante  modiflcatìoni  dWetù  4i  tjutMtduc  «fi^ 
pttmari-  ■         -:■• 

IncomincìanJo  da  quelle  che  éSpaiùtone  dal^ 
atnoie  :  com'  ^  ha  il  ben»  per  sMetM  i  cu) 
}e  Tue  moiliiicizioni  fon»  dìvwdh  ^  Tecondtt -eh* 
quello  b^ne  è  prriente  o  paffacao  fam»^  è  fc> 
condo  che  è  di  una  o  d'un' altra  rgwxb'.  l.'=A 
more  «f  uh  bM  che  godafi  aRaalaientv  ì  dMen 
po«it«i^>  MàiMy  pigay  tripuiio,  giuila  l'in*. 
pnrSioli»  che  queflo  ri  fa  o  maggiore  o  iriso- 
te-  {.'«no»  d'un  ben  paffaco  prodoce  la  co»- 
|wKMR«i  a  il  roMm'rfrico  ,  fecóndo  eh',  egli  i 
inttaria  ^  a  non  ^  in  noftro  poAflbj  L'  omo* 
M  d'  m  ben  fùton  ia  narcere  il  éiJìArk  ,  il 
quale  è  accompasMtb  dalla- /iwra»n*-)_o  dalla 
(MJEAam  >  feconda  che  probabile  o  impToba* 
bìTe  ne  è  il  confegulmenco  :  Se  I'  amor  rende 
w  piaceri  y'chl>ina6  tmejtptfcnrcai  i^  alle  rie- 
cheaze  ,  ^nrfii»  t  Te  agli  onori  ,  amtìiion*  l 
fé  ad  frnpatar  cofe  nuove  ,  c»fioJiìà  ì  fé  alla 
virtft  ,  egli  non  ht'^nmié  proprio^  e  d  dict 
Ffioerémaue  amor*  dtUa  virtù  ,  Mia  giullixia,^. 
^tlCoKtflo  ,  U  amore  che  portiamo  a  och  roo- 
Reflui!,  fi  chUma  amor  di  tai  fliffi  o  »moT  ^m- 
pHo  ,  il  ipiaJc  Te  é .  acro m lagnato  da  una  ftmw 
Tovv^ìa  e^'.  1'  Uomo  faccia  di  fé. ,  degeneia 


kk  orfog(io  I  f9  da  una  foverchla  avidlcà^di:^r.^ 
iere  flinuco  da^  altri  ,  crasformaG.  ia  vorfit^  •" 
l.*  aioore  che  P  Uoaio  deve  portare  geaerakaeiù* 
«e  a'  Tuoi  fimili. ,  è  benevolwza  i  Quello  che 
porta(ì  a  decermìaate  perfone  ,  q  tiuaoé  il  no* 
ine  di  untore)  o  prende  qaello  di  amichi»  >  il 
deilderto  degli  altrui  va^^ggj  e  la  pi^emura  oel 
procurarli  fi  chiama  impegno  &  fatare.  ;  T  aii«« 
grezza  per  1*  altrui  felici  avventure  ,  c^ngfwt^ 
U^xiomB  i  il  fentimeato  per  le  Perfone  onde  Ga- 
mo  flati  beneficati  ^  fioimofcema'  o  gféttUufy^  % 
il  fentimento  per  le  perfone  di  merito  ^^  j/|mn#  , 
rf/pctto  y^  ^vtmrmicm  »  amwir^tzism  »  -iL  feiuù 
mento  in  6^e  che  aver  dobbiamo  per  1'' Auto« 
ut  Supremo  del  ngfiro  effere  ,  raccliìude  In  fé 
tute*  infieme.'  gli  a&tti  di  fUnia  »  rìfpettQ^^  vew. 
Mcazioiie^  àmmiraaGne  »  riconotceia»)  :ec«:  icb» 
tutti  dalla  Religione  CQpipjrendonfi  fotto  al  tvo«> 
«e  di  earii^, 

.  GHa^tl  che  nafoon  dall'odio,  fona  ancbe 
.dC^divfBrfi  fecondo  la  diyérfità  4»'  mali  c^e  li 
cagionano  »  e  fecondo  che  foco  quefU  o  pre» 
i«oti  o  panati  o  futuri.  Il  fentimento  d*un  mal 
prefeiue  è  »Sfiiiàmc  9  t^ifUtMi  ^  c^ffanna^tm- 
gofciay  defiQkiìUefie  ,  efifitma^cm '<^.  a  mifura 
dbìe  il  m^le  è  più  o  n»eno.  (igpiìbiW  .  Qutetlo  di 
Ita  mal.  .pafl^  è  tawxùoriit»  (^h)\  quello  d'ui 

ih)  Iq  fAtdUM^  rammarico  ionio  l^a^ffimoM  ch$ 
m»fce  dalla  mefHwét^  d\tm  èemi^etduto  y  come  quel» 
la  tht  viene  dalla  memoria  di  uà  mal  foffertQi 
ferchìf  in  ammdm  i  cafi  ella  nm  ò  che  un  nnuo* 
VMiemo  di -amarena.  Nel  fffimo  feufo  quefla  tior 
u  cofviffonie  si  r^r^t  di  Francefi^^.  9  a  lui  wh 
kwUm  '<»  JjDfBuifcQ^  feniocdù  daipamlo  dalC^a» 

\ic^ 


ol  Cflp».  Vigifiìm  •.  i^ 

ani  IbCtiro  i  Umon  ,  il  quale  fé  iì  mal  prefcn^» 
cafi  coda»  grande  «  inevitabile  ,  paflk  ali*  n^^or* 
litwiiifo  »  e  alla  éifpifatiom  »  ali*  oppofto  fé  il 
mrf  j^ivuiicafi  iQMne  fUcasÌD  ordalie  nofltt  forze 
'  **^  iaperaUle  »  fi-  conTerce  in  mm  mmaih 


t0i^'  Hfjfgimoi^  cùKfiimtà^  comegM,  mrdàmni^n. 
Se  l^lMb  confifle  ò^a  mancanza  di  ftnCizloni 
«iecartaK^  a  pia -ttpoerafaeoce  nella  mancanai»  di 
iehfdtoai  laocnmniti  ,  lo  fiato  deli*^  anima  ^ 
fiflr^  f  IfÉdU  mancama  o  nelk  perdita  tialfov 
waec^^è  éPPi'MwNfo  o  vergogim  ;.  fé- nella  fm^ 
iffCM  imW  «mÌI  f  è  nmòi^f»  o  jNutiiefnto  »  I) 
flia]«  che  wgiftinie  in  altrui  ,  in  noi  pradioi 
Faffitoftdi  «MMVt/ìfWaMPM  o  cmmNiffofie  >  iJ  f«»» 
H  aflntto  wwkt  nafca  dalla  vma  di  una  man* 
canxà  é%  mnik  eiamnefla ,  ma  Icg^a:  e  Ictifii^ 
Me 4  fi:.ci>lama>Am»itff)mto.  Il  male  cfae  4n 
aicnS  ci  &  àipH  li  defia  il  riiAfitMirtD  >  U 
eoU»r0  9  i''«nf«  i  fualt  a6Fetti  ove.  .durino  liinga^ 
mente  9  itfreaca&  quello  «  che  pro^riameote  fi 
chiama^  «60»  jSe  Todio  fa  che  abbnam  pena^ 
vedere  in  aln'ui  nn  bt^ne  che  a  noi  manca  y  egli 
chiam^fi  fwfdf'e;  fé  fi  porta  anche  a  defiderare 
akrui;  del  male>  fi  chiama  livwe^  tlflio,  wali* 
gmìÀ)  fé  poi  non  è  alerò,  che  difpiacere  di  ves 
der  premiaco  un  Uomo  immeritevole ,  ed»  v#* 
dere  ben  riufcita  ad  un  Uom  maloncAo  una.  rea 
aaioie  ,  egli  è  intkgnaxione  • 
|o  non  fo  qui  che  teffere  Ja  genealogia  9  diiò 

^  .  t 

ttea  me*  amaricare ,  ed  efprimenio  fcw  fi  fleff» 
quH  riniwuamento  di  dolor  §  che  frwiamo  ni  rèt^ 
novofeifi  ia  rimtmhirant»  di  ci»  ^  ferdutòy  pur- 
mi  the  abbia  una  figmflcazìcHi  iffmlogicai  9h$ 
noti  k^  fwf$  lo  fteffo  regrec,    ■ 


^ 


%f^  jéppatdtee 

eoli,  4e]Ì9  po/fioni,  perciò  fcorro  rovr^e0e  i^S. 
damentej  le  proprietà  più  pirticolari  di  ciafcbe^. 
dona -ricbiedereÙ}ero  un  lungo  trattato,  eh*  ia 
darò  fotta  ad  altra  occafione  •  Egli  è  da  oderva* 
re  frattanto ,  che  le  paiHoni  non  tutte  »  ne  fèm- 
prt  ttndono  al  loro  obbietto  colla  médéfima  for- 
za •  Quefta  è   maggiore,  o  minore^  fectmdochè 
y  obbietto   air  animo  fi  rapprefeita  Ìm»  all'  af- 
petto  di  un  bene  o  di  un  male  più  o  ineno  in- 
cereffante*  Quando  TUomo  in  un'oggetto  non 
vgif  né  bene  »   né  malr  che  meriti  1^.  attenzion 
fila  I  il   Tuo  flato  (i  d^ma  indif trenta  y  che  é 
una  mancanza  di  commozione  ,  ó   mancanza  aU 
meno  di  commozione  fenfibile  .Se  F  oggetto  |li 
fi'mrefenu  fotfio  alla  forma  di  un  bene,  ma  pic<F. 
cofo  ^   quefi9  interna   commozione  coraiacb  a 
nàfc^re  in  lui  j  ma  piccola  e  debole  i  e  piuttofio 
che  foffitmiy  R  dice  allora /^rrfrm^nta  »  fé  il  bene 
é  j^4ìCentey  tendenza  j  incìinaziont  ^   propenpone% 
k  è  fv^uro' ,  La  paffione  fi  forma,  qnando  T  og- 
getto fi  o0re  iòtto  air  afretco.  di  un  b^ne  gran- 
de*  L'animo  allora   a  lui  G  potrà  con  vivacità ì 
e  con  premura  e^  affiduitd  a  luì  dirige  le  fue  for- 
Zfi»  che   fé  egli  prefenrafi  cerne  un  bene  gron- 
diflimo ,   bene  alla  noftra  felicità  indsfpenfabile  « 
bene  fenza  di  cui  la  vira  ci  debba  effere  a   cari- 
co y  allora  fi  é ,  che  la  paffione  efercita  tutta  la 
Aia  veemenza,   allora  rÙomo  più  altro  oggetto 
non  ÙL  riguardare  fuor  di  quel  -folo ,  tutti  i  Tuoi 
fentimenti  trasformanfi   nella  paffion  dominante, 
quefia   lo  porta  al  bene  propo(h>  non  più  grada-* 
tamente  )    ma  di  volo  ,   di  slancio  ,    ed  una  in- 
quietudine   univerfale  lo  agira  ,   lo  pcfHede  fin- 
ché non  gtugne  ad  ottenerlo  •   Arrivata  a  quefta 
fegno  la    pafiione   acquifia   un   altro   nome  ,   e 
triffovto  o  entufiitfmo  fi  chiama,   il  qual  poi  de« 
genera  in  furùre  ,  o  marina  \   fé  giugne   ali*  ec- 
^fffo  i  e  in  fanalifmo  9   fé  è  diretto  ad  un  b^^. 


Ila 


al  Cava  Vi^/jimo.  tj-f 

hW  \^b.  Eguali  pteSo  a  poro  fono  aatlie  i  gra. 
li  nell'oifio  ,  ii  quale  comincunJo  liiì  tliff:*fio 
ì  iììT  avtrfiimi  palfa  a\i^  abliorrinunU  e  ali' ab- 
bcmiàc.t  e  leimìnj  coll'oriori,  a  mi  fura  the 
foifo  ali'arp?cto  di  un  mile  piccolo  o  craaJc  q 
SMiifflmo  alla  menw  l'ogE*"'*,''  ( »ppf «ferita  . 

(a  qutft«  lapprefem  ali  Olii  l'immaginazione  hi 
i'  oTdiiiatio  aaa  granuilTiniJ  parte  .  Avvt^za  t 
mitar  vjito  a[t(averfo  de'  mirtoTcopj  O  df'  vetri 
tnohtplicanci ,  efla  all'  ariinio  lltanamenie  i  bmì 
e  ì  mali  a  moltiplica  o  ingrandir».  Quiiuli  é, 
cbs  iJal  governo  dell'  imnu^nazione  qu«ilo  mi- 
te d«Ue  paloni  dipenile  .  Le  declini jzionì ,  che 
c^mkto  alle  paflioni  da  tanti  lì  fono  fatte  ,  fon 
vaae  dcV  cwio  e  ìtia^oiievoli ,  e  fiìi  ittagiotic 
vo!i  Clan  coloro  ,  thè  bandire  le  vulcano  inc«' 
raiiience  dal  cuof<{  umno  .  U  vukr  toglier  all' ^ 
Uomo  li  paliti  Taiebbe  lo  itcITo  ciie  torgli  le' 
facoltà  di  &irire  ,  di  conofcere  ,  di  tainmer> 
latfi^  da  cui  procedano  ;  farebbe  paiarwo  il  vo- 
lere m  luogo  d'un  Uomo  formar  un  tronco  C'I 
mi  faifo.  Le  freeolaieiie  l'eIÌ' imnucinazione  fon 
qiielU  fol«  che  levar  gli  H  d«bb(jno,  olila  l'ii»- 
xnigiaazione  è  quella  eh.;  governare  (ì  deve  e 
cotrecgete  ,  affinchè  ,  come  bene  all'  animo  , 
non  prefenti  fé  non  ciò  ciu  Io  è  difaitl  ,  e  in 
quel  grado  unicaini:iite  lo  prt^fenli  ,  in  cui  è 
tfolraeflce  .  Ottenuto  <lueflo  ,  rutta  la  forza  alle 
paditmi  li  dee  lafciare  ;  effe  allora  più  non  pro- 
ducono che  vie  maggiore  utilità  ;  fon  come  i 
Venti  al  Nocchiero  ,  dice  Fontanelle ,  elle  quan- 
do fpirj^o  favorevoli  e  regolari ,  tanto  più  ptc- 
fto  eli  fanno  compiere  il  fuo  viario  ,  quanto 
fono  più  vigotolì . 

Anzi  non  pure  utile  folamenre  ,  ma  necelfaria 

affatto  è  ill'Uomo    q'iella  energia  delle  pallioni-. 

L'  inetiia  --he  nel  mondo  fìflco  ha  tinta  (pria  , 

nuii  l'bj  minore  nel  nionio  morale,  Ogn' Uoiiw 

refi- 


\i%  Jppenéht 

t^Se  ftlli  hfkì  y  come  ogni  corpo  tefifte  ti 
nsotó  .  Un  Infìpulfo  a  que^o  4  necefifario  ,  una 
-pkflìone  e  neccflfaria  a  quello  per  toglierlo  ali*  i* 
nazione.  La  prefenza  d*  un  male  che  ^i fenda 
incomoda  ì"  efiitenza  :  la  vUla  d*  wi  iiene  di  cui 
fenza  inquietudine  non  po0a  fofBjr  Ja  privazio- 
ne; un  odio  per  confeguenza  di  qiiefto  male , 
11  «luale  fuperi  la  refiftenza  alla  fatica;  un  amo^ 
Te  di  quefto  bene  ^  il  q^uale  faperf  la  prepenfio- 
tie  air  inerzia  ,  neceflfafianiencc  tkbieggonfi  per 
determinarlo  ad  operare:  fetisa  di  ^eAo  egli 
vivrebbe  in  una  masione  perj^ua» 


CA- 
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S[  iiliiMi  i*  Mm  <Uia  )9femf«r  cMifideiMdo  ìIjI 
'ém^^natm  o  4t  ahitiiiacMii ,  eh»  acccdon,  nd 

cOTfAv  ^  >^^*i4l^^"*^  pevpttuQ  tIeU»  noiini 
Ucti^  riflMm&:JÌ«B'aÌBra  alle  caiife  diqtiaAl 
Ly  0*d»  audk  alcemiooì.,  la  pocen* 
sa  eoa:  cMÌdlàftrata  e.«ttlNi>  o  |Wj0it«é  Qoaado 
6  èkèv  fi  /boto  -te  1» /ot«a»  A'  /<Mdrr  i*  ofo^  ^^ 
fà9m  fMlto  4t  Mr  fmf9i  la  prima  di  quefleprc^ 
pofiflBWBt  è  ntt  mm\fìo  dttia  ppctnza  acdva^  U 
ftcìmda  MU  mnia  ptffiva, 

likc»  It  cote  finftili  ci  fommlfliArano  efenp 
copiofi  e  dell' mu  t  ddl* altra.  Della  paflìva,  io 
quanto  ìc  loto  qnalicd  fenfibìK  e  *  la  loro  eflfenza 
'ni€ilcliina  iboo  foggette  ad  una  mutazione  e  alte- 
razione cmicinua  :  dell*  attiva ,  in  quanto  debbe 
€flèrvi  fiata  Tempre  qualche  poteoìa,  che  abbia 
fatto  qnefle  alterazioni  • 

Conìeffianio  perà,  che  1* oCTervatione  dei  can- 
giamenti che  accadon  nei  cerpi,  non  ci  dì  un^ 
idea  della  potenza  attiva  così  diciiiarata  y  come 
il  riflettere  fu  le  operazioni  dell*  anima  •  Percioc» 
che  Tupponcodo  la  potenza  necetfariamente  un'a* 
zione^  e  non  avendoci  che  due  generi  di  azioni, 
il  penderò  e  il  moto,  non  fi  poffono  dare  fimil^ 
mente,  che  due  generi  di  potenze,  quella  d! 
{>enrare  «quella  di  muovere .  Ciò^  pofio,  io  di» 
co ,  che  il  corpo  non  di  alcuna,  idea  della  pò- 
tenza.di  penfarc,  quefla  non  nafce  in  noi  che 
dalla  rifleflione  fopra  di  noi  medefimi.  Né  fi 
può  dire  nemmeno,  ch*ei  dia  Tidea  della  pò» 
renza  di  muovere  o  di  cominciare  il  moto ,  pioi- 
diCj  qoando  il  corpo   è  in  ripofo,  non   fi  può 

ap. 


Tfto  ,      tlbro  Secùnde* 

Apprendere  in  lui  la  potenza  di  niovef fi  da  ie 
ItefTo  :  e  quanJo  è  in  moto  ,  è  ptu<toftal  paffivo' 
che  attivo ,  piuttoAo  raofto  che  moventefi  •  Non 
abbiamo'  nói  dunque  le  iuee  della  potìHtta  di 
penTare  e  di  movere^  fé  àon  col  riflettere  aquirl- 
lo)  che  accade  in  noi  .^ 

In  noi  medesimi  trovlaniio^^eràprt  •invariabile 
mente  la  potenza  di  coroiaciare  o -di  foipendene, 
di  tentìnuare  ò  di  far  ceflare  dtverfe  éperationi 
déU^anima  e  dhrerfi  movimenti  del  corpo,  e 
tùttb  fenta  fatica,  fènza  sforzo  ^  na  con  un 
femptice  atro  di  preferenza  9  ^cfae  fa  i'  anitho  no- 
ftro  •  Quefta  potènza  di  preferire  dicefi  voUmtó  * 
L*efercizio  attuale  di  quefla  potenza  è  chiamato 
il  voUn  o  la  ììoUiUoYut.  Ogni  atione  o  comincia» 
la,  o  interrotta,  o  terminata  fecondo  gli  ordini 
di  quella  potènza  appeJiaft  véUmtariai  e  dieeft 
tMvofontoritfi,  quando  è  fiìrca  fenza  una  cai  prefe* 
renìa  o  elezione  dell* anima* 

Noi  chiamiamo  ititeìleiio  la  potenza  di  appren- 
dere.  Là  pevcetibne  è  Tàtco^  deli* intelletto»  V 
han  tre  maniere  di  percezioni  •  f.  i^ercesioni  vi' 
idee  in  noi  niedefìmi .  1.  Percezione  <Ìel  fignifìca* 
to  de' loro  fegni.  3.  Percezione  delle  loro  con* 
venienze  o  difconvenienze  • 

Quede   due   potenze   dell' anrma,  vale    a  dire 

quella  di  apprendere  e  quella  di  preferire,   fonò 

chiamate  urlio  flile  T>rdinarTO   non   due   foUnxe-f 

come  io  le '-chiamo,    ma   due  facoltà}    il  qua! 

termine  farebbe  aCai  conveniente,   fé  non  intto* 

ducefse  della  conftifìone  nelle  idee ,  come  io  fo* 

/petto  ch'ei  fàccia.  E  cerco  quanti  non  hanfup- 

pofto  per  ciò ,  che    vi   fodero   nell*  anima  <Legìi 

enti  reali  producicori  delle  azioni  deirinrcUecto 

e  della  volontà^  (i) 

Dal 


(i)  Or  non  b  fO^  da  Umere  sì  fMo  errerei  e 
fi  può  ufare  ficuramnte  in  qùijh  finfo  rosi  iViic* 
WS  di  facoltà ,  cerne  qwllo  di  potenza , 


^^H.  Cofo  Vig»fim»primé.  llt 

Bl^^l  (nnmenTO  inceiioie,  ch^  rijrcutio  ha  del- 
l' U  fu»  pownia  ("opra  le  proprie  azioni,  ntke  1' 
I  lÒKi  dtìii  liètrià ,  L'  dflli  mciffità.  Un'Uortw 
è  '(i(r«,  t-Incbè  hi  la  potenza  di  penfare  a  ili 
non  peniate ,  ili  moverti  o  di  non  moverli  feeon. 
do  h  preferenia  »  lafcelta  dell'animo  fuo  .  Ma 
qiando  egli  n''n  ha  piki  la  potenza  di  agire  Te. 
condo  la  preferenza  del  fuo  animo  ,  egli  è  nttif- 
JUato  ■  Non  lì  può  dunque  aver  iib  mÌ,  i.  fona 
il  penlìero ,  t.  fenza  il  volere  o  fcnsa  aver  pre* 
ferito,  ì-  lèoza  la  potenza  dì  operare.  Una  o 
due  di  quefle  conJiiioni  fenza  la  teiza  non  ba> 
ftaiio  per  foimare  la  iibeità.  Perdo rclic  per  »([« 
Ubero,      ... 

1.  ¥a  ài  iiwftieri  Ìl  pcnfiero  ;  che  difiàiti  noa 
fì  prenderl  mai  per  agente  libera  una  palla  né 
fa  moto  né  in  riparo;  perciocché  ella  non  hi 
iacolcà  di  peitfve. 

1.  E'aec«J?arIo  oltre  il  penderò  ìl  volere  o  la 
preferenza,  Uo  Uomo  uccide  fé  ftefib,  o  per» 
cuore  Bn  Amico  per  un  moto  convulfivo  del  fuo 
hriccio  ,  moto  ch'egli  non  ha  la  potenza  di  im- 
pedire né  di  fermale -,  ninno  crederi,  rh'eì  lia 
libero,  perciocché  non  ha  la  poten  a  dì  prefi;- 
rire. 

Ohra  al  Mnfiero  e  al  volere  »  óSìl  ia  preF«* 
tenza  C  rìoiiede  la  potenta  di  opeiare  .  Un  Uo* 
mo  nentre  dorme  >  é  portato  in  una  camera, 
ove  é  ut)  amicìa,  ch'egli  defidera  di  vederci  vien 
qui  racchiufe;  fi  fveglia  apprefTo,  s'accorge  di 
trovarli  co]  fuo  amico,  fi  trattied  feco  con  fora* 
mo  [»acere.  Non  dimora  egli  volentieri  nella 
camera?  Niuno  può  dubitarne.  Tuttavia  ficcotne 
v'é  chiufo  dentro,  non  vi  (la  Uberamente,  per- 
chè non  ha  la  potenza  d'ufcìrne.  La  liberti 
adunque  noa  confitte  nelK  femplice  pteferenia  i 
ma  nei  poter  operare  o  non  operare  fecondo  la 
f  celta  e  la  preferenza  del)'  animo , 
Ì9ck,  Tom.  I.  I  P*r 


Per  la  Tua  liberei  1*  Uòmo  ha  impero  tguaU 
hiente  fopra  Ufae  idee  interiori,  come  fa  i  mé- 
ti  tfitfriori  dri  Tho  corpo.  Perciocché  ficcome 
faò  a  Tuo  caletto  muovere  tale  o  ^al  altra  parte 
del  c«fpo  j  così  può  à  piacer  Tuo  chianiare  alla 
fantafia  tm'ideay^ual  ch'ella  (ìaH,  fiSarvifi,  fcac* 
darla 9  richiamarla  (a).  Ma  in  ^uel  modo  che 
fion  dipende  dalla  Aia  libèrti  $  che  il  fuo  corpo 

.  tocchi  o  non.  tocchi  qtndch*  altro,  dovesdo  egli 
neceffartaiDente  da  qualcuno  efiere  ibàenoto  :  co* 
•i  quandi  è  dello  ^  non  è  libero^  di  penfare  o  di 
/  non  ^niàre^ .  dovendo  neeeflariamtnte  fentir 
qualcuna  delle  impréni^  contimìèj  che  fan  fu 
i  fenfi  gli  obbietti  edemi.  £  fìccome  dall*  altra 
parte  il  còr'po  ha  fpeffo  dei  moti  inrolonrarj, 
nella  iiefia  nsamera  v'ban  pure  delle  idee ,  che 
niutio  sforlo  dell*  animo  può  allooranare .  Cosi 
un  Uomo  alla  tortura  non  é  padrone  di  priyariì 
della  fenfazione  del  dolore,  pet  ìfpeculare  fopra 
quiftioni  di  feniplice  curioma. 
.  Per  einl<^re  adunque  il  fin  qui  aderto  circa 
alle  potenze  dell'Uomo:  £gli  ha  la  potenza  di 
percepire,  quefia  (i  chiama  tsliUetle';  ha  la  po- 
tenza di  preferire  ;  quefla  fi  chiama  ffokmìà  ;  ha 
la  potenza  di  operare ,  e  non  operare  fecondo  la 
preferenza  dell'  attimo  fuo  ;  quefta  fi  cliiama  [i^cr- 
tà*  Se  non  ha  più  la  potenza  di  operare  fecon» 
do  la  preferenza  del  fuo  animo;  epì  i  metffitm» 
to  :  (e  Opera ,  ma  non  fecondo  (j[ueRa  preferenza; 
egli  è  WoncHo:  fé  preferifce,  ma  foprarvengono 
dei^ii  òftacoli  che  s'oppoagoiib  alla    efecuzione 

-.^ì  fuó  Volére;  egli  e  imp^ile.  i^ante  agli 
sterni,  che  non  hanno  né  pecrflefo  oè  volerci 
Quefti  fon  fempre  niteffitaìi. 

Po« 


«k 


11)- Vedi  t  Afpnà.  at  Cap.  16. 


Capo  J'is'f^nvprim  à, 

P«fti  vwfii  principi  (i  polfono  "     „     "5. 
NMtoarè  agewlmwte  1^    quiK*,  "*.  *»"ni» 

I  |6d*a  L^ISTIONK.  La  volontà  i  litir»  „  »iì 
«MAa  ^oilBeiie  mi  paté  così  lidìcoU,  tA».  f  ' 
>Sb<ro  queft"  altre  due=   ,7  /o«to   *  ^!S1  £ 

'   bM*  >  {«faJrBM?^   Perciocché    v'ha   eg»    totfe 


ÌmS)  c 


ranons  d'aicribuiie   [a    libert.i   ^^U 
le  la  r 


IfMdf)  che  la  rapHfci  al  fonnò ,  o  U  finita  ,_  , 
dna  ifo  *Irti)>  la  volontà  è  lajwrenxd  dì  ptE- 
StlinmatàoMkd  un'altta;  la  liberei  è  la  pò..  ' 
DenU  A  tMunóare,  o  dì  fìnlre  un'azione  xvti. 
ferme' i  «iMlla  preferenza  dell' animi? .  Li  volon- 
ei  t  dnttque  una  potenza  o  facoltj  e  la  libernl 
on'alttXk  ti  domandite  pertanto  le  h  votone 
aWa  la  UbertJ,  è  la  flefla  ebr  ^ònandat^fii 
tHu  pDtMM  abbia  un'  altra  ■pMtaiat  «KtAìoflé 
ETopvo'  tMàcèà  perché  '  k  lì  deliba  ri()Mnden . 
Perci«^  eh!  non  veJe ,)  che  le  potenze  tpetta^ 
no  folo  »li  Agenti ,  e  che  per  Conref uOite  no» 
potha  t^re  atmbuii.d'alnn'atrra  Tacottj  Opo- 
tennf  Laonde  li  quìflione  Te  la  voloncè  fìa  11. 
beri ,  ti  cìdoce  a  quefta  :  Te  la  votont^l  fia  un 
Asetiie  pfopriamente  àenó,  Mchè  folo  ad  un 
Agente  R  può  itnibuìre  la  liberti.  Oc  ciò,  cb» 
non  è  no  «ntfe  reale,  fi  pud  ^li  domatidaM)  fr 
lì»ua  Agnxeì  (j) 

(J)  i'rv^  I  Urmm  di  volontd  e  di  HbercJ  /(ton- 
da la  dtfitùiimt  eht  t'jiut.  n'ha  dato,  la  frtftnte- 
quifiione  t  tertamtra*  friuotijffhna .  K»  ipMÌ  the 
la  fanno  ,  fxr  volontà  UittHilólto  commmWitA'  1*  a- 
tiima  fleffi*f  t  rfttmdoto  di  dimandmt  fé  1' anima 
Jia  libera  o  irà ,  aor  />  abbia  o  ni  il  fwtfrc  di 
dtttminarfi  da  fi  midtfìma ,  td  opirOrt  in  cmft- 
gutnta  dati»  fva  dettrinitiatiemi .  In  quefto  f'nfa; . 
la  quifUont  ctrtammt*  non  i  fiinia,  ma  i  »at 
'ff'ff*'  ^(Sgonfi  intono  a  tiHi^i(HMnftsMMi. 


1^4  JUhvo  Secondo  •  ^ 

A  quefio  propoHco  lo  vorrei  pure  >  che  mi  u 
^celTe  y  quali  prógreiS  fi  poflao^  fari>  nella  cogu* 
sione  oi  noi  medefimi  con  quijìioni  sì  facce  ,  e 
con  altre  di  fimil  genere>  come  fé  V  intelletto  uìf 
èidifca  alla  volontà  ;  ola^  volontà  ali*  inteUetto  ì 
Perciocché  iìccome  noi  non  conofceremmo  mer 
glio  la  potenza  ,  che  abbiamo  di  parlare,  di 
camminare 9  di  cantare,  di  danzare  ec«  xiiìputan* 
do  fa  la  facoltà  di  danzare  o  di  cantate  dipenda 
da  quella  di  camminare  e  parlare  :  cocì  colle  di- 
(pute  fu  le  propofie  quiAioni  che  poffiam^  noi 
apprendere,  che  perfezioni  la  conofcenza  di  noi 
medefimi?  Tale  o  tal  penfiero  può  ben  inéttere 
^1  azione  la  potenza  di  fcegliere,.  e  la  (celta 
attuale  può  enere  caufa  di  tal  penfieroi  così  co. 
me  il  cantare  attuai  cnente  una  tal  aria  può  ede- 
re r  occafione  di  ballare  una  cai  danza  :  ma  iii 
tutto  qùefio't)on  è  una  ootenza,  che  operi  fopta 
un'altra.;  è  1* anima,  eoe  omette  in  opera  quelle 
diftrenti  potenze^ 

Sbconda  QviaTloMl  •  Chi  k  ciò  eht  determina 
ìflvolontàì  L'anima  •  Se  non  appaga  quefta  tt(po^ 
&a,  e  fi  efprime  la  quifìione  in  qu'eft* altri  ter- 
mini :  che  h  ciò  che  ftimola  Inanima  a  determinare 
la  fua  fona  motrice  o  direttrice  puttoflo  per  una 
qxione ,  che  per  un*  altra }  Io  rifpondQ  allora,  che 
l'anima  è  portata  a  rimanerfi  nello  ftato  medefi^ 
mo  dalla  fatisfazione  che  vi  truova  ;  è  portata  à. 
cangiarlo  da  qualche  moleftia  che  ne  firntc  •  Lo 
proverò  e  per  1*  efperienza ,  e  per  la  cofa  mede- 
finaia. 

Per  V esperienza.  Perfuadete  a  un  povero,  ma 
indolente,  che  l'abbondanza  è  più  utile  della 
poverti,  che  gli  agi  della  vita  fono  da  anteporfi 
a  una  trifia  indigeitza  ;  s'egli  i  foddisfatto  del 
fto  (laro,  vi  perfiftàrà  a  difpetto  di  tutti  i  yoftri 
ragionamenti .  Sia  un  Uomo  convinto ,  che  la 
Vitcù  é  tanto  neceflaria  per  la  felicità  t  di  que« 

ila 


Capo  t^gi/tmofrimo .  ig; 

fta  vUl  e  dell'altra,  quanco  il  numinento  lo  è 
per  la  eoo  ferva  zio  ne  d«lU  vira  prefente;  con  lui. 
IO  ciò  cflì  non  lì  urenduri  mai  penfiero  di  ri- 
cercare querta  vitti,  6ncW  non  fìai  affatMto 
della  giuflizia  ,  finché  "non  fentìrà  forre  moletlia 
ch'dh  gli  manchi.  Dunque  non  è  il  maggior 
bene  confetfati  ficcome  tale,  ehe  decermini  gli 
(Jonwtù  ;  ma  è  qualche  noja  profetile,  e  ina(]iiii« 
i^Manto  più  è  impaxìence  e  più  moieAa .  Di  che 
eccovi  ta  rajpone. 

I.  Noi  non  poflìamo  efler  felici,  finché  fiarao 
rfa  qualche  moleftia  travagliati .  Quella  Mi  co- 
munque fcve  lì  fupponfa,  e  qualunque  n*  fij  la 
cagione,  o  l'affeota  dì  on  bene,  o  la  prefenia 
dì  un  male,  luafla  tutti  i  noftri  piaceri,  e  pli 
e>^le  dì  amatnu.  ElTendo  dunque  la  prìr^iio' 
ne  di  quefla  molelKa  il  primo  grado  per  gìugiic< 
re  al  pivcere  e  alfa  fiilicit.l  ,  deve  più  pretìa 
piegar  rantVito,  che  qualunque  alerà  conRdera- 
2.ione  fappo&t . 

t.  Occupando  q^iella  moleOia  attua'menre  lo 
fpirito,  e  avenJoyi  come  prrfo  polTrffo,  ne 
sbaiidifcre  per  confeguenza  ogn'  altra  idea .  Quelt^ 
mnklfìa  adunque  dee  eccitare  i!  deliJeria,  e  per 
«a*  di  quello  la  volontà:  perciocché  non  v'  ha 
moleflu  lénia   il  defiJerio   di  lib^rarfene. 

Ma  l'aninio  non  può  egli  efTet  tocco  da -uq 
bene  afTence  e  Aiperiotef  L'animo,  rilpondo  io, 
fuò  averne  l'idea;  ma  fé  quello  bene  non  im- 
prime in  luì  un  deliderio ,  e  per  elfo  un'  inquie- 
tudine fhe  fi  renda  (ignora  di  lui  e  agifca  incef- 
fantemente,  quell'idea  d'un  bene  alfente,  quan- 
tunque conlelfato  fupetiore  a  tutti  yli  alrri  ,  non 
fard  che  una  fp.- cui  azione  adatto  iuoperofa  ,  it 
che  Ci  pruova  abbailinia  dall' indolenia  degli  Oo. 
mini  pei  ben!  eterni.  La  miferia  dell' Uomo  non 
cit^fifte  nella  ptivaiione  d.l  nngE^orbene;  alttU 
ifiienti  ognuno ,  che  non  gode  attualmente  de-ben^ 
li  !* 


iB4  téhf  Sicondo^ 

infiioicl ,  farebbe  infìnicaBaènte  mifero  ;   m^  con(?-i 
uè  nei  peio  di  qualche  moIeUia,  ila  cui  credafi. 

TbrXA  Qi/istione  •  Che  €ofa  'e  che  eccita  il 
4efidtrio  ?  £*  la  felici^ ,  odia  è  il  beiM  •  Ma  noa 
mtti  i  b^ni  eccscano,  il  defiderio  epìsAmpnte  • 
Ogni  Upmp  de(idera  princl^mence  ^oella  por* 
liane  di  bene»  che  fecondo  1^^  difpofizioae  pce^ 
^ce  dell*  animo  fuopì  fembra  necédana  ihcref* 
fer  felice ,  Qaand*  abbia  quefia ,  ei  fuò.  o&rvare 
a]t|;i  bsni.  sinché  maggiori  o  reala%@nce  o  in  appa- 
renza, fenza  fenrfrfi  pungere  da  niun  de^derio* 
IfZ  cognizioue  della  verica  niun  negheri,  cho 
non  ^  un  betxe  maggioite  de*  piaceri  fenfuali* 
Piir  tuttavia  un  Uomo  a  q^ue(H  dediro  e  di  lor 
pago  ai{uairder4  fi^a  invidia  il  maggior  Filofofo 
della  «errai  e  non  curerà  punto  il  piacere  d*  i« 
itniirfi  •  Ciò  pofto,  ficcome  il  fentiipenCD  attuale 
del  dok>re  ci  priva  d*  ogni  piacere ,  e  fa ,  che 
Hj^ualm^nte  fìam  miferi ,  egli  ne  fegiie  ^  cl«e  ogni 
^ual  volta  noi  fìamo  iq  tale  flato ,  ciò  che  deve 
^recitare  maggiormente  il  noftro  defiierio,  debb* 
e0ère  la  pm^sSùùe  del  dolore  che  attualmente 
(oflriamo  • 

La  Quarta  Quutione  rigur^rda  V  ufo  delia, 
libertà. 

Prima  d'entrarvi  è  bene  premettere  alcune  ri-, 
(lefldpni  •  I  difagi ,  che  molefiano  gli  yomini 
p\ìt  ipvente^  perciocché  refolarmepte  ritornano  » 
fono  hfamij  la /eie,  il  caldo y  il  freddo ^  k 
ftanchexzà  j  il  fimno^  ed  altre  eofe  fimili*  Se  a 
quelli  s*  aggiungono  tanti  uiali  che  ci  occorrono 
accidentalfnente  ,  fé  vi  s' aggiuQgoDO  le  noflre 
pazzQ  inquietudini ,  come  la  lete  degli  onori  ^  e 
delie  ricchezze,  e  tanti  altri  defider)  fregolati  , 
che  U  moda ,  T  efempio ,  T  educazione  ci  rendo- 
no abituali,  fi  vedr^,  che  per  una  pjcclolifTima 
parte  ibltant;o  della  nofira  vita  liam  poi  efenci  di 

qu&7 
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mali  I  onde  poter,  eikn  fortemeiite  3I- 
'1  da  un  biac  slfence.  Og^ii  iJ«a  d'uà  Lmh 
o  poco  ci  lullnga,  quamio  peafii:  doòbumo 

_Mre  un  male  pcefente. 

Hi  queAi  oijlì  non  operan  fopra  di  noi  cai 
uiu  /orza  tavìodUle .  Noi  lìamo  liburi  :  abbiamo 
i)  potere  di  rofpeodere  i  deTidierì  prerenii,  di 
jivvictnarcì  all'anima  i  beni  pili  Joniani,  e  di 
pcneirar«  a  foado  la  J oro  reiliti.  Convioti  che 
(ìimo  àellf  fupetiofirà  di  qu^ili  beni ,  doÌ  frati- 
remo  una  l«T«  vifiQima  4' 3QìcuraTc«ne  il  godì- 
ineoco,  L'u/b  dunque,  cbe  far  dobliiamo  dflla 
itoflra  libertà,  i  di  forpeadere  »  noltri  de/ìdcii, 
efamìtiaiDe  U  n^nua ,  conlìdierarc  le  coof^guentct 
a  cui  ci  po(Ion  condurre:  e  \' abufo  contilie  nel 
larciircì  da  loro  determinare  leiwa  dil'ainina . 
Da  quefto  procedono  tutti  gli  errori,  clic  noi 
coiiimettiamo  aetìt  ricerca  delU  {eJiciid.  Se  tow 
<r«ra  imp»MÌtiìti  e  eoa  matuia  riil^flìose  pood» 
rafììmo  ì  defiderj  ncRri ,  e  le  azioni ,  3  cui  ellì 
ci  inclrói»,  non  erreremo  «i  fjcilmi^nte. 

Da  ciò  è  maaitdfe,  che  l'Uomo  ^uHiSima- 
menie  è  punito  delle  fue  malvagie  Biicr,;  ,  Den. 
che  la  fua  volontà  fia  fempre  deiermiiiatadaciò, 
ch'ei  giudica  il  meglio.  S'egli  ha  l'animo  ^ui- 
fio,  fi  fi  lafcia  Ueterrninare  precipitofaraenre  e 
fenza  àifmia»-.  Te  lì  fonua  delie  re^k  falk 
fui  bene  e  fui  male,  fui  |;iufto  e  fu  l'iogiuflo, 
^Ji  è  reo  <ji  queOo  Ciò  procedere,  ed  é  fagìo-^ 
ne,  f^e  in  pmiro .  Dee  fwlè  la  natura  ctnfor. 
mare  1;  Tua  l^gi  eterne  :tf  hlCi  giudizi  degli 
Uomini  ? 

Quinta  Obistione  .  Ptrthi  mii  i  'defiderl  di- 
gli Uomini  fono  eosi  oppayii  :  e  firchi  gli  uni  Uii- 
dono  al  male,  mtntrs  gii  altri  ttndono  al  bene} 
Q*fta  Quiftione  fi  riduce  a  queft'altra:  petcì-.e 
"ini  la  nmkfìm»  co/»  non  fi  trmvi*  buona  c^<*o(- 
vttnti  da  tutti}  L'animi  na  varj    guffi    co:iie  il 


miato,  e  farebbe  così  inutile  li  fadea,  A  cM 
voletfe  far  amare  a  cuui  gli  Uomini  la  gloria  o 
le  ricchezze ,  come  di  chi  voieffe  foddisfare  U 
pAo  di  tutti  gli  Uomini  col  cacio  ocoll^oftriche, 
cibi  non  men  difguftofi  per  alcuni,  che  fquifiti 
per  altri.  (4)   .  ^ 

Perciò  gli  anckhi  Filofofi  prenJevaBu  ima  bri« 
ga  inutile ,  quando  cercavano ,  fé  il  fornaio  bene 
confifleffe  nelle  ricchezze  ,  o  ne^  piaceri  dfel'  cor^ 
pò,  o  nella  vinù ,  o  nella  contemplazione*  Edi 
avrebboa  potuto  con  mizì  r:^one  difpurare^  fa 
t'avefle  a  recare  il  goflo  più  dilicato  nelle  me* 
le  ,  o  nelle  pere ,  ed  anche  Jjntomo  a-  ciò  divt« 
derfi  in  varie  Sette.  Perciocché  (iccooie  il  fapo» 
re  aggradevole  d*  un  certo  frutta  non  dipende 
daireflem;^  dei  frutto  medefima,  ma^  dalla  coa« 

ve» 

(  4  )  Il  paragme  non  ^  efatto  ;  fi^-  efoM  firoiè 
(àpfìieatkmi  che  l^Aut»  ne  fa  in  ftguito.  Il  fa* 
WO  >  weefftutHMunU  determinato  dalla  fifiea  tm» 
pH0oney  nk  k  in  potere  dell*  Uomo  il  far^  che^  il 
tal  cibo  gli  AeRi  wia  modificatione  piacevole  f  a 
impedire ,  che  fpiaeevole  non  gHiela  dejli  il  tal  ab 
irò,  li  defiderio  ali- incontro ^  b^n  aneh* egli  detergi 
ininaio  dalla  maniera  con  cui  un  oggetto  ha  vary 
tipetti  e  varie  relazioni  ^  fecondo  cui  diverfamente 
ftiò  riguardarli  •  L*amwe  per  ulta  pofet^  e  f  a- 
verfione  per  un*  altra  nafce  dal  mrant  Sempre  la 
prima  dalC afpetto  migliore^  e  dal  piggiore  la  f^ 
conda.  Se  ì*  Uomo  facaffe  il  contrufso,  fovente 
i*  amore  fi  cambierebbe  in  averfione ,  e  l*  averfion^ 
in  amore  •  iSon  2r  adunque  perihi  f  Ofiima  abbia 
diverfi  gufli  come  .il  paletto  ,  che  le  inclinaxiofU 
de^li  Uomini  fi  Veggono  cos^  oppofle  ,  ma  perche  le 
fofe  medefime  da  chi  fon  riguardate  ff^0en\e  yiif 
^n  yerfo  i  e  da  ch^  pef  un  altro  <l 
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tfe«ietaa  clie  ha  col  noilro  pilsio:  coii  h  (di- 
CK3  mafj'OH  canfide  nel  gojtnienio  di  qaelJo 
cafe,  èie  producono  il  maggior  piacerti.  E  non 
fi  porreWw  irxVir  cSe  opporre  aìJ»  condocu  de- 
gli Vamirà  ved^nJolì  portati  a  cofe  uivetfe  «•! 
ancht  contrarle,  (e  e(il  non  avelTeto  a  penCut 
chi  al  beo  prelente,  e  fé  (ìmìli  agli  altri  animi. 
]i  ad  DOi  certa  età  ceffaffi^ro  d'  eilere  per  noi 
efìft«e  FÙ  i  (r) 

Sesta  Quistionb.  JUd  pircA^  gli  L/owini  /pip 
/o  «klMjigOTio  •'  P'eB'O  "'  nifg'iu  ;  l'er  ben  ri- 
fpoaóete  a  quella  domanda  conviene  ^rctadere 
all'orìgine  delle  diverre  cofe,  che  determtnan  U 
volontà .  Quldie  volli  ella  è  detetmìnaia  da  ea> 
(ioni-,  a  cu  dìfSctliaence  li  può  reHAers,  d« 
dolori  VjcA  d«l  corpo ,  da  gravi  malaids  ,  di 
jbrii  violenie  efienie,  come  farebbe  Ja  torturi 
«e.  EfTendo  qotA' dolori  peaen-ami  e  atiin ,  IV 
nime  ne  e  abbattuto,  vimo  ,  fironcetcaco,  e  fa- 
ciltnmré  abbandona  la  vìa  ieUi  moderazione  e 
della  »irtà.  E  pochi  f:no,  che  fappimo  «ncrap- 
psUre  colla  mica  di  u:_i  bi.:e  bncMO  rinfiiiMi-: 
di  queft*  psoe  prcTtnci. 

Altra  fiate  la  volontà  è  determinata  da^na 
^Ifa  «umazione  dei  beni  prefenii  e  aflenci^ 
Qaelii  è  la  malfìma  cagione  degli  errori  degli 
Uomini.  Mifuran  eflì  la»dÌlF«renza  Ira  i  beni  e  Ì 
mali,  pteìenti  e  futuri ,  dalla  loro  diAanva  ,  e 
non  più.  B  (iccome  gli  obMetii  |ÙA  vicini  fem- 
bran  magB'o^*  ''<'  P'''  lontani  ;  così  anche  rieuat: 


(  r)  Jfl  qvtl  cht  riguni'*»  li  rigolt  dttl'omfià  i 
itila  ragion'  fartbbevo  fempre  rip'enjibili  di  la- 
Jtiarji  dcter/nindr  ciicaat'ntt  finta  faivtìlir' qmU' 
tfami  inoltro,  che  toro  Hfcofriritbt  jià  cht  arn»». 
^feWopo,  (  cfò  fht  dtbban  /uggire. 
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do' ai  beni  e  ai  mali  il  prefence  per  ordinano  (i^ 
h  preferenza ,  e  quel  eh*  è  lontano ,  ha  io  fvan. 
raggio .  Ma  qutiftò  male  e  quello  bene  aflfente 
r«ranno  pure  prefenci  un  giorno  r 

L'incapacità  di  godere  di  due  piaceri  la  ut^ 
medefimo  cen^po  fembraelTere  Ja  cagion  princi- 
pale di  quei^a  falla  valucazione*  pochi  piaceri 
prefenti^,  purché  (ìan  privi  di  noja»  ci  appagano. 
Ora  chi  è  concento ,  è  felice ,  e  non  penfji  più 
oltre .  Aggiunga^ ,  che  gli  Uomini  fono  portati 
per  ordinario  a  diminuire  in  fé  d^fTì  TeAimazio- 
ne  de' beni  futuri  per  htìì  cedere  a* prefenci. 
Credono  9  che  qu<efli  beni  lontani  non  corrifpon- 
deranno  all'  ivlea ,  che  fi  (itoì^  darne ,  perchè  haa 
provato  cal^^oica,  che  certi  piaceri ,  1  quali  era- 
no dagli  aicri  celebrati,  e  magnificaci,  loro  fonò 
paniti  iofipidi,  e  perchè  anche  le  cofe  medefi* 
me,  che  ci  piacciono  in  un  tempo,  talvolta  in 
appreffo  Ci  vengono  a  noja .  Decifioni  mal^^^te  ^ 
fé  fi  applicano  ai  beni  della  vira  futura,  come 
fé  Dio  tion  potefTe  renderli  perfetti  appieno! 

Rifpetto  pure  alle  cofe,  che  poffono  produrre 
felicità  o  miferia,  da  molti  fi  giudica  i'alJamencet 
Credono,  che  le  feconde  non  fiano  valevoli  ^ 
produire  tutto  quel  male ,  che  miaj^cciaao .  Si 
infingano  non  efi^r  ikuro,  che  le  cofe  nton  posa- 
no andare  diverfamente»  o  che  almeno  non  po(^ 
fan  eglino  d'ftornarne  il  colpo  o  per  iqduftria,, 
p  per  deftrezsa  9  o  per  cangiamento  di  coA:imi  ec. 
Le  caofe  di  quelli  falfi  giudiej  fono  1'  infiagar- 
daggiqe,  l' ignoranza ,  l' inavvertenza,  la  precipi- 
tazione, le  palfioni,  la  lufinga  di  poter  efler  fe- 
lice fenca  il  godimento  de'beni  lotHam,  che 
promefiì  ci  fona  dalla  virtà.  Ciò  che  fortifica 
«piefta  illufipae ,  è  il  di/^aurere  o  reale  o  Tuppa»- 
nò»  phe  acc  'mpagna  quelle  azioni ,  che  guidano 
all'eterDia  felicità  •  Si  reputa  cofa  contraria  al  buon 
cnGoe  il  raoderfi  jofelkre  per  airivare  alla  felicità. 

■  .■  'e-  ■'      '"■  ■        ¥« 


Ìi4>  nf.urdo  a  quefio  convufoe  efaminare,  fg 
l'Uomo  non  polTa  per  «vvectura  rendeifì  piace-' 
voli  qKlIe  aipni,  chefpta^evolì  gli  fembniiff. 
Egli  il  può  fenza  dt^g .  In  certe  orcjtÌDaì  im 
eiuflo  efiine  della  cofa  prodjrri  queQ'etlVtio)  ti| 
^ìtft  io  fir.i  la  pratica  >  1' spplicazioiK,  il  coAu.  ' 
ne.  Egli  è  Cerro,  ch«  J'ufa  wndc  fovente  3g> 
[■  gndevoW  ciò  clie  dì  lontano  fi  mirava  con  avei^ 
&oT»e:  L'sWm  aggiugns  alJc  aiioni,  rbs  colb 
^aiica  fi  l(<o  rtnduce  a  n.ii  famigliari,  un  t) 
vivo  pilette ,  che  noa  Tippismo  aluotrcene  che 
con  ran»ma'»co.  E' eerro  m  feoando  Iwgo.  che 
la  Duri  della  feliciti  rende  d»lc«  ogni  aimne, 
c{)ft  \i  roanihiìffe  neceffiriimenre .  Io  mafi^ 
Ma  tiu«o  -,  ftille  prime  ei  mi  pir  difgulìofo  ;  mf 
pure  il  penGero,  de  ei  ddve  contribuire  a  tiftir 
biiire  la  mia  fadiiil,  mi  fa  fcemars  il  coltivo  ^ 
ilo .  Conitnw  I  maa^are  :  a  poro  a  foco  lo 
trovo  meno  /pboente,  poi  buono,  alla  ntie  pii> 
cevole,  e  ùporito. 

Abbafbnia  fi  è  favellato  in  un'opera,  come 
qiie/ìa,  della- poca  cura,  che  gii  Uomini  fi  dan- 
no pit  onirare  allafeltdird.  A°giugaerÒ  roUnien- 
te^  cbe  i  premi  >  ^  '^  pene,  che  Udii  ha  uoÌr<{ 
all'offervania  e  a!  dispregio  deile  Tue  l^i  > 
deb^DO  aver  fbria  InlnDte  v&  deceiminarci  al' 
la  mtà,  quand'anche  fi  coofideraff»  la  feliciti, 
e  la  miferia  d'  una  vira  futura  folam^nie  come 
poilìbile;  «  quand'anche  fiffe  vero,  il  che  però 
é  contrario  alla  fp^rienza ,  che  ogni  Uooao  dab- 
bene geine(r«  qiii?:glù  nella  inireria,  e  che  il 
malvagio  godefle  d'una  perfecca  felicità. 

S«  una  miferia  inlÌQÌia  è  poilìbSlf ,  non  %  egli 
da  inferifato  l'efpotvifi  per  vaai  piaceri,  e  di  « 
corra  durata!  Se  la  fperanz^  dell'Uom  dabbene 
è  fondata;  eccolo  «(ernameme  felice:  f»  s'ingai}- 
ua,  non  farà  almeno  infelice,  poidiè' non  lenti- 
[d  più  titilla.  Ma  fé   Vernino  s'ìnganoa,   »>fili  i 


10        '  Libra  Secondo  • 

rjfÌ4g.urato  eteroauiente  :  fé  T  incJovtna.  }t  flia 
ìpàg|iQre  felkiri^  rìptt  può  eiler  altro  che  T  aiv 
fìicfailamencQ»  il  quale  è  il  peggio,  che  poB*» 
airUojn  giuflo  iflcerveoire  •    Speranza  ipaveote- 

Io  ho  eipoAe  qui  le  ide^  primàrie  e:x>r%tnaJÌ9 
'  (li  cui  tutte  fono  com^of^  (e  altre  idee  •  Di 
l|uett»  idee  madri  e  primitive  quelle  che  ci  vetv 
góno  per  la  fenfaxiou$y  Ci  poflono  ridurre  ali*  e- 
fienfionfy  siU  foliditày  alla  mobilità^  oSìsl  capar 
està  di  t^€t»ri  il  i»o(o;  quelle  che  ^i  vengono 
^la  p/hjfione^  alla  potenzi  di  penfi»^^  e.  ài 
fftmvtri:  quelle  che  d^Ùa  /£tt/buofir»,e^  dalla  ri- 
fieffioucy  m  efifiemai  eh  duratAy  e.  ai  numcrt  • 
Per  fnc%zo.  dr  tali  idee  noi  potremmo  forfè  fplo^ 
fare  pucaoche  la  natuca  de*i;o/of>5  de*guflij  de- 
gli oiofi  )  e  ^  genere  di  tutte  le  altre  idee ,  fé 
poteflìmo  conpfcere  le  diyerfe  modificazioni  dell* 
eQen^òti^  e  \  moti  diverfi:  de*^cpufcoli  ^  che. 
prcxbicono  in  noi  quelle  idée  feiifibìJi. 

CAPO  VIG5SIMOSEqONpX>i 
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I^Modi  mifti  non  diflFeriTcono^  dal  femplicr,  f^ 
non  in.  ciò,  dhe  ^oeffi  fono  on  compofto  ài 
idee  fèoiplici  della  raedefima  fpecie,  come  una 
dozxinay  una  ventina  ec. ,  laddove  i  ptimf  fono 
nn  compoAo  d*idee  femplici  di  diverfa  (pecie^ 
conoe  VQbbli^M^oney  VanUàziOty  ia  vunnogna^ 
ed  altri  • 

L'anima  dopo  aver  raccolto  un  certo  numero 
d*idee  fempHci  ha  ii  potere  d* unirle»  e  di  cotru 
l^rle  (enea  badare ,  fé  t' abbia  Cuori  di    fé  cof^ 


lAcnna  liiRÌgIi.i>ice  a_  q  i-lii  compofti .  Bilia 
^unqw  per  formare  i  modi  miAi ,  che  1'  anima 
^uóicbìt  chtf  Ctitte  idee  pollon  eStte  unite  fra 
loco,  e  che  le  unifca  difRitii  m  un  fai  nnca. 
Si  chiamano  c-ocnunemeo^e  si  fatti  compoAì  da 
noi  (armati  col  nona  (ti  mtioni.  Si  acqtuttano 
l' idee  delle  miiani  in  tre  maniere . 

1.  Colle  offtrt'aùoni ,  die  li  fanno  (ulle  cote 
medeGnie:  rosi  s'  acquìAa  l' idea  della  ktarfcinta 
in  inirattJo  un  Uomo  a  far  bene.alirui. 

a.  Coir  iwhtziont ,  offia  coli'  unione  volonta- 
ria di  varie  idee  (empiici  :  coji  chi  forma  una 
finova  legge ,  coacepifce  la  cola  che  ordina» 
che  proiUfce  ptiau  dì  vederij  pra:icala. 

3,  Co\Ia  {futKt'Btu  o  dttHnuratioHi  diUt  iiUtf 
■iht  compongono  ifutfle  nniioni  :  roii  uno  può  arri- 
vate alla  conofceoza  della  nozione  della  mniM- 
sna  udendo  i'eftuo]er:ixione  dì  quelle  quattro 
idee  iéì  adi  compoDa .  I  Turini  ^tdceJatì .  1. 
L*idee,  chi  lop  nella  mente  di  quei  che  patla. 
i|.  ì  fegai  di  queDe  idee.  4.  quelli  inedelimt  fe- 
gnì  impiegari  da  chi  parL  ad  affermare  o  negare 
uaa  idea  div^rfa  da  quella  rh^  ha  nella  Tua  mentiE- 

psipo  ciie  é  llaco  incrodocto  il  partire ,  pet 
quello  mezzo  acq^ìllano  il  pìiì  de^li  Uomini  la 
cognizione  delle  idee  compoi^e .  Si  può  infatti 
per  via  di  quefta  enumerazione  farne  altrui  una 
ripptefem azione  eiatiidìnu  ■ 

L'unita  d'una  nozioie  dipende  da  quell'atto 
della  mente,  che  confiderà  come  un  fol  cutro. 
l'idee  fempli.-i,  che  la  compongono.  U  fegiio  di 
tiuefta  uniti  è  il  nome  medefimo  della  i]ozÌone, 
il  che  fi  fa  chiaro  da  quello,  che  di  rado  alcun, 
agSregato  d'idee  femplici  fi  crede  coftituire  una' 
liozione.  Ce  non  è  erprelTo  con  tin  qualche  no- 
me, Diftitti  fetówne  il  delitto  di  colui,  che  uc- 
cide un  vecchio,  fia  per  Tua  natura  cojì  proprio 
f  formare  una  ^zione  diftin^a ,  come    Ìl  delire* 

è 
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^i  chi  uccide  Tuo  Padre  :  tutcayia  Gccome  U  pri» 
ino  di  quefti  delicci  non  ha  npme  particolare  J 
cosi  non  (i  riguarda  come  un'azione,  che  Ha  d' 
ima  rp?cie  difT^reme  da  quelle  d'uccidere  un 
^Icr'Uoino*  Non  G  Mano  ncmi  prpprj  ,  fé  non 
a  quei  compofti  d-  ìdte^  che  foiio  d-  uà  ufo  pia 
frequenta  nella  fpcieci,  e  nella  converfauone , 
dove  ciafcuno  Ci  sforza  di  eTprtmere  i  fuoi  pen» 
(ieri  eoa  tucia  U  prontezza  poflìbiie.  Quelle  u- 
-  pioni  d' id^^  che  poffiam  formare  in  noi  fit^fTì  y 
ma  che  eticran  dì  rado  nel  (iiicorfoi  ù  l^fciatìq 
fiaccate  IjMiza  legarle  con  alcun  nome .  E  iè  ca* 
(fe  roccaiìoned* averne  ri^lvolca  a  favellare,  Ci 
ama  meglio  di  rad|inare  allora  sì  fatte  ijee  di. 
j^perfe,  ^  enumerarle  ad  una  ad  una,  che  cari- 
car la  men^oria  e  deila  conipoiizione  e  del  no» 
me  d'una  nozione,  di  cui  non  p  avrà  per  av- 
ventura mai  jnìì  qccafipne  di  ragionare. 

Quefta  inutilità  di  caricar  ^  inemoria  ^  U^ 
cagione,  che  ciafcuna  lingua  ha  de'tt^rmini, 
che  non  fi  poffono  esprimere  in  un'  altrg  lingua 
con  una  parol:|  particolare.  Ciò  viene,  perchè 
ogni  nazione  a  motivo  de'fuoj  coftumi  e  ùeli; 
fue  ufanze  panicblari  è  coftrécta  a  far  de'cont- 
pofti  ci  certe  idee,  e  fiffarvi  de'nonii,  che  un' 
altro  non  ha  avoco  occafione  né  di  JR>rmare ,  ne 
Al  prendere  in  prefbnza  da  fupi  vicini .  Tale  era 
preffo  i  preci  i)  nome  di  ofir^ifrjtCy  e  preiTo  i 
^onàani  quello  di  pqfcWzion^. 

Con  quei^i  principi  (j  fcioglie  facilmente  ia 
qui(|ÌQné  :  perch^  k  lin^%t  fi^no  fofgttU  a  ^  conti» 
nùf  muito%i(m .  Egli  è,  perchè  i  pofiioii  e  le 
opinioni  degli  Uomini  variano  tatto  giorno ,  da 
che  nafcoQO  feinprè  nuove  combinazióni  d'idee, 
nuove  nodonj,  e  U  neceffiti  per  cdnfeguenza  da 
i^toif  nuovi  nomi  per  erprimerle,  e  fcJiifarne 
Je  luftgke  defcrizioni . .  Che  nojofa  leggenda  nòti 
fiirebbe  di  flwAieri,  £i  jcì  oftioa^oo  a  non  vor 


Cofo  yigifimofuarJo .  Ipf 

(er  li^toèuT»  U  paiole    afpcUatiotu ,  fopranttn^ 
«follia,  ed  altre  GmiU?  (0 

UiM  co^a  ch«  meri»  rìilcdìone,  fi  è,  die  il 
ftitlUn  e  il  Mito,  3  cui  lì  lìducbao  mite  \a 
azioni,  eie  foUme  che  qiieQc  attoni  produci>:)0] 
foao  ìe  tre  iiieei  di  cui  lì  è  fatto  il  maggior 
numero  ài  nozioni .  Nan  è  ipacavìglia  •  Poiché 
aggirandoli  la  g:anJe  occupazioce  di'si!  UaiQÌ:^ 
fu  le  ptopiie  azioni  principalmente,  è  Aaco  a«, 
ceffario,  che  t' applicaffero  a  ben  coiiof^erne  le 
moàiJÌcazioni ,  e  2  tifarvi  de'nomì .  S«nza  quefie 
nozioni,  e  t  loro  norqi  farebbe  llaLO  qiufi  it».,- 
polIì(»ìe  ili  far  drlfc  I«ggi|  dì  punire  ì  delidlf 
e  <1>  ragionare  Tulle  varie  motìiniraiicni  di  quellf 
azioni  j  ch^  fi  diftinguoa -frj  loro  per  le  cauie^ 
i  nii^zzi,  ì  fini,  iltempo,  iljuogo  ec. ,  e  dove 
(ì  confideriD  eéandio  le  niod>HcaLÌonÌ  delle  pot 
tenze  die  le  pi'oducono,  qual  faiebbe  per  efem- 
pio  Vimpntdimt,  ch«  è  U  potenza  di  fare  e  di 
dire  [ixni  ciò)  cne  fi  vuoie,  fenza  riguardo  o 
riferva  ajcuna .  Quella  potenza  o  actitudiae ,  che 
in  una  lì  rruova  di  fare  una  cola ,  lì  chiama 
finto  ,  allorché  per  moki  acci  reiterirf  è  divenu- 
ta fanùgliare;  e  quando  (ì  può  ridurre  all'atto 
ad  ogni  occalìone,  fi  cliiama  diffoliiìom  :  cusì  il 
fiiaJ  umore  è  una  dH'pofizioae  alla  collera. 

La 


(i)  Qfltfh  fa  vedtri  t  quanto  fia  da  biajìmare 
la  fedanteria  di  chi  vìeuj'a  di  adittare  dalt  atlrt 
lingue  i  ttrmini  tf^vtjfivi  che  a  noi  tnancano,  uni- 
ramenU ,  pffcfté  ybii  d' aìUt  lingue.  V han  fili 
aleani  ,  che  corrono  ali'  i-jìnma  opj'o^o ,  t  chi  non 
ifltidiando  la  propria  lingiio  quanto  «  doiiete ,  /o- 
pituifcono ,  per  «un  faperli,  ai  tepinini  jii-op'j  • 
furtflirfi,  e  creditidn  di  avricchire  la  lingua  di 
nmvi  termini  fignificanti,  non  fanne  chi  caricarle! 
d)  fimnimi  inutili. 


t^  Libro  Stctmio  ;    ,  ,  - 

I^  potenza  è  adunque  il  princìpio    di  tutte  la 
li^iqni*  Ogni  foflanza,  che  efercitt  la  fua  poceo- 

Sa ,  fi  chiama  caufa  ;  e  ognt^  Ibfianza  da^  lei  prò. 
otca%  ogni  qualità  da  lei  incorporata  in  qua^ 
fdbe  uiU>ietto^  fi  dice  effetto.  L'efficacia .  poi ^ 
per  la  quale  una  nuova  iolhnza  o  qualiri  è  Rz- 
<z  prodotta,  fi  chiama  ationi  nel  foggetto  che 
l*ha  {Kpdotca,  e  j^affione  nel  foggtlto  in  cui  e 
^ata  j>rodotta  o  variata . 

Queft*  efficacia  negli  Agenti  intellettuali  noa 
può  confiftèré  che  nelle  modificazioni  del  lor 
Ifenfiero  e  della .  loro'  volontà  ;  -e  negli  Agenti 
'CcHrporei  che  nelle  luodificaztoni  del  loro  moto  • 
'  Di  «IcuQ^  altra  fpecie  di  azioni  io  noà  ho  ide^ 
^maggiore  di  quella,  che  po0a  avere  di  fenfi  di» 
Vera  da* noftci.  Quanti  termini  vi  hanno  adun- 
que, che  fi  Aipppngono  efpriniere  delle  azioni^ 
^  non  esprimono,  <'he  gli  eflètti  prodotti  in  uà 
fubbiéttò  con  qualche  -Gircoftanza  riguardante  U 
fubbtettp  medefimo,  o  la  caufa  che  hz  fopra  d! 
itti  operato^  Così  i  termini  u3i  creazione  e  di 
fnnichiluxione  y  che  G  credono  efprknere  V  aziof 
ne,  o  la  maniera,  ron  cui  le  cofe  fon  create 
-9  annichilate,  non  fignifican  alcro.^  fé  non  che 
«^unà  caufa  ha  creato  o  annichilato  qualche  co  fa. 
Similmente  un  Contadino,  il  qual  dice  «he  il 
&e<Ìdo  fa  agghiacciar  1*  acqua,  e  che  crede  efpri- 
inere  un*  azione ,  non  efpnme  altro  che  un  efFec« 
to ,  cioè  che  T  acqua  dapprima  Alida  è  divenuta 
fermaedttra. 
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'Aaìrai  vedendo  »rre  qualità   femplici  Ctat, 

I  pte  e  in  rey  arabi  Imeni  e  uniit-  iolwine,  giui 
iiica,  ihe  mite  appirtengano  ad  uno  fieiro  ibe- 
getto;  e  diodo  un  ncme  i  i\iieiii^  foglie  e  ce ,  tI> 
guiriia  r  unione  di  mtte  le  qujliù  che  vi  fco- 
pie,  non  come  un'idea  compofla,  lìccome  àO' 
vrei>'>e  fare,  m^  coma  una  fola  idea  femplìee, 
E  non  potendo  concepire,  come  caute  qualità 
civeife  poilano  ìtilieme  rufliftere  per  H.'  medelì- 
t\\e  ,  loia  fuppone^  un  foltegno  un  faijhatmn  , 
nel  quale  e  li>Pta  il  quale  elle  fìano  ,  eli  liana  , 
B  Tuàiftanu.  Quelio  foUegna  e  quello  li  cltiaiB^ 
fopanw . 

V  idea  ani}*  fofiaiaa  in  %tniraU  nen  è  tAun> 
que,  thn  i'tdea  di  non  (o  qiLil  Tubbicto  ,  che 
lì  lappone  eSerc  il  Toft^no  delle  qualid  ,  cbc 
in  noi  eccitano  diille  idee  f.'nlibili .  La  ietta, 
rfitìe  un  giotno  un  Fiiclnfo  IiiJiano  ,  è  foftenuta 
di  un  elefante:  quefl' elt;finie  da  un  teftusginei 
-qnelU  [eltugeine  da  un  non  fp  che  •  Or  la  ro> 
Baaza  da'  FiTofoG  Europio!  rorrifponde  ptelb  3, 
poco  a)  non  /a  cht  del   Filolofb  Imìiano. 

Le  idee  delle  Tafìanie  paniculati  fono  compo- 
lU  dell'  idea  oicura  di  quella  Tolunza  in  gsntra- 
ie ,  e  dell'unione  delle  qualità  femplicì ,  che  ve' 
diam  conlìiter«  infìeme,  s  eh'?  fiipponiamoema- 
uare  daiU  coilicuiione  interna,  o  dalla  elTinia 
incognita  drlla  foAanza  in  genet:ile. 

Le  idee  dt-lle  foftanze  cotporee  fono  conipoflj 
I.  delle  qijjlità  primarie,  che  dai  nollri  ferilì 
liei  cptpi  li  r^.oprono ,  ^O'ne  la  %rplfnia ,  la  fi. 
pur»,  il  moto  ec,  1.  delle  qualità  leconJatìe  o 
fenfibili,  che  non  (on  alito  (e  non  la  pocenii) 
che 
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cbe  hanno  i  corpi  di  eccitare  in  noi  delle  idee  : 
3«  delle  potenze  attive  e  paflìve  dei  corpi ,  vaU 
a  dire  della  potenza  che  i  corpi  hanno  o  di  ca- 
gionare nelle  qualità  primarie  di  un  altro  muta- 
zioni cali)  ch'egli  ecciti  in  noi  idee  diverfe  da 
quella  che  eccitava  innanzi^  o  di  ricevere  ^ 
inedefìmi  sì  fatt^  mutazioni  • 

Quindi  è  y  che  quanto  ^maggiore  il  nomerò 
dejle  qualità  primari.e  e  lècGpdarie  >  che  G  cono- 
feono  nfi  corpi)  unp  più  perfètta  è  Tidea, 
<Ìie  fei  ne  hfl«  Dif&t^  1'  oro  o  ij  diamante  Xeno 
per  ordinario  affai  naeglio  conofciuti  dagli  Orefì-^ 
ci  e  de  Gioiellieri,  che  da' Filofofì. 

I  corpi  per  lo  pia  fi  diàinguono  dalle  qualità 
fecondnfie  o  (ènéSbili:  perciocché  i  noftri  (cnCy 
(Who  incapaci  di  farci  conofcere  la  configurazio- 
Ili  ,  la  groffezza ,  la  ceiììtura  delie  parti  infenfi- 
bili  della  materia  ,  d^  cui  per  altro  dipendono 
le  ver^  caufe  della  ipro  di&renza  • 

Se.  noi  aveffimp  fenfi  sì  penetranti  da  fcoprtre 
le  più  piccole  e  le  pia  minute  parti  de*  corpi, 
que^i  ecciterebbono  iti  noi  certamente  idee  affai 
diverfe  da  quelle  che  eccitan  prefentemente  . 
^*ariHaj  che  agli  occh[  nof^ri  apparifce  colorita 
f  opaca ,  a  traverfo  d^  un  buon  microfcopio  vd«^ 
^en  trafpar^te  I  e  il  f angue  che  ngji  occhj  nudi 
par  tutto  roffo  ,~  veduto  per  lo  microfcopio  è  un 
liquor  trafparente,  in  cui  nuotano  alcuni  glo- 
k;tti  roffi  (x)  in  piccioliffimo  numero. 

Ma 

(  i4  li  Sig^  Hevvfon  ha  provato  recenttmenie  ' 
phe  i  fu^fofti  globeìti  non  fono  che  vifcicheU  com' 
frtffe^  entro  cui  nuota  un  picciolijimo  glohett^ 
foliio  )  che  dal  P.  Torre  era  flato  creduto  un 
pkcioliffimo  joreUino.^  e  gli  avea  fatto  dire  'per 
ppnfeguenxa ,   <^<  U  moUeoU  del  fanguc  irono  m» 


^1  oon  dobbiatn  curuvù,   come  alireve   «'  è 

Vyivmifo,  Jogrurci  ài\U  debolezza  de'ncRit  fcn. 
fi.  L'Autore  del  nofiro  cffere  co!l:i  Aia  Tapìenz^ 
I  iogaica  Ju  SCpoSx)  gli  oreaiii  noltri  di  moJo  , 
I  die  poffan  f«tv4rci  pe'  romodi  e  P^'  bilbgni  di 
qucffa  viu,  «  natu  bjfla.  Efli  rtifTut!  ci  foini- 
fcoao  tutw  ciò ,  che  è  oecelTario  per  conoicere 
B  bea  illftiBEuer»  gii  obbietti ,  che  ci  poHon  clFe- 
le  o  wilt  o,  p«pÌ«olì.  EJ  dtteciò  alTii  inosoii 
gii  fia  praerrare  ueel'  eAwci  e  n»]]e  miravìglicri* 
opere  tu"<!  Tutura  ^t  (fco^rhvi  ed  amtrarvi  U 
potesti  e  ii  bonu  del  loto  e  nnltro  Autore  • 
Che  voglism  niM  di  pi»  ì  Senli  più  vìvi  e  più 
eflefi  ci  firebb^n  d'impaccio.  Perciocché  è  ben 
i^Qt  c^  meglio  conorccremo  la -natura  delle 
(Ofei  mi  vi.W  cegnizione  iTtcddima  ce  ne  fa- 

Quanto  aUe  idoe  ilelle  foAinze  fpirituali  foa 
«S'è  co«po/ir  i.  delle  iJw  dL^ll'operatiooi  deil'a* 
nimot  che  /ano  il  Pinjìtroy  il  mstiTiina  ec.  ma 
eSendo  ^cati  da  una  parte  rh^  queDi;  operazioni 
non  fiiSilhao  da  fé  inedelìme ,  e  non  potendo 
dall'  altra  comprendere ,  che  appiiiengaao  al 
corpo  ,  e  polTan  dal  corpo  tlT^i  prodotte  ,  noi 
gtudicfaiamQ  in  fecmido  luogo,  che  fìano  azioni 
^'jiD'aJira  foftanza,  che  e h i-mia mo /jii rito . 

pai  clie  lì  vede,  che  uoi  abbiamo  uà'  Hai 
fgutlateiite  chiara  della  fofUnza  fpiiiiuale  ,  che 
della'  corporea .  L'una  è  fnjLfo&i  il  Toftegno  delle 
qualità  del  corpo,  1'  alita  il  lollegno  delle  ope- 
razioni dello  fpirito.  Le  due  qualità  principali  , 
che  conofciamo  nel  corpo,  fono  l'iixpulfa,  e  la 
coefione  delle  parli  folide  :  le  due  principali ,  che 
conolciamo  nello  fpitito,  fono  il  pm/ieìo,  e  la 
fottnxa  di  af^rrare.  Molte  altre  qualità  coiiufcia. 
ino  inerenti  al  corno  ;  e  varie  nunìere  di  peo- 
fire  conofciamo  altresì  nello  fpirito  ,  come.  Ìl 
cridcrt,  dubitare,  temere,  ffirare,   ec.  Ma  fiam 
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hcck  Jdntani  dal  comprendere  sì  negli^  Spiriti  « 
che  ne*  corpi  ^ ciò  che  forma  e  cofticuifc^  la  lot 

fo  foflanza* 

Non  avremmo  però  m^ier  ragione  per  ne- 
gare 9  o  rivocare  in  dubbiò  1*  efiften^a  degli  fpi- 
riti  ,  quand*  anche  fi  trovaflèro  nelle  nozioni 
eh*  io  n*ho  dato  delle  difficolti  ardue  4  iclc^lie- 
Te«  che  di  negare  quelli  de^  corpi  (òtto  il  pre« 
tclto ,  che  la  Toro  nozione  racchiude  delle  diflSr 
cplti  in)po(fibili  a  fpianare.  La  divifibiKcà  lu  in- 
finito di  una  eftenlìòne  fiiaita ,  o  s^  accordi  o  (t 
tì^hi,  ci  trite  a  confeguenze,  che  è  impolfiòile 
4i  fpiegare  o  di  conciliare  •  (i)  N^heremp  noi 
per  quefta  l*  efiftenza  de'  \:orpi  ? 

L*  idea  dell'  eflere  Supremo  è  parimiente  un^ 
idea  compofta»  che  comprende  efiftenza  9  durata^ 
potere ^  fapere ,  feliciti,  e  molt* altre  qualità  ed 
mctrìboti,  che  noi  eilendiamo  in  infinito  «  Ma 
^eftMdea  compIeflTa  di  Dio,  eccettuatene  IMor 
^nito  j  non  racchiùde  tiiun*  altra  idea  »  ,che  non 
partecipi  -  dell*  idea  coniplefra  y  che  abbiamo  de^ 
gli  altri  (piriti:  perciocché  le  nedre  idee  sì  de- 

\        gli 


■P""iw«" 


(x)  Amettendo  la  divifibilità  della  materia  in 
infinito ,  non  pojjiam  arrivar  irai  nepjpur  eoi  pen- 
fitro  ai  frimi  e  Urtanti  y  onde  ella  h  eompoftcjf ,  poi- 
'M  comunque  una  particèlia  a  forza  Hi  divifioni 
fi  eoncepij'ca  impicciolita^  finche  ella  h  ancor  di- 
ififibile  ,  non  jpuò  mai  conjtderarfi  come  un  primo 
ttltmento:  conìiiene  dunque  in  tal  cafò  ammettere 
de*  compofli  fenza  le  parti  componenti.  Nefando 
la  divifibilità  della  materia  in  infinito  ,  ed  am- 
mettendo i*  efiftenza  de*  primi  elementi  che  la  com- 
pongono y  conw^n  fupporli  ineftefi  y  perche  y  finchh 
fono  eftefi  y  faran  fewprc  divifibiU  ;  conviene  dun* 
^uf  fupporre ,  chi  eUnunti  non  efttfi  abbiati  for-^ 
wato  ^mpofti  eftjifin^ 


m  Capo  ^igijimùqtutrto .  xo( 

Irti  (^ìmì  che  de'  còrpi  fi  t.-iminai  tutte  t  c[uej* 
B]«,  che  jlcef'amQ  per  h  fenf.izìoa:!  e  pei  U  ik* 
Ffieffione. 

r         CAPO  VICeSIMOQUARTO.         ■  | 

DiiU   Ut*  Coititliiie  dtllt  Sofìcmtt. 

Noi  abtnamo  riguitJo  alle  folbaie  ilelle  idtél     • 
che  dir  fi  poirono  colltttivi ,  pecche  eflends 
i     compolle  delle  iaee  di  moke  foùinze  pariicolail. 
'     unire  ioGemc  j  fi   condderano  in  coiifegueMi  dL      , 
'     queAji  unione*  cbme  Te  forraiilero  una  foia  iJeii 
j     [ili  fono  le  idei  di  «"ggi'a»  dì  armata  ec. 

Quefte  idee  collettive  non  fono  chi  come  qua- 
dri attificialt ,  in  cui  la  (nence  aduna  facto  una 
f  foJa  iinmapne  e  un  folo  nome  molte  cofe  fepa- 
race  e  itxnpeiitlnrì  1'  uiia  dall'  altra  ,  aflia*  di 
coacempJarle  e  parlarne  piii  comodamenivs  Per- 
ciocché aon  v'hia  cofe  tanto  Jontane  fra  loto  « 
che  l'animo  non  poffi  unire  in  uni.  fola  idea  . 
L'i-lst  che  fiefprinie  col  termine  Univirfo,  :i'è 
una  pruova  eviJente. 

CAPO    VIGEàtMOQUINTO* 

Dtiti  Rtlamni . 

L'Animo  noAro  acquilla  un'altra  fpecie  d'iÌM 
col  confronto,  che  fa  di  due  cofe  fra  loro. 
L'atto  della  niente,  con  cui  trafporta,  per  così 
dire,  una  cofa  vicino  ad  un'  altra  j  e  le  confide- 
ra  tutte  e  due  mitando  1' una  rirpetttr  all' altra, 
li  chiama  nlaiionc  ■  (  i  )  I  nomi ,  che  efpritnono 


(OQ^Jf/Io  tirmine  s'adopero  contuHiinenUf't*  P'^ 
ffprimm  ciò,  che  una  co]a  ha  rifpitto  ad  un'ak^ 


ìfier  qua!  riguardo  una  cofa  ri&ifi:«  ti  jm*  a!tt»a  i 
fon  cbiamaci  relativi  ->  e  le  cofe  avvicinate  e 
confroncate  fra  loro  fi  dicono  »  Soggetti  deUa  te^ 
laiionè* 

Le  idee  di  relaziode  poflbn  eifere  Je  niediennie 
in  varie  perfone ,  che  jpuc  abbiano  differenti  idee 
fu  le  cofe  j  che  fi  controiìcaito .  Qtielli  per  efeni^ 
ipio,  che  fon  ^i  diverfa  opinione  fu  la  natura 
dell*  Uoniò ,.  polTono  convenire  Intortio  alU  qo^ 
ìAane  dì  Pàidrè  *  . 

^\  Non  v^ha  idea,  la  quale  còrfiparatà  za  on' al" 
tra  non  poiTa  dar  luogo  ad  un  numero  quafi  inw 
finito  di  relazioni  •  Un  Uonio  può  in  on  tempo 
toedefiiiTO  aver  le  relationi  di  Padre ,  di  Fracei-» 
lo^  di  Pigilo  y  di  Marito  ,  d*  Art^ico ,  di  Sacidito, 
a  tyenerale  ^  di  Padrone ,  di  |>iù  grande ,  di  pttr 
piccolo,  led  altre  fenza  numero.  £gli  può  aver 
tanta  delazioni  ^  quante  fono  le  parti  per  cut 
può  edere  paragonato  ad  altre  òófe^  con  cur 
convenga ,  o  difconvenga  •  Perciò  le  relazioni 
debbono'  formare  una  parte  confic^erabile  dei  pen« 
fieri  e  dei  ragionaitienti  degli  Uomini  • . 

Si  deve  òflTervare  ancora ,  che  le  idee  delle  re- 
lazioni fon  d'ordinario  più  chiare,  che  le  idee 
delle  cofe  che  lì  confrontano  infieme  .  Poidìè  è 
affai  più  facile  il  concepire  le  idee  femplici  che 
coftitnifcono  le  relazioni ,  di  qaejlo  che  le  idee 
compleffe  che  rapprefentano  le  foftanze. 

Pafliamo  a  trattare  d*  alcune  relazioni  più  prin» 
"dpaii. 


ira ,  che  per  fignificare  f  atto ,  con  cui  fé  ne  fa 
il  paragone;  quantunque  il  fi^ificato  prof  rio  di 
quella  voce  fia  quella  ,  che  l* Autore  le  ha  oitri'» 
iuito  • 


CofO  Vigrfimtfrflo.  i»J 

CAPO   VIGBSIMOSESTO. 

>  d' akun  oUri 


IL  cjmblamento  petpet\ia  della  cof»  ci  dichiarS 
che  melte  fo^tiEi!  »  molte  qualità  ric«voao 
il  \oTO  rStte  per  Viziane  nimtale  dì  altre  (b> 
flint'?.  Noi  fhiathtatno  r«i(/a  ciò  che  produci, 
e  f#ilto  dò  che  è  proietto . 

Tutte  J«  ccfe,  cne  efiflono,  fono  Hate  o  crai- 
K  o  proibite.  Quando  le  pani ,  chi;  compongo, 
no  lini  foftanu,  non  c(ìfle«anci  avari:!  di  lei,  è 
ertationt.  Cosi  Dìo  h«  creato  il  mondo.  Quan- 
do cucie  \e  pam  di^vano  innanzi  alla  petietia 
fòrmaiìone  di  clTa  feAanza  >  e  frnduiìoiu  i  ca^ 
I2  nainr^  pndm  tioa  rofa ,  un  giacinto ,  U 
celfomino  ec.  Qmùdn  m  agtinrc  ellrrilo  mect*  ' 
in  op!fa  una _ folUtou ,  la  quale  per  un  ravoro 
intano  inrifibile  ed  inlenlilnle  viene  3  dare  >R 
fuce  un'aicra -follanza  per  le  vìe  ordinarie  della 
natura  è  %meraiioni ,  ceni  fono  generaci  gii  aair 
mali .  Se  la  caufa  produtrice  è  elle,FÌare ,  e  il 
fùo  eftem  è  prodotto  mt  Qua  leparaziona  o  con- 
giunzione dì  partì,  che  agevolmenie  fi  difcerno- 
no,  ciò  Ci  rWama  fare  :  cosi  fon  fletè  tutte 
le  cofe  ariìficìali.  Per  aUtraùont  altro  non^s'in- 
tende,  che  una  qualità  prodotta  in  fublnettoì 
ove  dapprima  non  ei^. 

Anche  i  nomi,  che  <ì  riferìlcono  al  Uì*f}o  , 
non  fono  per  la  piìl  parte  che  femplici  relazio- 
ni .Quando  io  dico  ,  che  la  Regina  Elìfabetta 
ha  vÌ[Tuto  6g.  anni ,  e  regnato  ^f, ,  non  voglio 
dir  altro  fe_  non  cliente  durate  dell'efiftenza  e 
del  legno  dì  quefla  Prìncipeffa  fono  ftate  eguali 
r  una  a  «9,  rivoluzioni  annue  del  Sole ,  e  l'altra 
^  IJ.  io  pango  le  medeflrae  regole  per  tutte 
l'ef- 


.    %Ò4  iJifò  Setohdsi 

refpreffioni,  con   cai  fi  rifponde  alJe  donUildel 

quando  i  quanto  UìHpoì^ 

Similmence  i  termini  di  giovane  y  di   vecchio  ^ 
ed  ilcri  cb^  riguardano  il  ten^po ,  e  che  fi  fup* 
tipngono  indicare  delle  idee  pofìcive  ,   non   fono 
a  parlar  veramente,    che  cerii.ÌQÌ  relativi  ad- una 
lunghezza  ìli  tèmpo,  di  cui  (7  ha  idea  e  Così  un 
Uomo  fi  chiama  giovane  o  veccfab  »  fecondo  il 
maggiore  e  minor  tempo  che  gli  rimane  a  vive- 
re,  per  gidgnere  a  quella  ed,  a  cui  gli  UQmi« 
ni  ordinariamente  pervengono .  Ciò  fi  vede  cbla* 
ramente  dall'avocazione  di  quefti  noedefimi  ter* 
mini  ad  altre  cofe  •  Un  Uomo  ^  G  chiama  piovi« 
ne  air  et^  di  ii».  anni ,    e  fi  chiama  vecchio  un 
cavallo,  che  ne   abbia  anche   folo    i8.  li  Sole 
adi'  oppofto  e  le  Stelle  quantunque  durino  da  mol* 
tiffime  generazioni  d*  Uonàini ,  non  fi  chiamano 
uè  giovani  né  vecch;  ;   perciocché  non  (apphmo 
qual  periodo  fia  loro, fiato  affegnato. 

Grande  j  ficciolo^  fortè^  debole  ^  ed  altri -termini 
fimigllanti  non  fono  parimente  che  termini  re- 
lativi .  Cosi  un  Cavallo  G  crede  piccioli ,  cjfuando 
non  fia  arrivato  ali*  altezza  ordinaria  della  Aia 
fpecie  ;  é  un  Uomo  fiacco ,  quando  non  abbia  la 
forza  di  <iuelli  della  Tua  età  e  della  fua  corpo» 
ratura  • 


CA- 


CAPO    VIGESIMOSETTIIIO».' 

Dilf  idrnUlàj  t  dell*  ékwiftÈiv}  /    -,' 

Noi  aequifliamo  l'ij»  a»lI'U«iMld  «Mi 
dìverlìd,  confroncinda  lu»  CoTsWMIhm» 
h  un  certo  cempo  e  luogo  nm  CtmtiiAi»' 
fideraia  in  un  al^ro  tfmpo  e' In  un   sltrO^li 

QuukIo  vedùmo,  che  un*- -«ifi"  .«fif*^  ' 
cctto  tempo  e  in  un  certo  loogb  ^  iMl  A  _ 
n',  ch'elU  è  ieffn,  e  cha  non  yqd  eSit»  « .  _, 
tra  cofs ,  quantunque  forfè  ptt  •moin  tPMQ  n 
ifabb  fra  !«•  e  qualche  alerà  mfa'B^-filfttafc 
nflemìfilUnza .  Perciocché  ilw  céA  MIi'ohAI' 
Ana  fpecie  non  polTon  tSeré-  ti-  tu  n«)^'  Mb 
nel  medelìnio  luoghi  uni  neccfirWiMW  ^'k 
'  fc>  impenerrJbitid  ne  eM<lìt  -ì''-4inà  :  '■  VmA 
tpxaia  (ì  chiede ,  lè  una  co(i,  è.  fa  medefima^b  ' 
nò  ,  quefla  domanda  li  riduce  a  qu«A'  altra  :  que- 
lla cola  che  elìRii  in  quefìa  tempo,  io  né  ctl 
Imro,  é  la  medefÌDia  che  nello  Ileflb  o-in  alerò 
hagB  cfiAeri  in  un  tal»  altro  tempo  ^  Per  me- 
^o  coKepirv  quefta  materia,  é  necdTario  difti»- 
Aiet»  i  dhirli  lubbietti ,  dì  cui  li  defidera  fapere 
ridendtJ  a  la  diverlìtA. 

Noi  abbiamo  idea  di  tre  foli  generi  di  fofl»i- 
K  I*  Dìo.  i.  Le  Incelligenxe  finite.  J.  I  tor|ti. 

Dio  è  etemo,  immutabile,  e  prefente  ia  offli  ^ 
luogo:  non (ì puà dunque dubittredellaruaìdcnilnt. 

Le  lotelligKnze  finire  han  cominciaEO  ad  «fine- 
re  io  un  certo  tempo  e  luogo;  onde  lalorttideiw 
liti  fi  dfltermìnerd  tempre  pet  la  relationt  della 
loto  afifteDu  a  quello  tempo  e  luogo,  om  ban 
comirKiato  ad  efiUtfre.'    ■ 

S  Àevt  dire  il  medefimo  di  qualunque  panV 
cella  di  materia,  finché  noni  rctèoata  njacer» 
iciiaa.        . 

lAck,T,  L  }C  SI 


40^  tJhré  Secondo  • 

iì  determina  1*  identità  e  la  dir er&à  dellt  aio- 
difìcatioiii  e  delle  reUxioHi  nel.  medefimf  laodo, 
che  (i  determina  quelle  delle  foftanze  •  Ma  ficco* 
me  le  azioni  degli  enti  fiqiei»  che  fi  riducono 
al  penderò  e  al  moto  »  fi  foccedono  Qoadoua- 
mente,  egli  è  ia^poffibite)  che  que&»..iN&Mlii  paf- 
Un  efiftere  fenza  etfere  permanenti  io  dilPerfi 
tempi  t  diverfi  luoghi  •  Per  «confegHence  aiuo 
penfiero  e  niùn  moco  confiderato  in  diverfi  temot 
^ò  effere  il  m«defimo»  perciocchd  ciafcuna  delle 
loro  patti  lu  un  diveré>  cominciameftto  di  efi- 
flenza. 

.  Da  quefto  fi  vede ,  che  ciò  che  coftitidfee  iia 
individuo,  che  da  ogn*  altro  individuo  lo  diflin' 
noe ,  e  ^he  chìamafi  nelle  Scuole  frituifiù  ìml& 
'WifiHìe i  &  èj  che.  h  Tua  efiSeoza  è  fi&ta  ad  un 
tempo  particolare,  e  ad  un  luogo  incomuaicabi» 
le  a.du^  efleri  della  medefima  fpecie*  Supipofio 
per  efempio  che  un  atomo  efifta  in  un  iwojfo  e 
in  un  tempo  deteroainaK) ,  eglf  è  evidceee  »  che 
<pieft' atomo  confiderato.  in  ,<|aaliiaque  iftaate  dal- 
la Tua  efiflenza  è,  e  coAcinuerà  ad  cflcre  il  ne* 
defimo,  finché  efifterà  a  queAo  niodo«  Si  iiuò 
dire  lo  ftefib  di  due»  cerno,  mille  atomi,  e  più 
uniti  in  un  fol  corpo,  qualunque  fia  la  loro  di- 
/pofizione:  finché  confiflono  iniieme  nel  mede& 
mo  modo ,  faran  firmpre  i  medefimi  ;  ma  fc  un 
atomo  folo  viene  a  ftaccarfi^,  non  fari  più  in 
nedefima  unione,  né  per  confeguenza  la  mèiefi- 
ma  toafla* 

L*  identici  de'  vegetabili  non  confi&e»  còme 
quella,  de' corpi  non  organizzati,  neiréfitenza 
con^inuau  della  medefima  maflfa,  ma  «ella  coa- 
fervatione  della  lor  vira  e  della  loro  organisza- 
zione •  Finché  una  quercia  «  cfae  hi  parti  orga- 
nizzate e  ptoprie  a  ricevere  e  a  diftribuire  il 
nutrimento  neceflario  alla  ft>rmazsoiie  del  tronco, 
della  corteccia,  e  delle  foglie,  cooferverà  qoeftì 


Cam  yigipMtfiMm».  WBf 

fg||Étiiz<axiaoe  di  parti ,  6tKbÌ  il  fag»  <i  (jrte* 
lirài  G  chiamerà  la  medeltiiia  gnwrfi^  ■wfcM 
■Ha  abb'a  arquìllace  navt-ll«  pani  ,  «  ad  ba  «•« 
qarùcaco  U  vili  rbe  eUailMe.  U calili  AfMpo 
t  poco  «fioale  negli  animifi,  di  cQlLfk  «blBf!. 
taa  l'Uomo  {ia  una  Ipecìt  ftanicgla*.  •.Ii-.l*»' 
fi  applica  eia  rbe  Iio  detta  drll*  pfavwi  .fi  ^ 
pi  coRoiMre  che  c<^  lis  «ifr  cor&y.  vWw 
anìmatt  kswi  aJ  elfere  il  mtdcfino  «rioNllt-. 

Per  aver  giufte  iiJ»e  Tu  ridencitl  ^sU'jVmié*. 
■DÌ  4aU»»no  condJerare  M  Juì,-olttt  rUmM 
dell'  meilefima  fafìata»  e  <U  meUSata'miàmtit 
qwlU  della  medtfìrai  ptrfi^,  ■...■    .,,   -/- 

La  prima  verfana  indic^  an  ^m  hiilt^MÉk 
die  par  un  feniimento  initrfere  S  tt-Èilbiìmm 


MFdbile  iti  penfi^ro  ragÌM>> -tiSuttc^    •<&  « 
Ocra  come  il  medetimo   ìa  Awfi  cemjft   «A 
i^Juoghi.  Ora  p«r  qu^i  cpCbteu,  «i|iMA» 


.  che  ìb  i»f  •  che  bM^cM- 
d  {ti  uamin; ,  io  fon»  ciò  chs  chiamo 'iM~éifipk 
Oué&>  al  mio  avvifo  è  cift  cb*  toflimÌlb>  i- llMk- 
liti  petfoiule,  D  ciò  die  £t*  riie  io  fono  iili>- 
pn  «  iMddfimo ,  e  cha  4ualimqtt|'«(rM'ngio- 
m^aì»  ìttmpn  il  meMia»,'  S  ««la  Uei^ 
fntSA*}  f*  a  tanto  che  io  hu  11  (0X11.4110  tn- 
nrìoM  d'aver  (un  cerw  aak»!,  o  itawr  xni» 
ce<TÌ  pnfieri;  percioccbè  quell'ut  rhelia  fina 
oD'aBKKie  altre  volte,  è  ^lel  Medefino  jo,  chl- 
S»  ne  ticotdt  al  pttfMtc .  > 

Ciò  che  io  chiamo  m*  Jbjf'b ,  j  adnqaue  «pittf 
effetc,  »  queil'te  cha  poma»  che  d  raMlq» 
dell*  mie  azioni,  che  fenicin  nw'^l  TUctre  « 
del  dolore,  che  è  capMe  d!  felicita:  e'  4i  «H» 
ria,  V  chf  par-canfegkjente  i  lOtarefliuo  pw«« 
finché  Iva  il  fanrimeiKo  interiora.  A  Te  laadiCiBo* 
£  tatto  dò,  a  'Ctd  fi  naifce  U  fentimtBte  iMa> 
rioiB  di  fuett'eflète  che  peiW,  coAitwiM  ««■ 
MUDMdcfimapetfiaa.  Dr  «iriiiirhi  fnefaé 
*  I    »  «I» 


10^  ^Ubro  SictméU  • 

mIì  G  feote  unico  a  qued^  altra  coGi,  fi  tmibai- 
M  tacce  le-fae  azioni  come  prqnrie  di'fe  mède*^ 
fimo.     ' 

QiAft*kieatid  petfooale  è  il  fondabieoKi  de* 
prem)  e  dèJle  pene.  Poiché  appunto  pvrdiè  ho 
li  fencimento  interiore  di  me  medefìino,  io  fono 
per  me  medeHmo  iiitereffato ,  Altrimenti  Ce  V  io 
dormiente  non  aveflfe  il*  mederò  feotimento , 
che  Via  ve^UanUj  farebbero  due  perfbae  diferen* 
ti ,  e"  non  vi  farebbe  minore  ingiuflizia  a  punire 
Vio  dormieHii  per  ciò,:  ^be  aveffe  fatte  T  io 
uf^gkiàtUe  j  che  a  punire  uo  gemello  per  delitti  , 
cl^  fno  fratello  avefle  cemmeflb,  briichè  il  loro 
eAetfio  iblTe  così  (bmigiiince^  che  non  fi  poteflfe 
diftingwM-ll  t  - 

Ma  diri  alcuno:  fuppqffto  che  io  perda  la  me* 
Hiorta  d'alcune  azioni  della  mia  vita,  di  modo 
che  non  ne  abbia  più  niiuia  cognizione  ,  fon  pe» 
rò  con  tutto  ciò  quella  medefima  fierfòna,  che 
ho  fttto  quelle  azipnì ,.  di  cui  ora  non  ho  me* 
mcitla-.  Dunque  l' identici  perfonale  non  coofiftc 
nel  ièntimenco  interiore  di  me  medesimo. 

Bifogna  toglier  l'equivoco  di  quefia  obbiezio- 
jie,  m  bpponc  quel  che  non  è.  Vale  a  dir« 
che  r  ideiinti  del  mede/imo  Uomo  e  T  identità 
della  medefima  perfbna  facciano  una  fola  e  me^ 
defima  identici*  Se. è  poffìbile,  e  ciò  non  (ì  può 
negare,  che  il  medefimo  Uomo  poSa  avere  in 
diverti  tempi  de*  fenci menti  interiori  che  non  aix- 
biano  relazione  l'uno  all'altro,  egli  è  pure  fuor 
di  dubbio,  che  queffUomo  deve  coftituire  diver- 
fé  perfone  in  divei^  tempi  •  Dalle  più  folenni 
dichiarazioni  è  manifef^o^  che  tutti  gli  uomini 
riconofcono  quefla  veriri  •  Le  leggi  umane  non 
puntfcono  !*Uomo  pazzo  per  le  azioni,  che  ha 
fatto  l'Uomo  fayio,  ne  l'Uomo  favio  per  ciò 
che  ha  facto  l'Uomo  pazzo,  dal  che  Q  vede^ 
che  elle  formano  del  medciimo  Uomo  due   pet- 


fone.  E  non  fi  alce  tuno  ptorno  :  i)  1«J*  n^jit  ir 
nw  fo  (tt/Ta:  ^  /uDf  tì  fi  jiiffoì  ErprHTioni,  eh* 
danno  3  divedere,  ehc  quel  tal  \Jo\Wi  non  fis 
più  queU'M,  ch^  ccfiiiuirc*  U ine>1i^JÌnii pf^rruRiJ 
"i    lì    fari    per   avrentura    inroti    qucft' a'^^ 


obbiezione:  Secondo  t  coUri  prloci»  un  Uomo 
ubbriaco  non  è  la  medtfinta  pttiam  chi  fuor. 
Jell' ubbriacbexza .  Ora  perdio  li  punifc»,  allpt 
HUaoJo  DOB  è  pili  ubbriaco  psr  ciò,  fhc  Dclb 
wbbrwcbeiw  h»  fatto!  Io  riipondo,  chi*  li  puoi' 
/ce  per  la  medefima  ragione  ,  ptsr  cui  fi  punire^ 
b»  pp'Jelicit,  che  >vdle  commello  dormenJq. 
(<)  Le.l«e^  umane  puaifcono  feccndo  la  manifk 
TI  -.  coK  cui  i  Giudici  conofcoii  U  '<"^e  •  Ora  mC 
cafo  TÌ(«mo  effi  oon  ^aprtbbotì  ^iiftingoMe  dò 
chs  è  reale  da  eia  chd  é  tinto .  Elfi  non  ponfw 
dunque  acc«n»l'ig!K>rar7»  [wc  ircQfa  di  elò^ 
chd  f'i  &««  oaJ  vino.  Può  elTaF  vero,  cbe  d| 
Uomo  boi  éiH'  ubbtiachciEii  abbia  perduto  i'idoi 
di  culto  dò,  c\ì-:  hi  facto  e(I<jndo  ubbriaco i  ma 
iJ  delirro  d- avverato  contro  di  lui,  e  non  [ì  puà 

tirovare  per  Tua  difiifa   il  difetto    di    featimeiito 

X    j  Ma 


:    {i)  Qjmtio  non  fi  pottlft  vmfcttre  >  tk'ti  f^t 
«Mtnm(«  aiUormttUato ,  \ 

(l)  Un  altro  motivo,  ptr  cwi  uHo  jìpunifct  fti 
lìilitti  commij/i- niW  uèbriaccketz» ,  fgl'i'iy  ftrcìù 
l' ubbriaccluiia  e  uno  fiato,  «  cui  i' Uomo  per  Io 
fvù  fi  ridwx  unltntitriamiHit^  ond'fgii  l  ffmftì 
rto  in  tal  m/o  S  ifftr^  foflo  ooUntarianunU  in 
uno  fi»ta  da  fargli  tiimintlttrt  di'dcUtti,  Olanda 
P"ò  fi  poffa  Bvuerart ,  eh'  ti  [offe  realmente  «t- 
i»"Wo,  e  pumto  aff'ai  mino  di  muti  ehi  fartàht-, 
f'  io  Moiimio  avtffe  fatto  a  mmtt  frtfca. 


t !•  Uèi'ù  Setùndo  • 

Ma  riè  gran  giorno,  in  cui  faranno  fcòptrd  i 
fcgrecl  ^1  rtitti  i  cuori,  niano  avrà  a  rendir con- 
to perciò  che  gli  e  ftato  interamente  ^noeo(5), 
o  ciafcuno  ri  riceverà  ciò  che  merioi,  fecondo 
the  Paccoferi  o  fcu^i  la  propria  cofcienza* 

Corichlu(io  adunqàe,  che  ogni  ibfiantt  òhe  CO- 
■lincia  ad  efiAere,  deve  tflfere  noceffaiiamence 
H  medeftitKi ,  finché  dura  la  fua  efifteiita  \  lo 
IMb  f  pure  dei  medi ,  e  lo  ft^o  ancor  del 
tompoftì  ',  o  racrhf'udan  ^(li  delle  feibnse  di(Hn« 
fé ,  o  de*  modi  diyerfi ,  finché  dura  la  foro  e& 
flbnia^  finché  la  loro  anione  concHini  ad  efler 
ÈB  AefTa ,  egKno  faran  Tempre  i  medéfinri .  L'  o* 
jhnrfcj,  che  V*  et-a  io  quefta  materia,  Ten&ra  noti 
Mlat  ofcariti  detta  cofa  medefima,  ma  da!  dc« 
«'Mere  che  fi  faceva  dell' idencid  d*ufia  cofà  per 
4*Ueacitàd*iiki* altra.  Peron-hé  fin  a  ramo  che 
ITìAm  d^unat  cofa  farà  invariabilmente  diiamata 
col*  nwdefimo  noate^li  foe  idebtitsi  e  là  fna  di- 
«erfiti  fari  cosi  Acile  a  conofcere,  chff  noi  & 
foiri  mai  aver  dubbio  lòpra  ^lefto  foggefta. 

CAPO  VIGESIMOOTTAVO. 

ifàHwìB  àHre  iUhntkmi* 

npucti  i  fubbletd,  le  cui  qualid  femplici  han* 
JL  no  parti  o  gradi,  poflon  eflere  paragonaci 
per  rapporto  a  quefie  qualici  femplici  come  pù 
kkmeé^fiii  doU^y  menomi  te.  Qae&e  relaiioM  A 
foBoa  chiamare  nUnioni  fff^mkmH* 

Le^^irccfianit  dell'  origine  d' una  cofa  danno 
luogo  ad  altre  relaziom,  come  Faif  >  Fi%ìio  » 
WttMto ,  CiigìRWi  ed  altri  gradi  di  parentela .  Io 

chìa* 


•tmt^mmmU^Èà 


(3)  Cipk  che  h0  fatto  fentfi  faper  di  farlo  • 


Capo  f'iirfimofiìtimo .  »ii 

lifliHnio  (|apfh  fpecie  di  r>;hKÌo<i)  fitaxìml  natu- 
ftdi.  Qiir&i  partntrla,  e  quello  f*«$ifi  comuii* 
iti  ftytido  è  il  inedtfficno  fra  ìe  bcDne ,  rbe  fri  gli 
UOdt^-  Con  tutto  ciò  non  lì  iii«,  alin*no  nel- 
U-HWpfior  patW  dclJ'Eutopa,  qua!  toro  éavo  di 
quel  ntello,  e  iw  di  quell'altro.  Prt-chè  né  (« 
leggi,  né  ìt  commercio  rendono  punto  iii;cciri(ii 
il  conofcenu  di  tali  relazioni . 

Wcune  conveoitoni,  che  obbligane  i  far  cert» 
ccfe,  o  cbe  ne  iiiario  il  diritto  e  il  poter  mo- 
rale, fono  un'altra  cjufa  di  telationì,  oome 
CapitiiKOj  G*mrali  ec.  Io  thìajno  qarfte  reliiìo. 
ni  fcHìdate  fepn  convenciotii  f^c?  tra  gli  Uooii. 
ci  rct«i«HÌ  if  t/lilttiione  o  uolonturr* .  (jae&e  n- 
Ui'.oni  poffono  celiate  ,  feiiza  che  le  pecfone 
peflì(\a  d'effeie!  ma  le  relazioni  naturali  fono 
iiwlcerabilì,  evirano  quanto  ie  pi^rfone. 

V'bcnn'tóft  «laniera  di  relaiìoni ,  che  con- 
fila ndfa  MoAmut^i  o  nella  oppoGzioae  delle 
azioni  volonttrie  d'Ii'Uomo  a  una  cena  regola  . 
Si  poflón  qui  fi'  (hìamari;  rclationi  morali. 

La  conformità    o    i'oppofiiione    delie    aironi  a 
quffia  nigoU  è  ciò,   che  le  rend^    moralmente 
buone  o  csitive,  e  ciò  die  determina  il  Legìsla- 
lore  a  farci  o  bene  o  male .  Quello  bene  e  que- 
llo male  (ì  chiamano  ^ i-tmia  e  pena . 
"Sonovi  tii  forti    di   regola    morali,  le  quali  . 
hanno  tutte  le  loro  fenfazioni.  i.  La  Le g^e  Di- 
vina, t.  La  legge  civile.  ].  La  legge  d'opinione 
o  dì  ri  pitta  zitNie .  Riferendo  le  azioni  alia  ptìma 
di  quelle  I  ggi ,  lì  giudica ,  le  non  piccati^  o  ivo- 
Ri  aiioni  j  riltrendole  alla  feconda  fi  giudica  ,  fé 
con   rfflitti  0  ttii'otb'  tmcwcnti;     riferfodola    aiU 
terza  fi  giudica,  fé  non  virlutft  o  vi%iift.  (i) 
K    4  Io 

(l)  Secando-  al  parlar  coMtmt  però  virtuolè  t 
viziofe  ^  chiantam  li  aiioni  ancht  <[Mnda  fi  rift- 
fifcmo  oiJft  Ugge  Dioina  e  alla  Ug$t  Civile, 


■• 


%ì%  Libro  Secondo. 

,lp  intetiJq  per  legge  Divina  la  legg^>  e4itDu> 
d  ha  prefcrìcco  per  regola  delle  nottre  azioni  %^ 
che  fi  in  facto  conofcere  mercè  dei  lumi  ^ella 
ragione  e  della  rivelazione.  Che  Dio  ci  abina 
dica  una  ral"  legge,  non  può  dubitarne  chi  con- 
fiderà li  ch'egli  hi  il  diritto  di  farlo,' eflendo 
wn  Tue  crearare.  %•  ch'ha  la  bontà  e  la  (apien« 
2a  che  fi  richiede  per  dirigere  le  noflbre  aùoni  a 
quelle»  che  è  migliore,  ^.cha  ha  iKpoci^  d!im' 
luegnarvici  con  premj  e  con  pene'di  un  peTo  in- 
finito e  d* un* eterna  durata.  Quefta  legge  di  Dio 
é  U^foJa  pietra  di  paragone,  per  cui  pofllamo 
.  ^udicare  della  bontà  e  della  malvagità  morale 
dtUe  noftre  azioni,  e  fapere,  fe^dairOnnipofleo- 
l«.ci  mericeranno  o  la  felicita  o  la  miferia* 
Iti  Le  leggi  civili  font  quelle,  che  la  Coàetk  ha 
fiabilite  per  regolare  razioni  dd*Cicta£ni.  Niu- 
nb  dirp<>rezza  quefte  leg^i»  perchè  alla  loro  oflec*- 
«anxa  e  al  loro  dir^regi3  va  unico  il  godimento 
p  Jà  privazione  dii  beni,  della  liberei,  e  della 
vita. 

Hawi  in  terzo  luogo  la  legge  d*opmkiu  o  di 
flv'piiiiHnofit.  Si  fupppae  dappertutto,  che  le  paro- 
le vtrtò  e  1/izfo  Ggnifichino  azioni  buone  o  catti- 
ve di  lor  natura  •  In  queflo  fenfo  la  vircà  convie- 
ne con  ciò  che  la  legge  di  Dio  comanda,  e  ii 
^zio  con  ciò  eh*  ella  proibifce .  Egli  iè  certo  pe- 
to, che  ogni  nazione,  ogni  focieti  riftritige  il 
£gnificaco  di  queft.e  parole  alle  azioni^»  eh*  ella 
reputa  onefte  o  vergognofè.  Perciocché  in  .qua- 
lunque paefe  fi  viva9  la  r^ob  per  giudicare ,  fé 
un*  azione  è  riguardata  come  virtù  o  com^  vizio, 
è  ii  veder» ,  fé  ella  è  approvata  f»  biafiouti  ge- 
neralmente» V*ha  in  tutte  le  Niaioni  una  tacita 
convenzione  di  onorare  certe  azlofil  e  chiamarle 
etrfci»,  o.  difonorarle  e  chiamati/  vixj  fecondo 
l'opinioni,  le  maffime,  e  i.coftumi  del  paefe. 

Che  fia  coli)  ognuno  il.  conefteriy  ove  offer- 

VI. 


I,  Ae  quella  medtflmi  izion«i  clw  ^  .ctaCde* 
na  nel  mìo  piele  come  ivtrtà^  «•  c^  *l;rìpart)| 
a  :pubb)!(r3  elìimazioM',  ÀREumaCi  iÌQt»''iIii4 
■me  vizio ,  ed  è  geoenlinviite  ww^Hi.'«i  I 
JOHN  di  virtù  e  di  in>'(^*'i<*<**  bah»  uaivlt 
bcima  collcgazioiii  ,  aie  E  Diano  fo*nWf  dm 
peifalcrs,    cnru^  è    nàé  in  Vfcaio, '  <nuwU 

1.-1.  V.  4*1.)  ■  ■.-■■■    -r-,     ■■  -y-     ; 

ìJla  qualunque  div^rfiid  fifòpuanga  nt^^oAMM 
degli  'Uomini,  caMvicn  dire  tiina*ia,  cfae  1»  lfr4 
idee  Jópra  eìò  clie  effrcfaUmano  vÌKà,  •  ^•»F 
jono  c|uafi  diipp^rTr^t'o  confetwi  alle  ^ggi  -vi^ 


all'i  a  giù  ftc 

iSicuii  ed  accrefri   il   bene  .gmcralv  dell' Umat 


(OOK  TubUdienza  a  quHId-lègfi  DìviaeT  ASfoik» 
al  conET»io  non  v^iia  rola,  ne  efposga  t  pn 
mali  e  caUmiià,  roinela  tOilf-cdSooe  A 'qutlte 
«tdcfiOM  leggi.  E  Te  f>Ji«oamd  rmi  nnamian» 
^  w-ieoipo  ftafTò  e  al  biioS'  Jarib  -«^  alla  tÀ^j)^ 
«t  t'alloco  TTOjirìo  interefiet-nén  ^ -yratibilej 
idtt  pwifan  giammai  ti  mli*èrfaln»eti[f  fiJ  fleS 
Ili  001)  caie,  cbe  facciarm  t^etio  de'ioia  dHoré- 
^r^aueoi  buone  per  fé  mediate,  •  ^eUsvioa» 
£kIì  èilom  per  k  fleffe  malvagie^ 
.  Poco  verTati  pe»ò  neNa  Scsiia  del  ^Genere  ^ 
nano  -fì  mcitraa  .  ctdor»: ,  i  qoalt  'iHni-  (atnài^ 
Viaota  iorxa  abbiano 'j*airp*ovai{«fw:  af  il  bb^» 
*o,  peicbé  fì  abiMraccina  le.  lilantrwii  «oftùri 
lU  «HclHj'trai  qudi' R  viw:' 'LaRUWOr  pUt» 
odigli'  Umnìni  (ì  garemano  yriBc^ainiBte  Rcoiv 
-i»  1»  iIsR^i  ;l*'l  codume.  Ba  «tu^'fi?  <^<>SV  fònb 
fltkJoiti  affai  ptù,  cfu  ibfle  legei  di  IMo  ;  •  did* 
l^ekggixiTiÙ..  Le -pene,  ci»  iiKerrona.'qiiallii 
<be  ttarcredifcoso  4e  leggi  ^ine,  fi.  concrtpp*. 
ute  a^  ffe'Danar;ii  m»  imàai  ÒKfmKMwmim 


114  ^    iJ^o  Secondo  • 

con  Dio:  e  cJafcano  pur  fi  ]u(inga;  di  fotm  hig» 

fre  i  gaftighi ,  eh»  miniccianfi  dalle  iMgi  avi- 
.  Ma  qaanco  a^le  leggi  del  coftutne  fiu  ooa 
tflÌM'ci  Uomo,  che  fé  ne  eraTcura  Tefacta  offtr» 
▼ania»  pofla  evitar  ia  ceoTura  e  il  difprctió  de* 
gli  altri .  Ora  di  dieci  mila  non  v*  ha  forfc  un 
lolo  coù  inTenfibf le  j  da  poter  (bAenere  il  difpre- 
gk>  e  la  condanna  di  quelli  >  con  cui  egli  vive  • 
La  Aliale  confìftd  nel  riferire  le  noftre  ationi 
alle  Wfgi .  Or  ficchine  ^  quefte  leggi  ^  non  fono , 
iche  nna  raccolta  di  varie  idee  femplici;  il  eoo» 
'fvrmarfi  a  quefte  leggi  non  é  ^lur  altro,  die  or* 
«fioare  le  proprie  azioni  di  modo,  che  le  idee 
/enplici  che  le  compongono,  corri pondano  all' 
idee  femplici ,  che  la  legge  preferi  ve  •  -Dal  die 
fi  vede ,  che  gli  ntti  momii  e  le  m/zioni  moràU 
fono  fondate  fópra  l'idee  femplici,  che  d  ven- 
dono per  la  fenfasiòne  e  per  la  riflediones  e 
tncte-coli  fi  ^femiioaao  •  Coofidenam^  per  efem- 
pio  Pidea  compleflà,  che  noi  efptimiamo  col 
nome  di  rniiwmaiwuKa.-^  efanfiiiaflno  cucie 
l'idee  particolari  ch'eUa  racdiiude,  tr oreremo, 
-ck  non  fon  altro,  f».  non  un  ammafTo  d'idee 
fnnpHd  ,  cJk  vengono  dalla  rifleilìone  e  dalla 
ftlifazione.  Perciocché  primieramente  per  la  ri- 
fleflìone  che  facdamo  fu  le  operazioni  dell'ani* 
mo  noftro  abbiam  l'idee  di  volere,  di  delibera* 
Ito,  di  ri(blvere,  di  defiderar  male  ad  un  altro, 
d^aver  cattiva  intenzione  contro  di  lui,  ficcome 
pure  i*i^ee  di  vita,  di-  percezione,  e  della  Ri- 
colta di  moverfi.  La  fenfazione  in  fecondo  luogo 
ci  fornifire  cotte  le  idee  femplici  »  e  fenfibilT , 
die  fi  poflono  (coprire  in  un  Uomo,  e  1'  idea 
di  un'azione,  per  cui  in  un   tal  Uomo  diftrug; 

fiamo  la  percezione  e  H  moto,  tutte  le  quali 
Ì(«  fono  comprefe  nella  parola  ammmBuminto  • 
Seconde  che  io  ttovo  ;  che  quefta  collezione 
4' idee  icoqpiid  «'accorda  o  nov  t'accorda  colla 

cfti. 


Cafo  figijìmo  Ottave  .^  jij 

«Wmaxione  generaJe  aéì  [Wefe  ove  io  vivo,  e  che 
da)h  miggior  parte  vi  è  gituììcaia  degni  dì  lode, 
e  dì  biifimo,  io  la  ctiiamo  un'azione  i/irtttafa  a 
vixiof»  •  Se  prendo  p^r  r«(!ola  la  volonid  di  un 
ILprento  «  invifìbìie  I.«>gisl3icre ,  ftvoncfo  che  io 
'/oppongo  in  lal  cifo,  che  qutftx  azione  fia  da 
-ki  caniantlaia  o  vietata  ,  la  rhiamo  intona  o  cat- 
tiva, un  ftmno  o  un  dature.  Se  ne  giudico  per 
rapporto  alli  l^Rge  civile,  dico  allora,  che  è  di' 
Ulto,  o  ntndilitlo,  fecondo  ch>;  v'é  conforme 
o  contraria .  Di  muilo  che  dovunque  noi  prea- 
diamo  ta  regola  delle  oiìoni  morali,  di  qualun- 
que miTura  ci  ferviamo  pst  totmarci  idea  delle 
\%rt&  e  de'  vizi  I  If  azioni  morali  fon  femprf 
compofis  fiJee  feinplici  ,  che  noi  riceviamo 
«riginariltnente  dalla  fenfaiione,  e  dilla  riSeflì*. 
ne  i  e  la  lor  rettitudine  o  (nalvagìtà  conGfte  rid- 
ia coHvmienza  ,  o  Ji (convenienza ,  che  bannp 
col  modeUi  prefcritti  da  qualche  legge. 

Ma  pK  aver  giufla  idea  delle  azioni  morali, 
in  due  modi  fi  debbono  conlìderar*,  i.  in  fefteffe 
«  f  n  quanto  fono  una  collezione  il'  idee  femplich 
«  in  quello  fenfo  non  contenfrono  niuna  motall- 
ti,  niente  più  che  l'jzione  d'un  cavallo  chebec^ 
o  d'un  pipagallo  che  canta,  i.  In  quanto  Tjaii 
tìfitite  ad  una  certa  regola;  eperqueflo  rappor- 
to diventano  o  buone,  o  cattive,  o  indiffèrenri» 
Dal  non  diJlinguere  qut^  difl^renzi  fptlTo  na- 
scono degli  ;ib]>a^i  .'TI  loeli^re  per  «lem  pio  ad 
un'altr'aomo  fenza  fuo  comeniimeoto -ciò  che  e 
luì  s'  apparitene ,  è  àò  che  chiamalx  /urlo .  Ma 
qaeAo  termine  ìndica  nel  (no  ufo  ordinario  nsn 
eia  che  è  I'  ani>ne  in  fé  lleffi ,  ma  H  bructezis 
morale  dell'azione.  Quindi  noi  ci  fentiamo  co. 
itunemente  portati  a  coodatnare  i  ladronecci  i 
ferchè  lì  confiJeriarao  come  azioni  contrarie  al. 
le  l?ggì  «  all'equitài  Ma  fé  per  timore  che  un 
£RÌofo  lì  uccida  o  fi  ferifca,  io  gli  ìuvolo  fegr». 


\ 


M«i 


(i)  VjHh'oi  Ceadillac  Marna  impropria  la 

4i. 


CÉoienre  h  Tpada,  quantunque  ciò  poUa  cUimarfi  ( 
fiifto  coofidento  ia  Te  (Uflb,  o  cotai  un'azione  i 
furameoce  poficiva,  egli  cuccavia  non  fari  jurto  i 
riferito  alla  legge  I^Lvina,  o  confi<farato  cx>ms  j 
«0*  aziona  moralt  • 

.  ,  Io  non  finirei  mai  più  y  k  volefli  fcorrere  mete 
éè  relazioni  po(jSbili.  Quelle  di  cui  ho  ^parlato, 
fono  le  più  confiderabìli  y  e  badano  per  moftrarci 
r  orione  el  foadamenci  di  tutte  le  altre  idee  di 
ftlazione  • 

CAPO  VIGESIMONONO.  ^ 
DiUe  Idit  ChtOH  e  Ofcitre ,  DifiinU  t  Cmfaft. 

Fin  qui  ko  moftrato  T origine  delle Boflre  idee 
e  ho  f corto  l»*-loro  fpcde  differenti.  Or  e 
•da  oHervare  la  dS^ìnzione,  che  ,di  k>r  (affi  in 
i^are  e  ofeunj  diflinU  e  cmtfufe. 

Le  iiUt  femplici  fon  Mare ,  qujndo  i  loro  oh- 
iietri  Je  pfelVncano  ali*  animo  con  tutte  le  drco- 
ilanze  cicbitfte  ad  una  /«nfazione,  o  percezione 
l>en  rtfoiaca ,  e  quando  U  memoria  le  conferva 
à  pccfettamente  V  che'al  bifogno  può  di  nuovo 
jrappreièntarlé  ali*  animo  nel  medefiino  modo  • 
'  Le  idti  eompofflt  firn  chiarty  quando  l'idee,  che 
la  compongono  y  fon  chiare  elle  pure  9  e  noto  t 
tfeterminaro  é  U  loro  numero, 

Vmfeuriìà  delle  idee  viene  o  dalla  imperfezione 
dkgli  organi,  o  dall' impresone  troppo  leggiera 
degli  obbietti  y  o  dalla  debolezza  della  memoria^ 
cbe  non  fa  coafervarle  quali  le  iia  ricevute,  ma 
le  lafcia  per  così  dire  «ffufcare  e  fcdorire.  (f) 

Uo' 


Capo  Pigifmtnmo.  S17 

XJn'UtB  iifimia  i  quvlb,  in  cui  (%  vedechi» 

I  rSDWiiif  una  itiricienu,  che  U  ^iAingm  ila  o|bì 

I  alrra.    \}a  Htm  mt/u/ii  è  qoflli,    cbé  non  fi  fa 

I  tliflinguere    abòatlan»  da    un'  iLcra   idei  .    Coti 

1'  oTcurità  6  «ppone  alla  chiart^iu ,   e   la  confu- 

fi'one  aUa  difilli  iton  » . 

Ciò  che  rtnde  l' idee  confiife ,  fon»  i  lo» 
nomi  medefùni  ■  Perciocchc  »n«ndo  ogni  idea 
ciò  ch'ella  e,  e  pei  canf^uenza  itiftima  elXtnda 
et  c^n'  altra  ìd.a ,  ella  noi  può  ftf«r  contufa  fa 
Don  per  queAoi  che  pofTa  inJicarfì  «ginlmienu 
con  un  aliro  nome ,  come  ctm  quello  ,  the  I» 
li  fuole  atrrìbnite.  S:  mi  fi  domanda ,  perché 
g'i  Uomini  non  erptimano  (ertvpte  le  loro  ìAtm 
coi  («imini  più  propr) ,  é ,  rifpondErò  io ,  p^t^ 
che  wva  coaoTcono  con  baltanie  precìsone  le  diC 
iittai^  delle  cofe ,  le  quali  vojilion  ciafcuna  il 
proprio  none  ad  efclulione  d'ogn' altra. 

Non  v'hanno  quafi  che  I'ìJm  compofle]  che 
polfano  divenire  confufe,  il  che  accade, 

].  Quiniio  fi  compongono  d'un  croppo  piccW 
numero  d"  idee  iemplicl ,  e  che  quello  fon  pur 
]■•  medelime,  che  compongono  altre  idee.  Coli 
l'itila  del  liofardo  e  ronfura.  Te  non  racchiude 
<:\ìi  l'idea  d'una  I^flia  di  pelle  macrhìata.  ini. 


dfCf  1  eh»  uno  ha  iJee  ofcure  ,  dfliha  dirfi  tkt. 
non  ha  iìet.  Ma  quando  io  vig%o  un  oggetto  • 
dìftant»  grandiffima  finia  putrì'  lictrrminovt  [1 
fia  ni  Uomo  ,  nr  rolonnn ,  ni  albero  ce.  qnalchi 
rapfrtfttitaiiont  n  ho  x%Atovia .  D^C  oHra  fati* 
un  tirmint  par  titctffario  per  Uiflin^utri  ptr  ^ut- 
fi»  rapprtfintotiont  si  dibolt  e  indicifa  dn  fittila 
chi  ha  dtl  iHidtjimo  oggetto  0  Jut  aceoflaiutmii 
*  il  Homt  di  ^afiprifiHtaiimt  0  idta  ^eara  non 
fiminm-^fi'  iftto  a  pw  iMprcyris  • 
K   7 


«i8  Mièro^Smmh^. 

die  non- -il  può  difitn^ntrla  da  queììa  deirar^on^  » 
ieiai  >  òeìh  lìgrt  >  e  di  moki  akri  animali  y  Alt  f 
knM  fianhaeiice  la  ptUv  f^ttia  di  moice  mas*  ^ 
drffr.  .    •  * 

•  &•  Quando  1»  idee^  die  le  compongono  y  fono  ' 
A  ficcamence  tra  loro  nnfte  e  coQfiirr9  che  non  ( 
fi  jK>ffa  d&Tctmerfry.  &  ^eft*^aniiiMffio  gabbia  x 
ctuamaie  c^  nome  y.  che  gli-  fi  àì  ordìi»tianien«> 
it,  o  con  alfto  ..  Io  noa  fàprei^  megUo  eCprime* 
M  rknbaracaO}.  ki  co»  pir  cruovo,  quando  ho 
«  dare  imi  noine  a.-  u»  fimile  anunaffi)  iiTÌbrme> 
cÌmi^  pct,  futile  carte  colorite ,  che  (i  iMoftraao 
ìa.  «kaìne  gatleriot  le  quali  rapjprefentano  figure 
Wttar»»  ewroclke»  che  non  raflomrgliano  x  naU 
k.  SI'  ha  heì  éami:  qucOa  è  nna  fcimi0y  ouc» 
fta..è  .una.  quertiBi  io  non  veggo  che  colorr  fcn- 
xa  ordine,  e  gettaci-  alla  ventura,  né  fb  cono*^ 
feere ,  (è  i^  neoie  dr  quercia  o  di  fetoiia  bra 
«oiwengé  meglio^  che-  cuctT  altro  «^  Ma  quando 
uno  ^Qffbio  eilnidFico-  ecrilocaco'  in  wu  cercai 
fbantéfia.  iniice  qoeAì  ttatcr  irregolari',  e  H  fa 
^wdHe  ki.  una  giofia  proporzione ,  alfora  la  con* 
éàGone  ^atiitce*  ;  vepga^  che  quelle^  immaginf 
sappaefentano  una  fcimia'  ed  eoa  queida,  e  che- 
per  confegueoza.  quefti  nomi  loro- eonvea^ono  .. 

3^/ {finalmente  quando  la  loro  compofizìone 
noa  d-iridetermuMca-,.  e  pvecifa-  Cosi-  vegf^tamo 
parecchi',  per  noa  aver  imparata  la  precifa  H- 
gpificaziooe  dei  termina,  ea^giar  T  ideay  «hc:  vi: 
aonetiono  quali* ogni  voha.che  ile  fan  afov 

La*  confufione  ha  dunque  una  relaaioae' intimai 
r  neceflhria  colle  parole ,  e  riguarda  fempre  due 
idee,  e  principaljiettce  quelle  due-,,  che-  (b«  tra- 
sè>  pia  vicine.  Per  evkare  qoefta  confiifione  bifo. 
gn»  efamìnare-  accuratamente  Tidee^  che  debbonfi 
qnifie'  o  ièparare  n«ila  formazione  dell'^id^a-  coni- 
pofta>,.e- fiiratovi  ii<nome,  non  ado]>erarlo  giam- 
mai »  che  per  efpriaieie  q^iollaprecifii. collezione 

d'idee» 


i'  idee  )  ch.>  li    è   l^ua.   Nell'idea  iJi  coraggim 

fec  efxmpie  ^ancd  Mee  non  »'  inttodiicono  af- 
iHO  Itraniere  a  quella  viriù  ì  Bìibpia  aduiique 
cfaiuinarie,  rircotr  iioelli?  lóle^,  chf  it  veto  co- 
Tjf-io  cofticuifcono ,  etìlcWertje  l'alire,  e  chÌ4- 
jBjf'e  con  altro  ■otne.  '^ 

Noa  vi  fÌT^be  piti  confalione  nei)*  Mec ,  quan- 
do foffeto  W  ui!«  iail'  akre  co»  dìllìn»,  come 
diliinii-  fono  gli  uni  dagli  akri  t  loro  nomi.  Sì 
I^ott.bbe  forfè  atrivaie  a  quella  ilili  okìom  preci- 
/'a;  n«  Itecotne  la  pigrizia,  e  la  vaimi  degli 
Uominr  è  ctappo  mjl  fofti-rwite  tirila  fatica  { 
coli  ella  è  pjuir^lìo  da  defilerare  y  ch^  da  I^^ 

CoQvieos  olil^rvare,  c^>e  l>^  noftre  idee  IWl^ 
pofte  poBoiio  elFer  chiare  e  diUinte  per  una  par> 
te,  «oTcur»  e  confuie  pvi  Taltra.  L'iJn  d'un» 
lìguta  d>  aiille  lati,  e  >nlìd«Fate  foltinio  il  nu. 
mere  J^'  ritor  kifc,  fari  sì  dilìiftt*  ,  chi-  (!■  p«- 
ni  rae»n3ie  e  foriimr  ancbe  delle  Jrmaflrazian* 
Siiti  praprietà,  che  dipendiiw  dall"aver'lermill* 
lai»  piuttofto  che  999.  ;  pofta  però  foce" occhio, 
da  unai  figura  ài  gg,^.  ìxi  non  fi  fjpri-  in  alcun' 
modo  diHinguere  .  ^Sauo  fcorli  m'^lri  errori  iwUa 
OMnse  degli  Uomini,  e  mùl^a  foi.fufione  (ì  e 
fparftt  ne"ioto  ragionarasnri  per  non  a.v«  fati» 
4U«Si  olliftvaaione  r 


(s)  /«'tal  ^ni  di  vtììili  grmdijffinia riuftìrttit 
■ir  Dizionario  MeiaBlico  ,  in  cui  fi' dtffi  la  no- 
Bont  jtrttifa  di  tuttt  i  tirtniiii ,  offa-ai  ogni'Un 
aiint    fi   apfoneift  un   ffatta  dnhiaiatiMi  <Mte 


'iTTt  A  pò  T  A  iGEStaó,  ' 

Rl4renìo  ridìee  agK  pWetÀ,  cbt  le  hm^am 
.,  ff^^mm*  t  di  /cui  gJiypQÌ^WM  npMrefen. 

*^^  ^^  f*^  ^'^^'^^^^^  fciw  a  qudbi  crw 
^kc  ^ttSiomoCvi  t»^  «|Mt4  A  4Um«ricte.   ^  con». 

VMm  r^f^  è  qiieDat^cJ»  è  oopfonarsal  fu» 

é.  quella  »  che  nqa  faa  alctNU  coatonnici  lié  coU 
la  reailci  d«*IIe  cofa,  né  coli*  origjinale  ci»  rap- 
l««>fentt^  Laonde  ft  noi  efanriniaìfno  le  varie  ma. 
oicre  (Tìdee,  À  cui  fiaroo  capad»  tfovemno; 

-.i.'hQke  t|uamuaque  .  le  noftre  idee.  ChbpUcì 
QOQ  fono  tutte  inuaagini  o  rapprefirotaaic  per* 
finte  (fi  dò  cbe  tSm  fiiori  4>  V>i  t  te*  però 
gli  eAccti  coffiMci  4kUe  poten#,  cfe  Dk>  ha 
qomparticp  aUe  oofe  d' imprimeni  in  nei  tali  cr 
tau.  ahre  fienC»tionì  »  ;B\lt  fono  dunque  reab'y 
perciié  fatuo  difiioguere  realmente  le  qualiti  a 
le  poterne  reali  ideile  cofe. 

a.  Cbe  le  fole  idee  coinpofie  poflfbno  divenire 
chimerìcbe  •  Ed  ecco'^tjalt  di  &»  facce  compofr» 
z:ont  d^tdee  fieno  reali  >  e  quali  nò  : 

Q>jelle  delle  nozioni  e  d^He  relazioni  non 
avendo  eliftenza  ,  che  in  noi  medefinii  ,  ed  e/1 
fendo  elle  ftefle  il  proprio  originale ,  è  imponi- 
bile,  cbe  r  originale  non  rapprefenrino  perfetta- 
mente  e  per  coaliegueiiza  che- £en  dumerichef 
eccetto  folcanto  quando  racchiudano  deli*  idee 
|acoaiipatibtli« 

Potrebbero  però  effer  riptrace  chimericfae  dagli 
altri t  le  noftre-  idee  delie  noiioni,  quando  le 
chiamaipSmo  con  09011  diverfi  da  quelli  ,  che 
r  uio  ha  lor  fiflato  •  Coif  io  vomi  inerìtameiM 

tac 


€•/•  Ttigtfimo .  »ii 

OcciaCD  ili  dire  delle  chimere,  !'«  col  nome  dt 
coraggiB  voltfli  e'prìmere  un  lurbamenro  ,  chi 
abbtcze,  e  che  è  inattivo  at\  pericojo  . 

Le  idee  compone  delle  IbJiinze  Iona  reili  , 
tliiiniù  oon  raccbiitdoDO  che  idee  dì  qualità  Tcm- 
piLi,  le  quali  confìAono  rcalmence  infìeiue  ;  nu 
fono  chimeriche,  quando  fcno  compofle  d'idea 
[  dì  qualità  ,  che  nìun  Uomo  ha  mai  veduto  coo- 
fiftecc  inbeme  in  nìua  foggecto.  Tale  é  i'Uea 
£  un  CeacJUto . 

CAPO  TRIGESIMOPRIMO. 

/Mie  Jdu  CompltU  ,  (  Incomplrtt . 

L'Idee  reali  fono  o  compltii!,  o  incompUte : 
atffUtt ,  qjiado  rapprerpotano  int*^rame5re 
gii  ong:nili,  di  cui  Ci  TuppOngono  rapprerentati- 
v«:.  itxomfUtc,  quando  «on  rapprefemano  che 
uaa'parce  del  laro  originale. 

I.  Tutte  l'idee  Teniplici  (on  compiete,  perchè 
rapprel^mano  interamente  la  poc^iua  ,  che  Dio 
ha  dira  agli  obbietti,  pet  deHate  in  noi  tale  o 
lai  altra  fenfacione . 

ft.  L'idee  delle  nozioni  Itccome  non  (ì  rifeiì' 
(cùao  ad  alcun  originale  ,  che  tìa  fuoii  di  noi, 
«  alerò  originale  non  hanno,  fuoicbèjl  cipiìcp 
«io -di  chi  le  forma:  cosi  fono  camplet»,  e 
jion  polToao  divenire  incomplete,  che  in  un  (bl 
cafo  ,  quando  cioè  ù  precendit  ,  che  quadrino 
«rattamente  con  quelle ,  fht  un'  alita  perfona 
cjuania  cai  medefìma  nome  •  Io  unifco  infìems 
d  csgion  d' efempìo  le  qHattio-idee  fegueoci  ; 
!•  veggo  un  uomo  in  un  gran  ipeticolo  .  a.  la 
paura  r»n  ìo  oonfbnde  ,  non  lo  turba  punto . 
^.  egli  pondera  c-on  animo  Fermo  «  tranquillo 
a  mezzi,  che  ha  prerenti  -per -lo  fcampo .  i^.  for- 
"««a  UQ  filino,  e  lo  efeguifce  con  mi' azione  e* 


ili  Libro  Seeonéfo, 

(lance  fenza  fnrimofft'fi  de*  nuovi  pericdl!  ^  die 
Incontra .  Chiamo  queft*  azione  coraggio  è  Èììà  è 
compieta  per  me  .  Un  altro  fa  un  didTereme 
compoflo  )   a  cut   applica  il  medefìmo  nome  • 

Quefta  fua  nozione  fari  <:ompleta  ,  (inch'  egli 
non  la  riferirà  y .  che  alla  Tua  compofìzione  me- 
éeiìma ,  ma  diverri  incompiuta  »  fé  la.  rilbritd 
alla  mia ,  come  a  filo  originale  « 

3-  L*idee  delle  fbftanze  (i  fuppongono  rappre» 
Tentare  o  Teflenza  reale  Aelh  cofe^  o  le  loro 
qualità  e  potenze  «  Ma  noi  non  ne  abbiamo  idei 
completa  ne  per  l'uno  5  iiè  per  T  altro  -r^ar- 
do«  V 

Non  «e  abbiamo  q^ianto  air  efTenza  reale  ^ 
perchè  elfendoci  queft'  eflenze  aflfàcto  ignote  , 
pofliamo  noi  fcopHre  i  loro  modelli  ^  i  loro  ar« 
cbecipi  H  i  loro  originali  }  T^uno  porr^-bbe  ere- 
^ere^  che  (iccome  T  idee  che  aJ)biamo  d*  lU  fo- 
ftanze  ,  nop  fono  che  collezioni  di  varie  idee 
femplict  rapprefentanci  le  qualità  oflervate  o  fop- 
poBte  eliftere  infìémc'  nello  fteifo  foggecto  ;  cosi 
4|9tfte  coìlezioni  coftituifcono  la  loro  eCtRmai 
reale.  Ma  fé  quefia  foflfe  \z  loro  elTenza  reale  , 
le  proprietà  che  (i  fcoprono  id  tale  o  ul  alerò 
corpo,  farebbero  legate  neceifariamence  con  que- 
(la  collezione  d' idee ,  e  da  lei  (i  potrebbon  de- 
'darre  in  queHa  fleflTa  maniera^  che  le  proprietà 
d'un  triangolo  ù  deducono  dall'idee  di  tre  12* 
nee  ,  che  chiudono  uno  fpazio*  Or  T  idea  co» 
mune  ^  che  gli  Uomini  lian  del  ferro  per  cagion 
d*  efempio  9  lor  rapprefenra  un  corpo  d*  un  cer- 
to  colore  9  d^uQ  certo  pefo^  d*una  qerta  durez* 
za  :  una  delle  proprietà  iì  ^uefte  corpo  è  la 
mMPuibaità  •  Ma  non  v*  ha  certo  pia  ragione  di 
dire>  che  la  malleabilità  dipenda  dal  colore^, 
dal  f^fo  ^  e  dalla  durezza  >  die  di  dire  >  che  il 
colare,  il  pefo)  e  la  durezza  dipendano  dalla 
malleabilità  «   Quefte  p^opried  dipendono  tutce 

^Salla 


Cofi  Tnftftmitffimo .  »ij 

:riaU3  cbAitmione  ìmeriori;  óel  carpo,  djlli  C< 
^ptTM  ,  dalli  gretr«zzi  ,  diUi  wlHiura  d«Ile  Tue 
pare!  primuive,  di  cui  non  poflìjnio  avere  Um. 
Né  é  meno  impofliUle  il  fortnjrd  un'  idei 
caniplet^  ielle  roAinie  per  via  delle  loro  qua- 
Jitl  fenlitóli.  Poiché  non  è  in  potare  di  nelfun 
Uomo  di  umre  oell'  idei  d' uni  fatdnEi  ai  tut. 
le  le  fue  potente)  ne  tuice  le  Tue  queliti;  con- 
óolTtuh^  elle  Rino  troppo  diverre,  e  in  troppo 
gran  numero  ■  Li  più  pirte  delle  qualìtj  )  che 
compongono  le  nolire  idee  de'  cOrpI ,  non  fona 
che  le  potenze ,  che  f;H  uni  hanno  fopra  d^gli 
altri .  Ór  come  poirumo  noi  elTer  cetti  Ji  coao> 
fcete  tutte  quelle  potenze ,  vile  a  dire'  nicti  i 
cangiiuxìnù  ,  che  gli  uni  dagli  altri  polTon  TÌ> 
«evere  fecondo  !e  varie  mani-ri- ,  in  cui  poflot)o 
gli  uni  3gir  fopra  gli  altri  ì  Di  ciò  f  ImpofTibtle 
■1  fare  ef perimen EO  fopra  di  nelTun  corpo,  non 
che  fopra  tutti .  Dal  che  io  conchiuJo ,  ch«  i 
cofa  Tuptrìore  a  tutte  le  forse ,  «  a  turca  IVftiM- 
(ìone  -dello  rpìrìio  umano  1'  aver  panama)  una 
ìtiea  completa  di  niuna  fofìania. 

CAPO  TRIGESIMOSBCONDO. 

DtlUUti  r*re,  t  Falft. 

l^^)n  elTendovi  che  le  piopofiziofù»  le  qoalt 
Ì.N  in  rigore  Gano  capaci  di  verìii  e  di  fialfì. 
tà,  non  fi  poifona  le  idee  chiamac  vere  o  fal- 
te,  che  in  confeguenta  di  qualche  propofizìone 
ìncetna.  B  cettamente  fé  le  nolhe  idee  non  fo- 
ro che  percezioni  dell'anima,  non  (ì  poflono 
chiamjt  né  vere,  né  falfe  ,  come  non  fi  pui 
ctiamar  vero,  né  falfo  un  femplice  nome  ■  L'idea 
di  CmMuro,  in  quanto  è  una  percezione  nella 
mia  mente,  non  ha  in  fé  di  verid  o  di  faUìcì, 
die  il  ùia  Qomej  quando  è  fciino  o  prmuncn. 


1^4  Likf9  Siccndo* 

lo  ..Confefib  bene,  che  prendFtido.  It  j^anis 
miro  in  fenfo  inecanfico^  in  quanro  cioè  o^ 
cofa  è  realmente  quello  che  èy  fi  può  dire ,  die 
tatce  y  ìàee  fon  v^e  •  Ma  nelle  cofè  medefime  » 
che  vere  fono  ia  queilo  fenfo,  ni  ha  forfè  una 
relazione  fegreu  colle  noiire  idee,   che  fi    fu^ 

rgono  «eifere  r-efernplare  ó  T  archetipo  di  que- 
fpecie  di  realiti ,  e  fbpra  di  q.4efte  idee  £ 
forma  tèmpre  una  propofìzione  .mentala  • 

Quello  che  {a  adunque,  che  le  noAre  ideeiiaB 
vere  -o  falfe,  èj  che  l'anima  Je  riferifce  a  cofe 
efteriorl ,  e  In  q'iifto  rapporto  giudica  cacira- 
aaente  delìnt  loro  conformitd ,  •  eppoliziorie  a 
^uefle  cofe.  Se  queilp  giudìzio  é  vero ,  l'idee 
ibn  Ter«  ,  fé  falfo ,  fon^  falfe  eile  pure .  Eoca  i 
<3a(i  pia  ordinar.) ,  ìn-ciii  fi  fanne  a  quefto  propo.. 
£(0  de*  giudizi  ilifoefcibili  di  verici  o  di  fakSci^. 

I.  Quando  un  Uomo  giudica,  ch»^  le  fue  idee 
£an  conformi  a  quelle  ^  che  un' al  tr*  Uomo  chia- 
aia  col  Biedefimct  ooioe,  j3ome  .avviene  intome 
air  idee  di  coraggio  ,  di  ^iuftéxia  ,  di  Um^irtn» 
a*  ec. 

1.  Quando  fuppone«  che  le  fue  Idee  conveO' 
fone  colia  realità  delle  cofe.. 

Quanto  al  primo  tutte  le  noflre  idee  pofTo' 
410  eiTer  falfe  ,  ma  le  fjemplid  meno  dell*  altre. 
Poiché  di  rado  avviene,  che  un  Uomo  chiami 
iimtco  ciò  )  che  un  altro  chiama  nere  ;  e  molto 
meno  che  confonda  1*  idee  di  diverti  ft^ncimen- 
ri  )  e  nomini  ^t^n  eie  ,  che  un  altro  appdla 
sdort  •  .Circa  i'idee  Goippoièe^  quelle  delle  fo' 
flanze  fono  le  meno  Tolette- ad  e^er  faKe,  o 
ad  efpriraere  In  diverfe  perfone  -diverfe  cofe  • 
Perciocché  le  iòfianie  facilmente  iì  diilisguono 
dalle  loro  qualiti  fenifìbìii .  Sono  adunque  quafì 
Je>  fole  nozioni ,  che  .pofleno  per  queÀo  riguar* 
^  efier  falfe .  Egli  i  iioffibiUffimo  per  efempio  , 
che  Attila  gmìUmt^  uno  abbia  idee  div^rb  da  quei- 


Capo  TfigtfimefievHdo.  i»r 

b  1  che  abUamo  noi  :  Perciocché  non  eflendo 
ìg  nozioni  Te  naa  comporti  d' i^ee,  che  l' ininu 
forma  a  fao  lalfnvo ,  noi  non  abbijmo  altro  mo- 
dello. Tu  cui  lavorarla,  cìn  l' ì.leu  di  quella 
perlbne,  le  q;ia!i  (ì  luppongono  impiegare  ì  no> 
ini  delle  noiioni  \wl  iota  pia  gìufio  lignificato. 
Ùcs  è  icop^  factla,  che  a  qurtlo  moJdUa  e- 
iactainente  ooii'  iroTrirpondaDO  ,  e  per  coafi^guea* 
S4  che  in  9<u&o  Staio  lian  (alfe  ■ 

Quanto  al  IÌKonifo  cafo,  cioè  quanJ*  niii  ri- 
f^tìiiao  le  Doftfa  idee  all'  elìllenia  tuie  deJln 
cofi,  non  v' hitniio  cb;  l'idee  delle  roA^az*  ^ 
ch^  pofTiiiQ  eJer  fjfe.  L'idee  dHllt>  nozioni  noa 
lilVr^ndofi  ad  alcun  ar<:h--tipo  ellcrìort!  fono  iw* 
ceiriiiam-'nte  veie  e  Wl-1ì  .  L' iJ^e  ieipplici  lo 
iboo  fimilmenie  ,  pereioccliè  conilponJoiio  alla 
potenze ,  che  Dio  1»  pollo  a^gli  obbietii  di  «o 
Cicate  in  noi  le  tali  o  lalì  parcetioni .       i 

Né  accuCar  li  dvfal>ono  q-i-'Si'  id»  di  faìu^i 
perchè  1'  aattna  giudirhi ,  che  elld  Geno  ftaìi 
cofe  medeltnae.  l'erdocchè  JiUio  Boncena-Ei 
aver  le  fetifationi ,  Ce  non  affine  che  ci  fervano 
a  diflÌBguere  le  cofe,  e  a  fce^luie  quelle,  dì 
cui  abbiamo  meflìeri  .  Laonde  o  Ì9  giudichi,  i 
elle  1'  «^  del  coler  giallo  p?r  efempio  lia  fopjia 
il  fiorrancio,  o  nell'  anima  ftefTa ,  ella  non  dee 
perciò  elTere  accagionata  di  fallica .  La  fenfaiio- 
ne  del  color  giallo  non«in'é  data  in  qucflo  cafo 
che  per  dillingtwre  il  Sotrancio  dagli  altri  fiori. 
O  dipenda  adunque  qurfla  feafjiione  dalla  feoi- 
plice  tf'flictiTa  del  Go<Tancio,  o  abtna  nel  fìor- 
lancio  qialcha  cofa  limile  a  fé  ,  bada,  eh'  ella 
mi  raEiprcfenci  fempre  cofljnceineiKe  ii  dillinci- 
vo  ,  che  hi  il  (ìoirancio  degli  alcri  fiori,  ella 
lari  lemprs  vera  . 

Non  fi  pocrebber  tampoco  quell'idee  tacciare 
Ai  (alfui,  quand'anche. in  vtriù  della  varia  flruc. 
tuta  de'  noftci  organi  folTe  Aabììiio  .  cb«  ^  me- 
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difioio  oggetM  producefitt  Jttee  differenti  in  difi«» 
renti  perfone.  Ciò  non  (i  potrebbe  conoTcer  maiy 
operando  Tempre  lo  ftelfo  òbbietto  fopra  ^iafem 
individuo  nel  medefima  modo.  Io  inclino  «ntta» 
via  1  credere  y  che  1*  idee  prodocce  in  difttvnti 
perfóne  dai  medefìiM  obbietti  fianò  molto  le  une 
alle  alcve  fomiglianti  •  Si  può  kemi  mal  noto»» 
narl«|  ma  dò  non  le  rende  per  qneAo  faife»- 

Le  fole  idee*  delle  Sodarne  pèflbno  ad«iqu# 
effer  fai  fé  nel  fenfo,^  in  tui  io  qui  prendo  q>je- 
fio  cergiine  :  e  tali  pvflbno  divenire  in  pij^  m». 
di  •  I.  Quando  G  prendono  per  immagini  dell' e^ 
lenza  delle  cofe^  a  noi  ignote,  a.  Quando  oai- 
(cono  delle  qualiti  femplid ,  che  non  coefiAono 
In  alcun  ente  reale,  qual  farebbe  T  idei  d*  uà 
Cenca»^*  3.  Quando  d*  un'  unione  d'idee  fem* 
pKd  reale  )  e  determinata  fé  ne  efriude  qeaJcu* 
na  y  che  neceffariamente  coefiRe  c^ll*  altre  :  coli 
per  eCèmpio  s*  avrà  un*  idea  Hìfz  dell'oro^  quàn* 
do  6  tieghi  formalmente  ,  che  la  fiffiià  (i)  con» 
fida- coU' «kre  fue  preprieti^  ch*>  Ìoao  iVftenfio. 
he 9  la  foliditi,  la  qualici  d*  eifer  malleabile, 
fendibile  ec.  Se  però  quefta  proprieti  6  ommec* 
ca  femplicefnente  per  ignoi^nza,  o  per  inavver* 
teoza,  l'idea  che  ne  refterdi  fard  piuttofto  im* 
Inetta,  che  falfa; 

Ma  di  qual  fi  voglia  modo  riferire»  1*  ànima 
le  fue  idee ,  o  le  riferifou  cioè  alla  fignificazione 
de*  loro  nomi  ,  o  alla  realiti  de*  loro  obbietti  » 
lo  credo  ,  che  meglio  fi  farebbe  a  chiamarle 
ifMe  o  in^mt  :  e^M^  ,  quan io  quadrano  co'  1(^ 
ro  archetipi  ;  inefatte  ,  quando  fé  ne  allontana» 
no  1  e  in  quedo  fenfo  Videe  in  quanto  fono 
percedooi  dell'  animo  m^ro  9  purché  non  ab- 
braccino idee  incompatibili ,  fon  tutte  elatc.^. 


CA 
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CAPO  trigeSimoterzo. 


2MIt  Affociiniimi  Mh  Idit,  t  digli  MiH^i 
Corffmrti,  i  Sfintuoli. 


•TIMDtti  |l'i  Uomini  ntlle  opinion! ,  nei  rigÌMa' 
X  memi ,  e  nella  condotti  degli  ihrì  fan  di- 
ninguere  qualch»  tratto  hhtirra  ,  e  qualche  fpe- 
zU  ài  pazzia.  Speflb  deriJono  gtjftjmente  ;  mt 
altrettanto  li  penfa  di  lor  medefìmi.  Anzi  v'harf 
no  foife  netle  loro  opinioni ,  ^  nelll  loro  con- 
dotta  d«ll«  itregolarrtt  al^ji  pili  ordinali  g  mi  ^t 
cm  eflì  non  lì  ivr^gono,  't  Ji  cui  rarebbe  fpeffa 
[iMligeK>li9  anch;  il  convincerli  ■ 

Si  irupuiano  cainunemence  quelli  di^tcl  all'ei 
ducHÌond,  e  alla  fona  dei  pivgiiiilizj  :  e  il  f>ift 
itWt  v»lte  coti  ragiorte.  Mi  perqifflo  mola 
non  lì  ditìvnJe  fina  atla  ridire'  d«l  miltf-t  n^  fi 
ne  divilani  tutte  le  canfe,  i  limoni»,  i  pe-icuH. 
Ora  elTrada  <iu-&x  malattia  illù  coiuigiora  , 
ficchè  ìntetca  fovente  le  petfone  ancor  più  fen- 
làti;,  egli  è  Receir^rio  di  bene  fvilupparne  la  at- 
tuti . 

Alcune  delle  nnlre  idee  hinno  tra  Hi  una  con» 
nelTìone  necelTaria,  ed  e  non  pur  dovere  del)* 
ragione  ,  ma  Tua  gkirii  e  fua  perleiione  il  fapec 
ben  conofcere  queRe  idee,  e  confervarne  e  for- 
tificarne la  Sxi-tà.  Ma  lì  fanno  orfll'anlmo  altre 
fortificazioni  pericqlofe  .  Oò  avvienr  fta  quelle 
idee ,  che  non  hinno  alcuna  affiniti ,  ni  alcuna 
relazidne  fra  loro  ;  idee  che  dovrebbero  llar  di- 
funice  etcmameate  )  ma  che  s'airoci^no  inlìeme 
per  qualche  accidente  con  lai  legami,  chi  l'abi- 
to a  poco  a  poco  li  rende  qjalì  indilTolubilì.  Li 
loro  iwMii  diviene  ti  fiirmc  «  ti  collante,  ^  la 


df(iiiid^,oggett«  producé&iHèe  diAretitTin  difiì»» 
rend  perfone.  Ciò  non  it  focrebbe  conoTcer  mu^ 
operando' Tempre  lo  ftetlb  òbbiecto  fopra  ^iafetfi 
individuo  nei  medefima  modo.  Io  iiK'iino  «Atta* 
▼il  1  credere  »  che  V  idee  prodotte  iti  diftivnti 
perCone  dal  medefiiAi  obbietti  (ianb  ctaho  le  une 
..  alld  iltve  fomigliantt  •  Si  può  bedÉitKd  noftii. 
ùarlti  ma  dò  Eoa  le  rende  per  ipocA^  falle»- 

Le  fole  Idee-  delle  Sodante  pèflfoM  admqut 
e&r  fai  fé  nel  fenfo,'  in  eul  lo  qòì  prendo  q^ie- 
fto  eerijsine  :  e  taK  psffono  divenire  in  piì^  mo* 
di.  Xè Quando  (ì  prendono  per  immagini  ddl'el^ 
lènta  deUe  cofe^  a  noi  ignote,  a.  Quando  uni- 
(cono  delle  qualiti  femplici,  che  non  coefiAbno 
in  alam  ente  reale,  qual  farebbe  IMdèà  d*.ttt 
Onta«Ni«  J.  Quando  d'  un*  unione  d*idee  fcnfe* 
pKd  reaile,  e  determinata  fé  ne  efclude  cteaJco- 
lUy.  che  neceOfarleAenre  cóeliAe  c^ll^  altre  :  cori 
M^  tf^i^o  s*  avrà  un*  idea  Ifiilfa^  deli'^oi'os  quan- 
do fi  neghi  formalmente  ,  che  la  fiffitò  (i)  coni 
Mi- coli' «kre  Tue  preprieti^  che  éiio  l^efteDfìOi 
ne  )  la  folidird ,  la  qualici  d*  elTer  malleabile , 
fimdibile  ec.  Se  però  quefta  proprieti  6  ommec 
fa  fempliceftiente  per  igoot^nzà,  o  per  inavveN 
eèoza,  Tidea  che  ne  relWrd,  fari  piUttofto  ìm- 
perfetta,  che  falfa;  -^ 

Ma'  di  qual  fi  voglia  modo  riferilca^  1'  anima 
le  Tue  idee ,  o  le  riferifoe  cioè  alla  fignificazlone 
de*  loro  nomi ,  o  alla  realità  de*  lofo  obknerti , 
io  credo  ,  che  meglio  li  farebbe  a  chiamarle 
$fMe  o  inefimi  :  efacte  ,  quando  quadrano  co*  lo^ 
ro  archetipi  ;  inefatce ,  quando  fé  ne  allontana* 
no  f  e  in  quedo  feofo  ]*idee  in  quanto  fono 
percetioiri  dell'animo  noftro ^ . purché  non  ab- 
braccino idee  incompatiinli ,  fon  tutte  efarc?. 

{i)Fvùfri$tà  di  regim  ni  fuoco  Jtwii0  iunfum^rlh 


Capo  trigesimoterzo. 


Ditti  Affofiàtiani  Me  Idu ,  r  iigli  Miti 
Carponi  t  *  Sfintaaìi, 


*'r*\lKÌ  gii  Uomini  nelle  opinioni,  nei  rigÌMi' 
J.  menti ,  e  miU  condotti  de<g1i  ilcri  r>n  di* 
ftniguefe  .qualch*  ifacio  biiurro  t  t  quilrbe  fpt- 
eie  di  piiiia.  SpefTo  diiriJono  ^iiilUtnence  }  mi 
aliretranto  (i  penlà  di  lor  medefimì .  Aniiv'tmi' 
no  forfè  neile  laro  opinioni ,  *•  oeIl«  1««  eott- 
«{otta  delle  irrcgolarid  uhi  p<ù  ori^aK  ^  ma  di 
cui  elìì  non  (ì  auveggono ,  .^  ii  cut  Tarebbe  rpeffiJ 
malagevole  anch^  i!  convincerli .  ' 

Si  imputano  cninunemenre  quelli  dìli'cti  ill*'^ 
dacazìoni>,  e  alla  tona  dei  prégiuJiij  :  e  il  fm) 
^U«  Tolte  CDil  ragioie.  Mj  ^t  qieflo  nrotd 
tiDn  fi  dilbende- fin*  aUi  radiFif  del  malesi  nd  (ii 
ne  ttìnfin)  tute*  le  caufe,  i  (ìncorm",  i  pericolf. 
Ori  elFrado  qU'Aj  milictia  a(Iù  comiglara  y 
ficcbe  iflfeiti  fov^nte  le  perfone  ancor  piii  le»- 
faie>  egli  è  necetfi^ia  di  bene  fviluppirne  la  nfr~ 
tura  . 

Alcune  delle  no3re  idee  hanno  tra  Hi  una  co» 
flelTioni  neceiTaria ,  ed  è  non  pur  dovere  delta 
ragione  ,  ma  Tua  gkiria  e  (ni  perfezione  il  fapbr 
ben  conofcere  quelle  idee,  e  confervirne  e  for- 
tificarne la  Sdisca.  Ma  lì  fanno  nell'animo  altre 
fmtifìcaEioai  pericolofe  .  C3d  awiwie  fra  quellt 
idee,  cite  noD  hinno  alcuna  affiniti,  né  alcuna 
lelaziOne  fra  loro  ;  idee  che  dovrebbero  Aat  d^ 
Tunite  ecemameate,  ma  che  l'airocìano  intìeme 
per  qualche  tccMente  con  (ai  legami ,  ch^  ribl. 
IO  a  ptxn  a  poco  li  rende  qjiCi  indilTolubilt .  La 
loro  focieci  diviene  iÌ  Iìkim  «  ti  collante,  x  la 
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corrifpondenza  fra  loro  è  sì  pronta,  che  qaan/o 
una  fola  fì  prefenta  alla  mente,  lì  prefèntano 
altresì  tutte^  V  alcre  •  £  :in  quefta  focietj  non 
v*ha  alcun*  idea,  che^fia  indifferente  per  gl'altre 
fue  compagne  :  tutte  n  foccorrono  ,  fi  animano-, 
fi  eccitano  fcambievolmcnce  ,  e  ratte  lavoran 
Tempre  di,  concerto  alla  confervazione  della  loro 
unione.  ' 

. .  Or  ficoome  quefte  affociazioni  d' idee  liceaklo* 
{aniente  coUecace  G  formano  o  a  cafo ,  o  per 
dc^liberazippe  4*«i<^^0  9  J^l^*  è  chiaro,,  che.fffer 
4ehbono  Infinitamente  diverfe  fecondo  la  diyer£tl 
diegli  umori ,  deli*  educatone  ,  e  dell*  ionrefle 
dì  ciafcun  IJoino. 

..  Si  cfncrattoao  coH'iife  cctt^  maniere  di  pen- 
are, d|  yoTere,  e  di  moverfi,  le.  quali  :  proce» 
dono  a  parer  mio  dagli  fpiriti  animali^  che  aper* 
tefi.  certe  vie,  fcpirono  per.. effe  iofino^  a  renderle 
Ì|iad9  battute*  9  dove  camminano  pofcia  eoo  ui^ 
u  fiKilitd,  coflie  fé  quefio  «aoto.fbffd  lor  natu- 
lale»  Io  non  conceinfco^^itra'icagioQe'^di  qur<fti 
abiti,  parlando  ascile  degli  abiti  di  penfare: 
Che  fé  jmal  m'^pponefli.-,  ciò  che  ho  detto, 
.tjilCYii^  almeno  a  ifiief are  ia, qualche: modo ^  per» 
(^  quando  un*idcui:fi  deilà ,..  tuit^  fi  deibn^-fi- 
milmente  quelle,  che  fono  feco  affoci.ite;  per^ 
tìàè.  quando  un*  idea  fiderà  ^.rcuttei  A  deAino  fi- 
milmsnte  quelle  >■  che  ìfopo  feco  a(rociat«;  per* 
€pé  quando  A  fanno  retti  movimenti  del  corpo, 
tutti  quelli,  che  fogliono  accompagnarfi ,  G  for- 
mino pure  infiemef^e  perchè  un*iiria  tutra  ince» 
fa  a  un  Mufico  rifovvenga,  toflo  che  l*ha  inco» 
minciata  •  (i)  '    ^ 

gue- 
». 

{s)  Vidi  ejffindéu  (U  Capo  IQ. 


^Caifo  T¥ÌgtfimUmito »  st^ 

Qoefta  'arbitrarie  coUegacioni  4'  id^  hanir^^^ 
hnik  sì  poflenre^  per  {(concertare  le  noftr^tioni 
morali  e  ««turali,  le  noftre  paflSoni^Tnoflrf  ra-* 
glcNianeiici,  ie  noftre  notioni  medefime  ^  dM 
n'òirv'àa  ma  al  Mondo,  cfae.tamo  merid  ogal 
nofin  più  f*fCe  applicazione ,  quanto  il  procthi 
nM^di  prevenirle  o  diffiparle. 

L*fdM  degli  fpiriti  e  de'  fantafini  hattioflle 
Mi  reìariooe  colle  tenebre  y  che  eolla  tace  ? 
Goo  tutto  dò  late  9  che  una  fciocea  fitiveìdl 
V€ikiga«  imprimere  qtieft'idee  nello  fpirito  d*iA 
Fanaoilo,  come  fé  elle  foflfero  infeparabUi^  eti^ 
caderd  forfè ,  eh*  egpK  non  le  potrà  mai  pia  ie» 
jèarare)  e  non  ^  (ì  troverà  m9à  fina  le  «ieofebre « 
/lenza  eflerprefo  dair idee  fpavemevoli  ài  ì|b«£ 
die  (pfctro  o  fantafma.  Non  t'ha  pure  niuna 
rtlaxione  fra  il  dolore,  e  il  luogo,  ove  fi  è  par- 
tito: nondimeno  1*  idea  di  queflo  luogo  porta 
Tempre  con  fé  un*  idea  di  dolore,  fi  confondono 
fempre  ,  e  non  G  può  foffrire  più  Tuna  che 
r altra.  ^  ^  .  -'^ 

Gli  abiti  e  i  vizj  dell'animo  contratti  in  qae* 
flt  maniera  non  /ono  men  forti  né  men  frequen- 
ti 9  comechè  meno  offervati  •  Sta  taluno  perfoafb 
o  per  l'educazione,  o  per  qualche  altro  prinici«' 
pio ,  che  non  v*  ha  eflfere ,  che  non  fia  materia* 
le  ;  quali  nozioni  aVrà  egli  mai  d^gli  fpiriti  pv* 
ri?  Abbia  unito  fin  dalla  fua  infanzia  una  fpecie 
di  figura  ali* idea  di  Dio,  quali  aflurditi  non 
ammetterà  riguardo  alla  divinità  ?  Creda  infalli* 
bile  qualche  perfona,  e  efiga 'quella,  che  fi  con- 
fenta  ad  una  propofitione  fenza  efaminarla  :  ei 
giugnerà  a  coofelfar  anche,  che  un  corpo  poflTa 
occupare  naturalmente  due  luoghi  feparad  ad  un 
medefimo  tempo  • 

Quefte  collegazioni  sì  (hrette  e  sì  indiflblubili 
fra^  molte  idee  ,  che  non  avrebbono  dovuto  mai 
unirfi  y  né  comportare  di  vedcrfi  infi^ne  ,  fono 

quelle 


fuefle  cb0  haOk  formai  e  mantenuc»  le  òfipQ& 
poni,  e  le  ^oecre  irreconciliabili  fra  caott  Sette 
di  Ftlofofia  .  CoQ&ffo  »  che  l'iDierfiTe  ancora 
ÉMnciene  molti  19  qunioM ,  che  effi^  '.pure  co» 
l^ei^QO  eflfer  erronee }  ma  farebbe  iflfiuu0  il  dW 
se,  che  tutti  quelli  che  v' aderirGono ,  sMngaa- 
nino  deliberatamente ,  e  che  tutti  rigettino  con- 
tro- la  propria  rofcienza  le  veriri' ,  che  evtdéiite- 
mente  conofroiio  •  £gli  è  fuor  di  dubbio ,  che 
y*hmk  degli  Uomini,  i  quali  fan  veramente  <nèf 
JK.  cui  tutti  fì  vaatano^  che  è  di  cercareKinccfa- 
Olente  la  verità  • 

Quello  pertanto,  ede.  ioganna  le  Perfbne  an- 
COI  pià>  uncere  610  a  farle  operare  contro  il 
iSmfe  comune,  ^,  che  1*  abito ^  T educazione, 
il  pregiudizio  di  partito  ha  loro  fatto  confondere 
in  una  fola  idea  idee  affatto  inconìpatibtli ,  le 
fuali  fembrano  lóro  indivife  e  infeparabili ,  come 
it  fodero  una  fola  •  Il  parlare  in  gergo  allora  è 
cUarezza,  il  parlare  fénza  conclufioae  è  buon 
fenfb ,  e  le  adurditd.  fono  dimoOt'azioni  •  Noi 
cercate  altronde  le  caufe  della  più  parte  degli 
errori  degli  Uomini  •  Che  fé  quefta  propofiziofie 
6  crederi  troppo  avanzata,  mi  (ì  concederà  al- 
meno ,  che  r  utùone  d*  idee  per  fé  fte0e  incom» 
patibili  è  il  più  pericolofo  di  tutti  fli  errori. 
Ella  impedifce  di  vedere  e  di  efaminare;  enipie 
neceffariamente  1* animo  di  falfe  idee,  e  i  ragio* 
oamenri  di  falfe  conftgoenze. 

Dopo  di  aver  efpoiio  T origine,  reftenlìone, 
e  le  difftrenti  fpecie  delle  noAre  idee ,  che  è 
quanto  dire  i  mezzi  e  materiali  delle  noAre  co* 
gnizioni ,  fembra ,  ch^io  dovrei  ora  pafTare  a  dÌ4 
mofirara  r  ufo  che  ne  fa  V  anima  e  le  cognizio- 
ni  che  ptià.iicavarne .  Ma  perchè  le  idee  aAratJ 
te  hamio  una  relazione  neceffaria  coi  termini 
generali,  e  tutte  le  id^e  in  genere  hanno  un'in- 
tima collegazione  colie  parole,  io  reputo  im- 
poni- 
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[ibile  it  (Urlar  chiirameoce  delie  noAre  cogni* 
ni  I  che  conlìflono  in  propolìzioni ,  tenti  «fa- 
nar  pnmi  la  nicun  del  linguaggio,  e  l'ulb 
:  dee  (afene.  Qjeilo  adunque  l'ari  il  fogEetca 
certo  Libro. 
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^  A  P  O     P  R  I  M  O.        ^ 
Dtlh  Paróle^  t  del  Ùnguag^h  in  zeHeraU^ 

A  Vendo  Iddio  deftinaco  V  uomo  ad  eflere 
/•^  animai  focievx>le,  non  fclo  gli  ha  ifpirato 
Tamore  della  fccietà,  e  Tha  poflj  in  ne- 
ceffìtà  d^aver  commercio  con  queU!  della  fui 
fpecie  ;  ma  di  più  T  ha  dorato  della  facoltà  di 
parlare,  che  è  T anima, della  focietày  creando 
In  lui  degli  orfani  capaci  a  formar  de*  fuoni 
areico/ari  ^  che  (i  chiaman  favole  ^ 

Per  formar  una  lingua  non  baAava)  che  fi  pro- 
Du nda (Ter  de^  fuoni  articolarli  perciocché  Yarj 
uccelli  polTono  fard  altrettanto^;  era  di  più  ne- 
ceffario,  che  quefii  (iioni  rapprefentaffero  agli 
altri  Uomini  i  noftri  concedi  intemi»  Ma  ciò 
non  badava  ancora  alla  perfezione  della  H'gja, 
faceva  meftieri  di  trovar  il  mezzo  d*  abbreviare 
i  difcocfi,  ed  evltire  inoltre  la  confusone  9  che 

A    :i  pto- 
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ptodocta  avrebbe  U  moltìplicaiioiie  de'  nosnì ,  Te 
ciafcuna  coli  avelie  avuto  il  Tuo  nome  pardcob- 
M.  Qutft^  fegreto  fi  è  crovato  felicemente  far. 
liiaDda  delle  idee  genitali ,  e  filTandovi  de'  itr- 
iDÌn!  generali,  ì  quali  con  una  fda  parola  efprt- 
iroao  infieme  molte  idee  pariicolari . 

La  dift'erenza  che  paiTa  fra  le  noftre  idee,  è 
adunque  il  londamenio  di  quella  che  è  fra  i  no- 
mi,  e  il  fondamento  del  loro  ufo  maravigliofo . 
Quelli  fon  divenuii  generali,  a  cui  e  fliro  com- 
mcfio  l'ugido  di  rapprefeiuare  idee  generali  ;  e 
(■Scolari  fono  rimaiU'^Brlli,' chtf  iilce;(bJuik 
to  particolari  ci  rapptcfencano .  Ve  a'  ban  ancor 
d' nna  terzi  fpezie  ,  cht  febbetie  non  dinotino 
immediatamente  un!  idea  poficiva ,  vi  fi,  riferifco- 
no  peto  direga'and(^e~rcQebu':  cCmc;  HiiMa, 
ignorinaa ,  fkrilitih,  ed  alcie  fimi^ . 

E'-^ofa  defoia  di  (Nervazione,  clif  le  parole* 
le  quali  fignilicano  aztool  e  oouoqi  tinte  oppo- 
ne a  quelle  deTenA*  (cuio  tuttavia  prefe  in  pre- 
fianza  dalle  idee  fen^i.  I  tertnini  iMmugiMre, 
cotHprenrffi-f ,  guflote ,  CBKClfiu,  turbominto,  con- 
fujione,  tran^uiliitti  ec.  con.ctù  G  efprimooo 
varie  maniere  di  penfare*  fon  tut^  cavati  dalle 
operaxiooi  delle  cote  fenfitnli.  E  le  parole  di 
Sfinta  ,  e  dV«gdo  lignificano  nella  loro  prima 
origine  r  una  il  fcffia,  e  l'altra  un  miffaggiro. 
DJ  che  pofliamo  conahiermtare  ,  quali  lóffers 
le  nozioni  di  quelH,  che  furono  i  primi  a  par- 
lare le  lingue,  d'onde  efli  le  c»vaiIero,_  e  conw 
Ì4  aaiuta  abbia  fuegerico  loto  i  princtpj  delle 
loro  i»j:niz!oiii .  (i) 

^Ma  affine  di  meglio  cora|n«ndere  la  fona  iM 
padate,  e  l'ufo  che  vuolG  fare ,  è  necefiario  cii 
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vedere  2  fondo  i.  quale  (12  la  (i^nificaiìone  itn. 
inediaU  delle  parole,  i.  Poiché  tutti  i  n*mt, 
falvo  »  nomi  propri  1  fon  generali,  e  non  Sgnì- 
ficaTio  cale  o  tal  «fa  particolare  _,  ma  le  fpcd« 
dalle  eofe,  tornerà  bene  refamiaare  che  cofa 
fieno  le  fpede,  e.l  g^o"!  delle  cofe,  e  come 
n  formino  -  Quefle  conlideraziam  raranno  ii  h%. 
getto  de'  fegutnù  Capitoli. 


APPENDICE. 

Pohmazious  £  Analisi  delle  Lingde, 

AD  un  Libro,  che  tutto  ageirafì  intorno  al 
Hngua^ìo,  par  troppo,  impottante  il  pre- 
meittr«  alcuna  cola  cttca  alla  formazione  delle 
Lineue,  e  ai  piìa^p}  generali,  fu  ci«  fon  tSe- 
fondate.  Lungamente  fu  iì  quello  foggetto  io  mi 
fono  già  craitenuto  nelle  Ricerchi  intorno  aUa  ipé- 
luxiont  tioturaU  ituita  Saclttà  e  d'una  iingiM),  e 
pU'  inffwnza  dtll'uno  t  dtlC  altra  fu  U  Umane  Co- 
gninoni  (  Milano  1771.).  Qui  non  farò' che  Jarne 
un  picco!  faggio,  rinuitendo  all'  opera  fleffk  chi 
ami  di  vedere  la  cofa  trattata  più  ampiamente . 

Vari  Fanciulli  in  varf  tempi  (ono  Dati  trovati 
in  mezzo  alle  forelte»  abbandonati  coli,  e  cre- 
fciuti,  non  n  fa  come  Una-  allieta  qua)  di  no- 
vei  qua)  dì  dodici,  tredici'.  Tedici  anni.  Se  due 
di  quelli  1>  foITero  incontrati,  f»  accompagnati 
fi  Ebllèro ,  fé  elfendo  di  vario  felTo ,  e  molriplì- 
»ndo(ì  avelTer  forinita  una  popnlasione-,  avrrbb» 
t!(\ii  popolazione  da  fé  iiteaeUnia  ìRìtui'a  una 
Lingua:  Ecco  l'oggetto  delle  mie  Ricerche,  lo 
mi  fon  fatto  pure-  a  dimofltare  pihnìeramente  i 
mativi ,  per  cui  incontrandoli  li  farebbon  eglino 
realmente  accompagnati,  e  moltiplicandcfifotm-- 
ta  avre^bono  realtnenie  una  Società  «  contro  a  ciò 
che  Roufftaié  ha  pretefo  nel  fuo  Difcorjo  intarn» 
Bli'orijfB»,  «  ai  jpndamtnli  dell' ituguasliania  ckt 
i  fra  iliVomni;  ma.  qui  non  giova  il;  tipecetlo . 

I  ftgti ,  con  cui  gli  Uomini  fcambievotmente 
ì  lor  bifuni,  e  le  toro  idee  IT mafufefìano,  altri 
fon  natane:  ed  altri  értipUali  -II  trentor»  e  la 
paKiLzza  imHo  fpaventp»  le  ^ida  e  le  Ijgcime 
Ael  d*lote,  il  tifo  »  il  irìpodio  nell*  allegrezza 
lono  effètti  meccsokijxbe  qwflb  paJ&nì  naturai; 
mente  accompapian» .  Ne' due  fiypom^  Manciù  111 
qiwAi  r<^i  aattia  pur  tS&ett  neceffaiùtaeBte. 
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ÌA2A2  nozione  del  dolore  colle  gridi  ,  e  c(^' 
pianto  ROppo  (vilmente  ù  ilTo.-ù  .  Uno  adtl^ 
que  udendo  1'  ailio  gr!J*re  e  pìjnijere  arrivcfà 
di  I»g8Ì«i  )  conoftere  eh"  egli  de*'  «Aere  ai- 
dolotaco  ,  e  il  hetoko  naturile  della  compil^ìoL  ^ 
ne  ii  (tri  cotiere  p^r  ijutarlo  ,  il  «edri  aifto: 
ntilì  per  efempio  à'  trirorno  a  un  pieJe  ,  cortfc 
preoderà  adunque  dovere  eir.T  quivi  li  ca^on 
dei  dolore  ,  vi  vedrà  conficrata  una  fpiiia  ,  ri 
vedTÌ  imomo  del  fangue ,  più  adunque  non  éi'  ' 
bicerà,  che  non  Rt  queSa  che  1'  addoloia  ;  reo 
(herà  di  ttamela  ;  nel  Compagno  vedrà  al  do- 
lore, fuccedere  l'allegreizi ,  vedrà  r_efpreflìatfi 
della  fua  riconoCcenza  ;  qieJia  elperinienio  St 
akio  Cimile  Tara  dunque,  et»  t  Tegni  di  luiurafi 
comincino  a  divenire  anificiali  ;  amendue  oflervail. 
<Io  come  le  griJi  gìorano  a  chiamar  l' altro  id 
foccorfo,  come  il  recar  la  mano  alla  pane  ofièfi 
\ale  ad  indni'are  la  camion  del  dolcnei  r  ad  otn- 
nerne  tJ  ftllievo,  più  non  grideranno,  né  corre*- 
tan  coH*  mjno  ^lla  parte  addolorata  per  f.  Io  afte*- 
IO  meccanico  del  Jol  re  ,  nii  avvertir ameuce  per 
ihifo  3  cnnofcere  l'uno  all'altro. 

Il  linguageìo  d' azione,  cioè  quello  delle  grida 
e  de'  lifti  farà  cerrament.-  il  primo  fra  loro ,  e 
i!  ib'o  ibrre  per  lungo  tempo  .  Ma  quello  linguag- 
^o  è  trono  imperìenfì.  Il  bujo,  la  lontananza^ 
un  corpo  frappnÀo ,  che  vieti  lot  di  Vederli  >  reti- 
don  inutile  Q^ni  ^eOo  ;  e'creciò  per  erpriinere  le 
cofe  pafface  >  gefii  Tono  un  mezzo  fpelTe  volte 
trop^  infufficìeote .  Mille  bìfoRnì  adunque  gli 
obUigheranno  in  mille  occafioni  a  cercar  d'ef- 
pnmetficc.n  aliti  fegni  ,  e  ad  iffituire  cosi  il 
lìngtiaggio  delle  voci  articolate. 

Le   parole  coltituenci   una   lìngua    li  dilKn^o- 

iw,   come  ognun  fa,-  in  otto  dadi,  nome,  prò- 

tumie,    vtrb^y    fiartìcipiOf  mvtriiOf   prefopxiottfy 

ronjiBBiìow,   mUrpeffo.  Qui  io  csininao  ad  of- 

A    4  fec- 


fyffW»^^tlt:i!&ii0tànaofi$  •%  j^i-M  ^  i% '«;  imi 
|bj[l;ib0  che  le^grìda  waicfcne  nataiaB  :.  *  Si 
toft»  adunfoe;^-  che  efi  cemiocfarmiia  è  vakrC 
j^  qmib  ]|rìda  iiHtifidaliiiencì»'i  Qa»]itnsfr:  d«I 
jlifcf)^  avra&«giÌRO^  9Ì  ifficmco.  Gkct  ffi#  al^ 
tre»  le  Ipià  necdfiki»  fono  il  noaM  «t  it  v^tto; 
JNem»  ioQo  qii^;  fespi'»  còn^  col  il|'ioofr  'sf  ac. 
jCAiaaiK^  >  e  »*  acoenoftii  fe  lòto  proorWtà  «Le 
•-^t  altre 'fi  munfieflaiia  «I»  T»' mcne&m  |^ 
vKi  d*'aa  fuMÓ»  ed.  altre  no  •  Gli-  .«liindi  ba» 
quat  Qìiiti  miu^mD;  lor  jpropcia  ;  Il  -  ciioaè^  »  it 

18  £(Róco.  ;I£»iicazioiie  di  qteAt  gridi  ,  e  di 
^qpefii  nHìiori««  troppo  chiara^  ^^^^iiantt^  poftì  fa* 
tiimeme:  vàkc  àV.  ««tue  alle  cm  »  da  ed  dcri- 
«ai>o^  Uìi  ve(Ugio  fi^qucAe  loukaiioQe-^  •^chè'  da** 
•Greci  chiamafi. moHietopi<i»'jfi  treovnr  aneoM.net 
te  liflgi»  perfrcce;  m^  (pUo)  prefla  sd  Frao^ 
cefi-;  $riUoy  cméy  cMCtàptlohi,  prtflb  di  Roi> 
Haofif)  /oiTo)  torrnitef  riiot*  e  miUè  altii  fo» 
ttomi  apercamente  aitiittuvt  »  ^ 

Avve^xi  a  e^nmei  le  cofe  ièoeie  per  mtzv> 
it*  Tuoni  corrìrpoodeitti  y^on  Aiiaoie  difficolt^^ax- 
viezieranno  poco-  a-  pòco  z  efpri/oer  eoo  efi  anche 
I^  cofe.  non  £>nòi«;  e  ftaidlitt  i  nomi  per  lecofe^ 
formeranao  gracSa^atoeiite.  alvmddtfifné^  tnocb  ao* 
che  (iiueIG  per  l9-,]oraif»ropr»eclKpercìocobè-mol-^ 
te  di  qujefte  ancora  fi  mamfefian  col  fiKmo^  e  gU 
^gettivi  flriduh  *  pimento  >  rUfM^)  jraeioro/o  » 
'    prfCf pito/o*  ec  fon^  certamente  loiuaciv»  •  - 

I  vtrki  fono  voci,  can  cid  a^'eTprrme  TefiSetw 
sa  di  qualche  piropriet^ ,  operaaione  a»  relazione 
in  ouakbe  co&.  La. diverficil siche  pafii  kz^kito^ 
e  gli  aggetti  vi,  >6>  è,  (^he  queftl  acceoiiano:  fem-^ 
pliceqieme  la  proprietà,  operàsione^).  o  relazio- 
ne» ,qi»tUi  A^afiermaeo  anccr  Tefiftente*  F«vo 
o  vfVfMle  no»  fa  che  indicare  quefta  jpropiietàr^ 
vivM  equifak  §i  effer  «itfo^  e  &*eipc«ne  pur 

l^efi» 
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l'elif^eaza,  I'Uomd  viut,  afterina,  die  l-itHi  pfo> 
prìefà  «(ilte  neiTUomo. 

Io   ho  derto  po-inii ,  che   le  partì    più  ne* 
celTavie  di   uni    Lingua  ibno   i  nomi ,  ed  Ìmè^     ^ 
bi  .   Con   una   di  igetice  analilì   però  li  fcory^     ,yA 
di?  una    Lingua    potrebbe  liilTiftere  ancor  fefwi''^^^ 
«rbi  ,  non  eceeicuato  nemmeno  il  verbo  efftre* 
A  vivtri  ,  amare  ,  rformiw  ,  Dtgliari  ,   ec.  to. 
Xnincìino    a    foiiituire  if/r  iiVo  ,    r/Tf  flmiwtif  * 
t^er  dotmitnte  ,  *^#r  AyJo  ,  liJurrem  1UKÌ  i   vtr- 
In    I    Canti    ag^eccivi    accompagnati  dalla  parafai  ,. 
tffin  .    Qijella   parola   nella  nollra  lìngua  ha  dt 
veife  rifleilìoni  efp.-imentì    l.i  diverlìti  delti!  p«^ 
fune  )  dei  numeri  ,  dei  tempi  e  dei  m%lì  .    Mk 
qjel\e  pure  non  fon  necelfarie.    I  Bralìtìmi  nOk 
lunno   liileflitine  neffuna    ne'  loro  veibi  ,   t\vatK 
nelTuna  non  ne  hanno  gli  Inglefi  ;   con    varj  fo- 
gni   premeflì  aJI'  indefinito    in«ariabile  erptimoil 
etìi  tiiire  Je  modiGcaiioni  di  tempo  j  di  modo  j 
di  numero  e  di  perfona  .    Ecco  la  conjtigazicMia  * 

diri  verbo  i!fn-e  prelfo  1  BNiìliini  {  Hifl.  f,inef. 
da  Voyagti  Tom.  XTV.  in  4.  pag.  184.  )  A' ito 
io  fono  ,  tie  •  ito  tx  Tei  1  o-i'ro,  egli  e,  oro  -  ho 
noi  fiamo,  m-ico  voi  fletè,  auutht-iea  eflì  fo. 
no  i  dove  il  verbo  ico  ha  (eropre  la  fteffa  deE- 
nenza^  e  i  nomi  perfonali ,  0,  ttt,  e  te.  ef- 
primooo  i  numeri  e  le  perfone  .  V  ì-nperfotio 
a  d'flingue  coir  avverbio  a^uitmt ,  che  fignifica 
allora  y  ma  la  definenza  del  verbo  mai  non  lì 
cambia  .  La  fua  coniugazione  adunqas  è  a-iea 
aquatrtìi  io  erj  ,  tre  ico  aquoimi  tu  eri  ec.  Il 
palTaio  perfetto  li  efpri'ne  tolla  meJefimj  defi. 
nenia  collance ,  cambiai!  io  folo  1'  avverbio  aquo- 
tmt  in  aqunemiiii  eh;  flsnifi;!  un  tempo  di  gii 
trafcorfoiegli  è  pertanto  a-ica  aqiMtmttu  io 
fji ,  f«-ico  aquntrmne  tu  tbfìi  ec.  Il  futuro 
l' efprime  al  medefimo  modo  coiU'  avv,jrbio  irtn  , 
e  fi  dice  a-\eo  irm,  ere -ico  irm  ec.  Il  moJo 
t\     i  otta. 


«elativo  it  diftm&ifr  aack*  ^%  co!  (oto  sv^rbfo 
immeti'i  che  (ig^nifica  uotolt<rr>  come  ^^^  «mk 
«m  ia  farei  viyemicrt  y  wt-  te»  nioniff»  tu;  T^refti 
jMk»tìeri  ec^  Alla  fieffa  iraniera  conjiugfiff  ììSer- 
^^  «òcit  (v^hire)-  Il  pre&nce  e  a^kutj  tuièfiy 
ù'iouly  oro-iottt  fO'-UMty  (kuvoho'òmt^  V^m-^ 
perfiecta  a-ifbttt  a^ttoenw,  cre-i<H*t  «moimn  ec.;; 
il  perfetta  n-^tèMt  aq^tmtnty  «me -^  to»t  tf^pr^ 
mene-  ec.  i»  il  futuro  tk-  iout  irm^  ere-òtut  ùttni- 
il  modo»  ottativa  9 •iout  immensi  ere-^'onft mo^ 
fHn^  ts>  iteflo  è  degli  akri  verbi ..  RMotca  adu» 
tue  iìveibo  e/fcre  a  quella  de&ienza  uwarvòiti  <rt 
non  farebbe  più;  che  ut%  fe^na  cofknce  elj^fioeiite 
ra£^miazione  e  refift^nzaj,  e  la  Hn^u-^  o;)»  que- 
Ik»  feg)[ia  coftante  oltre-  ai  nomi  potrebbe'  (uffi&c 
Jbefiiffiaio>  fenza  ntuiv  vetba  propriamente  4iKt(»- 

Tutto  cid  dimoflra  la  (empUciti  grandiffima 
^Ite  parti  affolutatneme  neceflEuiei  in  una  Imv 
eoa  »  dinaeAra'  cotrTcgoencemeiire  y  che  »  noffri 
Selvai^i  iftttuici  che  avcSero  i  nomi  foftintivi 
e  ageeftiyi)  e  un  &g|io.  equivalente  air  tea  de 
BcafiTiani,,  e  a£  nofVo-  inBnico  fj^Vr»  potrebber 
dirft  avere  ilHcuica  una  vera  Lingua..  Imperocché 
le  tteceflar}  aireifenaa  di  una  Ungrua  noa  fono 
Depptire  *  verbi,  motcoi  meno»  i(  fono  le  artre 
parti  «.  l^  trtyojhknp  giovai»  mdciilìma  a  eTpri* 
mere  con  preciubne  e  brevità  le  relazioni  di  una 
^cofa  ali  altra  lEiuvf»'  di  Vtrgffio  fa  vedw  lofta 
''^che  VirgiBa  é  Étto  1*' Autore  dì  quefto.  Poema  ► 
Ma  ih  quella  guìfa,  chge  i  Latini  dando-  al  nome 
Vtrfiitia  rinftffiòne  del  genitivo  ri^cmiavano  la 
prepofiaione-W»,  e  rifparinnvana  Ta  proporzione 
H  col  darvi  rinfìeflTone  del  dativa,  cosk  tutte 
potrebbonfi  rifparHìrare  con  altrettante  diverfe 
inft'ffioni»  fSli  avmrl^f  valgono  al'  ef^^MK^e  te^ 
modificazioni  del  (ìgni&ata  dé^  veri»  -^  ma  tutti 
corrifpoodbnd  ad  una  prepo(?2Ìone  e  ad!  uno»  o 
yià  Qomi^  gui  figoiSca  ir»  q^ueila  luogo >  onk  io 

que^ 
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qtieito  tjinpo,  bnwimttOt  con  brevird .  Or  uCaifc  ' 
ào  le  prepolóiont  iìtSe,  ed  >  nonit  a  cai  equi* 
«algo^io,  gti  avverbi  diverebboiio  inutili.  Mj  xb- 
biim  moilraio  pocanii,  che  infece  Jdle  propo- 
fizio.iì  b:illd[eblxiRo  pure  ]«  di^crfe  tnfle/lioni  dei 
nomi.  Dunque  ;*li  avverb;  fupplir  p^trebbefi  in- 
teramenttf  coi  femplic»  nomi.  I  Latrru  diffàrti 
non  dicein  elTi  fovence  liei:  ttntport  invece  ^ 
Rutte  ,  hoc  loca  invece  dì  lue  ;  Le  tengiumioni 
fon  necetrurÌEi  in  un  lungo  di'corfo  per  ìv$m  1» 
propoliuonì  o[dìnaumeiite  tr4  loro  ,  Mi  ove 
trauifi  di  poche  propofìiioni  ft»crate  ,  fon  effe 
aflitto  fupetflue  i  oitrechè  non  luno  effe  pu» 
che  un  compatto  Jì  prcpolìiicnì  e  di  no, ni  , 
come  ftrchcchi  ,  pirciò  ,  ciò  non  tffanU  ec.  >  al 
qtial  moia  fi  poirebber  efprìmere  anche  tutte 
1'  altre .  I  ponoim  non  fono  che  aggelivi  ,  i 
quali  li  adoprua  invecif  dì  un  roDaniivo  già  no. 
minato  ;  la  replica  del  foltancìvo  renderebbe  adan- 
qie  niuciJe  iJ  pronome.  Ma  quando  pure  voieSé 
ufjr^,  elTeado  egli  di  fua  natura  un  a^ettìvo, 
^  Jj  Jingua  non  avrebbe  tutcavia  che  foli  nomi. 
Lo  iìelTo  è  ligiia'd'j  a'  fatticip;,  perciocché  a- 
tnMlc,  ajnata  nijno  cetto  dubicetj,  <:hv  noo  ùir 
nn  a'tietUntì  ^setiivi. 

Può  dunque  ligo'olamente  parlando  una  lìn- 
gua {\ìiSIIUte  co'  Ioli  nomi ,  e  con  pochi  fegnì 
co/lauti  equivalenti  al  verbo  tffcie  .  Mi  reblx'ne 
Je  altte  parti  w>n  fìt^no  di  alfoluca  necelfìià,  fo- 
no  però  dì  tanta  utilità ,  ch^  non  è  da  cre^lere 
che  i  noBri  Sel'aggi  abbiano  knganiencB  a  ffiar- 
ne  fenza.  L'uomo  Aimolato  dai  Infogno  non  <^olo 
cetca_  di  ^piinicifì,  ma  di  farlo  ezianiio  ■rolla 
maggior  prontezza  ,  e  chiateiza  poiTtòilt»:  laddo- 
ve  coi  foli  nomi  il  liagpa'gio  riuicirebbe  foven- 
le  lunghiOìmo,  e  imraIcÌatillì;no  . 

l  vtrbi  comirtcierannò  dall' impancivo  ^  "pè 
da  quel  modo  >  che  ferve  a  comandare  o  a  cfùe- 
A    «  dere 


\ 


ilMf:  dd  età  89  héì  mtflitri.  li  pUoi  ^  mt 
fi'lwfanno  :|^  chiamarfi  feambievoliAette;»  n^ 
fetd  s^  tmcv,  pefckcchè  avi^  U  ibrM  del  V8rb)9» 
yit^  •:  Alcre-  gritkk  fànmao  lor  SidliiMilte  tigjjjjieti^ 
ii(  fkUijt-fia^»  per  efprkMte- fiiggry  giigrrt|it»> 
orr»,   to«  fi^9  wMiy  frttùtijf  fMI^^  i^/fMf^. 

ffagH  aainali,  cbe  prebàbiknencv'  fiirìMiiMi  nilf(a- 
livi  y  cerne  il  fona  anche  preffo  di  ne»  Mbwv  , 
flwffirv}  mitriri  f  ^kbafOr^y  i^gtrr  eeJ^  «-  que» 
fii  laccMnincietaniie  certamencè  dat  iiiodeac&iilfca^ 
ri«e|  alfittno'  j^iardo  a^  fenfc  ^  petdèìediè  ^l£ 
effrane»  j»  jn-iohì  toIkx  per'accenaarft  4Ìi'«dir» 
e  d^'aver  udka  akunr  animafe  a  pkbaé^  nei» 
|wlr  comandare  ad  atoin  animale  che  «Mr-  MoU 
ti  alir»  verbi  pocraima.  par  ricavarfi^^ab^inicasio» 
M  9  come  il'  fona  ancW  fr*  noi  ^o^ogàMNv  > 
ffédert^y  ffèkiunj  ft§mérty  mmhombm^^  fneifh^ 
I«r4^  ec-  :  9  ali»  fteHo  mode  pocran  formane  noi» 
^ufi]]^  pof^'afr^  iora  comlpciidentr,  m»  ancee" 
apoicf  mnwà^i  che».  da«  iot  vengono  ^^  come-  >o  La<^ 
lift»  pr«c»pitjnter  «. 

l  proMDiii»,  k  ptfpo/hsvDxr,  e  fe  Mngmitzyonr  > 
non  twicranno  cerco,  cavarfi.  dajia-  onomocopea  > 
non  fiifoificande  queftt  niua.  fÌMno*  namraiv  »  Mas 
.circa  «fc  ^efte  paeti  del  d)(cerfo<  ^  cerne  pur  cir^ 
ca  aT  nomi-,  verbi,,  avverbj,  participi  nen  rfkc 
rivi  »  cofe  fbnere  ^  è  da  oflervare  ,  che  i'  Ub- 
tMk  allorckè  brama  alcuna  cefa  ardentemente  ,. 
i  gedi  e-  T'  auone  y  con  eui  fi  sforza  d^efpri-^ 
raerb  >  accecnpagna  fenpre^nieccanicaaience'  eoa 
iiuaklievvece..  Hai  ìt  vediaaio«  cncfiedi'  ne-*^  ban»- 
bior  ,  e  fin  aneora  ne*"  muti  •  Or  dopo  jrhe  vw> 
per  meia»  di  un  tal  geftioh  e  d*  una  tal-,  voce  fsi>^ 
ti.  ghinee  a  far  incendere -una  rai  cofa  ,  fé'  un 
alerò  dfwà  bifbgao  di  fpii^ace-  la  cofa  medefima  > 
e  fi  varrd;  deJto  ftef^  gefio  e  del£»  Aef&  voce  » 
qoefla  Hnieae  di  veceV  e  di  gefi»  diverrà  per 
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foro  il  fegDO  conttine  dì  quella  coh;  ^nìgli3<' 
rizzindolì  con  quefio  legno  ,  andranno  a  poco 
a  poco-  feoB^lìficvidoIo  )  finche  il  ndurrjtmo  aJU 
voee  foli  r  ciò  &HO  eoo  aoa  ,  it  tipecerant»  age- 
volmenie  cun  moire  altre;  co»  le  voci  preffo  ^i 
loro  dwetran  ffgjii  a  poc»  a  pec»  delle  cofe 
ancor  aoa  fonore . 

Ifticuiie  le  prime  voci  pec  ciifcuoa  pane  del 
difcorfo,  la  loro  moliipiieaiione  è  poi  facinilj. 
ma.  I  cetmior  radicali  ii>  ogni  lirrgua  fon  pò. 
chi;  imcàgli  akri_  fi  formino^  dalie  diverfe  com- 
Ivinaimrii,  e  modi&caxiont'  dì  queil-i  prime  ra- 
dici. E  I.  quandi  aggettici  non  lì  traggcn  da* 
ÈoAanpvr,  quani>  f  ftarid'i  dagli  ^gemii ,  quan- 
ti nomi  i^  vefbi  ,  qujnri  verbi  da  nomi  >  c«> 
tt'flt  è  da  (ìtift,  ntreziO  da  mra,  volontà  da  vo- 
hri ,  fioTtrt  dd  Ihrt .  I  pamicìpj  fa  ognuno  che 
vengon  lutti  da  vetb!  ,  gli  avverbj  quaft  nitci- 
liogli  aggeinvj,  come  dblcimtnte  da  dolce  j  fo»tt' 
mfiìtt  da  ferie  ec,  le  congKinuoni  in  raolca 
p:irte  dagli  atverbj,  dalle  prepofìstonì ,  e  da  no> 
Biij  cojne  fMrm,  ciò  ivon  o/tanlE,  prcid.  quin- 
di ec.  1.  Quante  parole  noa  ibrmaniì  coli'  unio. 
n^  di  due  o  pict  aiiruS  I  Latini  unendo  ì  verbi 
ifft,  ir»,  fevri  i  «arie  prepoliwoni  ne  tacevano 
adrfft,  ahffi',  <,b*ffi,  fitbefft,  frcdtff-t,  frMifft  ^ 
Arfe,  intffi,  fayirtffc  ,  ìntereffi  ;  adire,  aUri  y 
ebkti-mirt,  jworitre,  pr*)t-<,  /«iire-,  ùAtrir»r 
Hrcu^ir.i  agtrre,  auf,r„,  ..fey'*,  infnr. ,  fuf- 
ftrt  f-jnrofnr^ ,  prafim,  dff.trrt  ec.  !>iir unio.,*. 
fot  d' un  nome  coli'  siero-,  o  di  un  noma  e  d'un 
veri»  quanti  al:ri  cainpofti  factll'^ro  i  Latini 
medelìmi ,' quanto  più  ne  iaceSero  i  Greci  e  ^li 
Ebtei  j  e  (Tuamì-  ne  fa'rciano  pur  ora  t  Chiodi  , 
e  miti  gli  Orientali ,  non  v'  ha  clii  noi  fappfa . 
J.  Anche  colli  foh  dlverfà  prenoniìj  delle  fteffe 
parole  fnlhire  altre  fé  ne  polTon  formare  .  1 
ChioeG  non  lunatt  die  3}o.  icsaolillabi ,  pur 
col. 


C0Ua  fob  diverfa  mantfa  di  pronumivE  ne  fi»v 
■Mfio  tanti  termiai,  cha.datte  dfredivflrit^  con 
cui  fi  fcrive  ciafcuno  il  /*•  A^^vIImmi  li  <i  a& 
làeiviere  a  54409*»  ^  ^-cri  nex^can.fiii.toooow 
4.  «Ancfae  la  AiAfa  parola  pronwizBaui  allo  deflo 
modo  fi  può  aiofii^are  a  lignificare  pM  cofe  per 
Via  delle  metafore  ,  e  delle  allufiont  ^  PreSo  gli 
£brei  la  fola  parala ^orl  ^  (mano)  coia*  ctferva 
il  Sig»  Berggr  ha  pia  di  verni  fenfi  figurati» 
.  Ma  quamo  abbiam  detto  finora  9  aoo  è  che  il 
wooMsrio  d*una  Lingua:  teda  a  vtdane  ia  qual 
aanifra  pocrebbono  i  ùxppM^  Seltaggi  iftituìre 
puraacha  fé  regole  per  combinare  n  loro  ie 
varie  patti  del  difcorib  Cìfjmdo  It'kr  tBverfe 
rehuoni,  regole  che  coftitiufcono  la  jmaMuKtca 
d'una  Iff^a^  e^  (ènza  di  cui  il  vodooiirio  fnù 
copioTo  non  (ervirebbe  mai  a  formare  imm  f^fo 
compiuto*  Quefie  regele  fono  di  lor  natura  aflai 
pia  Amplici  •  che  non  credefi  comunemente  • 
A  due  coie  elle  rlduconfi  :  alle  h^ffioniy  e  alia 
fif^J/i*  Le  parti  de)  difcorfo  (bggttce  a  loSeHìo- 
ni  non  fon  che  quattro,  nomty  pronoriM,  vitho^ 
•  participio  •  I  nomi ,  i  pronotai  y  e  i  participi 
preffo  di  noi  non  hanno  eh:  due  maniere  dMn» 
fieffioQi ,  quella  di  genere  ,   e  quella  di  numerv  y 

Sreflb  i  Latini ,  ed  i  Greci  avevano  ancor  quella 
ì  cefo  •  Niuna  però  dt  qutrfie  infleflìoni  è  ne- 
ceffatia  •  Quella  di  genere  è  flaca  incrodotta  per 
diffioguere  il  mafchio  dalla  femmina;  ella  dun- 
que non  può  convenire  che  agli  aninuli  ;  V  2^^ 
plicarla  come  noi  facciamo  anche  alle  coTe  ma* 
lìimate  ponendone  alcune  ài  genere  mafchtle^y 
ed  ahre  al  femminile,  è  utia  numfeffa  irregplari* 
ti  •  Ma  circa  agli  animali  medesimi  baila  accom- 
pagnare al  loro  nome  gli  aggiunti  di  mafchio  f 
femndna^  le  inflefiioni  faranno  inutili»  'Xon  di* 
ciam  noi  diflfacti  lodola  mafchiùy  lotM»  femmina  ^ 
frin^uelio  mafchio  j  fringuellù  femmina  ì  Allo  ftefib 

mo^ 
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ipodo  invece  di  catialto  e  cavali»  potrtUte  tÙifi 
«ovali»  mi>/VAi«>  e  cauMo  {immina .  L'itifttflTionft 

di  nutwro  lì  è  i(1ì[ui:i  per  dillingucre  qutni» 
k  pjrU  d*un  folo  oggitio ,  e  quando  di  [no!it. 
Ma  allorché  vi  [weceJe  1'  oggeico  numeraie  » 
i' iiiSeffione  è  fupdiflua  :  dut  aliire  rpi-gjierebbe 
mjniféilainence  io  lUlIo  come  dm  aìboi.  Quan- 
di piiHafì  di  un  numfco  ìndeceininato  ,  badC' 
lebbe  premectervi  l' aggetcìvo  piìì  ,  frnia  punto 
diigìire  la  defiienia  del  nonw .  Non  fi  dice  egli 
•guattente  una  Città  e  fiù  Città  ^  nn  A ,  e 
«là  Ri  l  Che  J'iiiflelìlone  di  m/o  G»  fuperflua  , 
la  noftra  Ui^ua  irtCeme  colla  Francefe,  la  Sps> 
^nuoU,  ringlefe  ,  e- molte  al  ere  il  dimoflraiH^ 
bjlhnieniuinte ,  luppiendolì  in  queile  Uii^e  o^ 
tinuin«nte  alla  variazione  de'  caf»  c<A  pcenwriiv 
ti  a"  nomi  le  opportune  prepofiiioni  .  Se  niurt» 
poi  di  queA.'  iaSrtOioai  è  necelTaria  circa  a*  (o. 
Bsottìn,  moito  meno  il  lòn  elle  rirp^ctO'  3kH 
sggenivi,  e  Io.  fteflo  dicafi  de"  pronomi  e  do' 
fiarxKÌp}  ch^  apparcengnn»  alla  médelìma  cììita  , 
Gli  Ingiefi  diffaiti  tilpttto  agli  agg^ttiKi  non 
iun  la.  menoma  variaiione-  di  delÌDvnza. 

L"  intfefiwnt  de'  verbi,  comt  abbianv^  ved^ur» 
pocan»,  foa  quattro,  cioè  dì  t>Kfpo>,  di  modo^ 
di  aumrrOf  e-  di  perfona.  Ma  abbiam  veduto  at 
tempo  Hello  ,  con  quale  facilhi  alla  manter» 
de"  BTafliani  e  d.=glr  Ingl-^fi"  potrebbono  tutte 
quan»?  ,tifpar<uiat(ì  .  L' infl.fljoni  adutwpie  noi» 
appanengono  punto  alL'elTensa  di  unaUngija; 
fon  effe  (late  introdotte  unicamente  pi'te  pec 
C^rtccìb  ,  e  parte  per  rendere  il  difcorfo  o  piiì 
clwito,  o  più  breie,  o  più  variate^,  t  nt.firì 
Selvaggi  forfè  per  gli  flefli  motivi  le  ihtrodur. 
tebbono.  tffi.  pure  ;.  ma  quanJb  le  oninretteflèro, 
U  lingua  loro  non  lafcferebbe  tuttavìa  dt  eWèr» 
una  vera  Unpia .  come  lo  è  ce;  io  1'  Iiigfefe 
che  manca  di  q'iifì  tutte. 


l6  Apptnàite 

le  .fcgole.  della  SiotaHi  nguardaco   o  fai  cmh 
Mmdmm  degli  aggettivi  co'  roftaotivi,  e  de*  ter* 
W^  co*  iKMiii  %  o  il  tt^pmenXo  :   Ma   circa  alia 
•MtiUi  o  oegU  aeMctivi  o   ne*  verbi  non  imro- 
oiirraano  mana  inHefCooe  alla  numera  degli  In* 
glefi  e  de'  BrafiHani  ,  -  e  fard  tolta  ogni  redola 
dì  concordanza  \  o  l' introdurranno  »  e  nafcera 
fpontaneamente  la  rqgola,  che  1*  aggettivo  debba 
accordarfi  col  Toftantivo  cui  appartiene ,  e^  ii  ver- 
bo col  foggetco  da  cai  dipende  #  Incorno^  z\  reg* 
gimeneo  ,  dee  al  nomi  che  6no  retti  dal  verbi , 
conviene  prima  di  tutto  diAiiigoere  li   verbi  in 
due  claffi,  cioè  tranfiìivi^  e  intranfitìvi  •   Ogni 
irerkoy  com3  gii  abbiahio  accennato,  oltre  all'af- 
fermazione e  air  efiftenza^  eTprefe  dall*  effere  , 
contengono  un  aggettivo  efprimeme  una  qualche 
proprietà)  operazione 9  o  relazione;   vivere  eqn« 
vale  aà  effer  vivo ,   amare  ad  effer  amanXe  •  A^- 
1  rché  queflo  aggettivo  efprìme  una  proprietà  o 
un'operazione,  che  termina  nel  fc^getto  mede- 
fimo,  il   verbo  chiamafi  mìranfitivo;   tale   è  vi- 
vere j  morire  ij^affeggiare^  correre  y  vegKare  j  dot' 
mire:  allorché  efprìme  una  proprietà  o  una  ope- 
razione relativa  ad  altri  oggetti,  il  verbo   dice(i 
tranfìtivo;  tale  è  amare  ^  odiare  ^  -Uggere  ^  fcrive- 
re  y  dare ,  ricevere  ec«  Pofk>  eiò  quando  adoprafi 
un  verbo  inrraaficivo ,  il  foggetto  ed  il  verbo  ba« 
ftano  per  fé  foli  a  formare  una  proporzione  com- 
piuta, come  Lucilio  dorme 't  Tito  paffeggia^  fen- 
za  bii^gno  di  altro  nóme. -Quando  s'adopera  un 
verbo  tran/ìtivo,   alcune   voice  bafta  pure  il  fola 
foggercó  co]  verbo ,  come  Tito  ama ,  Tito  legge  ; 
w  pio  delle  volte  però  aJ  compimento  della  prò. 
porzione  anche  il  nome  di  qu^lch' altro   oggetto 
VI  fi  richiede  i  *'io  dicefli  JcMlU  «fcrrir,^nu- 
no  torto  domanderebbe  chi  ?  La  propofizione  non 
fard  adunque  compiuta  fé  non  aggiungendo  Etto. 
re,  0  Trothf  od  sdito  nome. 

'  .  Que- 
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Queftì  vnfaì  che  oltre  a!  fossetto,  per  corn^ 
memo  delJa  propolìzione  ,  iktùedono  anche  M 
nome  di  alerà  cofa,  (1  dtcon  r^gere  queflo  no 
me  medefinko;  e  la  r^ola  del  reegimeTiio  non 
in  altro  confilla  i  fuorché  nel  modo ,  con  rii  fi 
htaaa  ti  fatti  nomi  ad  «rprimere.  Ma  r<  il  vei-  . 
ba  non  regge  che  un  nome  foloj  l' ifliiuiione 
di  quefta  rsgola  nafce  di  fé  medeGtna  ;  percioc- 
cfaè  propnatnenie  ncn  fa  bìfogno  di  altro  ,  che 
di  pronunziar  dopo  il  verbo  lo  Adlo  nom<>  tal 
quale  egli  è  j  ficcomc  appunto  facci.fnia  noi ,  « 
fan  pm-c  i  Francelt,  gli  InglcH,  e  gli  Spagnuoli. 
Vera  è,  che  ì  Latini  meiieino  quelii  nome  al 
cafo  accuTaiivo,  ed  i  Greci  or  la  meEicano  ali' 
accufativa,  ed  ora  al  genifìvo.  Ma  anche  qoefla 
tegola  quanto  all' invenzione  non  importa  niuna 
maggie  difficoltà.  Percioceln;  o  i  noftii  Sel- 
vapgt  non  ìnttoJurratH-.o  li  d«linenia  de'  cali  « 
e  la  difSroIti  bri  tolta,  o  tìd«(anao  una  delì- 
nenza  panicolare  per  dìfting'rere  l'rgg'tto,  a 
cui  il  verbo  C\  rifetilce,  dal  foggetto  della  fro- 
po/iiion»,  e  con  tiuaftì  nieJelimo  filTerinno  la 
regola»  che  q'UnJo  i  nomi  e'prirnon  l'cggetto  a 
cui  il  vetbo  rilerlTce,  aver  debbino  quella  pu- 
ncolar  deGnenza . 

Ma  alcuni  veibi  rcnteneono  un  aggettivo  , 
che  twl  medelìnio  tempo  ti  rìferifce  a  pili  cofe. 
S' io  dird  di  avir  dato ,'  ognuno  mi  chiedere 
^MtU  to{»i  «  »  chiì  Ota  quiflo  reconJo  oggetto 
in  qual  maniera  s'ha  ^li  ad  efptìmere?  1  Fran- 
cefì,  gli  Spagnuoii,  e  gli  Italiani  vi  premettono 
la  Prepoitzione  a,  gli  ìnglelì  la  Prepofizione  t», 
i  Greci   ed   i  Latini  mftieaao  il    nome  dell'  of!- 

f etto  al  cafo  dativo  .  Quale  di  queft*  maniere  è 
1  ptit  naturale  ;  Io  non  vi  trovo  niuna  diftèreB; 
xa  .   Quei   che  dovettero  a   principio   fervirfi  di 

Juefio  v«fboi  ed  erprtmere  amendue  gli  oggetti  * 
>rre   aoo  (eceto  che  pronunsiarae  i  nomi  va 
do. , . 
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alihiiino  cotio  cb  ikm  •  un  di  cotti  i  ùeg^  im- 
mapoMi  non  re  n'  erano  altri  più  fvbfri  a 
qmcBo  fine  che  i  fooni  anicoltri  ;  (i)  perooc- 
diè  non  ve  n*banno,  die  fiano  jpà  àbboodmi} 
pio  Cidltf  pili  pconti.)  p>à  tarlati. 

Non  è  dunque  i«r  alcun  legame  particolate  , 
che  fia  tra  r  fuoni  e  l'idee»  die  ni  al  fuooo 
efprima  nna  tal  iJea  j[a);  (e  coi2  ftfle)  non  d 
avrebbe  die  ona  fola  lui9ia.  Egli  è  per  ma  ifll* 
cuDOiie  parameote  arbitraria,  che  ma  rat  parola 
i  divenuta  feeno  di  una  cale  idea.»  Quindi  è  , 
die'fcnza  reniere  té  parole  fooni  voci  è  imarei 
li^iB  non  fi  po&  applicarle  a  cò&  inc^gone:  e 
perdo  motìò  efprimenl  mai  per  akma  paróla  né 
w  qoaKci  ddte  cgte  che  non  conofe  ^nèi  eoo- 
cetti  di  on'alcr*  nomò  a  lai  ignoti  • 

Le  varale  non  eTprimooo,  fé*  non  le^idec> 
die  v*na  éflaco  cedui  che  parlar.  Un  {nciilUo  ^ 
da  non  tronofce  iiell''ofo^  che  il  color  flbUo  , 
'son  iateode  di  fiunficar  altro  per  la  parola  oro^ 
fi»  non  qnefio  colore,  ond'è,  che  s'egli  l'offer- 
va  nella  coda  di  un  Pavone  »  lo  chiama  egual- 
mente col  nome  oro.  Un'altro,  il  .quale  cono- 
(be,  che  quefto  metaUoTè*di  una  certa  giallezza 
e  di  un  certo  pefo,  efprime  già  per  la  parola 
ora  l'idea  compofta  d'un  corpo  giallo  a  peiiticeà 
Uà'  alrro  più  efatco  avr j  o0ervato ,  che  la  fiffiià 
dell'oro  va   fempc/e  ùnica  col  fuo  colore  e  col 

fuo 


:    (i)  Vidi  la  freeedenU  Appendici  • 

{x)  Conòiim  iecettut^rm  li  parole  imitative  % 
in  cui  tra  il  Juono  e  Vidta  il  legame  ^  t^o 
maggiore  f  manto  piié  ilfuono  deUa  parola  5*ac^ 
eofia  al  fimo  naturale  ^  di  cui  firm  a  eccitar  $ 
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ina  pePo  ;  perciò  «luetìa  paioU  ia  Jui  pronuncia- 
ta ìndtcheiJ  l'idea  con^polta  di  un  coipo  giallo  ^ 
fiffoy  e  pcfanie. 

Cem^bè  queJIi  che  pachilo  ,  oon  poffono 
efprìmercj  fé  non  le  proprie  iiiee;  nondinieno 
fuppongono  in  fé  iìi;l]i  j.  che  colui  cb»  ^li  at- 
i;o!t:t,  aUu3  fitTaco  4lie  parole,  che  eilì  dicono, 
le  medcGine  idee,  che  v'han  effi  applicate: 
Senza  qufcfio  Tuppofio  non  patlerebbono  pii),  o 
crederebbero  dì  parlare  inurilmeiice ,  o  dì  parlj> 
te  una  lìngua  dìrerla .  Ot  rado  perù  van  egli- 
□9  efamiaaDdo,  (e  chi  gli  aicolca ,  abbia  uni- 
to reiTinente  alle  medeGmc  parole  le  (nedeCme 
idee:  «'  avvìfano,  che  bìftì  aiioprarle  fecondo 
r  ufo  più  ordìnarìg  della  lingua  ,  che  li  parla . 
Suppongono  ia  ftcondo  luogo,  chele  lotù  jiaro- 
le  fignificbino  la  rcaliù  delle  cofe.  Io  dito  pili 
tuffo  il  pericoJo  di  quefti  due  ruppofti  nello  Itile 
FilofoSco . 

Offerviamo  ancora  i.  che  l'ufo  continuo,  che 
F,  fa  dclle'parole  pfr  efprimere  agli  alCiì  i  proprj 
pcnfieri,  forma  nell'animo  una  iì  force  congiun- 
zione fra  certe  parole  e  le  I  ru  idee,  che  le  pa- 
toVe  appena  pronunziate  e  imefe  eccitano  le  idee 
cofF  prontamente,  come  fé  gì!  oU>ieccì  produtto- 
ri dì  quette  idee  sgiifero  attualmente  fui  fenfi . 
1.  Che  invece  di  ben  efaminare  il  lìgoificaco  pre- 
cifo  delle  parole,  egli  accade  lòvence,  che  ci  fer- 
miamo più  alle  parole  medefime ,  che  alle  cofe. 
Molti  pure  non  formano,  che  liioni  vani,  per- 
chè hanno  apprefe  le  parole  innanzi  di  faper  le 
idee,  che  vi  Ibno  legate .  Ma  le  parole  non 
polTcno  aver  alcun  fenfo,  fé  una  idea  non  v'è 
congiunta ,  e  fé  non  indirano  invariabilmente  que- 
lla congiur.iione ,  Jo  nego  adunque,  che  quelli 
parlino,  i  quali  non  applicano  :Vuna  idea  alle 
laro  paiole.  S  non  fono,  che  papagaUi ,  che 
cantano. 

Poi- 
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Wtkhè  per  ami  iffiaizMNie  parameote  aAicn. 
na  le  tali  eOmeffioai  indicaiio  le  cali  idee^  da- 
icua  Uomo  hz  il  dimto  di  e^mere  le  foe 
idee  ftt-qtm  iiio<fi>  die  pia  sK  abradano. 
fi*^r«o,  die  fi  «  data  tacicauicnce  alTufo  Tao- 
toriti  -di  adattare  taU  fuoiii  a  oìH  idee,  e  die 
fet  <x)iir^saence  fi  parlarebbe  imiofiiimeate  e 
iiiQT3ineace  <%  ie  noa  fi  apejfcalfeco  alle  paro- 
le J* idee,  die  Vuk^l  hiWto.  Magnali  die 
fianfi  le  confesaeme  di  qncff  «Ibr^gòbie  o  irre- 
folare  ddle  parole  ,  niana  &  eflè  cartameoce  e(' 
mmerì  mai  fé  noa  ridea>  die  ti  ìa  legau  co- 
lolj  die  parla* 
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^ShirìUbchè  rotte  le  cofe  che  efifftmo,  (uno 
V^  fin^larì,  fenal)ra,  die  il  figmficaco  altresì 
d^  mete  le  parafe  eflier  -dovrebbe  fingolare  e  indi- 
viduo. Norameoo  fi  vede  tatto  il  contrario  \a 
tatti  «nfioan  del  Mondo,  peidocdiè  la  via  par- 
te defie  parole  f  oo  -greneraH .  QccAo  pero  non  è 
nato  dal  caie,  laa  dalla  ragione  5  e  daiJa  necef^ 
fica. 

Era  inpoffibile,  die  daTcmta  cofa  avelie  il 
filo  OQDie  particolare,  t.  perche  è  co£a  fiipeno- 
r?  al  oodro  fiiaicjBo  imeaduiieato  rabèracdbane 
ridee,  e  il  ficenere  i  noffii  di  tatti  gH  ebbiec« 
fi,  che  fi  ptefentano  agS  ticcbì  aefirì,  ifi  ci^ 
icma  befta  y  di  cL^cwia  Pfanta  ,  di  daicitfi 
ftano,  di  ci^fcoaa  Sc^gìtia,  di  ciafoof^  grano  di 
arena  ce.  a.  I>i  noaK  proprio  per  dafoma  co> 
fa  pardcobre  è  àBaxo  ioocilef  a»e  non  fi  fiip. 
pooga,  che  nicn  ^   Uou>ni  cooofcmo  le 
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dalime  cofe,  e  n'abbiano  ie  me<Ìclìine  iJee.  {a 
foio  ho  l'idea  di  un  obbittio,  vi  fiffo  un  nome: 
farà  «gli  quello  nonie  iute lìie> bile  a  <bi  noa 
coiKifce  iì  htto  obbieiio?  J.  Qutfli  nomi  non 
coniribuìrcbbero  mollo  air  acari  jtiifci) lo  tirile  nor 
ftre  cognizi<^>ii .  Eil<>  Tono  fcTtd.tt^,  è  «ero,  fii 
rtJiiieme  particdaii  i  mg  oon  l'eJWiono,  dw 
per  vìa  òì  coarecit  feneraìì  lulie  cofe  diitrinnic 
ptr  qufft'  efte'lo  in  cene  fpecie,  e  chiamate 
cca  un  meidimo  nome  .  Alltf  iole  ccfé  patiico- 
Ijri  atiunque ,  dì  cui  lì  ha  (pi-ITo  «cessone  ài 
pirlare  ,  fi  fono  Jaii  de'  nomi  ptoprj  ,  coma 
alld  pcrlbne,  ai  paeG ,  si  fiumi,  alle  mont^n» 
ec.  Cosi  «fl  CtvalLmzo  dj  a'  Tuoi  cavalli  dit 
nomi  pmicolaiì  ;  perciocché  CpATo  cf.\i  ha  occa* 
AoDe  <lì  paclara  del  la'e,  o  d^i  lal  cavallo,  lA- 
ctw  quando  non  è  Fono  a'  (uui  occhj . 

Vediamo  na  ,  come  lì  rormino  l' idee  ^enen- 
liy  e  i  nomi  generali .  Prendijmo  a  queft' effet- 
to un  Fanciullo  i  vediamo  le  Tue  prime  idae  ,  « 
i  nomi,  ihc  egli  di  Inru  i  *  feauiamofo  ìn  mite 
le  operazioni  ,  per  cut  egli  ifttnde  quefie  idee, 
e  tìu6'*e  *  Tenderle  genurah' . 
,  Le  prtBie  foe  idee  Cono  lenza  dubbio  parttra> 
iaiì:  Padre,  Miuti^  ,  Nutrict. 

Ma  a  niTura  ch<-  acquijta  una  maggieie  co- 
gnizione, o0erva  aldi  enii  in  gran  numero,  che 
raflbiBigKaao  a  luo  Padre,'  a  Tua  hiadtf  pn"  la 
(otmi  dei  corpo,  e  per  altie  ^ualicJ  :  egli  li 
fabbrica  fop.-a  quelle  raffomiglianze  un'  idea  gè- 
aerale  ,  deila  quale  tijtci  qu^'lli  enti  panerìpano 
ueialracDie ,  e  chiama  quelh  idra  di  rafloini- 
gTìjnia  co!  nome  ordinario  di  Verno  .^  In  tutio 
quello  perà  efli  floa  d.i  1'  ^dùriiz»  j  nìun  irflere, 
aon  £a  che  aflrirre  o  ftparare  da  firUOt  ài  Gia- 
coma, da  Maria  eia,  che  e  patti.(lare  a  eii- 
Icuno  di  efli  ,  e  riwnere  (òltanto  I'  Idee  dflle 
9uaiiii,  che  fon»  comuni  s  tutJ.  Olì  %li  ar- 
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ibt  4il  im  mim  fpufàU^  •  ad  wOdm^^mnk. 

^er  h  mededma  operasioiie  egli  formai  ap* 
fréfb  idee  inù  generali  ,  e  nomi  pia  geoeraK  ^ 
«rflTfnreri  9  die  molte  oefe  ,  che  fon  difeiemt 
dair  idea  di  Uomo  ,  han  cnttaria  èom  €ft>  lui 
delle  preorieci  oomuni  •  Scparancb  pèrdo  «  o 
aSraeoio  daU^  Idea.di  Uom&^oeUa  dda  ti^ms 
e  di  a]cun*.alcre  fiie>  propriecd)  •  aon  riioMidow 
ne  che  €i^\t  dei  corpo 9  della  lica,  dèi  iènci- 
fnent^y  e  del  nroco'fponaneo,  fenneid  Tidea 
di  ciò  vche  fi  dùama  tmifMUi  e  operand»  lem- 
pre  nel  medefioiò  raodo'ibprà  le  Aie  idee 9  arri* 
vera  aUa  fine  all'idea  di  4:orfo  y  M^ftfitmmy  di 
€tdej  di  tùjk  9.  e^di  t)g9*akro  teranne  più  wsut» 
role.  Dal  che' veggiamp,  che  turco  tt  mmero 
dcl.geoeii  e  delle  fpecie^  di  cui  fi  61  unto  ftee* 
pico  nelle  fi:ole9  fi  rid&ce  a  formare  ideo  airacte 
pia  o  meno  generali,  e  a  fiflarfi  dd  wioéA^ 

Segbe  da  ^uefti  prÌMtp|  x«.die  non  <•  iiQpiega 
tl^  genere  nella  definftione  dei  oonn  ,  die  -affioe 
di  cìrparmiare  la  fatica  di  enamerare  le  <Bfii»«n- 
ti4dee  femplid,  che  racchiude  il  termine  gene- 
rale proflìmo,  X.  che  non  v*ka  efiftenza  reale  ^ 
che  cprrifpooda  alle  idee  generali  :  quefie  fòn^ 
tutte  puri  concetti  della  mente  v  $.  die  1  nomi 
generali  non  e%>rimono  una  cofa  particolare}  tt 
&òiofy$  non.  iàrebbono  nonri  genieraH,  ma  no- 
mi  propH  i  non  fignificano  tampoco  una  |iJoral:- 
tà  di  co(e  9  altrimenti  il  nome  generale  di  Uomo 
erprimerebbe  la  medefima  idea  9  che  nuM  VomU 
ni  •  £fli  non  poflboo  adunque  esprimere  9  che  t 
generi  e  le  (pede  delle  cofe  • 

Non  difpooiamo  le  coiè  fotto  tale  o  tale  fpe- 
de  9  fecondo  che^d'pare9  che  raffomigllno  per 
le  loro  Qualiti  o  proprietà  ali*  idea  9  che  noi  ab. 
biamo  di  quefla  fp>cie.  Non  ddteiamo  quell* 
ente  particolare  col  nome  d*(fem#9  ie  non  per* 
che  lo  mettiamo  .fono  1*;  idei  t  che  noi  abt. 

biamo 


Cayo  Ttno  ,  if 

biimo  ieili  Tpecie  umana.  Quello  adunqup  rtw 
'  forma  l'eirenza  di  unirppcie,  non  è,  fhc  l'iJea 
di  unarslToiniglùniaruppolta  fra  lucci  eriniividui 
nienti  ilii  ni«lt(ima_fp«ci«i  e  pwCTó  i"  effenii 
di  dafcuaa  Tpecìe  dì  cote  non  è  die  un'  iita 
aflratca  • 

Non  li  nega  qui ,  che  )a  natura  non  abbia  fac- 
ce molte  cofe  fomtglianci  e  non  abbia  Aabiliiit^I. 
il  medefima  i  ^  foudarneati  di  quelle  clatli ,  o 
Cpecie:  ma  li  dice,  cbe  eia  cheli  chiama  rptci« 
di  cofe,  non  ha  reilicj  alcuna  fuori  delta  ni^Ara 
mente  j  e  chs  wc  confegueme  l'eiTtfOH  deil« 
fpecie  d«ile  co(e  non  i,  che  un'idea  aftraita  , 
una  laSfKDÌgliania  ,  che  la  mence  (uppone .  Io 
fchìatirù  fl  rwo  venfiuro  dillinguendo  i  varj  lipiì- 
firati  del  termine  tffrixa  . 

QueRo  termine  Indica  i.  ciò ,  che  fa ,  che  una 
cofa  fia  quello,  che  è .  In  queflo  fmfl»  la  cofli- 
tazione  incem»,  ma  '{gaoca  ,  delle  foftanie  è  U 
vera  loro  elTenza,  e  quelto  è  il  proprio  Ggnilì- 
caro  dì  qu-^flo  cermìne.  Io  chiamo  quella  elTen- 
11  rtali  .  I.  Nelle  fcuole  fi  è  eiprelTa  pel  cer- 
tnine  dì  iffiKia  la  difpo!ìzione  artificiale  del  y\«- 
ner«,  a  delle  fpecie,  la  quale  lì  fuppone  eìfer 
fondata  ndh  natura;  e  quefto  é  ciò,  che  lìlTac- 
to  termiae  tfpnine  nel  fuo  ufo  più  famigliare. 
Io  chiama  quella  fpecie  dì  elTenxa  i,  rffima  ns- 
minali t  o  ideati.  Fra  l'eiTenza  nominale,  e  il 
nome,  che- la  efprìnie,  vi  ha  una  liftretta  unio- 
ne ,  che  non  lì  può  attribuire  il  nome  di  una 
certa  fpecie  di  coli;  ad  una  cofa  particolare,  fa 
reffenia  di  quefta  noa  cortìfponde  all'idea  afliata 
die  i)  nom#  indica. 

Due  Opinioni' dividono  i  FiloroG  citea  f'eflen- 
aia  naie  de"  empi .  L'  ùaa  è  {  6  fi  dSt^mi ,  che 
in  qaeOa  opinione -il  lennJoe  di-  ^(/Vtiiànwii  ha 
Icunprecifo  fijiifìcato  )  I' nni'èji'dìffiV  ct'e'  vi 

t«cJc,  T.  IL  B  no 
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«6  (KMtfse  le  cofe  naturali,  le  quali  dìfiBgaM 
pei  di  tale ,  o  tal  altra  fpecie ,  fecondo  U  ca- 
tara deireflcnxa,  di  coi  fatCecipano.  L'akit  è, 
die  le  fàici  impercectibali  ^de'  corpi  aUbiaiia  usa 
coftitiiiiQoe  ipteriia)  im*efl&n«a  reale ,  me.  fcooo- 
fduta,  da  cìA  derivino  le  qualiti  fenflbili  ,  che 
ServoDO  a  difttngiieie  le  <o(è,  e;«  onBnactr  «■ 
certe  rMcieJotco  certi  nomi  gMerali  «  La  fritaa 
di  quene  opinioni  non  può  accordatfi  coIU-fre» 
quentie  produzione  di  mofiri  in  lotte  fe  (ipecie 
de^  animali  ;  perciocché  come  mai  doe  cole  di 
ima-medefima  eflenaa  poffono  avere profuiccidif. 
ferenti 2  Ed  in  oltre  qt^fia  foppofinooe  di  eflèn* 
se ,  che  non  fi  eoffon  cooofcere  oil^  feenepo  fteT^ 
lo^ch^.iérkite»  «(  dlftlntf vo  delle  fpecte  Miit  €o- 
fe,  è  si  fterile^  ed  inauìfce  sì  pdkso  feU^aranta* 
mrnce:  dpUe  eòftre  cognitiofii  ^  che  qudlo  folo 
]%iard0  dee  farla  avere  MwaSot  ecifectaie* 
C<Mj^vìed  q|ui  odTervaxif  i4ie  MdleMÌM  lemdici 
•  bielle  noeioni  TefleflUa  «eale .  e  Teffensa  ideale 
fono  una  medefima  cofa:  ed  ove  le  ne'cooofca 
reflioiaa  Ideale,  fé.  ne  conofce  .ancor  la  te^/ 
Una, figura,  che  racchiude  uno  fpatio  fira  tre  H- 
Dea.  è  Teffijnxa  del  triangolo  tanto  teale,  quante 
i^nie:  perciocichè  tutte  le  proprieii  tesili  ed  ideali 
del  ttiangpk.dipifndoQo  dalla  fua  ^era,  e  vi  fo- 
no congiunte  infep^rabìlmente  •  Ma  nelle  (bibnze 
l'edenaa  reale  é  a&tto  di&rente  d«ll*M|a]e.  Le 
prepri^à  4eU*oi^:iMi  .<Hpendon0  della  fiu  eflenxa 
Ideate,  ^he  è  Tuflipiiejdelle  quaHti,  che  neifcc 
oriamo  in  queftg  met:|Ilo ,  come  il  colore  ,  il  pe- 
h%ìtL  jbtìhiUfà^^h  fiiCd^  ec«.ma  derivano  dalla 
fua  effeoza  reale,  che  è  la  coftltutione  reale,  e 
internai  d«ik  (ii^  fart).  Noi  non  ablMamo  opme 
per  ^||^impifie.qttefla^c(^il(f}^  lungi  dal 

^qolSeria^(?(din|pofl^  l  idea. 

\  Ufr*;Jm:  radiose ^*)a  quale  pioi^a,  che  aneli' 
dteifemm  i*eCpm  d9lk:^(e,  noa  e  ci* 

»   •  . .       .  M 


n'idea  attrai 
igenerabili , 
fet  v«ro  detli  cofttiuztone  mie  delle  cole, 
cetco  quello,  che  ne  é  T  Amore,  elle  fono  t ut» 
(oggette  ad  effere  alterate  e  diftrutce,  e  l'alrera- 
113  e  a  diflruggono  intani  fin  nella  loro  elTen» 
e  nella  loro  coCtiniiione  reale .  Ma  in  quando  ù 
Tane  effenze  fono  idee  ileli' anima,  elle  fono  ve- 
rAmenM  immutabili  ;  perciocché  qualunque  lìa 
ftato  il  defltnu  di  AlelTandro ,  e  di  Bucefalo ,  e 
quand'anche  tuiii  gl'individui  d'una  fpecie  fòlTe- 
lo  annichilati,  contutcoriò  l'idea  della  lor  fpe- 
cie è  Tempre  la  medefìma ,  e  lo  {ni  altre&ì  in- 
v3iiaWment«. 

La  dntiìna  adunque  dflla  immurabìiìià  delie 
eOenze  prova  che  1;  elTme  non  fono  che  idee 
attraiis,  ctw  la  loro  ìmmucabiliti  non  è  fonda- 
ta, che  Cu  Ja  loro  relazione  a'  loro  nomi  ,  e  lì* 
Biimeiae,  che  quelia  immutabilità  farà  ferma  e 
coflanie,  fnchè  i  nomi  delleeHenEeconrerveran. 
DO  il  loto  %niticaio  . 


Capoquarto. 

■■-  JM  tfmi  dilU  Ott  Jin^Mci. 

QUamtmque  le  parcle  non  indichino  ìmmedia» 
tamente  Te  non  le  idee  di  colui,  che  par- 
ia, noodìmeno  i  nomi  delleidce  lempHci,  quel' 
li  delle  nozioni,  e  quelli  delle  foflanie  hanno 
ciaTcuoo  in  particolare  qualche  cofa,  che  li  dt 
(Bugne  gli  uni  dagli  altri. 

I.  Quelli  dell'  idee  Templici ,  e  quelli  d^lle  Td- 
fìante  indicano    oltre  all'  idee  che  noi  abbiamo 
n«ll*3MÌDto t  r efiRiiixa  reale  de'Ioro  archetipi  f 
B     a  nu 


i8  Libro  Tena»^ 

mz  qMlli  delle  notioiii  non  iodkano  ^  cht  un* 
ide$  f  che  è  nella  noAra  roence  • 

%•  Quelli  deiridee  fempliei,  e  delle  nonooi 
indicano  femmre  Teflèaza  ceale,  e  ideale  $  ma 
qnCiUi  delle  lofijoze  dijsulo  indicaoD^.c  forfè 
non  mai  altro,  che  t'eflcuza  Ueale  • .. 

3*  Quelli  delle  idee  fimplid  non  .poflcmo  eG» 
{ère  definiti;  ma  il  poflTono  bene  qaeUiddlecam* 
pofie  •.  Io  lo  pniovo  dalla  natura  medefinu  del- 
le idee,  e  dal  figaificaco  de'  loro  nomi  •  Il  defi- 
nire è  un  dare  a  conofcere  il  fenfo  d'ima  paro, 
la  con  tetmiei ,  che  non  fieno  a  lei  finooimi  • 
Si  fpi^a  adunque  il  Tuo  fi^ificaso,  (  definìfce, 
quando  fi  efpone  con  altri  termini  l'idea,  chà 
vi  fi  è  fiflata.  I.aonde  fé  i  di&renci.  termici  di 
una  definizione  prefentaao  necefianaiMKe  divefi- 
£e  idee,  è  impoflilnle ,  che  un'idesi ,  la  quale  è 
priva  di  ogni  compofizione ,  fi  poffa  ra^menta^ 
re  per  via  di  alm  idee  i  per  confeguoiza  ^  cbe 
fi  pofla  definire  • 

Per  aver  voluto  definire  delle  idee  feaplid ,  fi 
fono  inventate  quella  celebri  definizioni  ,  che 
hanno  eccitate  guerre  sì  lunghe,  e  sì  oftinacefra 
i  Dotti .  Si  è  definito  li  moto  i  V  atto  di  un  enU , 
dktf  >  in  potenza  in  quanto  egli  )t  in  poUn%0  •  Si 
può   fare  un  difcorfo   più  frivolo,    e  (nù  incoe- 
ciuciente  di  quefio?  Aieri  1*  han  definito:  ìm  p^* 
faggio  da  un  iuogo  ad  un  altro  ;  ma  ov'  è  la  dif- 
fetenza  tra  quelle  parole  faff aggio ,  t  molo  ?  Al- 
tri r  appHanione  fuceeffiua  delle  parti  della  Juptr* 
ficie  di  un  corvo    alle  parti  della  fuperficii  di  un 
altro  corpo  •  u  moro    G  conofce  egli  da   quefla 
definizione  meglio  di  prima  ? 

Vàtto  di  una  co[a  trasparenti  in^u^^ntoé  traf-^ 
parente i  famofa  definizioie  Peripacenca,  £iri  mai 
concrete  ad  un  Cieco  nato  il  fenfo  della  ^P^o- 
la  /tfff^  fi  i  Cartefiani  vi  riufciran  meglio  di- 
cendi^s  che  la  luce  è  l' agitazione  di- no  grw 

nu- 


Cajio  Qjmrto .  if 

I  numero    Ai  piccioli  globi ,   che  percuotono    viva- 

I   mente  ii  fftnJo  dfll' occhi  ?  (i)  ' 

Le  parola   non  eflendo  che  fucni,    non  pafflo- 

,10  ercicire   per  fi:  ineiielìine ,   che  l' idea    IleSi 

del    loro  Tuono  .   Se  rapprefentaoo  aliie    ìie« , 

ciò  31  viene,  perrhè  l'ufo  [ve  le    ha  noi».  Qiw 

gli  adunque  ,  che  non  ha  rìcevuio  l'idea  4iqu^< 

che  qualità  reoiplice    per  l' orfani  che    dee    poi» 

tatla  alla  mente,  che  è  l'unico  mezio  di  acqut 

flir. 

(i)  JiceotiM  la  difimtiont  d'un  tcimine  altn 
non  f  el^  ('  mumerazianr  diìli  idn  ,  chi  fMo  Hi 
lui  Jì  eompKwfoBo  :  ceii  i  nianìfijìo ,  rhi  tm  nO' 
mi ,  il  qiMk  comfrinrln  un  iiiia  joìa ,  non  yì  [W. 
irà  mai  dtfiidit.  Tale  e  il  nonu  luce.  Un  modo 
1)'  ka  tuttavia  ftr  dare  anch/  dtll'idec  fimjiiìci  ftf 
TTiiiia  di  altri  mmini,  fi  non  un\fMa  coRntaMr 
tir  chi  ì  irnfojfibili ,  almeno  %uia  qualche  wmvn 
Inntaitit.  Egli  e  quello  di  indicort  0  la  eagictuat- 
de  t' idea  fiìaplice  ì  in  noi  diftata  ,  *  l' iffttto 
tal  in  noi  prudute,  n  li  circtìflonii  chi  l'accani- 
liognane.  Chi  dictffi  ad  un  Cino-,  chi  la  lun  k 
una  mattria  fottilijjìma ,  la  quale  da' corjii  a--b 
mandala  lUrtttamfnlt ,  0  nflrHiita  oli'  acchio  mn 
firo  i  eh*  fautrandoto  eccita  ir  noi  una  data  j<B* 
fmitna  t  dk  'tMt  quifla  ftnfaiiam  riportiamo,  agli 
oggetti  in  una  maniera  prù  frtmta  è  migUori  dit 
non  vi  fertiamo  git  odori  ed  i  fuoni  :  cht  ptf 
qutfio  mino  noi  acquìfiiamo  della  diflana  ,  po/l- 
xiont,  figura,  giandina  degli  oggetti  un' iguali 
co%niiÀoni  e  pù  yronia  eh' ei  non  l' a:qi*ifla  fil 
tallo  le.  non  farehbt  urto  eh'  egli  veniffi  a  co- 
no/cere ehi  eofa  ì  luce,  ma  gli  darebbe  almm 
una  qualche  nozicne  di  qutfìo  Urmini,  che  prima 
ti  n«n  aveva)  e  che  fi  farebbe  poi  tanto  più  efie- 
fat  guanto  pi»  ((  proprietà  dtU»  Imcb  gii  fi  va- 
nifftro  dtfcrivmdo. 


lo       "  likfn  Tino  • 

Ka^la^  QOQ  R^r4  giammai  conofcerla  aè  pd  Aio 
Mne  ordinario ,  né  per  ^Itri  nonu  »  qualunfoe 
poffr  eflTer»  la  loco  dtfpofizioiie  •  Accad<ri  qatl , 
«fet^.aecaikb  ad  un  cieco  nato,  il  quale  dopo 
a«ar  ìunggwetàt»  fludiato  .^«r  cooofcere  il  cokr 
dK,,{rarJafeq»,  «  averne  iovente  coofnkato  i  ftiot 
aniifl^.  imiiiriog^Ko  .finaknenee  da  nno^  che  cd& 
fcib,  gg^  h^  rìrpoie,  ^ti#;dlw  c^/ii  di  fimik  al 
fkm  ditta  tromba. 

Non    poflbno  adunque  eflère  definite  ^  che  le 
"few  idee  cooipoft^..  P^r  mezxodelle  parole^  die 


«Ite.  baleno  dalla  Tua  ^ra,  dalla  fuik  frmdi 
ff»,  dalla  (ìia  fitsazione ,  e  dalla  difpnfizvooe  dei 
Ibói  colori  in  modo  da  raiiprereocaM  perfiitta- 
■unte  qaeAo  Fenomeno  ad  un  nomò  9  cbe  non 
f  aveffe  mal  veduto  «  ma  checonoTcUTe  i  colori. 
Beco  im*  altra  diiSirenza  fra  i  nomi  dello  idee 
Amplici,  quelli  delle' nozioni,  e  quelli  delle  fo« 
flittae*  I  tioroi  delle  nozioni  indicano  idee  for- 
oiact  Gol  dalla  meare^  quelli  delie  foAanat  iodi- 
eaiio  HA  tfch.^tipo  eAerno ,  ma  d^uoa  maniera  uà 
90'  14^1  quelli  delle  Idee  femplid  iadiéaao  efac* 
famenie  Tefiftenza  ^Ae  cofe. 
,  1  noiiM  desmodi  (mpKd  fono  poco  dHnreoci 
éi  qodli  delle  idee  fenpUri  • 


e  A. 


CAPO    QUINTO. 

Dii  D/omi  dtlU  ^a»Dni,  t  i,  qmUÌ  dilU 
\  Rtlaùoni .  ~  ■ 

INomi  delle  fiostoni  efTendo  generali  non  pol^ 
fono  addicirt! ,  che  idee  allrute  .  Eni  hanno 
tuttavia  delle  proprieii  ,  che  li  diJlingBono  da» 
gVi  altri  cermJaì  generali ,  e  che  meritano  di  eOt- 
te  conlìdeTite  ■  > 

I.  Le  cflenze  che  ellì  indicano,  fono  forma- 
te dall' ÌEtcellecca ,  e  in  ciò  fon  difterenci  dai  a» 
Olì  deiridee  feinpJici.  x.  Qutlì' elTeiiie  fon  for* 
mate  ttaxi  {are  nreniìone,  o  riferire  ad  alcuna 
cofa  efiftente  (uorì  dì  noi ,  e  in  ciò  (ba  dilf«tea- 
ti  dai  nomi  delle  foAanze.  ^  • 

Per  naeltt  Jbrmazione  delle  nozioni  l' animA 
non  di  r^lTere  ad  alcuna  nuova  idea  femplics. 
Non  ùf  che  adunarne  in  una  foU  moire,  ci» 
[ruova  divife  in  fé  medesima.  Ella  fa  aUora  i 
rre  atti  feeienc'-  i.  Sceglie  un  certo  numera 
d'idee.  £•  Le  unifce  tnlieme.  J.  Le  leea  Ift'  ^i' 
d'un  nome:  tre  atti,  che  ciascuno  può  iàre, 
quand'  ancfae  ninno  avanti  di  Jui  avefle  anwo  la 
noùoee,  dieeflicompotw.  Si  farebbe  |Mr.  eTem' 
pio  potuto  formare  l'idea  del  fMerittgio,  e  dell' 
adulùrio,  avanci  che  qu«ft!  delitti  (ìfolTero  ma! 
veduti:  enon  lì  de«  dubitare;  che  i  Legiilatorì 
non  abbiano  fatte  delle  le^i  rifpeito  ad  lùoni  , 
che  non  erano  fegiùce  ancora ,  ma  cbe  immagi- 
navano poter  fedire. 

Quantunque  però  la  formaiìone  delle  nouo- 
■i  appartenga  (emplicemente  all'anima,  elle  noi] 
fono  tuttavia  fatte  a  calo;  e  le  idee,  che  le 
compoDfooo  ,  non  fono  gettate  inlìeme  alla  rin- 
fufa>  e  unitti  (enia  ordine  e  fenza  fcelta.  Im- 
magitiate  eOcndo  per  comunicare  più  facilmen- 
B    4  te 


3»  Isàr^^Tina  • 

ce  i  proprj  peofieri ,  che  è  il  primo  fcopo-Jtl- 
le  lingue»  hoq  fi  lòa.còìnbiincey  che  per  via 
d*idee  ,  l*  unione  delle  quali  occorre  fovence 
nel  cXMHèmre.  Cori  fi  (oq  fatte  del.  delicco  di 
uccidere  jl  proprio .  pedre  ».  e  di  uccide'e  un' 
akr*  uomo  due  noiioni'  diferenci  ,  le  quali  E 
fono  diffince  con  due  diverfi  oMni  ,  affine  cB 
crprimere  proncamente  e  fenza  una  koca  eòa* 
nerazione  d^  idee  la  diveda  aroocftal  '  di  qne» 
fli  -due  misCmi).  e  il  dirafo  fnppliaio.  che  me» 
x'rano» 

•  La  mente  adunque  aduna  le  ìim>,éUpérùs  » 
che  compoogoirio  una  nozione;  ma  Smfòe  me-, 
defima  della  neinorie  &  è  quello,  che-  té^ttent 
onice ,  che  imoedifce  la  loro  repartiÌMi,ve  ^e 
confervando  akreaì  l'eflenza  cu  quefta  nonone 
le  aflfcura  una  eterna  durata*  Percioxhè  ^  ra* 
do  avviene ,  che  una  nozione  fi  creda  cornare 
una^fpede  diftuca ,  fé  non  ha  un  noirie  difluH 
to.  Se  queAo  nome  non  legafle  fertement»  quel 
gran  numero  d*iciee  Aaccace  j  che  compongono 
una  nozione,  qnefte  idee  G  diriderebbona  1'  une 
dall*  aicrac  fi  dik>erderebbono  tutte  >  e  la.-  nozione 
cèferebbei  di  eflere.  .    ^ 

Inomi  delle  nozioni  fignlficaoo  fempre  l'ef- 
fenza  reale  delle  loro  fpecie  •  Quefte  eflense  non 
fono  y  che  idee  compofte  e  attratte  y  fonnate 
fenza  riferirle  ali*  efìftenza  delle^  colè  fuori  di 
noi.  QainJi  i  nomi  delle  nozioni  non  poflbno 
accennare,  che  un'idea,  che  è  nell'anuno;  e 
non  fé  ne  dee  cercare  altrove^  la  realiti  •  Tutte 
le  proprietà  d'una  nozione  dipendono  adunque 
dalla  tua  idea  allratta  •  Qui  per  confè^ienza 
r  eflenza  reale  ed  ideale  non  fono  che  una  me* 
defima  cofa* 

Ciò  che  ho  detto ,  dimoftra  j  motivi ,  per 
cui  G  appvendono  da  noi  i  nemi  delle  nozioni 
avanti  di  formarli  in  noi  fteffi*   Dove  farebbe 

"      il 


Capa  Quinto.  ^  }} 

n  vantaggio  dì  qutlb  formizioni ,  e  di  riempirli 
h  telU  di  una  ùilìnitj  dì  nozioni  poHìbili?  Noa 
avendovi  l'ufo  SSua  alcun  nome,  con^errcU» 
trafcurarle  •  dimenticarle  r  perciocché  con  chi 
difcorremef  Avanti  nulladimeno  alla  formirione 
^ile  Jinpie  era  neceflaiio,  che  d'una  cofa  l'avef* 
k  l'idea  prima  di  darvi  il  nome;  flccome  >*• 
viene  andie  a  noi)  quando  ahbiamo  un' idea ^  al- 
la quale  la  necellita  ci  obblighi  di  filTare  un  nuo- 
vo nome.  Quanto  alle  idee  femplici,  e  alle  Io. 
Jbnz»  che  nantio  un'elìDenza  reale  nella  natura, 
o  lì  acqaillano  ì  loro  nomi  prima  del  loro  rigni^ 
^cato,  o  tatto  al  (□□trario  ,  fecondo  che  prima 
fi  odono  nominare,  o  che  prima  fanno  impref. 
fione  (opra  £  noi . 

Si  può  applirare  alle  relaiioni  ciò,  che  ho 
deito  delle  nozioni  fenza  cangiarvi  che  poche 
cofe  ;  e  perclié  eiafcuno  piià  da  fé  medefimo  ac- 
corgerG  dt_  quelle  differenze ,  io  mi  rirparmio  Is 
briga  di  pia  dilungarini  in  queflo  capitolo . 

CAPO       SESTO. 

lìti  Smi  dttti  Soflanu.      '.   ,5;  .  ! 

INoflài  che  «rprimono  tale  o  tal*  altra  fpecfe 
di  ftftanze ,  né  pù  né  mtno  che  i  nomi  ÌA- 
noziom,  o  qualunque  altro  letmine  eeneraleit 
-non  èfprìmtHio  che  un'idea  aftcaccit  e  unicameD* 
te  formata  dalla  noflra  niente. 

Gli  uomim  fupponendo ,  che  molte  follanze  G 
ralTomii^lino  in  molte  parti,  Jòimano  in  qHcfta 
raffomigHanza  fuppofla  una  fola  idea  i  e  le  danna 
un  fol  nome.  Perctd  tutte  qoefte  foftanza,  che 
fi  fuppoMono  raflfomieìiatfi  ,  &  dieon  tSert  del* 
1»  medefióia  (pKie. 


Miftù  • 

pwm  di  fare  unSafinità  di 

.    tifi^J'iilM  di  raflomiglianza  •  Bafta  il 

,;«^     u  iQiU  fodanza;  la  mia  mente  pQÒ 

rtjfcsjirfatw  alerei  che  viraffomiglino,  e  9p* 

W  còl  nome  di  queftaidea  rappreGenrativa 

^MLioftame  unicamente  ideali.  Quantunque 

v*abbta>  che  un  Sole,  io.poflb   fupporne 

lÌ  (ioiili  ;  e  con  quefta  fuppofizione  formo  una 

j<cie  al  pari  9  che  fc  n^avelTero  tanti   quante 

òa  le  Aelle  .^ 

(^mAo  è  CÌÒ9  che  fi  chiama  Tefienaa  di  una 
ip^oe,  e  che  diifogue^  quefta  fpecie  da  tott^aL 
era*  Or  ficcomc  queft^e&nra  non  è^  che  diraf- 
fomifHanit»  che  la  mente  ^fuppone  fva  molti  in» 
dividui ,  ne  fegue  che  i  nomi ,  i  quali  cf^rimo. 
■o  It  fpecie  delle  cofe  9  oc^n  elprimono  iofacti 
che  rafiomigllanae  ideali  tra  gì*  individui  di  que- 
fle  fpecie.  Io  ho  gii  detto \di  fo^a,  che  non 
fi  doveva  confondere  queft*  eflienxa  ideale  coircf^ 
ienza  reale  i  o0sa  colla  coffi^ziooe  medefiou 
delie  foftanze  • 

Il  termine  di  eflènza  nello  ftile  >>rdinario  non 
indica  ,  che  reflèdze  delle  fpecie  ;  perciocché 
aon  fi  crede  di  conofcere  refleo^a  d*un  indivi» 
duo,  che  do|X>  averlo  collocato  focto  una  certa 
claffe  o  [peae  di  cofe  •  Se  par  >  che  quadri  air 
idea  d*una  tale  fpecie»  fi  dice»  che  ha  Te^Tenza 
dS  que£a  fpecie i  fé  no»  che  non  Tha.  Non  fi 
chiaina  un  e^re  particolare  col  nome  d'ciofiie, 
di  tnvàllo^  di  fitto  i  fé  non  perche  fi  fi^pone, 
chVglt  abbia  le  qualitd«  che  compongono  lldea, 
che  fi  ha  della  fpecie  d*  uomo  »  di  cavallo»  .di 
fcrro.' 

Non  é  adunque  in  virtù  delle  loro  eflfenze  rcyu 
li  » ,  che  fi  diftinguooo  le  foftaiize  in  dìMtf«  fpc. 
ci^,  perchè  noi  ignoriamo  interamente  là  loro  co-> 
fiìtuzione  interna»  dalla  (|uale  pure  dipendono  tur. 
te  le  loro  proprietà.  Qu  può  vamacfi^di  cono^ 

fce- 
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Ccert  U  coniiguraitone  elprella,  il  meccaDifm* 
«fprelTo  de'  corpi ,  che  gli  fono  più  famleliari  , 
delle  pietre  che  cjlpeAa  ,  del  ferro  che  tempra 
te  fra.  le  mani  e  avanti  gli  occh)  ì  Contutiocidi 
mul'tafi(iita  dillanza  non  v'  hi  dalla  cpflìcura  in- 
.  rema  di  quelli  corpi  RroQolani  fino  ai  primi  fr 
■iflìoii  principj  ,  e  dalle  incognite  maraviglie  dell 
e^eoza  reale  d«Ile  piante,  e  d«gli  animali?  La 
fl[ui[ura  induAriol'a ,  che  ha  dato  a  quella  viCU 
macchina  dell'  univenó ,  e  a  ciafcuna  delle  tua 
pani  l'fiQere  iafinitainenie  polfence  fupera  d'affu 
pili  il  comprendimene o  dell  uomo  anche  il  ^ù 
penetranre ,  di  quello  che  la  macchina  più  Iptn- 
k  non  farpaHl  i  concetti  del  [ùùrozzp,  e  matc- 
lUle  di  cuttigli  uomini.  Indarno  Ricamo  igno- 
tando  le  cofliiuiioni  reali  dei  corpi ,  pretendi^ 
ITO  di  tìdurli  a  certe  fpede  in  virtù  delia  loro 
eDeDza  reale. 

Quantunque  le  elTenze  ideali  di  ciafcuna  fp*- 
cie  d)  follanze  lìano  opera  della  mente  ,  tutta- 
via non  lì  può  dire  y  eh'  elle  fiano  di  fempUce 
làaralia,  o  dì  yuro  capriccio:  poiché  per  fw- 
HWile ,  e  parlarne  d'una  miniera  intelligibile  s 
bifogna  i.  Che  le  idee  ,  che  le  compoogooo» 
fiano  tapprefentaiive  di  qualità ,  che  conGfiooo 
realmente  ,  e  con  un'  intima  unione  :  fa  di  me* 
ftieri,  che  lo  fpirito  feg uà  unicamente  la  na- 
tura, che  non  unifca  il  belar  della  pecora  alla 
figura  del  cavallo,  o  il  colore  dei  piombo  al- 
la lìbiti  dell'oro,  t.  Bifc^na,  che  quelle  idet 
rapprefentìno  qualìri,  che  facciano  un  tutto_dfr 
Krminaio  ,  e  perfìnto.  Se  vi  foR'e,  o  di  |àù  « 
^  o  di  meno,  non  farebbe  più  la  mede(ìma  uaìor 
ne,  né  in  confeguenza  la  medetima  effenza,  14 
medelrma  fpecie. 

Sebbene,  l'animo  ,  quando  fabbnca  un'idea 
ài  qualunque  fpede  di  follanza  ,  non  unilca 
qualiti,  che  ncn  efilUno,  o  che  aon  fuppoa. 
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£efiAcre  Snfieme:  coctavb  il  mimerò  <fi. 
analtii  varia  fecoodo  l' acceniioiie  $  e  k  ioo- 
fiwaoiii,  e  fpeflb  gli  umori  medefimi  del  fi[>niBa» 
tore.  Qodla  è  la  ragtone,  per  coi  le  idee  A 
varie  fpede  di  fofianze  fimo  sidifeccole^  e  àr 
diverfe  in  diverfe  perfone. 

L  EU^  fimo  fptffo  difituft .  La  pSà  parte  fi 
concencatio  di  tu  entrare  nelle  loro  idee  delle 
foftanze  qodle  poche  qualici  feofibili^  che  fo- 
09  valevoD  a  (ccprirvi,  e  ommecceoo  fpeOò  le 
qualtci  più  iinporcaad9  e  che  vi  doVieMoso  aver 
.*più  dirictò. 

Non  V*  ha  per  èfeinpio  quafi  alcm  che  3  colo* 
le,  da  coi  n  prenda  norma  per  «diftiqfqefo  U 
fpedd  de* corpi  infenrirì:  per  qoefto  fi  fkidica, 
che  ovunque  i  H  color  deli'  oro ,  ivi  fiaao  pure 
'le  altre  qualici  di  quello  metallo. 

Né  fi  tien  regola  più  efatra  intorno  alle  fpe- 
eie  de* corpi  organizzati.  La  finra  fi  piglSa  or* 
dinariameiite  per  la  qualftd  dimntiva  della  loro 
i^ede.  If  Merutgh  ce  ne  foibmioiflra  un  efem» 
pio  in  un  cert*^|itft#  di  San  Martiw  nativo  di 
€aeny  che  merita  d*eflèr  qui  riferito.  Quando 
coftai  venne  al  mondo,  dicagli,  avea  si  poco 
figura  d'uomo,  che  raflemhrava  più  predo  ad  im 
moftro.  Si  ièette  qualche  tempo  a  deliberare  fé 
doveffe  hanezzarfi;  a  ogni  modo  fu  battezzaco, 
e  dichiarato  uomo  per  provifìone .  Con  una  he- 
eia  un  po'più  lunga,  un  nafb  un  po'più  fliacóa- 
tO|  una  bocca  più  felTa,  e  quaich' altra  plcciola 
deformici ,  che  aveffe  avuto,  egli  aveva  beU*eflc- 
re  animai  ragionevole;  fé  Tha  fcampata  appena 
cosr  come  era ,  allora  farebbe  perico  certamente 
ieome  on'éfler  nonr  umano.  / 

IL  Siccome  l' animo  folo  é  qiello  »  che  fi^M^a 
Teflenze  delle  fpecie,  che  le  eftende,  le  rifttiik. 
gè,  le  modella  ,  elle  devono  neceflariamente 
cfler  divirfe  io   diverfe  perfime:  perciò  appaiw 

co 


r 

U  Ctfo  Stfh.  '  J7 

if  to  e^Te  variano  sì  faitameuce,  clw  nera  ce  a'  ha 

'  alcuna,  che  fìa  la  medefiina  in  lutcì  gli  uomini. 

1  lo  noa  ecceomo   neppur  quella,  ch'ellì    meglio 

I  canakoaa,    che    è  la  Tpecie  umana.   Percioccltó 

j  tale  puA  «(Ter  l'uomo  fecoado  Platone ,  che  non 


Io  fari  feconJo  AriftoieIe._ Sebbene  adunque  (up- 

Engafì  che  l'elTenie  ideali  o  nominali  delle  lo- 
nze (ìano  copiare  dalJ^  natura,    egli   è    ceno 


però  i  che  fon'  effe  imperfeici  Te  non  r 
TDia  la  più  parEe:  E  efTendo  elTe  formate  dalla 
mente,  egli  é  pur  chiam,  che  fona  gli  uomini 
qiei  i  che  filTano,  i  limiti  delle  fpect<<  delie  fo- 
ftinie,  non  li  natura.  Petciocchè  è  ben  veioi 
che  v'hinna  molte  fodanic,  le  quali  lì  ralTomf. 
gitano  in  melie  parti,  e  che  quefla  ra(T:^miglÌM" 
za  è  quella,  che  ci  autorizza  a  difporle  fotta 
«li  Cfite  fpecie.  Ma  ciò  non  oltante  lìcconae  lo 
fcopo  di  qv^^a  riduzione  è  di  efptimete  in  ntu 
fòla  parola  molte  cofe  partit^lari;  coìi  io  non 
veggo,  che  fi  polTa  dite,  che  la  tianm  abbia 
Mato  i  limiti  delle  fpede  delle  cofe  ;  o  fé  1'  ha 
fatto,  certamei        '         >  ■        ■  -     ■■ 

nuefti  fpecie, 
alla  ttMora.  , 

Che  le  l'-anìiiio  è  quello ,  carne  aUiùm  p»- 
vato,  ch^diTnone  gl'individui  Cotto  di  certe  fpe- 
cie, ^  ben  più  evidente,  ch'egli  è  pur  quello* 
riie  fòima  le  clilTi  più  eftefe ,  che  (ì  chiittiatio 
g«nirt,  e  che  comprendono  vaiie  rpecì* .  Per 
format  quepì  generi  egli  fepara  dalle  fpecie  ciò, 
che  le^  diiHi^e  le  une  dalle  altre,  e  non  fa  eB> 
trate  in  qucHa  idea  getierale,  fé  non  le  idee, 
che  fono  comuni  a  tali  fpecie  differenti .  Cosi  io 
formo  il  genere  fegnato  coi  nome  di  mttaUo  fe- 
patando  o  aflraendo  dalla  mìa  idea  de)l"«ro, 
oeli" »r^(«o,  del  inmi  ec.  le  qualiti  particolari 
2  q"?»  cori» ,  e  non  ritenendo  fé  non  quelle , 
eoe  i«M  3  [utti  comuni,  e  per  le  quali  tutti  fi 
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nflongfiaiiD.  Pier  tal  moio  il  §mm^  Wfoù  tap- 
preièrtt»  (è  obo  una  pan»  delle  iiec  ontcaaie 
iwlklpèae,  e  la  fpecic  «sa  farct  di  ^adfet 
cht  (ba  coDemate  in  dafeim  ia&ndiio  •  ìfai  pe- 
li iK»  G  di  l'efoe  a  cofa  alcuna.  Eoco  cucco 
quello  che  fi  &  ;  fi  «cdooD  più  oofe»  che.iiaoiio 
ptt^  qpaHci  comuni;  fi  fiuma  di  quatte  qualità 
fionglianci  una  fola  idea;  lefi  dà  un  ooaie,  ella 
divieae  più  £unigllare  alla  meocc;  fi  fi  mediu , 
•  ie  ne  parla  eoa  pi&  fivilicà:  fi  couBpendiano 
corì  le  idee?  e  le  loro  efyn&aei. 
'  Coti  la  fioroBazioee  de^  generi  e  4eOe  Tpede 
teode  ai  veto  fopo  delle  VoBgmjf  che  é  di  ce- 
«— ikaic  i  neAci  penfieri  nella  Maaiera  più  iir 
iJby  «  più  bccve.  Queflo  è  pare  tmto  IT.iub  che 
le  oe  £i  fema  penfare  né  all*<jranc  f^9  ne  ai* 
ie  fmrwu  ftjfamiMi  che  ooo  fi  pofibuoNoflUau. 
Mente  cooofcere  • 

CAPO     SETTIMO. 

DeUi  PmUMi, 

LE  parole  non  fervono  cutte  ad  cTpmiere 
dell'idee;  re  n'hanno  akune^  che  Cinno 
tnrece  conofcere  1* unione 9  che  fi  mette  fra  Ti* 
dee  9  o  un  qualche  atto  della  mente  (opra  dì  ef- 
fe. C^  quefio' numero  lono  le  feguenci:  Ay  nòf 
le  quali  indicano,  che  la  mente  afferma  o  nega  • 
Ma  oltre  all'  afièrmaxiooe  e  alla  negaxiooe , 
fenza  di  cui  non  v*ha  ne  verità,  ne  (alficà  nelle 
pro|tofiiSoni  ,  quando  V  uomo  vuol  fu  cooofcere 
i  fuoi  penfieri  agli  altri,  lega  tra  loro  e  ie  pard 
delie  propofizioni,  e  le  propofiaiooi  medefinie 
una  celi' altra;  lega  olcrecio  per  fare  un  difcor- 
io  cooneffo  ,  e  ÓDntinuato  un  coli*  altro  i  periodi 
-fecondo  le  varie  loco  relazioni .  Le  parole  che 
e*Blàiioa  qpMflo  finei  fi  cbiamaiio  fàrtùelUi  t 

dai 
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I  dal  ripftle  bene  adopnre  dipende  prìndpilmenn 
la  chiamzi)  la  belleziii ,  e  l'a^giuftaieiii  dwUo 
ftile.  Perciocché  co!  Joro  Toio  foc.orlò  li  può 
I  «fpcinieH  e  la  dipenJcnw,  the  v'  ha  (ra  i  noliti 
peaCMÌ,  e  la  unione,  la  diltinaione,  l'oppofì- 
sìone,  l'enfalì  di  cialcuna  fané  del  difcoifo. 

Nsn  (t  CQmprendiìri  mai  a  fondo  [u[to  iì  fcib 
fe  delle  particelle ,  (e  non  lì  conofce  prtmi  ia 
precisone,  la  ccftitnzioQe ,  e  lo  flaro  dell'aniiM 
di  colui,  che  le  ufa:  petciocrhè  i  concedi]  dt 
cui  l'aaimo  è  capacei  ruperanu  di  lunga  maM  . 
il  numero  delle  particelle .  Non  è  iiuravìglia 
aduntiae,  Te  il  più  di  quelle  hanno  diverfi  tìgà- 
-  tìcaiì,  e  tilvolia  quafì  oppol^ì  :  lale  è  la  pttlk 
ce\U  MB. 

Qualche  volu  ella  Ci  pone  dopo  di  qualche 
elos*^,  perchè  vi  fetva  di  cotreiione;  o  fi  afa 
per  maneraiwe  una  fatìra  o  una  canzotwturi  eco 
pili  arcifido:  eom.- :  Uno  dei  gran  vantaggi  di 
Bon  a^ere  idea  filla'  è ,  che  di  rado  lì  può  efiet 
convinto  d'avete  il  lorto,  ma  quelle  perfon* 
non  raffembran'  effe  a  que'  vagibon Ji ,  che  non  fi 
ptiKono  privare  della  lor  cafa,  penhè  non  ne 
batino  di  6ira ,  ne  di  propria .  Il  ma  fi  adopera 
nelle  difeTc,  e  ferve  (U  fcufa,  come:  l'ho  per* 
coEb>  e  veroi  ma  me  n'ha  dato  troppo  motivo. 
Il  «10  £  pone  talvolta  dopo  il  non  fola  per  indt- 
care  qualche  accrefcimento ,  conje:  fe  un  uomo 
foOe  tutte  ad  un  tracco  dotato  di  una  viUa  mil- 
le,  o  diecimille  volte  più  penetrante ,  che  non 
s'ottiene  coir  ajuco  del  mielior  midofcopio,  le 
dolcezze  della  vita  l' abbaaionetcbbono  nel  nne- 
deGmo  punto,  poiché  non  folo  gli  obbietti  ^i 
leffibrerebbono  diverfamente  coloiiti ,  e  figurati  , 
che  agli  altri  uomiai ,  e  fot^e  perciò  [wd  po- 
trebbe comunicare  con  eflì  :  ma  dì  più  con  una 
vifla  li  fina  non  potrebbe  forfè  né  fgftenere  lo 
rpiaudcit  4e'  nu)  bktì  «  o  anche  la  femplìe* 
>  ■  i»- 
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luce  dal  ^orno,  uè  apprendere)  die  ima  piocioi 
liffitna  parte  di  un  inccSoliffimo  obbìetto,  •  dà 
ad  ima  picciolillìma  diftauza  :  il  die  lo  ceodenb- 
be  incapace  di  difceinere  d&y  che  Vha  di  no- 
cevde,  o  di  utile  negli  obbietti,  il  mm  &  dice 
ne*  rimproveri ,  e  ferve  a  indicare  •  che  noa  fi  fa 
di  ,  che  fi  dovrebbe  ,  come  :  molti  Filofofi  di« 
fputan  fra  di  loro  no»  fier  cercare  la  ▼tritio  ma 
per  foftenere  le  loro  oj^nipni  o  vere  o  61fe  che 
Sano.  Quindi  è«  che  |t  fona  di  difpmc  non 
fmaOf  che  confermarfi  maggiomence  .ne'  loro 


A  nud  quefti  (^ficati  io  potrai  agginngirne 
■KJti  altri,  fe^ quello  ibffe  il  mio  propofito)  ma 
qnefto  efempio  (opra  una  foh   patticttta   bafta 

rnr  farci  rinetcen  fui  loro  ufo,  la  loro  fbixa,  e 
varj  atti  della  mente ^  che  per  eflè  t'efpnmo- 
oo.  Alcune  racchiudono  coAantemento  il  fenfe 
4* una  propofiziéne  intiera  come  le  particelle  A: 
nd;  ed  alcune  altre  allora  foltanto^  che  firn  coU 
bMKe  in  un  certo  modo,  (i) 


C  A. 


(i)  Cmhc  bene,  mllorehk  firvi  d^thgiof  e  figid" 
Jb»  va  bene;  volentieri,  éUanhk  fi  rifpwuU  a 
^mlikt  immisi  e  fipdfica  il  farò  volentieri. 


[ 
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CAPO     OTTAVO. 

Bà  Termini  afiratti  t  <  ponenti  ■ 


L'Anima,  come  io  ho  b«a  vedere,  ba  l3|» 
tenw  d'attrarre  le  fue  iiee.  Con  dò  ella 
dìliingue  le  cofa  io  ■mìe  fpecie.  Oc  ficcomc 
ciifcuni  )<iea  afIraiM  è  ìì  dìftinii  da  o|n' altra 
iJea  aftratta ,  che  mal  noi  poITon'  ■'ITere  I»  m». 
delime»  co«  ne  fegue,  che  l'anima  dee  appre» 
dere  ìmmedìacamenre  ]e  jor  diU'crenze,  e  pet 
confegaence  due  Idee  generali  o  aflraice  non  pot, 
(bnó  mai  edere  alFermace  l'uni  dall'altra.  L'afo 
puve  non  lo  pitrmeric .  Perciocché  quantunque 
f]a  veto,  che  L'uomo  è  un  animale,  cuciavia  non 
v'ha  perfona,  che  non  conofca  t  prima  vìfta  la 
fijillìti  di  quella  prapofìzione  l' wmonità  i  anim» 
Ùlh.  Saprà  la  iole  idee  conerete  adunque  £  af^ 
rano  le  a&rjnuioni  :  vale  i  dire  un'  idea  aflratU  ■ 
deve  efler  unica  ad  una ,  che  non  Cu  tRiùta  pet 
fare  un'afférmatione. 

Tutre  le  idee  lémplici  ha  uno  de' almi  aflrai- 
ù,  e  concreti,  o  per  parlare  g  ramati  talmente 
dei  notai  foflantivi ,  e  aggettivi;  come  tianeo  ,  e 
tianthfxta;  itoiei^,  e  doieexM  ec>  Lo  fleffo_  tegam 
della  idee  delle  nozioni ,  e  delle  relazioni  ;  e»- 
me  fu/lo t  e  giuftisiai  tgitali,  izuaglioHMi 
Quanto  alle  idee  delle  rofianzc,  quelle  hanop 
pochi  nomi  aAratri.  E'vero,  che,  la  fcuola  ha 
formaro  quelli  d' animalità  >  d'  umanità  ec.  Ma 
oltreché  quelli  nomi,  e  Simigliami  Tono  in  pic- 
ciolo numero  in  paragone  della  molticudìnfe  inlì- 
niia  de' nomi  delle  fojianze  oiedclìme,  non  han- 
ao  potute  mal  elTere  aiKtnisaati  dall' uToi-il  che 
fembta  dimoHrare ,  che  gli  uomini  riconofcono 
ineeiHiamente ,  che  non  hanno  alcuna  idea  dell' 
eUcaza  reale  delle  ibAinze>  peicioccbé  non  han- 
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no  nomi  per  efprlmerle.  La  fola  dottrina  delle 
forme  foftanùaUj  e  1*  ardir  cenerario  di  certuni 
privi  di  quelle  cognizioni ,  che  aver .  pretendeva- 
no,  hanno  iitto  fabbricare ^  e  introdurrai  termi* 
ni  d^animaUtà^  corporeità  ec.  Termini  ,  che 
aondimeno  fono  risufti  cbiufi  nelle  fctioie,  e 
che  non  hanno  mai  wntato  -cffitre  pofti  in  ufo  xtz 
le  perfbnì^  ragionevoli. 

C  A  PO    NON  0. 

'  2kW  Imperfnimu  éUìk  J^turiU*    ' 

PER  ifcoprir  la  perfezione,  o  rimperfettooÉ 
delle  parole  e  necefiario  il  conuderamo  i 
dne  ufi»  L' uno  è  di  re^ftrare  i  noAri  pet^fieri  • 
Qiun^  viene  un  follievo  alla  memoria  y^  fiiCendo 
per  coti  dir»  chà  noi  parliamo  con  noi  medeG* 
mi.  (i)  Qualunque  parola  può  fervire  a  'iqu^&> 
Cne*  Mendo  elleno  fegni  arbitrar],  fiam  liberi 
d'Impiccare  quelle,  che  {nù  ci  agt^radano  per 
efprimere  a  noi  medefimi  i  noftri  peofieri.  B 
air  queAo  primo  riguardo  efiè  non  avranno  mai 
imperfezione,  ^nche  faranno  fegni 'coAanci  della 
medefima  idea. 


^,  ^^_ , quaa< 

IO  è  mi'ftieri  per  sii  affari  comuni  della  vita  • 
L'ff/b  Filolofico  è  di  dare  nozioni  j>recife  dell^ 
cofe,  ed  eiprimere  con  propofiziocd  generali 
deiù  verità  certe,  e  indubitabiii  •  Quefti  ufi  fon 


(i)  y.  e4fjmdi9i  h  M*  ultimò  Capo  di  f  ue/^e 
Libro.        f 


--    — 

diverlillìmi i  l'uno  non  efìge  la  medefima  ehttn- 
u  dell'alerò. 

Il  £ne  di  quelli.  The  pirhno,  deve  effere  di 
farli  incendere,  vai«  a  dire  che  le  loro  efpreffio- 
b1  trafineccano  a' loro  udicori  le  mede^me  idet* 
che  v'biDno  ellì  congùioie;  ma  come  G  pti& 
^wrare  quella  irarmiilìone  d'idee  precife,  ove 
precife  non  le  abbùao  efli  medelìmi?  Qdndi  et 
che  l'ofcutìi:!  e  h  conMooe  delle  parole,  nel 
che  cODlìHe  T imperfezione  del  linguaggio.  Don 
deriva  uè  da  alcuna  imperfezion*  incriBfttca ,  ni 
da  alcuna  incapadtà,  che  Sa  nelle  parole  i& 
erprtnieie  un'idea  piutroRo^  che  un'alcraj  ma 
detivi  unicamente  dall'avere  confiTi;  e  ofcure  k 
Ueet  che  colle  parole  l'erprìmono.  Chi  braaM 
.  perciò  di  dare  rutta  la  chiarella  e  tutta  l'intel- 
U{ìbìli[i  poOìtule  a'  Tuoi  dilcorlì  ,  t  comprendi»!  , 
^elli  degli  altri,  deve  ltudiar|^  econtrfcere  cad 
preciUone  le  idee,  che  le  parole  additano:  co- 
piìiìoiie  alTai  malagevole , 

1,  Quando  I  termini  lapprefentano  idee  pQfid  ' 
compoAe  •  Perciocché  elTeùlo^  ciakuna  di  quefls 
idee  un'adunanza  di  molte  idee  infìeme  unite  1 
dì  coi  cìatcuna  pure  ne  comprende  in  fé  fielTa 
alcre  cocnpoHilIìme ,  egli  è  ditSciie  l'uoir  tante 
idee  *i  diverfe  in  un  fol  tutto ,  e  rirenere  la  lo- 
ro cAmpoliuone  e  il  loro  nome.  Tali  fonq  ili»A 
de'tetmiai  dì  morale  ;  di  rado  eOi  indiCana  le 
medefime  idee  apprefl'o  diverfe  p^rfonc. 

1.  Quando  i  termini  rapprefentano  idee,  che 
non  hanno  alcuna  elìfienza  reale  fuoti  di  noi ,  « 
per  confeguente  niun  modello  611'?  per  determi- 
narle, e  c«rre|gerle .  Ecco  no*ellamente  i  nomi 
deIJe  nozioni  in  perìcolo  di  ofcutitj,  e  di  con- 
falioo*.  Si  lafcia  all'ufo  la  cura  di  determinarne 
il  fenfo  ;  ed  egli  il  fa  fuificieniemenee  per  eia 
che  fpctta  al  converfaie  ordiaarÌD  1  ma  aliai  ma- 
le per  lo  Itile  Filolofico  i  perciocché  appena  v'ha 
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mu  (bla  •odonet  la  ffpnttm^  di  coi  non  abbu 
mi  fenfb  affai  vafo  ,  ed  incoflance  nel]*  ufo  ordU 
nario,  •  non  figvficJn  mote  idee  diflèrenci . 

La  mamcray  con  ed  f*iiu|Mfaoo  qaefli  termi- 
ni ^  2  in  pane  la  canfa  del  loro  oTctiro,  e  dub- 
ìiato  unificato.  Si  infegnano  al  indolii  i  nomi 
deQe  qualiti  (empiici  e  delle  foAanaè  moftrando 
loro  gU  obbietti  »  di  cui  ripeiooo  forente  i  nomi, 
come  Mfliico»  dato,  totte,  tueclum  ec»  Maquan- 
to  alle  noooni  prima  fi  iofegnano  loro  i  nomi  ; 
•  il  fenfo  o  loro  fi  Spiega  appena,  t»  fi  iafiiria, 
che  da  fé  fteffi  Timparino  in  appreflby  dal  che 
mne  neceffariamente  (cooci-^fltaeU  U  più  d^Ii 
«omini  ufino  poca  anenxione  a  larmarfi  da  fé 
medefimi  jpofit  nononi  delle  colè)  cbe  \  termi. 
t& ,  die  eiprimono  qoefle  nodonl,  f«iio  In  bocca 
loco  poco  pia  cbe  femplid  fuoni .  Alcun  ,  ^  ve» 
ro^  u  piccano  ^  nozioni  prcdfe  ;  ma  eflS  le 
chiamano  di? erfamente  dali*  ufo  oidinario .  Eccfad 
pmovano  tante  difputc,  tand  libri,  canti  com- 
mentar) circa  l'onore,  ed  altre  fimilì  nozioni,  fé 
non  che<gU  Autori  differifcono  intorno  allafigni- 
ficaaiooe  d*  un  fuono  ? 

Finalmente  è  difiidle  il  comprendere  il  f«n(b 
de't^rmioi,  che  efprimono  archetipi,  che  non  fi 
poffoAo  cooofcere.  Tali  fono  i  nomi  delle  foftan^ 
ne,  qiialor  fi  fiippongono  rapprefentare  an*effenza 
reale,' ma  invifibtie,  e  (èmpre  fcoDofciura.  Qual 
fignificato  predfo  poffon  eglino  avere?  Come 
pòfiiamo  noi  fapere  quello,  che  (iz  o  no  tavMoy 
e  antf ffio»f 0 ,  fé  quem  nomi  indicano  un'  effenia 
reale,  ma  a  noi  ignota? 

Ma,  fi  diri,  i  nomi  delle  foftanae  non  avran 
efllì  un»fignificaco  determinato  ove  non  fi  facciano 
effer  fegni ,  cbe  delle  qualità  che  in  qufAe  fo- 
ftanze  fi  vedono?  No,  io.rifpondo:  perciocché 
avendo  le  /bfianze  un  gran  numero  di  qoalìtà, 
tali  alcuni  n^  oflervano ,  che  non  oflervano  altri  3 
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le  che  oi'ano  arriva  a  fcoprirle  tutte.  Eccovi 
peTtan;o  idee  dik'erfs  Copta  un  fuLiòìeEco  rned«(ì. 
mo .  Eccovi  p«r  confegueat»  un  nome ,  che  ha 
ari<^  ligniSciiiotii .  Sembra  adunque, 

I.  Che  i  nomi  delie  idee  ièmplici  (iano  ì  mtH 
foggetti  3  effet  equivoci  t.  perchè  non  tStnio 
le  loro  idiw  ,  elle  fcmplìci  percezioni ,  egli  è  pii 
^cile  acquiftare  e  liienere  queAe percezioni,  che 
le  idee  rompone,  come  fono  quelle  delle  follaa- 
ze  e  dtlle  noiioni .  ».  Perchè  eflì  non  riferifto- 
no  ad  alcun' altra  eflenta,  che  alla  percezione 
tneilefìma  che  fiEoiiìcano, 

Jt.  Che  i  nomide'modi  Templici,  fopra  rutti 
!  nomi  de'nunieii  e  delle  Irgure  ,  fiano  dopo 
quelli  delle  idee  femplici  i  meno  foggetti  ad  aver 
un  fenlb  dubbia  ed  incerto  . 

III.  1  nomi  delle  noiiotii ,  quando  eflie  eonS^ 
no  di  uà  pica'ol  numero  d'tdee  rutti  fimlplJarii 
fono  abba/iuu  chiari  e  diflinci  ;  ma  fono  lofjei- 
ti  a  ^gnificazioni  atTai  irregolari,  quando  le  no- 
aiooi  /ono  affai  compoftrt , 

IV.  I  nomi  delle  Ibdarie  foprattutto  in  undi- 
fcorib  Filafofico,  fono  Tempre  ìnerattìt  qiialor  fi 
fajtpont^.die  figoificbino  o  redfenxe  reali^  o  I« 
^uAe  imna|jai  delle  cofe  1  idee  che  mn  MB 
jnGRMW  f^  (t  mdtfitni  raivrefeiinw.  V 
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NON  folo  il  Ijngainio^  fai  àék^  imperfttSonl 
■tfonli,  e  iatvicabilii  osa  fi  conBMCtoiio 
friailfr*  ipolci  abufi  ncll'ufb,  die  Ut  u^  U. 

Primo  abufo.  Si  dicono  delle  puel^  fenza 
idea  pncUa ,  o  ciò  che  è  p(SS*>i  AoM  che  sì 
fotm  intendete*  Quuice  di  qtitlo  gtneit  non 
ne vhaMo  JQCrodocto  le  varie  Setiv  m  Filosofia} 
Ora  qneAo  avveniva  per  foddt^are  al  pforito  di 
dilingKtf^  ora  per  appoggiare  ipiakfat  opurfeae 
eqplfieaofr  *  e  fpéh  per  nafcondm  qtakiie  par* 


fc  dà  &r  Mpù  provnfione  dT  qneffi  lernibii  inu* 
cìli  ^perciocché  non  rappreicnuno  alcuna  ooioae 
di  idee  efiitta,   e  determinata ,  e  fono  cemaliu 
per  confegneoza  unicamente  di  ftrepìto.   •  di 
pardco)  io  gli  addito  fópn  tncd  i  lìbn   degli 
Sodatici,  e  de*14euffici.  Che    vafti    iefoi! 
Quando  colevo,  che  (bno  psglin  appieno  S  io 
mede&mi,  ove  folraciro  pronunzino  comuoqfoe  le 
parole  )  che  Tnfo  ha  loro  infegnaco,  fenza  unir- 
vi alcuna  idea  ne  Miy  né  jpredÀ,  a  ragionare 
li  fanno  intomo  a  idee  aflal  compone ,   come 
fono  quelle  della  morale ,  quelle  per  efempio  di 
faptmuti  ài  gloria  ec.  i  loro^dìfcorfi  non    poffo« 
no  eflere  >  che  un  gergo  ofcuriflimo  e  incorno- 
difiimo» 

Secondo  ahufo»  Si  impiegano  le  parole  ora  in 
un  fenfo  ,  ed  ora  in  un'  altro  : .  infiabilild  ai  fre 
quente,  che  è  difficile  di  trovar'^  un  folo  libro  i 
qualunque  ne  fia  T  argomento  ^  dove  le  medefi* 


me  parole  indichiiio  coftmteinettCt  k  tteéefime 
orioni  di  idee,   to^o»  che   nellf  coitrowilBe 


per'^rlvo 


^  Aiooti  fé  è  vòlottcàdt  e  iireQiedtat»t<  Ma  pie 
'  t^  anribuin,  die  ta<:  tnit  flmiÉ'wXu  •  « 
cM^oiala  fede^v  cooie  d  oiiell»  dtim  tndm«Be^ 
che  tteUt  liquidabile  d^ifiioi  conci  jfc|ui;  «or 
qua  iiiefima  dfei  of  àia,oslicricMtP«nJei^'«4 
Ofa  yn^akte* 

afMr«liire.  Si  afièttt  rofemid  ^0*  fifadba 
éamlt  Nvecchiace  naofc  GgniBanioùij  o  Inrib 
diiDeii4a.Ai*ceniiMl  ottoW  ed:  'equivoci  "few  àik 


fiait$«  etfaalnaeme  tméàd»  le |NI(^<  lo  awd» 
f*9  car.fe  oe  confeiide  il  fimo»  4irdÌMifeve9» 


ilue*fiMbfi,  eh»  fi 
^)4^i«raceL9  c&e  la  neve  èrnera.  I^PHóTofi  Soo^ 
hé&i  fi  -fono  cerribiliiieiite  ctntteriàuci  per 
^01^  oTcurirìi  ma  altre  Sette  ^dt'FiJeMa  non 
4  ne  pefsono  neppur  ehe  giuflificare  appieno. 
Nott.vie  o*ba  alcuna  (tale  è  Pimperfeaioiio^I» 
le  «nane  cogniiioni  )  .che  ncxi  fi  £a  /Ar¥ica  til^ 
volta  del  vUe  (orcòéfo  de^cemiinl  òfcOri 'COiot 
d*  un  Ma  ■■  fer  nafcoadere'  qoilche'  •  afoerW  ìfelf 
ipoMii  che  non  tornava  hene'di  ftfctar  vtdeié 
io  ineaa  tose .  Ma  noQ  fi  può  dit^  abbtftimaaf 
quanta  Tane  à  millaiitata  dei  dH^aUrè^  attaa 
acereTciute  ler  naturali  imperfriSoiiI  'éé  oarlavr* 
C3ii  vorri  gettar  gli  occhi  ibpra'  |li  fijrttri  de' 
f&  folenni  Baccalari,  che  diflìnti  fi  fono  In 
i|uefia  /cienta,  vedrd  di  leggieri,  che  il  loro  hM* 
\e  è  oato  fatto  per  oTcurare  tutte  le  marerle) 
per  mettervi  il  difordlno,  per  laAndgliare  ti  fi^ 
goificatp  ;deUe  patolet;  e  ose  finalmente  egli  è 
OMO:  aoeondb  delle  •  parole  piìi  comuni»  e  pMk 
triviaB  a  erprimere  le  locò  pia  tbbtili  difqdfi» 
Moni'»   1.^    ■• 


IMù  Tenm. 

Q^mri»  «h»/ò>  Si  crede  di  e^msre  la  naBd 
ééSmcàk.  OueAo  mio  in  tm  certo  grado  ti. 
fsarda  tacce  le  parokf  ma  particobrmente  i  no^ 
«i  ddlc  foftaiiit.  Qimidi  i  Bleripacecìci  haa  pie- 
4b  le  lecme  foAamiaii  ^  T'omN*  del  >Tiieco  ,  ed 
dare  loro  a&ratioai  per  coiè  realìlSnie.  QuélM 
die  t^duBefliPO  in  on  Mo  iifieaia«  fono,  i  pia 
IbffRd  a  loceAarfi.  fiinllaMBte,  eoe  Ja  natura 
CDcriTpooda  a'ioro  ternuoi^  e  che:  fenaa  effi  il 
parlare  iànbbe  fenza  vj^ore»  e  iènza  beUena. 

g^Miito  iAmfo*  Sì  Tuppone,  che  le  parole  ef^ 
primaiK»  delle  adee^  che  efie  mq  poftooo  efpri« 
mere  ia  alcun  mpdo»  Si  cred^  chs  i  nomi  .del- 
le fpecie  delle/ibftanze   condaom  mdcaineate 
per  le  loro  etone  ideaU  ne  rapprèfimnao  le  ef- 
unzr.cèafi.  Coti  quando  fi  denmfeo  i*iiemo.«n 
màmd  t^iiiUmivok  ^  e  fi  aflScnra  »  rke  iqiidb  defi- 
mxìOfioè  più  efatta  di  quella  ^  che  ^fia  m»  «ut • 
mùU  a  ém  vUdi  ftmm  pnieu ,  e  d»  <i^f^  i»9>^9 
fi  fijpìMMie,  che  il  nome  d'C^nno  fipifichr  iVsn* 
za  reale  della  fpecie  ;  e  che  perciò  la  prima  de- 
finizione ne  chiuda   una  deforizione  più  efatca, 
che  )a  fecondai  quando  amendue  non  ce  n*offit)* 
BO  cboila  pura  eùmaz  ideale. 
-.  L'Uomo  nell'ignoranza,  in  cui  era  delf  e(^ 
fimza  reale  deìì^  (oAanze,.  ha  cneduto  di  nme* 
diarvi'  felicemente  ,    fupponendo  ,    che  i  nomi 
delle  fofianze.  e  delle  loro  specie,  che   non  ef- 
priiiione  (e  non   1*  effenze  ideali    efprimefléro  le 
teali«  Ma  lungi,  che  queftì  efsenza   ideale  fo- 
ftituita  alla  reale  (cerni  le  imperfezioni   del  par« 
lare  ,    al  contrario  le  accrefce  :    perciocché  le 
parole  .fi  rendono  fegni  d'  un  non   fo  che  ,    il 
quale  in  fondo  non  è   che  un  vero  nulla  ;   ma 
un  nulla  ,  che  (à  correre  foiifuratAmence  dietro 
ad ^tri 'nulla»  e  feropre  col   medefimo  calore 
fmifurato  ,  fenza  mai  trovare  la  .realici  •  Impe- 
rocchi   la  fuppofizione  di  queft'effeoza   pretefii 

fa 
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il  ^ut  fupporre,  che  iurte  ie  coft  fìellj  m^He- 
filila  fpecr;  abbianoli  medeGma  cofìieuiìone  in- 
terna  e  reale;  opinione  chimmcat  clie  (uppone 
due  alire  grandi  chitnew  !  h  prima,  che  vi  fii- 
no  àaile  eflenze  determinate,  degli  elprtllì  itki- 
defli  I  iui  quali  e  nei  ^ujIì  la  mturj  formi  cikik 
le  cofe  p.irttcobri ,  diftinguendol?  in  diverfj  fpe- 
rie;  la  lecontlat  ctw  noi  abbiacnfl  idea  di  queiH 
modelli ,  o  di  quelle  eOeaze .  Quelli  che  CrrcJdft 
per  erompo,  fé  cale  >  o  tal' edere  aL>Ma  l'efl^nU 
reale  di  cìà  1  che  noi  chiamiamo  uomo  ,  mcllri* 
00  cerco  di  far  turce  quefte  Tuppofìzloni . 

Sfjia  abufo.  Si  ciede,  che  un  »1  termine  «  il 
qua\e  uno  ha  unita  una  tal  iilea ,  indichi  quefl' 
idei  meìefima  all'  Uditore ,  come  fé  vi  iaSe  um 
collegaiione  nvceflatia  fri  le  parole  e  l'idee,  <i 
i'  >veKe  lìcuiaw^  cbf  quello  die  parla  e  quella 
phe  aÈ:Dlii,  netTeto  tilTate  le  njeiitfime  -{itccìlè 
rdc«  aJie  mtdefime  voci  :  Così  all'  incontro  poco 
li  bada  a  conokere  il  Tenlo,  che  gli  atttìJuiino 
fi/raro_a)!e  Icro  «rprelllpni -,  fi  giudica,  che  elle 
indichino  l'unione  precifa  delle  idee,  che  v'  ah. 
bian  fatato  no!  medtfìmi  .  Il  termine  di  vita  i 
famigliatili  uno  a  tutti  iVi  uominii  poclii  fi  tro- 
ferebbono  che  tion  preiideffeio  pet  oltraggio  la 
dimanda,  che  lor  lì  facefTe  di  rpifgarne  il  fefb- 
Co:  ma  Te  accada,  che  (ì  poi:ga  in  qaeHione,  te 
una  pianta  di  già  formata. nella  fua.  femenca,  o 
fé  un  pulcino  nell'  uovo  non  ancora  covato  lìatif> 
in  vita.,  o  no,  allora  (ì  vedri  ,  che  non,  ft^ue 
fempce  un'idea  precìfa  a  qjctìi  parola  lì  fami- 
gliare. Queft'abufo,  di  cui  10  pjrlo,  è  più  uni. 
verfale  che  i  precedenti,  e  tanto  pili  ptricolofo, 

Suanto  vi  G  fa  minore  atienzion-^ .  (Ju.fta  è  una 
elle  prime  cagioni  di  tante  grida  infenfate,  e 
cfiìnate  nel  mondo  Pilofofico .  La  pìjì  parte  pen. 
lan  lo  IWnb;  ma  i  loro  modi  di  pailare  fono  dì- 
verlì ,  come  fori' anche  i  loro  intereflì. 

I-ocfe ,  Tom.  11.  C  Sri- 


Jè  Lièm  Tento* 

SHtime    aèmfe.  I  éifcoili   igmwA 

che  fi  tUbooo  ÌGite»4iD^  jnccMi 

otUa  coofcrfimoàe  e  oei.<Bmrfi  ài  popolo,  do- 


, ,  ., ,    ^  diipofi^ 

xiooi'ardficìaK  delkf  ^9Pt>)e  f«dòaÉfe/le  regole 
Mia  Ekqoenià  non  ferrano  che  n  mfinnafe  fai- 


devono  fdii^vfi  ne'cBfedrfi  deftinal  'ed  ilhuife . 
fiffi  non  TI  fi  poflionò  òonfidò-are^  dw  come  pu- 
f«  fepei'chiérie  e  conie  grandi  dfait  é  del  lin^ 
'na|p6«' e  di  chi  l'ufii •  ^  ^  ueàiiid  amaflero 
la  irerici,'CO«e  debbeiio,  r«'ce  Órlrtoria,  quel 
meiso  fKitvnie  fkcr  Mtere*^^  e  per  «€<«  Mono, 
-^tmM»*  Hh'^r  aftino  loro  ft  primo-  hie^  io- 
dici cuece  le  ìdcre  fdente  } 

Bercòpcmadetej  il  fine  di  ^pielR  écm  parla- 
no  9^  dèbb' effefe  : 

L 


no 

^précifi.    _.  _,  _  _  , 

Vha  legato  •  3.  Cfié  fanno  loro  fìj^ificai«  qaan- 
4fo  un' idea  t  quando  un*  altra  >  coom;  doloro 
the  venÌGOO  merci  di  diierente  fpecie  e  v«^ 
love  fotcobnJmcdefieK) nome,  ed  aPìnedefimo 
prezzo.  .  .    - 

IL  Di  far  conofcere  i\prop]  penfieri  cen  tutta 
la  prontezza  «  facSHti  poffibile  •  Peccano  in  que- 
lla parte  quelli  >.  die  rhancano  di  parole  per  eP 
prfmere  le  ioio  idee  •  Quando  queflo  difetto  di 
vTpreffìoHi ,  e  qnefti  necedìtì  di  j^arlar  per  peri- 
Àafi  non  dipende  ^sM  povefti  della  ìmpu  ^  ina 
dall' ignoranza  de*  Tuoi  termini,  quelK  cke  cori 
parlai» ,  ibno  come  un  librajo,  cbeaMna  la  boe- 
tega  piena  ik  libri  slegaci  e  <en«i  dcolo,    che 

ilon 
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'dòli  può  iodicatne  la  nixerù ,  Ce  non  r«  d»ndo< 
tie  ì  fògli  fiaccali  un  dopa  l'alrro. 

III.  Di  dare .  altrui  la  cognizione  più  con>piu> 
ta  che  S  può  deìle  colè,  cbe  fon  fuori  di  noi. 
Una  cosnizioae  af&lucanunte  petfKtta  non  potrà 
djr/ì  giaoiniai  ,  fioche  1»  nollre  ii«e  non  corrif- 
poadecanno  ericcameace  alia  rcalid  delle  cof». 
Mi  bifogtia  guardarli  almeno  di  non  accrEfcere 
qjefta  ìmperfeiioiie  coil'  immaginare  a  capriccio 
delle  folianze,  che  non  han  elìRira,  e  libarvi 
dei  noiDii  che  non  fignifican  nulia,  o  (ignìficin 
foJtanto  delia  chimere. 

Dunque  per  raccoglierini ,  il  dir  parole  (en-  , 
za  Uee  è  ìl  Un  unogrepito  inucUi:;  il  dir  mol- 
te puole  per  elptimere  ilelle  <Jee  compofi^, 
quando  Ti  pobebbe  fa'Io  con  una  fola  parolai  è 
un  tnincaM  tik  brevità  e  alla  precifionci  il  dir 
parole  ÌRjUI  Afifo  diverìo  dall'  ordinario  ,  è  pv. 
Idre  in  gOfOì  il  dir  parole  fénza  cpncbiufìon»  • 
connedÌDiie ,  è  effere  inintelligilji,'e  ;  il  dir  riguardo 
aile  fodiaZB  pjiralf,  le  cui  idee  Qoa  cortifpoti- 
dano  alla  elift<!nza_  delle  cofe,  è  aver  la  icAj  pie. 
Ila  (U  chimere;  dnalmeuie  il  dir  parole  oia  i» 
un  fenfo,  ora  in  un  altro  i  è  renderli  in  t^nì 
fenfo  Incoitìprenlibile . 

Per  via.  del  parlare  gli  uomini  lì  comunica»» 
fcambieTOkMente  le  loro  fcojjc'te,  i  loro  risa- 
namenti,  le  loro  co;niiianÌ .  Quelji  adunque» 
che  oe  £inno  cactivo  ulò  ,  rompoAo  quanto  è  da 
loro;  ì  canali  dedinati  ■  Tpandere  e  diftribuirt 
le  cognizioni  del  pubblico  bene.  Ma  nel  ^tempi 
fieflb  però  efiì  non  fanno»  che  rompere  i  can*. 
li:  perciocché  non  è  in  lor  potere  di  corrompe- 
re le  forgenti,  le  quali,  fnn  pofte  nelle  cofe  me- 
ddSme.  Perfone  di  qutflj  fatta,  fé  c«si  adow^ 
rano  di  pii^ofiio  deliberato,  non  dovrebbero  e(t 
fere  ripurdate,  che  come  nemici  pubblici  della 
verità ,  e  delle  cogniiiopi . 


B  infiuci  ^  dia  un'occhiata  a^  ànd  IiÌkì  4 
controverfìa ,  e  vi  fi  rcdrày  che  i  termini  6ht^ 
rij  equivoci  »  indecerminari  non  |tt:odu8ero  eh 
grida  e  quetéle  Tulle  parole  ienza  mai  convinci^ 
re^  ni  iHumttiare  la  meoce  di  neffotio.  Se  quft 
H,  che  parlano,  non  convengono  inficine  del 
fenfo  di  un  termine,  la  quefkone  non  può  efler 
fira  loro,  che  fu  la  parola  cfa'effi  veggono,  non 
filila  idea  che  non  veggono. 

La  pia  parte  delle  difpure ,  die  dividono  gli 
uomim,  non  fimo  fbcfepure  difpuié. dt  p:u^leì 
{i^  ifvanirebbeno,  fé  fi  definiAroi  termini^ 
e-  fé  Ite-  éffzfk  poi  invariabilmeocrii  fenfo?  Que- 
Ao-è  un  vanto  ^  che  merita  ognifid  attenta  ti* 
aeffi^oe;  ■=■••-  •  ■ 
'  Mercatanti^  ctfochi ,  Ikrti  e^.  tttcn  -t*iotendoi> 
nò ,  fpedifceno ,  o  terminano  i  loro  aferi  •  I  fo* 
li  .Filofofi ,  econcroverfifti  non  fapranno  giammai 
por  fine  a  loro? 

C  A  PO    U  N  f)  BC4  M  Òi 

Bintéd]  ewUrà  le   ttH^erfitioni  i   i   gir  aiuli  dei 

•  foriere* 

NOti  $*  Impieghi  inai  niuii  terminie  féni*  idfa< 
Quefta  regola  non  è  inutile.    Quante  fiate 
V  noù  fi  leggano  i  terrhini  di  iflinìoy   di  fimpatia  , 

^  A'antiyàUàj  ed  altri  fimili?  Eppure  quai'idea 
precifa  v*era  fiata»  fiflTàta  rhzìì 
"  i.  I^idee^  ctte^  Ct  fiflfanò  alle  proprie  parole, 
fiano  éhiare,  e  precife.  Le  idee  compolle  fon 
tali ,  quando  C%  conofconò  l' idee  che  le  compon- 
gono ;  e  fé  qùeAe  idee  particolari  ne  racchiJdon 
dell' altre,  fi  difiinguono  efie  pure  fino  aii'iSbé 
(empiici .  Quanto  ali*  idea  delle  foftanae  non  ba« 
fta,  che  elle  fiano  diftinte,  bifogna ,  che  fiano 
conformi  air  efiftenza  reale  delle  cofir* 

■      .,  3.  Si 
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).  Si  {iHiao  alle  pjiole,  il  piti  che  li  pjù,  la 
itiee  che  «ffn  iigmticano  iwii'uio  e  nd  commer- 
cio ordìairio.  Niuao  j  noti  eOeiìdo  egli  il  pjtilro- 
ne  aSolaio  delle  lingue,  <  ropratucm  Ji  iiuella 
che  f«i  g"  forinate)  e  noD  appartenend[ij(li  di 
proprietà  niuno  de'luol  Mrmiai  ,  deve  frcgularna 
né  dilloinarne  il  corfo  ordinarie)  j  tifpeirar  dev« 
il  lor  valore  e  la  lor  [lubtJica  impronta  , 

4..  Se  v'hanno  delle  parole,  che  Dell'ufo  oi> 
dlnuio  ahtnimo  un  lÌBoiiìcato  vagci  ed  iic^rco, 
dovendole  ^pr^a  io  ud  renfopuiicolare:  fi  de- 
fiiiilcano  prima  ,  e  fi  fidi  e  termini  il  ,!o;o  fen. 
fc;  il  che  facciali  annoia  con  lutce  quelle,  ch« 
fjti  (og^eiw  ad   efiere   mal    iincfe   o    mal  incei* 

Ritardo  a  iiuelie  ,  che  non  fi  pofTono  defini- 
re, peichf  fignififaiio  qualità  feinplici,  Te  ne 
faccia  mao&eeé  ii  feafo  o  p^r  via  di  tecmii^ 
tlnoiùiBÌf  O  qonùuando ,  il  foggeira ,  in  cui  put- 
ite qua/iti  II  trovano,  0  prefentandole  ai  léoG 
;  I  ).  Ma  (i  dtìfinircano  con  tutta  efatteiia  i  ter- 
,„ini  delle  notioiii ,  e  fopra  rutto  delle  naii.mi 
morali.  Le  fole  loro  definizioni  fon  quelle,  che 
ne  polToivo  rapprefcntare  i!  .f^-nfoi  e  ciò  fi  puofa- 
re  in  una  maniera  sì  rhiara  e  si  ptecifa ,  che  non 
lilafci  alcun  luogo  né  a  dubbio,  ne  a  foiiflicheria , 

Per  dar  a  conofctre  quel  che  (ìgniScano  i  no.  . 
Eli  delle  follanzc ,  li  pongano  in  ufo  t  due  metr 
zi,  di  cui  ho  parlato,  che  fono  moflrare  Ìl 
fogS^Ebo,  t  diiinirlo.  Non  lì  può  meglio  defi- 
nirlo., che  pEr  le  fue  qjalii.i  dijìlntive.  Nepl' 
animali  è  la  figura,  nei  corpi  iiuniniati  il  cofo- 


(1)0   aceinnanrlont  U  cagioni,  gli  'ff'tti,   le 
rircdpanti.    V.   Ja.iVoto  al  Cap.  IV.    di    quifto 
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I», .  e  n  alconi^  la  ^ora  e  il  cdort  imSem^ 
meste*  n  miglior  m^^  però,  e  fonPancfat 
ranco  fwr  dar  a  condfcvre  ^ueAe  soa^^^  d^ini. 
the  9  è  il  mofirarle«  Le  parole  non  '  impiìiiie» 
riri)boao  mai  ub^dea  cosi  perfecca  della  %ara 
d*mi  $0fMP09  o  i^im.  famimy  come  h  vifta:  e 
nimu  deicrpzione  dell*  orp  darà  mai  ma  idea 
così  giuda  dei  fuo  colore  è  dèi  tao  pefo,  come 
¥u(o  4i  vederlo  ^  di  manegflarb.    ^ 

Ma  ficcpme  la  pie  parte  delle  ^fuBti  fem-. 
pHd,  che  compongono  Ir  aofire  ider  delle  Ak 
fiame)  amfifiaiq  ia  potenze»  je  ^lufi  i  ■o/?ri 
fenfi  non  poflbiio  (coprire  ad  ipa  implice  oc- 
^eliut^,  in  tal  cafp  fi  rappref^au^peslio  ^uefta 
pasce  -del  iignific^ito.  dei.  aomi  delle  (oftanz^  enu- 
merjMp  le  Iqr  gioliti»  etie  pretetixm  ai  ièa- 
fi  U  roi}4i|za  medcfima  •  '■  Quello  *ji^  e^.  s' avrà 
•detto 9  che  l'oro  ^^  dottile»  *(ocidib|lé,  applica» 
bile  ad  al^l  corpi  »  e  che  poè  eìBere  fciolro  nell* 
acqua  regia ,  am  per  via  di  qoefta  descrizione 
un'idea  pàùf  perfecca  di  cai  inetallo,  che^  fe  avef- 
fe  veduco  fempKcemencc  un  pezzo  d*oro,  ne} 
quale  non  avrebbe  potuto  oflervare,  che  le  qua* 
liti  pili  ordinarie. 

Sarebbe  defìderabile ,  che  fi  raprefencaffe  in 
piccole  figure  il  fignificato  di  que*  temutii  ,  i 
quali  efprfnionc)  cofe»  che  fi  diAìnguono  per  la 
%ura  efteriore»  Secondo  me  un.  Dizioo|irio  far- 
co  fu  quefto  piano  ingegnerebbe  più  facilinence 
la  giufta  fignificaz|one  d' un  gran  numero-di  ter- 
mini y  -fppra  tutto  delle  lingue  flraniere ,  e  anti- 
che ,  e  fiflarebbe  più  giufle  idee  di  moke  cofe  y 
di  cui  leggiamo  i  nomi  negli  Autori  Greci  e 
Latini,  che  tiKti  i  va^^i  e  labociofi  commentar) 
de' più  favj  Critici,  J  ^{aturaHfti  han.ben  com- 
preso il  vantaggio  di  quefto  metodo»  e  chiunr 
i|ue  gli  ha  comultati  coiifefferà  ingenuamente  » 
che  egli   ba  avucp  un'  idea  più  chiara  dell'  opjptQ 

rifoy 
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(i/i>  >  B  ^^1  capatiù  vedendo  li  figuri  di  quell' 
([bei,  chr  per  via  di  ana  lunga  (ÌE<ìmzlone-,  St 
ihìlmenre  s'avrebbe  un'idea  pia  diltìnca  di'  dò, 
che  £  cliUma  flrigilii,  e  fifirum,  che  in  qui^ 
che  Dizionario  fi  fpÌPEano  per  Jé  voci  di  ^m|i. 
ghia,  e  di  centrala,  lé  li  vede^ero  ia  marBÌm 
delie  picciole  figure  di  queftJ  ftroniencì,  quaU 
erano  in  ufo  preSu  gli  Antichi. 

j.  Quando  lì  parla  o  feri/e  pei  ìAcuìrs  e  p« 
convincere,  (i  adoperi  ìinmurabiljnente  il  madrii. 
ma  termine  nel  medefinio  fenfo.  Se  tutti  fi  foT- 
fero  conformati  3  quella  tegola,  quante  dìffect^ 
rioni  di  meno  fi  litrebbero_  vedute  ?  Quante  con- 
iroverfie  fatebbeto  aiidsia  in  fumo  !  Quanti  volli* 
mi  pieni  dì  pjtrole  equivoche ,  prefe  ora  in  uà 
fenfo,  ora  in  rin  altro,  fi  farel>o<Hi  ridotti  a  bre- 
viQìmì  cotppendj  !  E  quante  opere  di  Filofafia, 
|i«r  parlate  di  quejte  foie,  potrebbero  «iTer  chiii> 
iè  j  -cotne  le  opere  del  poeu ,  in  un  gufcìo  di  no^t  > 


e  « 
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VEduta  a  priiicspSo  la  maaiira  ^  ohi  cut  una 
Ln^ua  {^crebbe  naturalmente  iftkinrfi ,  e 
l*analifi  delle  parti  che  e^  Ui^oa  compongo- 
no; veduta  in  appreflo  la  diverlk  forza  è  natura 
delle  parole  fecondo  le  diverfè  idee  dbe  debbono 
fi^ficarei  vedute  in  fine  le  ioiperfexioni^  e^  gii 
abofi  del  parlare  infi^me  colla  nanien  di  rime- 
diarvi :  non  farà  fuor  di  propoiiio  T  aggiugner 
qui  alcune  confiderazioni  intorna  alia  generale 
qualità  delle  Lingue ,  e  alla  parte  graadihmache 
delle  Tue  cognizioni  4ee  l'Uomo  alta  ficoltà  ik 
parlare. 

Quanto  limitate  farebbono  le  cognizioni  ti 
un  Uomo ,  che  non  aveife  1*  ufo  de*  fegni  >  io 
1*  ho  dimoftrato  gii  lungamente^  nelle  Ricerche 
altrove  accennate  incoruo  ali*  iftituzione  naturale 
d*una  Società  e  d*una  Lingua  ec«  Non  folo  pri- 
vo ei  farebbe  di  tutte  quelle ,  che  dal  leggere  o 
dal  favellare  con  altri  per  noi  s'  apprendono,  e 
che  formano  la  n^a^ima  parte  di  quelle  che  noi 
abbiamo;  ma  incapace  farebbe  pure  ad  acqu/flar* 
ne  per  fc  medefimo  oltre  ad  un  limite  jiftrettif^ 
fimo.  Io  non  fono  cereamente  à*avvi(b  ,  come 
il  fon  pure  più  Metafì(ìci  illufiri,  ch*ei  doveffe 
necelfaria mente  elfer  privo  di  ogni  idea  aQratta  » 
e  generale,  di  ogn'ufo  di  rifleflìone,  numeri  39. 
44.,  47.  deir^na/f^t  dell*  Umano  intelletto  :  io  ho 
accennate  le  ragioni,  per  cui  non  credo  di  dover 
la  cofa  recar  tant' oltre.  Niuno  potri  negare  pe- 
rò, che  quefle  facoltà  medefime  in  lui  non  deb- 
ban  efferc  di  piccipliflìmo ,  e  quali  di  lilun  ufo  • 


t 

ti 
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M  Li  inemocia  flsffa,  che  é  il  ferbatoio  dì  tuiie  lo 
m  iioltre  cognizioni  i  farebbe  in  lui  lenuillìmi.  Noi 
■  abbiam  gii  veduto  (  Anolifì  àtW  L'vano  InUtUt- 
W  to  num.  4}.  (  che  le  nozioni  metafliìclii-  licbia-  . 
I  mar  non  fi  foSoao  per  neiTun  cunio  ftfnia  l' tp^ 
}  IO  ie' fegai.  Sdoza  ili  quefl' afuio  oServro  ah> 
Ùam  pure  quinto  diUìcilmentij  per  n^t  fi  pùffii 
penfaie  alle  &iSe  nozioni  Siùzbe  (  Ib.  Rum.  ]f.  Y 
Ora  alL' Uom  privo  defegoi  arci^ciali  poitM»- 
IO  ,  è  veto,  per  alcune  nozioni  fetvir  di  fegno, 
i3iro  cdiì,  Datucale  ìe  richiamate  immagìcù  d«U« 
toiV,  da  cui  le  nozioni  avelie  cratuto .  Ma  M 
I,  luogo  mancando  ile'fc-gTii  arLiliciali ,  mancW 
tebbe  di  quel  mezzo  ,  che  più  frequintem^W»  *  ' 
»  noii^iva  pet rifvegliiire (iffiEie  nozioni,  ecrgf» 
pò  di  rado  a  lor  lìpenfando,  prediliìmo  le  pett- 
Jerebbe:  in  i,  luogo  non  avendo  legate  ^MOH^^ 
nozioni  3  oiun  fi-gno  artiSci^ile  ,  che  taleflè-<y 
rapprefenurie  per  così  dire  in  compendio,  eom* 
a  noi  fervono  It^  paiole  ,  converrebbe  ,  che  og^ 
voJta  Te  le  formalTe  di  ni»yo:  ii  che  ficcome  ri- 
chudrf  una  fatica  grandidìmi^  rp^cialmen»  ove. 
iratfalì  di  noiionì  cotnpofte,  coii  a  ijjelta  farioi 
ei  non  faprebbe  certamflice  fottometierfi  i^orcbè 
f;>in[o  da  un  aifoluio  blbgno ,  elle  ben  di  rado 
accaderèbbe . -Comechè  dunque  fornico  della  fa- 
coUi  dì  fennarfi  le  nozioni  ,.non  penferebbe  qua- 
li mai  1  forruame  niuna  >  e  formate  non  fapreb- 
be  pur  ritenerle .  La  fua  memoria  pertanio  ri- 
Itringerebbefi  quali  unicamente  all'idee  piopria- 
naenie  dette,  cioè  all'immagini  fifiche ,  ed  tn- 
che  rifpetco  a  loio  farebbe  liiiiitatifllma;  percioc- 
che  (^nun  fa  di  qjanto  focrorfo  in  effe  pure  a 
noi  fìano  le  parole,  foccorfo  del  qoala  ei  man- 
(i^rebbe  .  -    •'■?»!  .■  i  ■ 

A   confermazione  ji  tutto  queflo  im'.^twllen. 
te  olTervaiione  fa  il  Sì?,.    Suhn.    Spt(&J>voHè, 
tljce  egli ,   un   concotfo    foriuiro   di  .ciEcoftanas 
C    r  fa 


£i  a  noi  concepire  un'idea  nuova  ed  ttofmx^^ 
te.  In  queflo  ca(b  noi  fiam  quafi  ceni  ^  per- 
lierla  tofio,  fé  non  Ixnotiaqip.  con  qualche  ìt- 
gnp;  concioffiacliè  ^i9if  rifoweoirceiM  fenza  di 
un  ca)e  ajuio ,  Tmibe  neceflario  il  piedcfiniQ 
c<MiCQrfi>  ffi  dfcoftanze,  che  non  aTvien  qtiafi 
mai*  AirjaconCFO . ove  s'abbia  un  termine  at- 
to a  richiamare  le  principali  ^  per  mizo  di  lui 
rucCe  quante  ritornano)  e  guidano  ^onovanieoce 
l' idea  eh:  di  perdere  d  faràm  i^accintO/.  In 
qneAo  (òccorfo  ^  grandiffimo ,  che  le  jpsqoJe  oiflfro- 
fio  alla  niemòria,  ripone  egli  la  pana  urfiiri 
delle  Lingue,  '  ^  **       " 

B|^  un  akro  vanra^io  egli.oflhrv&  nelle  paro. 
le,  che  non  è  men  rilevante ^  ed  è  quello  d*  ab- 
bre^iare    mqltiflìnip  tutte  k  eperanoni  deirin- 
le}lec|Or  |i|  una  inftnt^^di  cafi,  dice  egli,  le 
parole   han  quel!*  ufo  medefinno,  che  han  nel 
calcolo  i  caratteri.  Si  fa,  che  in  moliiflsme  ór* 
coftanze  farel^  impoffibjle  il  trovare  il  rifultato 
a  forza  di  femplice   raziocinio ,  offiaT  che  fé  in 
'  .vece  di  u^^re  t   caratteri  fi  volefle 'ragionar  fera- 
pre  fgvra  le  idee,    fpeffe  vo)ce  non  fi  potrd)be 
arrivare  ;iir  ultima  conclufione  c(ie  cercafi»  Non 
fi  opera  nel  calcolo  che  fovra  i    (bit   caratteri , 
e  non  fi  penfa  a  tr^urli ,  oflia  a  foRioiir  loro 
le  idee  medefime,  fé  non  quando  col  oieccanir» 
alt  del  calcolo    le  fotmfile  fono  ridptte   ad  una 
eerta  impliciti.  Nello  fieffo  modo  n  i  poffiamp 
fiivente  ra^'onare  coli»  fole  parole   p  co' foli  le* 
gni  fenza  renderci  conto  ad  ogni  iflaste  del  loro 
i^oificato  \  t}  che  non  è  da  dire    quanto  accorci 
i  ragionamenti ,   e  chiari  li  renda  in  accorciai^ 

doti.  ■  — .  •  ■    ■  :      \ 

Un  terzo  vantaggb  egR  truov^^  nella  pr^i^ 
ti.  oherdiah:  le  '  parole  di  colarci  alb  rme/uone 
(ulle  cofi>-mèdefime,  e  fortificare  con  ciÀ  lo  fpi. 
oso  d'iavenaione,  le  parole  fe$Mi  quando}  co- 
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fili  da  ehiì  fer  ehiì  rtlmiom,  tfftmat  accidenU 
ec.'dinno  fovente,  dice  egli,  occallone  a  ricer- 
che impoftanti ,  che  li  rari;bbon  neglette ,  Te  Ji 
memoria  aoa  avefle  Tom  minili  rato  quelle  pirole* 
e  Ce  elleno  ricliiamito  non  aveller  l' idee  per  Io. 
TO  elpréflii-  Coiì  il  cA<ibre  Limtm  ha  efleU  mol- 
tiOima  h  Boicaoin  col  lólo  ÌntroilurT«  che  h> 
hno  un  gita  numero  di  termini  per  indicare  le 
forme,  le  li^re,  le  llcuiEiont,  le  proporzioni 
delle  parti  nelle  piante.  Colla  cognizione  di  qn» 
tìi  [eimini  pu^  ora  un  Borcanico  affai  meglio 
ólìervave  una  pianta  ,  e  ricotiofcerla ,  che  non 
avrebbe  potuto  in  addietro .  Senia  i!  (bccorfo 
delle  parole,  (tgue  egli,  noi  non  abbiamo  ch« 
un»  cc%atzione  inttiitiva  delle  cofe ,  e  non  fen. 
tiamo  che  conliiraniente  ciò  che  loro  apparti^ 
ne  ■  I  vocÉnU  che  ccinttalTegoan  le  pani  di  uà  - 
penliero  o  dì  un'idea,  IVolgono  e  Tgcmbrana 
quella  idea  medelìma,  e  <:i  pongono  più  di  leg- 
ekri  io  i&ito  di  fvilupparla  elaitamente  ■  Io  quel- 
fi  giiifa  che  un  Meccanico  il  quale  non  Gì  eal- 
coiaiore,  appena  con*fce  a  un  di  preilù  reSscto 
che  dee  produrre  una  macchia,  laddove  un  Geo-' 
tonai  y  che  fa  Tpacifìcare  per  via  di  Ìe$\ìì  tutte 
lepiùpìccioleminuziedelleqoanEÌtJ,  che  enicanb 
come  cagiona  o  come  eletta  nell'  azióne  della 
tnacchitia,  la  anche  con  tutta  efattezia  l'eflètio 
totale  dcterniinarne  :  coiì  un  Uomo  la  cui  Lin- 
gua è  povera,  appsna  fente  alcuna  yelta  le  CoTe 
Ser  una  Tpede  d'eSìmaiione;  mentre  un  Pilofo- 
j  che  pcffiedeuna  Lingua  ricca,  determina  efat- 
tiiTimamente  ciò  ,  che  l'altro  non  avea  veduto 
che  iprefs' a  poco.  La  ragione  deli' evidenza  che 
ammirali  nelle  Macemacicne,  e  che  fpelTo  riguar- 
dali con  un  privilegio  efciulìvo  di  quelli  fcìenza, 
lì  è  appunto  che  ne'  rapionameniì  de'Geometti 
non  entra  niijna  ilea,  U  q^iale  da  un  fegno  non 
venga  efpreira.  Pei  tal  mezzo  polTon  eglino  Ceni'' 
C    <  pre 
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pre  effer  ctrtt  di  oen  avere  ommeffe  nulla  ^  e  S 
avere  canuto  conto  di  tutto  ciò  che  nelle  confe* 
gQcaie  ipfluifce .  Un'  equazione  analìtica  per  efemt 
pio   \u  dije  membri  che  il  Geometra  giudica  ei- 
ìew  c^^li  9  (n  alcuno  ne  duhica  ,^  ei    può    cònn 
y\tlfi&ìq  fviluppaqdo  i  termini  òr  ciafcun  membro, 
9  flu^k^  fvilupp amento  è  Tempre  poffibile ,  per^ 
^hè  Qgoi  minima  quantica  cl|e  entra  c|ella  com- 
pofizione  (}e*tera)ini,  può  eflere  indicata  coi  Tuo 
fegno  •  Ovunque  il    Filofofo  ha^  io  fte£b  vantag- 
gio, che  il  Geometra  (  il  chi  però  avviene   di 
rado  )}  i  iu9i  raziacinj  fono  evidenti  il  pari  de* 
Qeometrici ,  e  da  ciò  fi  fcorge  di  ^qiiaota  impor«? 
t^inzafia  I4  ricchezza  di  una  iinginhptar  l'avanzar 
mento  e  la   certezza  d«*Ue.  cogauiont,  e  come 
l'inventare  de* vocaboli  fignificantì  fia  un   accre. 
(c#ce  rèl)lm«nte  le  cognizioni  medefime  e  la  loro 
certezza.  Molu  d^li  anpichi  Filofofi  han  pofifcT 
duto  implicitamente  tutto  ciò  che   facea  di  me^ 
^ieri  per  arrivare  alla  certezza    di  parecC'hie  ver 
rita  metafiiiche ,  fenza   tuttavia   arrivarvi ,  appun- 
to perchè  non  fapeano  continuare  i  ragionament 
^-^  ;  mancando  i  fegni  proprj  a  fiCTare  le  loro  idee 
confufe*  La    fola  maniera  di  efprimere  più  feli? 
ccmente  un  penfierp  ^  talvolta  occafione  f    0  csh 
gione  eziandio  di  nuove  fcoperte. 

A  quefio  propofico  offerva  egli  particolarmente 
l'influenza,  che  full^accrcfciraento  delle  noftre 
cognizioni  aver  poITono  le  metafore  •  V*  ha  egli 
^ice,  nelle  nofire  percezioni  un  numero  infinito 
^\  idee  ofcuridìme,  che  fi  fentono  fenza  poterle 
fviluppare.  Gli  Uomini  forniti  d'ingegno,  e  di 
\ìyz  penetrazione  fenno  continui  ^iforzi  per  render- 
le chiare  ;  quefti  loro  fcoprono  finalmente  quakiid 
fimiglianza  tra  ta}i  idee ,  ed  altre  più  facili  a  con* 
cepirne;  indt  nafcono  le  efpreffioni  metaforiche; 
'  e  per  mezzo  loro  l' idee  ofcure  diventan  poi  chia* 
re  anche  agli  Uomim  di  pii^  corto  intendimento  « 

Im- 
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Jmpctoccbè  taindo  liiaio  avvprciii ,  tlie  una  cofa 
ài  cui  noi  ab^ùm^  potuto  formarci  una  giu^ 
idea  ,  tajToniijiia  ad  un'altra  cui  n;cglio  conuCd»- 
mo,  noi  ci  tfonìama  dì  Tcpprire  <IikRì  (oini' 
glianza;  la  fcopriamd  ditTattì  a  poco  a  poco;  e 
per  tal  £utià  i'idta.  oleata  alla  &m  fi  vìen  rìrthTi. 
Tàada  .  Oìtteci6  U  iurtifore  producono  un  eflìnio 
p.iii  a  quello  cM  nrlla  Geometria  f^n  le  jigurf. 
Queila  fcienza  farebbe  ancor  aeli'  infànzia ,  (r 
non  a-'eiTe  il  foccorfo  delle  figure,  cli9  ajunn 
i'  immaginaziona  a  Affaire  ctin  e(atc«iza  e  preci* 
itone  1'k1««,  ch«  ftnta  di  Ah  reftertyjon  ronfuCe 
in  modo  da  non  ^ten^e  craTre  alcun  proS'to  . 
N*Ua  .fteffa  inant«r.t  le  metafore  ci  ajutano  t 
fìnare  lei^,  eh»  f«nta  di  un  tal  fnccorfo  ri- 
ma(T«boii  connife  neWi  nialFa  drlle  nc^ie  perce- 
zioni ,  e  ttuba  v'ifiMff  e  palpabile  ciò  ,  che  alla 
mente  pti  té  tneileli^o  fcmlira  imptr  certi  bile  . 
NeirUÓiaa  Jmellctlo  v'ha  un  i nti ni ro  numero  dt 
mJì  i^,  die  metrono  una  fpecie  d'oilacola ,  e 
di  J/inite  al  piogrelTo  delle  fue  cognizioni.  Ogni 
metafora  felicemrnte  applicala  alljrga  (jaèdi  con- 
liiii ,  traendo  dali'orciirit^  quAche  id«  ,  rfi^  era 
ftata  fin  a  quel  tempo  affatto  inutile.  Gli  Adii  Ar- 
tigiani ufan  talvolta  drlle  metafore  rdiciflime  ca- 
va<;e  daltennini della  lor  arre;  egran  fervif.iopre- 
ftìtebbero  alla  Fìlolofia  que'  che  fapeffér  raccoglier. 
ie,  nobilitarle,  e  dar  loro  lignificazioni  pia  ampie. 
Dà  tutte  quelle  olTervazipnì  aabaOanza  lì  mani- 
fefla  rutiliti  delle  Lingu-  ,  feniache  altro  io  mi 
aftatidii  di  aggiuenen/i .  Io  configlietò  invece  chi 
amafle  di  vederle  riportate  più  difFuramente ,  a  leg- 
P[er!e  nella  Dìlfercazione  medeiìma  de!  Stg.  Sulxty 
intitolata  Off/rv0tiOHÌ  intorno  alt' ipfiuenio  iscipro- 
ca  dillo  Rogione  fui  Linguaggio  t  e  àil  Linguaggio 
JuJro  Ram«€,  che  trovali  nelle  Mtmorii  della 
R  Accoi.  di  PfuSìo  -,  e  ne!  iv.  Voi.  della  Sotiia 
d'Opufcoli  iiittnìfaiiU  ti',i,foM(  in  varU  ■ì«nS«"  ■ 
AP. 
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Universale. 

PEr  nulla  ommeccere  dì.  ciò  che  il]e  Lingue 
.  pii'i  dìrftratnente  apparitene,  aggìugnerò  qui 
pur  quello  Saggio  (o).  L'utilid,  che  verrebbe 
dt  una  Lingua  che  a.  tuccì  folTe  comune ,  croppo 

Ìier  fé  raedeCiijìi  lì  manifesta.  Alla  prORai^azione 
oprjcutto  e  all' accvefcìmenca  Jelle  fcienze  ella 
farebbe  imporcaniillìina j  perciocché  l'opere  ime-  ' 
reffanti,  che  in  carne  Lingue  lì  tono  infino  atl 
ota  pabbli^aie,  <t  in  buona  parte  riefcon  nulla 
per  noi,  o  ci  obbligano  a  confumare  con  lung> 
noia  nello  ftudio  dsHe  parole  quel  cempo  ,  che 
nello  Audio  dejle  cofe  più  uiilmente,  e  c^n  più 
dilerro  tti'ehbeti  irnpii-gato . 

_ Tratti  dal  vantaggio  che  l'ijlituzione  d'una  tal 
Lingua  apporcertbbe ,  molti  inlieni  Filoibfi ,  e 
tra  gli  aldi  Ltiinitz,  VVoiff^  VViUrns^  Eircber, 
Dahìgami,  Btihir ,  Sttlbrìg,  Lamiirt,  e  recen- 
teinente  il  Sig.  Giorgio  Kaltnor  Ct  fono  qual  piìt 
qual  meno  incoino  ad  elTa  occupati .  Non  fem- 
bfS  peto,  che  un  metodo  a^aliinza  facile,  e 
femplice  fi  fia  per  elG  infino  ad  ora  propolto. 
Due 


(«)  E§H  i  trattt  d^  un  Ofufcalo ,  chi  in  /hJna 
ijbfno  fiorU  m<  f»  flamfoto  col  tìtolo  Rifeflìoai 
intorno  all'  iAftnzwae  dt  una  lingua  UniVKf^e  i 
/  itf.tfti  non  tfifivu  cAi  poiht  lofii , 
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Due    Tono   le  vie,   per  cui   può   giugTirrfi  ad 

una  ti-l*  ifHfuiion?  ,  o  formando  una  nuova  litw 
I  gua ,  che  djppertutto  agevoinicnce  poffi  pularG  , 
[  o  ifiinieado  una  nuova  maniera  di  [criv#re  (ìmiJe 

lì    regni   algebraid,  ai    alle    c!&e   Cbinelì,   in 

;ui  equivalendo  ogni  carattere  ad  un'  intefa  pi- 
.ola ,  ognuno  poffa  iniaadeie  agevolmenie  l' idee 
da  caratteri  G^nificatti,  e  trarpoicarle  quindi  leg- 
gendo nella  proptia  ]in|;ua. 

La  fonnazionc  della  Lingua  col  primo  mecodo 
non  faretóe  dilficile,  ma  dilHcililTiina  ne  farebbe 
J'inc^eduiìane.  [>i:tciocchc  da  qual  Lingua  trarre 
{  vocàboli,  lìccliS  da  turi!  Hen  accettati?  Ogni 
Nazione  pretenderebbe  d' aver  diritto  a  fbtnìtiM 
ìa   fua  pine,    e  of,aun  fa,  quanto  fono  in  eia 

poffenù  i  pregiudizi  nazionali ,  Ogni  verbo,  ogni 
i.ome  1  "gai  menoma  particella  detterebbe  quindi 
liti  jiMnite  ,  nelle  quali  volifndo  ognuno  efler 
giudice,  mai  non  s'avrebbe  decilìone.  Senz:tclié 
qujndò  ptire  fj  componijlTero  g!i  animi ,  dalla 
miftura  di  tanti  vari  idiomi  qua!  rirultjio  s'  av- 
rebbe mai  ;  Una  lingua  a  grotierco  diflbrme ,  e 
iocoraodiflima.  Peggio  farebbe,  fé  a  taluno  ve- 
pìffe  t4entQ  di  formare  una  lingua  tutta  dì  nuo- 
vo conio  ■  (.afciaca  da  pine  la  difficoltà  d'  im- 
patarla  ,  chi  è  ,  che  faptebbe  vincere  1'  amot 
proprio  a  'ffg"0  <!'  ricooofcer  lui  folo  per  uni- 
t'erfjie  Legimtore ,  e  da  lui  foto  apprendere  a 
favellate} 

Una  Lingua  caratUrifìica  è  la  fola ,  che  dal 
cauto  della  vanità,  e  dejlo  fpiriro  nazionale  tro- 
var Don  debba  oppolizione  i  nia ,  l' inirinfeca  fua 
difficolti  una  oppolìzione  troppo  più  grande  of- 
frir fembra  a  primo  afpetio  .  E  oilfatti  fé  ogni 
idea  fi  debba  efprimere  con  un  cariijere  p»rti- 
cohre ,  dove  trovare  caratteri  fufficienti ,  o  come 
apprender  di  tutti  il  fignltìcato  pur  ritrovali  che 
feiTETo  ;    L' efempio  fo!   de'  Chinelì   par   troppa 
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«malevole  a  'fpavencarci .  Per  lignificare  i  dif frQ 
fefili  de*  330.  monofillaln  ond'  è  compofta  la  lo* 
IO  lingua,  fono  effi  giunti  a  forma. e,  come  gi^ 
abbiamo  accennato  (  Affettate  al  C(»fo  i«  )  fé, 
concio  alcuni  più  di  54000.  e  fecondo  alcri  fino 
a  800C0.  caratteri  tutd  iliverfi-.  Or  fé  a  qurfij 
^ggiugnere  fi  voleiTero  tutti  i  caratteri  Wceflarj 
ad  eiprimere  le  idiee>  che  1  Chinen  non  hanno, 
che  il  commercio,  i  viaggi,  e  la  tnaggior  col- 
tura delle  fcienze  a  noi  tbrhifcono  in  maggior 
copia ,  a  qual  numero  sì  farte  cifre,  non  avreb* 
bon  elTe  ad  àfcendere?'  e  chi  mai  farebbe  d^ 
canto  da  poter  tutte  impararle?  Noi  fappiamo, 
die  fra  i  Ghinea  medelimi  appunto  per  ^ue/è^ 
fomma  difficoltà  pochi  .  v*  faanuo  ^  che  fcrivec 
fappiano  o  Uggere  interamente  la  propria  lingua. 
Anche  con  quefio  metodo  adunque  r  ifticuzione 
di  una  lingMa  univerfale  fembra  aSatip  impoifi- 
|>ile . 

Pure  con  quéflo  metodo  appunto  io  la  credq 
faciliflìma.  Bafta  f^pere  acconciamente  femph'fì: 
care  il  numero  de'  caratteri  ;  bada  fapere  alia 
inemoiia  fommimiirare  gli  opportuni  (pccorg  pec 
nrenerii. 

Incominciamo  dai  nomi ,  che  fono  quefti  fèn? 
sa  dubbio  che  un  maggior  numero  hanno  a  ri- 
chiederne >  e  facciamoci  primieramente  da-  nomi 
foftahtivi.  Quefii  o  efprimeno  oggetti  filici,  cor 
me  il/o/#  o  la  luna ,  o-  nozioui  puramente  attrat- 
te, come  ofiorf  o  'virìù.  I-nomi  delle  cofe  fifiche 
ficcome  i  più  importanti,  ròsi  in  ogni  lingua 
fon  anche  i  {mù  numerofi.  Con  un  metodo  però 
fempliciffimo  la  difficoltà  di  apprendere  i  loro 
fegai  potrebbe  levarfi  quafi  del  j;utto ,  che  è  queU 
io  d*efprimerii  con  caratteri  imitativi.  Il  fole ^ 
la  Itma ,  le  jttlU ,  i  raggi  della  luce ,  la  fiammthy 
un  mofitt ,  un  fwmt ,  un*  erba ,  una  pianta  ,  ui| 
ySdrt  )  un  fruUo ,   una  f9ilia  i  un  compaio ,  uq4 
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fqfiadia  ,  lino /corpi/Io,  uu  morhHo  ,  U«  gloi»  , 
Lii  ewfto,  un  ijuadtata,  im  «itaMgoloj  un  trian- 
gtlo,  UI1  »rcAia  ]  una  IryJa,  uà  brotcla,  una  ma. 
no,  An  fitrit  ec.  cucii  ì  vorrei  erprelTi  colle  iìgtti 
re  cMÌTpondeniì .  (I  vedeiU  ed  i^KnieitK  tollo 
il  fignìfìcaco,  farebbe  aiJora  una  cofiioti;  e  pn 
m"'lii  "li  eflì  un  comodo  v'  avrfebbs  ancora  ,  che 
già  b«lle  e  pronte  fi  troverebbero  prdfo  agli 
Scimpatori  le  foime  fenxa  la  briga  di  fabbckat* 
le  di  ujovo. 

Circa  agli  altri  nomi,  io  oliervo  In  i.  luogo, 
rtie  moiri  han  già  i  loro  lìmboli  determinati  da 
un  lungo  ulii .  Tali  fono  prelfo  agli  Alhonomii 
frolli  liil  iodiaca,  i  piatirti  ec;  pretto  a  Geo- 
gfifi  i  fogni  di  Città,'  borgo,  villaggio,  Pi/dO; 
voth,  MUrofeli  ec, ,  prdfo  agli  Analiiìci  quelli 
Ji  uguagliotita  ,  addixion*,  foltiotioHt,  moHipii- 
ta  ec.  ;  prcllo  a'  Piitorì  quelli  delle  'virUi  j  àà 
wti,  dell' wti',  delle /ciVriM  ec.  Tutti  quefli  firn- 
boli  con  breve  elerciii'o  potrebber  dunque  da  tiiirì 
apprenderli . 

In  ».  luogo  io  oiTervo,  che  inolti/finù  nomi 
éi  noiioni  altrarte  fon  derivati  da  immagini  fili' 
che,  e  chà^  l'ufo  delle  netafore  è  amplìflìine 
io--tutte  le  lingue.  Tuiie  te  nozioni- .1  fi  ratte  per- 
tanto, che  coir  immagini  ftfiche  hanno  alcuna 
lelazioae ,  per  \h  di  quefte  lì  potrebbono  Ci^ì, 
Bare ,  e  pénneccendo  a'  terniinf  metaforici  un 
fegno  coftante  che  inJicalTe  il  trailato ,  fé  ne 
verrebbe  pure  ad  agevolare  mcltiflìmo  1'  intelli» 
genia . 

I^termini,  per  cui  s' avelTero  ad  iftituìre  dei 
ri?[;ni  totalmente  arbitrar),  fi  ridurebbono  per  que- 
lli meati  a  picciol  numero.  Ma  con  aliti  artifìci 
potrebbe  queftj  medefimo  ancor  di  molto  dimi- 
.-.uirlì . 

Io  vortei  ptìmìeramatite ,  che  R  comi'icialT.to 
-4  Ilabilire  i  [egra  opportuni  pei  nomi  deUe  cUCK 
più 
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|tt  fCMnlI 9  covale  onimaUji'vi^idMìBy  mimwth^ 
U  iC>  verrei  qoiodi  a.  fiabilime  degli  alcri  per 
le  claffi  chr  Tocco  a  qudti  compcendoofi  :   come 

I»,  fmmf  friàUoj  uba^  U^mti  j/^tìMo^  pìffó, 
féliy  gqni#>  tm^  ec*i  àlcri  car^ccèjp  fiflèiti 
pei  efpstinefe»  iMiitt»  fmm^ »  imiv  >.  loge  %  u- 
gso»  fmfimna^  duky  viUa;  altri  per  %mbcare. 
PiTlàiy  ivii»  fagkmi'i  arie, '/e^mui,  nroftffioHs^ 
lUgmìò  ec.  la  maggior  parce  4*'  ^uafi  caracceri 
fi  uarreb))e  fiidlaieiire  da"^  fegiM.  in^cacivi  • 
*  paUa  fiflazioi^^  di  qoéiti  Tesni  ooiiredràii  un 
yanìcae^  grandiffimo  fi  ricrardbòe.*  Perciocché 

LI*  luo^^  premettendo  a  tntd^  òomi  indivi- 
i  o  fpedfid  quelli  della  cl^»  fotco  di  cui 
fi  cofi^eop^»  dqe  militi  ne  vérrebbooo:  V  ana 
ckti  Hcraòicioto  il  cacaccere  dell*  indiinduo ,  fi 


Tèdrdihe  tofio  anche  qoelJo  della  dafff  %  cut  egli 
àpparóene^  "  '  *   ^  "     "'""  ''~     ^ 


^  é .  j  generi  delle  cofe  fer^bbon  me-' 
ì^iàf  e  pia  unifonnemefite  deternnnaci  ;  T  alerà 
che  non  conofciaco  il  carattere  dell*  indivìduo , 
fi  conofcerebbe  almen  quello  della  faa  claffe ,  e 
faciimente  dal  contefio  ^  anche  il  primo  y  fyeS^ 
voice  potrebbefi  indovinare  •  In  r.  luogo  per  cut* 
ti  i  tKMni  j>roprj  farebbe  inutile  l' inventare  ca- 
rattén  particolari ,  ma  premeflb  il  carattere  del- 
ja  cla0e  j  fottp^  alla  qu^ie  uno  è  comprefo  y  non 
r  avrebbe  che  à  fcrivere  in  appreifo  il  nome  mer 
defimg.  diftefamente  ;  cosi  avendo  a  nominare 
Jffiriay  Niniviy  Sardanapal»^  baderebbe  ai  ca« 
«eteri  di  R^gno ,  di  Città  ,^  e  di  Re  fcrivere  in 
feguito  per  diflefo  i  nomi  medefìmi  /iffiria  y 
JSinivey  S0rdmiapiklo  •  3.  Lo  fk^So  potrebbe  farfi 
con  tutti  p^  nomi  .  di  Metafifica ,  di  Fifiea  »  di 
B(àémca ,  di  Mtiicintk^  di  Chimica  ,  di  l¥otowua  y 
di  MatemaUca  9  cqn  tutti  itifomma  que',  nomi 
tecnici  e  ft:ienti(ìci  y  che  alla  pia  paccc  delle 
lingue  fono  coflMioi, 

Ciò 


al  Capo  Vrvltcimo.  67- 

Od  fatto  non  rìtnarrebbero  che  quelle  cofc^ 
[e  quali  io  ciaTcuns  lingua  hanno  an  noin«  dii, 
verfoj  Ja  doverfi  contraffegnaie  con  un  diilinta 
'  carattere .  Ma  anclte  tifpetto  a  quefte  Ìl  ouni«o. 
I  iJe*  ciralteri  imiiptiri  agtvolmence  lì  puà  ndurra< 
a  mei»  della  meiJ.  Qua  fi  ogni  npjne  ba  il  fuq 
ccncrarÌQ,  il  quale  efiirìme  o  n i^g azione ,  od  op- 
polizìone,  come  cMo  e  frtddo,  amen  e  oriio^^ 
giorno  •  nottt ,  woie ,  e  quiete  f  vita  e  FOniti  ec. 
Ora  Jtabjlìti  due  fcgni  uno  efprifneace  nfgBiioKt 
e  J' alito  oppoptÌEìtr ,_  bifler.i  inventar*  i  ilillinù 
caratteri  per  le  fole  ì4ee  pofìcive  j  peccioché  le 
n«sativB  e  le  contrarie  iJsgli  fieffi  cararreri,  ag- 
RÌuniiii  i.fegni  cofiaiiii  di  negazione  e  d'opp^r 
(iuonv,  vanaQ  erprtlTe  baila iicemiiKe  :  coat  il 
friildo  a'efptimeri  col  carattere  de!  color*  inelTovì 
$t  legno, iMie>t<v°i  '''x'i°  con  qjM  dell'onori  ae» 
pqntai4  ìijfcBno  oppofio.  AqcIj*  iboIcb  deJkiE 
pofe,  che  hanno,  fra  loro  le  relazioni  d!,  CMjBti 
jitnia ,  di  cuufa  1  d' effttto  ,  di  dipindm»  àCt- 
■potranno  ag^volmenie  (TgnifirarlT  con  uno  ReSa, 
caraitere,  aiiRÌuntcvi  un  fesno  cofiante,  come 
Faiirt  e  Figlio  ,  Padroru  e  Snvo  ec. 

D^ve  por  fi  dovrebbe  uno  l'odio  principale  , 
fareM»  oeL  determinare  il  fenfo  precifo  dt  tgni 
nome]  e  l'Uee  precìfe  ch'egli  contiene.  Ogni 
Ijtigtia  è  ^jena  di  termini  vaghi,  "che  o  s'ado- 
praoo'  fenza  annettervi  niuna  idea  determinilca,  o 
indìflintatneiite  fi  ufano  ad  erpriinere  una  mete' 
fìnu  idea  >  Ora  da  una  Lingua  caranèriilica, 
i-  tutti  i  veti  fimmimi  debbon  elTere  efclufi  ailb. 
lutamerJte:  i.  tutti  que  termini,  che  nelle  Ijtv 
gue  comunemente  s'  adoprano  come  finonimi  > 
ma  che  Tcbbene  elprimino  in  grande  la  medefiina 
iJea ,  lì  difiingiiono  però  per  qualche  piccola 
differenza  o  gradazione  ,  dopo  averne  determina- 
to il  fenfo  con  tutta  precilìonc ,  fignìficare  do- 
vrebbonti  collo  {telfo  «arattefc  principale  ,  ag- 
giun- 


giootivi  i  fegfii  opporconi  che  K  diffingnelfa!»^ 
Ib  queAo  modo  oltreché  verrebbe  di  nuovo  i 
icemarfi  non  poco  il  numero  de*  cvatteri  ^  & 
darebbe  alla  Ungua  quel  grado  di  eCittezza  cdi 
pfedfiooe,  di  cu»  tutte  maacaoo  o  pia  ameno. 
£  non  farebbe  por^  nx>lco  difficile  il  tip&iiie  a 
qo«fta  elàuia  decerntnaztone  •  in  una  Lt^oa  di 
mi  formata,  quai  è  a  cagiqn  d*efempie  l*Ica< 
nana 9  il  volere  predfamence  affare  il  feofo  di 
ogni  nome  farebbe  imprefa  diffidlifiina  ;  perr 
ciocché  non  è  in  adntrio  del  Fjlofofo  il-  dargli 
un  figntficato  ^ttofto  che  un  altro  ;  convie^ 
ut,  éb*  ei  rUpecci  la  prepotente  iorxa  deB^fo  , 

_      Chi  norma  *$  del  parlar  y  ar^itro^  #  ^ìudtee  ^ 

f  che  nel^tempa  fteflb  è  fovenre  «ario  aii|cert 
to,  ad  anche  qualche  volta  contcaAiittbrlèv  M:^ 
oelli  formazione  di'  una  nuova  Lingua  J  la  de« 
t^iminaziene  df>^- fegni  tutta  .dipende  daH*;AQtOh 
ri»,  ed  altro  ei  non  ha  a  fare  che  nna  diligente 
analtii  delle  idee  per  efaminare  ,  quali  richteg- 
gano  un  legno  difHnco  e  quali  no  y  nel  che  le 
medicazioni  de  più  celebri  Metafifìci  ed  nna  mez- 
zana perizia  delle  Lingue  più  coite  gli  farebbonp 
di  un  foccorfo  grandin[imQ; 

FiiTati  i  caratteri  de*ibflantivi ,  la  &tica  magli 
gìote  farebbe  compiuta  |  condoflìachè  tuiti  pi 
aggettivi  che  da*  foftantivi  derivano  ,  come  seie- 
fti  j  ttrreflre ,  marino  y  lucido ,  teiiebrofo  ec*  coi 
caratteri  de*  fof^antivi  medefimi  agevolmente  fi 
verrebbono  a  /ìgnificare,  aggiuntovi  folamence  un 
fegno  cofianre  che  1*  aggettivo  indicalTe.  Vero  è, 
che  aH'oijpcfto  v'hanno  moltiflimi  foftantivi,  i 
quali  dagli  aggeccivi  difcendono ,  come  grandex* 
za  ^  pccioUztay  woUflia^  allegrezza  ec.  nel  qual 
cafo  parrebbe,  che  il  carattere  fempiice  avede 
ii  accennar  Taggeuivo,  e  che  il  fegnocoftant^ 


al  Vapé  Vndt6rM,  iy 

JovelTe  aBgiupwrfi  invece  al  rpftanti*0  di  lui  We 
[ivjio-  Mi  m  una  Lingua  caracter'Aica  di^e  ba. 
<lai(i  più  alla  oaiura  del  vocabolo  che  alla  Tua 
origine,  la  quale  è  varia  in  varie  lingue,  e  di- 
pende più  dal  cìh  e  dal  cam'<^'^io  dK'priaiilAi- 
rutoii  che  di  [uci'alrro.  il  carattere  fcniplice 
adunque  dovrà  efpripiere  cOtiancemeore  il  (oftin- 
tivo  ;  e  gli  aj:gi>[iii'i  o  nafcanoda'  jcrtantJvi  a 
lì  producano,  dovrioiio  tuui  effer  marcali  dal 
feeno  coAante  ;  lìcché  ai  primo  fguatiio  ravvifare 
ii  potfa  tolto  ,  qual  dtattete  un  fonamivo  con* 
tenga  e  quale  un  aggettilo < 

A  lignificaFe  i  comparativi  noi  ufiaLno  dì  pre* 
mettere  al  nome  gli  avverbj  pi»  e  unno,  e  i 
Francati  colla  premeva  della  particella  tra  iCpi'.- 
Hìono  anche  i  Tuptrljiiivi ,  lìccofne  i  diinìawin 
e  gli  aumentativi  fìgnilìcaiio  cogli  igg.ttivi  jieiit 
e  grmtiì  quando  fceinar  (ì  d^ve  od  accrelcere.  U 
valore  d'  un  foftancivo,  e  cogli  avverbi  {kh  « 
lUauCBaf,  quando  ciò  s'ha  i  (are  con  un  igg-^i> 
Ilvo,  Egli  è  dunque  cliiariflìmo  1' ariitìzio,  coù 
cui  le  medelìme  cofe  anche  in  unj  iiugua  carar. 
leTÌflici  agevolmente  porran  ditlingucrli  .  Poclij 
ffgni  coltami  a  tutto  quefto  vaitanno,  uno  dei 
quali  pur  (ì  avrebbe  a  lìifare  per  1'  orticaio  :  di 
cui  noi  fappìamo  per  la  detertnioaziuni^- sit'nomi 
quanto  importante  iìa  1'  ufo. 

pia  non  rimane  a  cercate  t iipetti  a'  nomi  clie 
la  diftiniìone  de'  grntri  e  de'  numiri  •  C'''''^  ' 
quefli   Uti  fegno  cofhnte   che  indichi    il  plurate  t 

Fotrà  I>aft3re  ;  perciocché  tutti  i  nomi  the  non 
avranno,  fi  Vedrà  tolto  dover  effete  yingojai-»  ■ 
Una  piccola  modificazione  del  medelìnio  ftpho 
pntreUie  anche  adoperarti  ad  efp^^niere  il  duale 
de'  Greci ,  e  degli  Ebrei  :  febbene  elTtjndo  egli 
non  di  molt'ufo,  potrà  ommecterlì  comodamen- 
te ,  lìccome  infatti  mancava  lenza  alcuno  fconcto 
alla  Lìngua  Laiina  ,  e  manca  attualmente  alle 
piti 


• 

'fò  .  Afj^miiu  IZ9 

')fNk  coke  (ni€  Lingue  moderne.  Qantto  a*  a* 
litri  abbiamo  gU  avveftito  (  AmoemL  ai  Cspo  i.) 
'  che  non  fon  eÌGlì  neceflarf  ragrcoè  nei  nomi  ptgii 
aniAaU  j  e  incorno  a  qum  baAenmdo  due  Agni 
coftanci^  uno  de'  qaali.  ^m»fMi  BgniBcki^  e 
r  altro  il  fiwminiUi  Totii  gii  altri  tMMm  faran 
del  genere  ntutre  cioè  di  Defilino  ,  e  non  dovtan- 
00  avere  per  confegueaza  alcun  fq^àò;  e  da  dò 
un  vantaggio  pur  ne  verri  9  die  i  nomi  marcati 
da'  fegni  ^rterict  indicheraóno  toSté  ìui  animale . 
Megli  aggettivi  è  inùtile  1*  avvenire  »  clie  iiccome 
ban  efli  a  prendere  tutte  le  modificadoni  de'  foi 
ftintM  a  cpi  appartenga  :  ooci  dàvran  portare 
il  Teano  del  gènere  o  del  iiamaqi<  cIk?  è  propri:^ 
del  lor  foftantivò,  è  andarne  feoau>  allorché 
*4iiéAo  non  n*  abbia  i^ 

t  pfoHomi  fttìtrià  nel  numero  degli  aggettivi  ^ 
come  abbiani  gU  toccato  altrove  (  Ajpf^méàn  ai 
t^apo i.  ),  e  sì  ipochi  fon  eglino,  che  certo  con 
fiochi  fegnì  fi  porri  loro  fupplir  faqiÌintQtè« 

ì  verèi  che  da' nomi  deriv;lno,  fon   efll  purè 
mblttffìmi.   Or  .anche  quefti  fenza  T  invenzione 
di  nuovi  caritteri   è  mamfefto,  cbe  con  quelli 
de*  nómi  corrìfpOndenti  chiaridìmanaente  porran'^ 
no  eTprimerfi  •  Bafteri   la   fola  addiziotie  di  uri 
fegno  coftance ,  che  indichi  il  verbo  *•   Ma  quefti 
fegni   in   primo  luc^ò  av>anrìo  ad  eflere  tre  di- 
gerii; Tuno  per  gl'tétranfìtiv: ,  un  alerò  pe'tran- 
fitivi  attivi  y  e  il  iertò  pe'  tranfitivi  pattivi  •  In 
fecondo  luogo  il  carattere  folo  col  folo  fegno  ver-^ 
baie  non  pOttd  acceiinure  che   l'infinito:   d'altri 
fegni  btì  diìn4ué  inefti^ri  per  indicare  le  divcrfe 
Pcrfone,  ì  diverfi  tenipi^,  i  dìverfi  modi  de' vèrbi. 
Ma  quanto  alle  perfbne  baf^eri  preniettervi  1  ca- 
ratteri de' nomi  perfonali rquànto  a*  tempi  quelli 
degli  avverbi  di  tempo  ;  e  quanto  a*  modi  con  quat* 
/ro  fegni  coftanti  Tindicativo,  Timperativo,  l'otta- 
tivo e  il  foggiuntivo  agevolmente  verranno  efprelG^ 

Un 


I        ,  at  Cavo  Unikeimo.  _    Ji 

Un  altro  Tecno  comnre  bsfterj  pure  pei  pani. 
cip; ,  de'  ^uaH  io  vorrei ,  che  uno  fi  flabiliife 
per  ogni  tempo^  alla  maniera  de'  Greci ,  al  che 
perà  non  lì  cbìed^ebbe  che  a^giusnervi  gli  av- 
werbf  dt  tempo. _I  girtmdj  daiFa  aatìi»  Lincia 
rarinno  efclufi  di  lor  natura  ;  perciocché  ì  £s- 
Tondi  Italiani  equivalgono  ai  participj  Latini,  e 
Greci  j  così  amando  è  l'amàns  d:'  Luiini,  «tvnrf* 
«muto  è  il  nifintc  óe  Greci  i  e  i  geronJj  Latini 
non  fon  che  j  cali  dell'infinito,  i  quali  perciò 
celle  prepolizìonì  premeHc  all'  ìn&nico  occiin)- 
mente  l'érprimeranno,  come  amandi  di  imaca^ 
in  amando  ih  atiare-j  ad  rtmaadvm  ad  amate.  . 
Gli  avvtrb'!  veduio  ablitanio  (  Afoendiùi  «1 
Coftì  !•  )  che  rutit  equivalgono  di  .lor  naiura 
ad  uno_  o  più  nomi  con  una  prepolìzìoiie  ;  co» 
•m  lignifica  in  quelio  tempo,  ^1  in  quella  luo- 
^o ,  A»tcimtrtU  con  dolcezza  •  Blfirrj  dunque  tifar 
per  elTì  il  carattere^ileffo  de'  nomi ,  aggiuntoiM 
«n  regno  collante ,  il  qual  dimoltri  1'  avverbio. 

Molte  delle  voci,  che  fra  \e  •prifDJlvoni  (i  poct- 
gono,  pet  fé  medefime  non  fon  che  avverbj. 
iSotto,  {ofta-  dentro,  fuori,  avanti,  dietro  ec. 
lignificano  appertamenie  nel  luopo  inferiore,  fii- 
periote,  interno,  efl^rno,  anteriore,  pojìerìore. 
Pet  quelle  fe-vìranno  adunque  i  (Vgnì  degli  av- 
verbi rtellì ,  e  così  a  pochillìine  R  riJurriano 
quelle  elle  aver  dovranO  de'  fegni  particolari, 
come ,  a,  di,  ptf,  in,  da,  con. 

Molte  delle  consiuniioni,  fon  Itaite  anch' ella 
At  nomi,  còme  abbiam  pure  accennato  {Appetta. 
al  Capo  I.  )  Segni  proprj  non  i'avran  ilunque 
ad  iDttuìre  che  per  alcune,  come  i,  'o,  fé  ,  ma 
te.  , 

Gli  inttrpofii  finilmente  non    efiendo_che  ef- 
preffiQnì  d'  un  fuono  naturale  ,  e  comuni  perciò 
a  tutte  le  nazioni  ;    laftiar  potrfbbonfi  quali  fo- 
no ,  «  dove  put   iftìtuit   G  volelfeto  anche  p«r 
loro 


|9tO'  d»'  mon  vtp>r,    fon  «Ili 
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>  duoqnB'iit  danpeaàìo    tutta  la  Linpi . 

1«  cfaT*  Mcba  d»  «tpcìm^r  li  polTon?  con  b- 
«re  ,  una  ikUldlTaRno  1'  invenzione  di  om  i 
ìeguo,  pflicW  jialle  figure  medelìme  Taran  cfab' 
maHiBr'tiK>3icite  rV  come  i  nomi  di  fiftJLie 
tótt  jAancckSD  i>iA  tifila  mccii  i'  aaz  Jin^m  ,  I 
V-llgù  d'iMimioiM  ocii  faran  nenfTirj  che  pti 
r-Aa  mkkfMi  Ar^eA^  medrGma  la  «n^^ioi 
fan*  é  «onpoAr  (H  nmii  propj ,  e  (f!  non»'  rer- 
ud,  o  Iclfnafici ^  _ i  quili  ftjbiliiì  t  ciniecÌ 
=^lle  dlfi'unhwfalti  potranno  faSwdli  dìfteta- 
nentt  dopo  di  «Qi  :  fenza  l' inv^ntìone  di  niun 
^IgfM  anticolan.  I  nomi  pt^rtanto  che  qu«Ji)i 
r^ii  'd*ìn*enxioo«  porrgli  richirilere  ,  1'»»  li- 
donì  a  men  d'  db  ouartn .  Da  quefto  quano  iin< 
mscà  frnri  ad  effeÀirirpaniiata  con  f^i  dì 
Baca*i™e,  e  d'oppoflxifin^j  p  non  ritnarri  rhe 
fin  qttavD.  Anche  dì  qu^fì^  u:rav(>  pii'i  della  m?- 
W  verri  tolta  omineitFnJo  tutti  i  veri  lìnonimi) 
o  indkanJa  rollo  IWo  caritcere  alcun  pocoab 
dificato  quelli  che  efpiinwno  le  diverìe  gradasK» 
ni  d' una  medefìma.  i^ea  .  Del  fcdicefìinit  cA>  rii- 
ficrd  ta  mèti  incirca,  potrà  ■gevolmentd  ftknifi 
coi  caratteri  (imbolici  già  ìnttodoni,  edile  tm- 
m^ni  allulìve,  coi  Ctfni  di  Gjniglianxa^  dica»- 
fa ,  d'  ejfvtto  ,  di  dìpemlenla  ,  dr  confiOnxa  ec> 
Sirem  ridotti  coiì  ad  un  j»(no  dei  "aótid  dì  va 
Lingua.  Ma  q'ieftì  parte  comprendftaniM  I'Mm 
fempliet,  e  patte- W  idee  compoAe.  Or  cjrct 
Ktle  ultime,  noo  potrebber  efl'e  ageVoloieote  tji» 
garìi  coli' unii-  inlìeme  ì  caratteri  delle  loro  idM 
fffnplici!  non  Tatebbe  ansi  quefla  M  miniera 
piò  Pilorofìca?  I  fegfi!  -di  pura  invtotìbae  non 
fareUKr  dunque  più  necefliarj  fé  non  pet  }■  fol* 
Idee  Icmplid  >  che  eoa  lùuao  defli  «lifid  aniù 
detti 


talVafo  Undtcime.  7J 

tti  poteffero  ligniiìcarlt ,  le  quali  aptua  vede 
a  quinto  poco  li  ridurretibero .  SuWiri  Coti  i 
foitintivi  ccn  pochi  fegni  coftmii ,  da  qurfii 
meileliini  fi  tracteHjono  quafi  turri  fti  a^cttiri, 
gli  avTCrb),  i  v«bi,  i  participi,  r  non  litrofi 
reblwno  aJ  invertire  (he  alcuni  pochi  cjficteii 
o  piutioflo  ft^i  cdUnti  per_  alcune  prepofiiio- 
ni,  con&iuniioni ,  e  imerjeiioiti ,  che  erprimo- 
no  di  lot  D:;iLira  non  idee ,  mi  moiiilìcai'oni ,  o 
quali&cizioni  d'idee. 

Pei  caratteri  puramente  arbitrari  la  mi  •unei 
delle  Iticete  dell'alfabeto,  «curo  d'averne  piti 
del  bi5<^r»._  Perciocché  il  Ho  alfabeto  cmnure 
me  ne  iotniretibe  4S.  tonde  fra  m^jiiseole,  e 
mÌHurcDle ,  ed  altreitanie  corfive ,  a  cui  lepu- 
gncndo  le  Uitete  moltipliri  coma  i  f,  i  j,  tt 
V  f  le  raddoppiate  come  ff,  U  cotnpofte  co- 
tne  H,  fi,  I*  abbreviature  come  q  Jk.  ec,  e 
ciò  tanto  ««'caratteri  latidt,  die  ne'corlìvi,  n' 
avrei  pi  oltre  a  cento  l  Qnefto  numera  mi  fi 
verrebbe  a  raddoppiare,  e  a  ttipli-are  ufmdo 
caraiteti  di  diverla  grandetta,  come  il  Cjnon- 
cino  «,  il  Tfflo  a,  e  il  Garamoncino  «,  che 
difficilmmc  £' poflbn  confondete.  Se  ciò  non 
bàfbfle,  tkorrcreì  per  uliiino  a§li  Alfabeti  Gre> 
co.  Ebraico,  Tedelco,  ArabJcd  ec.  Quefij  mol- 
[ipliciiJ  di  lettere  del  m<fif6ano  geiieie  potrebbe 
pure-  fervir  moltìflìmo  in  alcuni  nomi  per  tffti' 
mere  le  ^wrfe  gradaiioni  d'una  medefìou  Utt 
o  nozìoiie ,  cosi  per  mezzo  dì  varj  a  tignlfiear 
fi  potrebbero  i  diverti  gradi  del  fiaetrt ,  e  coi 
medelìmi.appoAovì  il  fegno  iti  oppefiiionej  o 
negazione'  i  gradi  diverfì  del  dotare .  Quanto  ù 
fegni  coftanti  ,  ]'apaflrofe,  i  varj  accenti,  il 
ponro  ,  con  cu!  !  InglelV  efprìaiono  l«  quantità 
fÌDNiì  ;  le  libee  poìt»  fovra  ai  carattnj ,  '  con 
coi  (t' indìcaBo  -i  minuti  primi  e  fecondi  ;  i  M> 
meri  pofii  in  ileo,  con  cui,  «'accennano  in  AI- 
Laot ,  T.  IL  D  gc-  , 


^  Jipipenike  IL  - 

«sbra  le  potente  ec.  ce.  ne  fornirebberp  ibboo» 
4aBcemfnte. 

f  octnato  cosi  il  vocàbcQaao  ^paflar  txxivernjb- 
bt  alla  ^caromacica,  intorao  alla  quale  perà 
non  occorrerebbe  .a&ticarfi  ad  iinmagiiur»  ouina 
regola  nuova.  Perciocché  avendo. i%uat!da.dd.iMp 
mi ,  ja  dilHoKione  del  ibfitntivo  «  deir^ecii» 
vo ,  ed  in  amendue  .quelle  di  gènere  ^  <<li  nume* 
ro:  avendo  né*  verbi  Ja  diftimiooe  di  jserfimai 
di  numero,  <di  tempo,  e  uli  mode^  avendo  df 
prepolìtioni  da  ^emettere  a*  nomi  (ècondo  Jk 
relazioni  che  avranno  o  fra  di  ^oro  -o  co*  verbij 
la.  Lingua  farà  fornita  di  tatto  ciò  cbtlAbsna^ 
onde  u^la  con  quelle  regele  jBteSSé^  .che  fretto 
agli  luliani^  à^Francefi;,  aglilng1efi)«.ag)i5pa- 
gouoli  attualmente  s*o(]ervano. 

Anche  nella  collazione  de*  caratteri  .nen  fa« 
sebbe  mefiieri  di  .igunt  regola^  nuova  •  Jn  qttetta 

Suifa  che  ogni -parola  .fi  «fcrive  ^fiaccata»  co« 
taccato  s*avr<3i)ea'  fcrivere  «gni  <aractere  ad 
«Ila  corri^ndente.  ;Non'fi  dovrdiboa  congion* 
gere  fé  non  qué*  caratteri  o  quéTegrii»  che  con- 
corrono a  formare  una  fola  nozione.  •  che  jpir- 
lando  s  eiprimerebbono ,  o  fi  pocrebbono^  cipri- 
mere  con  una.T0la  parola.  I  punti y.U  virgcue^ 
le.parentefi  .ec.  iCattè  Jinch* effe  por  fi  <lovhbbono 
alia  maniera  'Ordinaria .  a    •.  ,     •   . 

Da  :qu€!fio  piano  fucdnto  può  di  lefflMn  .ar* 
gomentarfi  quanto  una  Lingua  caract«r>wca  fa« 
reU3e  (fadle  a  formarfi  ;  e  quanto  facile  iarebbe 
pure  ad  apprendere  fta^lica  (;he  foflc^  Qui  non 
a'avr^lbeio  ;if|iflefiiotlt  di  Jiomi  e  dì  verbi,  che 
in  ^cune  Lingue^  e  nella  <jreca  :fpeciaiinente 
iono  a*  principianti  di  .tanta  pena  :.  qui  non  Tam- 
maflb .ori^natlo  di  regfdé  «4* eccezioni,  che  ag- 
guastano  talvolta  le  regole  genetaii.*  lUnditt'  la- 
Mbbono  di  qui  i  finonfmi.,'  che  accrèfcendo  'M 
jDOmno  de*  vocaboli ,  ^acerrfcono  ia  ^difioolti  di 

.'i  t  .im* 


al  Capo  Vjidtdma  -  yj 

impararli ,  i  nomi  <iie  erpriniono  le  modificj- 
lioni  £  una  medefima  iJea ,  fi  -vedrtJAono  indì- 
^it\  con  canictert  d'un  medijlìmo  geiietc;  i  no- 
mi elpnontin  idee  compo^f ,  coi  cantari  delT 
idee  Tfoiplici  che  le  compongono,  »1  «he  puc 
fervireUie  a  Jjr  delle  cofe  Idee  gìufle,  efaiif  » 
uniformi,  e  a  rifpanniire  tutte  \e  d^nisioni. 
di  aggetiivi ,  gli  avverbi ,  ì  verbi ,  ì  pn^icÌM 
dipendenti  -d.i  un  follantivo  medifìmo  fignìflcati 
Tarébbooo  dal  carattere  del  niedi^fimo  foftaTirìit> , 
'ficchi  apprefo  quedo,  appresi  farebbono  pur  it/t. 
i>  gli  altri.  I  caratteri  dell'idee  polìnve,  cdU 
dìAinuone  d'un  tìccoI  fegno  collante)  varrei»- 
bono  ancora  ^er  le  nt^itive,  e  contrarie,  e  pec 
quelle  <!he  feco  av^fTero  l^relatiotii  ^li  ftmìgliaH- 
za,  di  caufa,  d'eftstto,  di  dìpendema ,  di  con- 
Iìllenia«C'.,'il  che  pur  fiover.bbe  infinitameiiie 
3  meglio  determinare  le  Tclaiioai  .  L' ulb  ree»- 
ìare  de' fcgnt  ct>(lai]tì  farebbe  diflinguere  alla 
priifia  occhiaia,  a  quii  parta  dell'orazione  eia. 
icuti  carattere  iì  rirerìfca,  il  che  farebbe  dì  gran- 
dillìma  stilili  per  facilitare  l'intelligenza  de' lo- 
ro lÌB">'ìc3t!  .  Coli'  ufo  de'  caraiteia  univerfali 
premeDì  a'  nomi  fpecilici ,  ed  ìndividiul!  fì  pc^ 
crebbe  diftìngaere  ìncontjitente  a  qual  cla^e  Dgifi 
nome  appartenga,  il  cbe  pur  hafterebbe  foven» 
a  far  indovinare  l'nEEeto  da  lui  erprello  .  S»* 
prattutio  ì  caratteri  imiiaiivl  olì'nrebbono  gli  og. 
gcEti  ftefll  foil'occiio,  talché  il  vederli,  «  l'iii- 
tenderli  non  fatelibe  che  un  aito  foto.  In  qual 
lingua  mai  raprehbe  trovai  tini»  a  tanti  Taa> 
tìfg]  un'eguale  TacilìtSì 

Ma  con  tutto  -quefto  è  «flì  3  fperate>  eh* 
una  tal  lir^ua  l' ìAìtinfca  giammai  ì  x»  <qtiindo 
pur  Ci  fbrmafTe ,  che  'generalcnentc  folTe  introdof 
ca  ?  CoaveneU)e ,  che  ognuno  nnunliade  al  pia* 
ceti  di  fcrìvere  nella  Lin^a  propria,  inaceM 
<hc  io  qua£  tutN  le  Naìdi^  va  ognVgiorno  crt- 
D  i  (cn- 
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(cèàioj  alcrimenti  no»  fi  farebbe  che  introdurre 
una  Lingua  di  più;  converrebbe.»  che  alnseno 
tacce  r  opere  interefland  in  quefta  Lingua  uni- 
verfale  fi  pobblicafliero  9  e  che  in  lei  fraer  tra- 
docce le  pttbblicace  finora  •  Ma  cerne  fperare  una 
tivohizione  sì  grande? 
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LIBRO   Q.U  ARTO. 

DELLA  COGNIZIONE. 
CAPO    PRIMO. 
Dilla  CtgnhiiMi  in  gtntraU . 

L'Anìni:]  non  può  avere  per  obbìetco  de' Cuoi 
penlitrì,  e  de' Tuoi  raziocini,  che  le  Tue 
ptoptie  iJee  •  Le  fue  idee  fona  adanqiK  ■  foli 
miTeriali ,  che  abbia  a  mettere  in  opera  per  ar- 
rivare alla  cognizione.  A  me  pare,  che  il  cou 
nofcere  non  Ha  al'ro ,  fuoreliè  1"  apprendere  _o  la 
convenienza  e  connemonet  o  l'ìncompaci(nlid  a 
oppofizìone  fcambìevola  delle  idee.  Coli  il  co- 
Bolcere,  rhe  il  bianco  non  i  nm,  fa:à  l'iparlp.- 
éeià  l'incompaiibiiitj,  che  è  tra  l'idea  del  Man- 
co e  del  nero;  e  conolcefe,  che  {  Iti  angeli  di 
un  triangvle  ftna  uguali  a  due  ivtti ,  farà  l' ap- 
prendere U  relazIoQ  necelTiria  di  due  angoli  tet- 
ti »  tre  annoli  di  un  triangolo.  Ovunque  G 
trova  lina  (inule  pir«ziotie>  vi  è  della  cognù 
ùone  ]  ma  f«oza  di  lei  i  noA.-ì  penfieri  non  pof- 
fono  effère,  che  opinione,  dubbio,  congettura. 

Ma  affine  di  «mfervare  l'ordine  e  U  chìares* 
M  ,  conriene  diftinguere  le  quattro  forsenti  del- 
le noflr^  cogmii'nnt.  Noi  apprendiamo'  dunque 
nelle  noiWe  idee  le  loio  convenienze  o  coniw- 
(ìoni,  e  ie  loro  incompjtìbilitiì  o  op))oGzÌonì  ti- 
f^ujrdo  I,  all^^loro  ÌJt;nrk.ì,  o  diveifìii.  ».  alle 
laro  relazioni.  '].  alia  coilidenza  delle  qnah'ii, 
che  rappref«ntano .  ^  all'elillenzi  reale  di  qoe- 
Re  meaeGme  qualità .  ,.  ' 

Prima  forgente  dì  cogmxioni  ■  ^trcnìetSt  di 
D    }  iden- 


2t  idtr^  QP!^^^^ 

ftUmìiìài  i:  (U.  diverfitàr.  Vale-  2r  fBrfr  dUcernere 
dafinmar  ^lle  idte.  Con  qgateffnoKy  débu  men-^ 
te^  chii  è  il  prlnp  Cbe  efercic^mo  fiiUe-noftre 
Uee,  noi  a^prendiàinor»  int<  f«nta^£ni2:a»  fto^a: 
éeduii0ne  ii  pnx>te>  per  là  femplibe  pocenza  di- 
diftinguere  le  kì^::  eoe  ciafcuB»  e  quello,  che  è 
defla  y.  che  due  idée-  diderentr  fi»  lor*>  non.  po& 
Iona  efTere  ]e  mectefiìnc.  t  Lof^ci^  haan»-  credu- 
ta, che  U  noft^  mente  aon  efercitT  qpeft^acto , 
che  coirajuto  dt  due  afiiomf  geoeralil  Ctà  efu: 
hf  e'y  E*  impoffibiUy  chi  una  cojà  fi^^j^  nmfin: 
mi  medifimo.  tempio  •  ^fo  quali  automi  ct~  iiifiqgne-^ 
tanno,  che  un.  cecchia  noa  è  quadniio».  eoa. 
unta  certezza ,.  con  qjiianta..  ce  n*affican:  Jk  Sem- 
plice Vida  della  iocomparibilicà.  delle  idet^  d*iiQi 
cerchia  e^d^'un.  quadrato  ì: 

Seconda  forbente  delTe  aofire^  cogi&iòoiV  Fn^ 

Ultimi  di^  reltmiùne.  Cìoi  il  vedere  lejelamnl- 

9fy:te%  le  oppofizipni-  efatce  di'^due-  a  drpiilf  idee- 

'  confrontare  o  pec  uno  o  pecr  dufr  a  {nìl;  declora. 

aTpttti ..  .  ^ 

Terza,  forbente  dellf»  noftre  coeniziòn!-..  Ftrco. 
Mone,  di  configinzor,-  Cioè,  veder-  la  conoeiEooe, 
ovvero  r  incortìpatibilica.  delle,  noflle-  idéCi   ><^ 
quanto  elle  raprefentano  tali  o-  tali'  altre  miaiiti 
VI  un  mxfdefìmo  rubbìercò...  Qoefta  genere  di-  co- 
gnizioni non  ha.  quafì^  per  ohhiétto ,  che  le  fo- 
nanze*.  Così>  quando  io  conofcO)  che  l*òro^é  ff' 
/b,  io  non  conolro  altro^»  fénf^nchè.  ìz.fiiijìjf- 
UtyO  (là.  la  fua^  proprietà^  di  reggere  al'  (uoco. 
fenzai  confumarfì ,  conlìfl^  Tempre  coll*>ltre- qua- 
Bcd.  che  formano  la  mia  idea  compofi^  <leIl*6ro  s. 
d^e  un^  cerco  pefo ,.  un  certo  colore  ^  la.  fbodi^ 
Ulici V  ec 

Quarta  forbente  delle  nofti-e  co^iiibniv  Fetct^ 
lume  da  éj^fiinza:  reali ..  Cìoè^ved'ere  lètcomiedìoni 
o  r  thcompacibiìfrii  reatt',.  che  fono  tra.. l^aoffire 
kiee>.ercrimnaacreal^delie  cofe  che.4XifpBe(«ntano  *. 


c«f»;^i!yiiM**\  -  /  ■     ff^ 


3ae(Ed  fono  le  quàmo  fpède  li  CMreidirair^ 
iifconvenitQsr».  che  -l^  anuna  Àtstifi»  mAìt^ìoé 
e,  e  che  io  fuppongo racchiudlBce cotte  W  no^ 
»  cogni^otfy>timoAiilettr  Bim'.jaotékbuao^    . 
ine. quelle  cne  p^ffiamo  averev  Al(iieno1ÌE»'iiofr 
ootfo&o^  ,dK  Qo>  poffiaalO'jItftfccdttdCKy  To^ 
I  ttO*iàeai{  né  alerò  iSnaanf»^  dtnoa^  ù  àm 
a  ffii^ii  mtitSmZy  c&»  «ra  alrnvofie^'^  db^ 
:^ifymaKt  da  tutt* altra,  a^. Ole; «8a  «bbit 
[i  la^laltra  taU  o  cali  relazioni.   ^.  Che  rapi*^ 
efinid  qioaiiti..  che  conCOano,  a  non  ccmfiQa*^ 
'iau nv  medeéma  fSggecco-,  4.  Che  U  fiM  at» 
BcipQ»  el9a.  rrabnence  o  nò  &or  di  noi ,.       .^^ 
simam  pèril'inceliecco  conoTce  h  verftst  l4^ 
t>Jamifife  diStreoci'^  cwt  ?'  hananr  dioe  fpecto  ' 
RtoÉotf  .&  cop^BBonr,  J^tna  actuah^   l^i^crtf 
ioÉleV  'Mtwàùmy^'^o^  £  i^  cenfencfre  lift 
^xjtipéMffà^  peidiè  fiÀ  toorfcò^:^ 

»  atcuaménce  ib  (conyenienxe  o  dtfconvenienxi 
i  le  »lee  cb^^ella  racchiude .  Cogmuom  abitua'* 
cenere  una  proporzione  per  vera  o  per  hìtst 
ila  fictireaza^  d*  airer  avuto  alcre  >  vol^  la  perce- 
ònt-df  quefte  conoeflibnr  o  dic^efle  oppofìaiòni  •- 
Quefta  cognizione  abituale   ha  due  gttdi  •  {a 
laynijemre  utra^  propodzione  è-  fichianiaca  alla 
leMÌ^r  &  vedontx  tòfto  Miandiò  le  Telaziòoi  d» 
ictiè^  Hi^idì^è'  che  la*  cGnii]Km^oiiD  &  )ielf  altro  non 
•avvalgono  qucfle  reUndòar,  ma'  $r  hac  afémori^' 
'  kf erlé  vedute  altre  fiare .  Pei"  qùefta^  feconda 
Ganiera»  va  uomo  put  conofcere  y  che  i  tre  .ans- 
ili dj  ab. triangola  fonò  egniK  a  due  rettf,  as- 
orche'  I»  prove  df  tpse&i  verici  gir  fiano  cadiih 
ir  ix  Meme.  Egli  noci'  vi  cenfentiriV  pcSTcbè" civ 
oCcà^acfualWience  Te  pruovr  che^-dd  (bbMiliconOf. 
ia  perchè  é:  conidncò  d*  av^  conòfciiite  alcre 
plfae*..  LriinmutaM{cà:'deBé  fiiedi^^  relazkml- 
ré  h  nMdefrmé  coAé^  £mnfiicaX»Sl$  (ari  utietmio- 
A  cect9ajiiia;|^<  hii  che  Tv  r  ci^  aogelr  di  rUb 

D?  it-  tri- 
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So  làkto'Qfutrto. 

triingelo  fooo  flid  uoa  volta  eguali  a  im  rati  9 
Io  faraatto  feapfe-allo  flelFo  «k»Io« 

CAPO    SECONDO. 

.   Dei  GrM  étUm  nojka  Copmiom. 

m 

COncioffiachè  la  cofnizioiie  cooCAa  aelk  per- 
c^ìCKkt  4ella  conveniensa  »  o  diièonyeiuea» 
za  delle  idee,  fi  pu^  conchiudere  »  chela  noftra 
cognizione  deve  effirr  chiara  od  ofcura,  fccoodo 
la  chiarezza  o  rofcurità  di  quefta  peroezioiie . 

U^  più  alto  grado  di^  cogoizioiie  èy  quando 
4*aninaa  cosoke^  immediatameoce  la  comrtojea- 
aa,  o  difconvenienza  delle  ine  idee.  Io  chiaoKX 
quefta  percezione  copiisàwie  immtdUi^^  »  »it«^ 
tftMi»  Per  lei  (t  conofce  inoMocinente*.  che  il 
bianco  non  è  nero  >  che  due  fooo  meno  cti  tw  ec. 
Queda  cogniziom;  immediaca  ha  una  (òvaa»  a  ctn 
non  ù  PUÒ  rtfìAere^  finiile^  allo  fpleAdote  d*'iià 
vivo  Sole  ella  il  ta  vedere  immediatamente)  dac- 
ché r  anima  a  lei  rivolge  lo  fguarde  •  Da  lei  di- 
pendono la  <?ercezza  e  b  chiarezxa  d»  cotte  la 
altre  CQg.ìrcioni. 

l\  fecondo  grado  di  cognizione  i%  quando  io 
fioii  polTo  apprendere  ioiinediacaineote  le  telazio* 
ni'  di  due  idiie ,  quantunque  per  megli»  coolron* 
tarle  io  le  ponga  una  preSb  L*  altra  «  0  le  dtf- 
ponga  e  le  affetti  in  tutte  Le  maniere  poflibil». 
Io  cerco  allora  una  cerra  idea»  una  resola)  una 
mifura ,  per  la. quale  paragono  qaefte  oue  idiee^ 
infinché  vedo  »niii»ediacamente  le  relazioni  che 
ricercava.  Quefio  è  cié»>  che  (1  chiama  ftaghnt^ 
f».  C^si  io  fcopro  per  via  d*^una  mifura  comu* 
ne  l'eguaglianza  dei  ere  argolì  di  un  triangolo 
con  due  angoli  retti  ^  la  quale  io  aon^  poteva 
icoprire  col  (oli  occhj  •  Quefie  idee  madie  o  que* 
Ae  mifure»  che  addicano  le  relaiioai  di  duo  idee  » 


Caj^o  Secondo*  ti 

fi  ch'ajiano  pruove  ;  la  percezione  chiara  di  que- 
fte  relazioni  fcoperce  per  via  tielle  decce  pruoVe 
fi  chiama  iimoHrasLknt  >  e  la  prontezza  di  trovar 
delle  pruove»  e  la  dcfirezza  di  maa^sgiÀrle.d  ai 
mio  avvifo  ciò  che  (ì  nomina  fa^acità. 

Perchè  una  dimoflrazionc  fia  giufta  ì  fa  di  me- 
flieri ,  che  le  idee,  medie  fcoprano  imniedìatamèb- 
te  le  relazioni ,  che  pafTano  fra  le  due  prime 
idee  j  che  fi  paragonano  fra  di  loro .  Se  quefie 
pcuove,  che  fi  ufano  p^r  confrontare  due  altre 
idee,  avefTer  b! fognò  elle<4}e(re  di  altre  pruove, 
noli  fi  perverrebbe  gianim^i  alla  dimoAratiòne: 
perciocché  fenza  la  ^gnìzìoie  i.nmediatafnon 
v*ha  dimofirazioni :  non  v'ha  che  cfubbio,  eoa* 
gercura,  o  al  più  verifimìglianza  • 

Ma  co^nunque  fia  cerca  la  cognizione,  acqui- 
fiara  per  via.  di  dimoftrazione ,  cede  tuttavia  di 
lunga  mano  air  intuitiva  ;  j>erciocciiè  quella  è 
Tempre  preceduta  da  qualche  dubbio:  laddove 
quena  inceramenti  T  efclude .  Ciafruno  che  god« 
la  facoltà  di  apprendere ,  non  ha  maggior  ragio- 
ne di  dubitare  delie  venta ,  chi  conofce  incuici- 
vam.enre,  che  non  n'avrebbe  di  metter  in  qui- 
flione,  fé  quefli  carta  e  queftMnchioftro  fiatìo 
del  medefijno  colore. 

Innoltre  la  cognizione  intiutiva  fi  apprende  in 
un  ilUnte)  e  penetra  1*  anima  con  un  lume  pron- 
to, vivo,  invifibile;  n\x  alla  cognizione  di  di- 
mofhraztone  rpecialm:^ate  nelle  macerie  alTai  com* 
poft^  non  Ci  arriva  ^  che  per  una  pro^reflnne  in- 
fenfibile  e  laborìofiffi  iia  •  Convicn  difporfi  ad  ura 
feria  applicazione,  quando  fi  vogliono  fcoprire 
le,  rela^^ni  di  due  o  p>ìi  Uee  lontana.  Poiché 
fa  di  uopo  ufare  un  m'^to.iò  efatco ,  e  Tempre  co. 
frante,  biibgna  ef^iiinare  cucce  le  parti  della  d> 
moflrazione  conlunque  numerof^elle  fiano,  ef^ 
Ter  ficuro  d'averle  tutte  confider^se ,  d'averne 
veduto  immediacamencc  le  relazioni  per  mezzo 

.D    f  del. 


i 


-     Su  Cifro  J2i»>f  ti? . 

isììx  lòr  pruove^  e  finalmenc»  taimneaiMlb  <fi' 
tutto  iofìeme.  ti  dimulkaikiae  la  cète  adun^c 
alla  cogniiione  intuiiiva  :  oltreché  Don  t  taro,, 
che  (ì  abiiraccìno.  delle-  fallid:  per  veciti^  dimo- 
fitaie. 

Egli  è  un'  opinione  generalmente  ticerutu,-,  che 
Id  Macertiaciché  fcJe  Gàao-  capaci-  di'  dimoltrazio- 
ne.  Ma  perchè  mai  quello  ptivil^gvi  debb'etfere' 
canicolare  alle  ì'iee  de' numeri,  dell' eftenfìone,, 
e  delle  Sgateì  Si  giugiie  alla,  d imoAr azione ^ . 
%f,DÌ-  volra  che  per  una.  terza  idea.,  U>  quale  fer- 
ve di  mifura,  li  apprende  immediataioence  la.- 
conv«ni«iza  o  difconvenieiiEa.  d»'  due-  idee.  Oc 
quefb;  percezione  imniEdiara  è  ella,  riliretta  alte 
&Ie  idee  dElle  ligute,  de' numeri,,  dell' elWnikx 
«a.  w'dvii*  loronnodificiiWDitv.     ___ 

£"  btn- v«rO' pere!',  Le  qiwfio- fet.mcnmtt  £' 
«Ut  die  &  fuppoire,  che  k-mamìè  drMMoia^ 
tfc&  fieno-  Ife  lete  capace  dkdlino&afaf  Kcbr 
iglÀ^  titfetn  {aoo'  ynl  hcHt-ii  ronctijRCdKMit- 
w  raftre  J  Si.  vede  ad  uti'ft&mplIce-occ&aE^-la. 
|]'à- inccola- dil^'cna ,  die  può  averv^^fra.  ì^  niK- 
B)erì>;  edi-più.  &.  puà:.addi(atIft.con  fegnii  vifibilii 
»  durevoli-,  come  fon  le  fi^re.   B  Ce  è^difficiJe 

^  S  vvdere-la.  quaG' eguaslianza,  di^du•  corfò-a-di^ 
dtM-  G^eure  wnlì.' egualii,  &■  (oa.tmvMUdAiMim 
fer  Ttùfaiuii  a.  puntino.. 

£'  inunie  il  cercwe  dì  rotxvgtfe- coUtt  medtfi^ 
■u  pteciliòne  Ib  ptu  piccok  ia^agdanss  tr^due: 
idee ,  ià  cut-  dil^^renz^-  Cii  mìfutii  aea--.  per  la'qiiaD- 
ihì.j  ina  per  viaidi- gradi ,.  Coow  rano- lldM-delr 
le  qaaUtJrfvaCfatiìv  QueBe  idte-  aon  roDo,.  trbt- 

_  ^BCtKÌonf  etTÌtvtr  dalla.  groSezza^  dilla  CM^p-- 
Ea:nbDe,  dal^  moto  d'elle  parer- ìhl^n libili ^la^mii-- 
■lerTa  ..  La  divetGìJ!  adìjnqpe  dv  grad»-'  !■>  fffiej^- 
«dee- dipende- dalla:  cooperazione.  diverTs/e  v  no» 
"  Skdl  cuttfr  VMltecaure  irlìeìne  ,  D'i^aU^iw 
».I>ui(Big-ncH^puic»effiir&regpla-fiflk-.Btc 


€afo  Stendo.  Ij 

finiiHciie'  dell»  diftèreniii  prvcifa  ili  due  graii 
prodìtiiì,  fome  di  due  gradì  di  bijnchezza,  I  no- 
tk'i  occh)  fono  giudici  incappici  di  decidt;re  c«i 
pBecìtìone,  vcon  Jicureiza  fopra  uni  riffioniìgJEan- 
zi  sì  ddicacz.  Le  iilee  de' colori  non  fono  ]dun< 
que  capaci  di  dimollruione  >  Ceaoa  q:iando  fono 
^4Ì'  lonrane  l'una  dall'akra ,  rome  qurDe  dell'az- 

■  tutro ,  e  del  toJIo.  Quel,  che  ho- dvcio  .de;' co- 
.  lori ,  lì  verifita  lìmìlmcnEe  iji.  mete  le  altre  quali- 
tà fenfibili. 

Il  conoscere  ìmmediataintruer  e  il  conofe«re 
per  diniolb-azione  fono  i  foli  mrzii  pei  arrivate 
alla  ceiuzza,  quando  (t  ti-aiti  d'rdee  afltatre  e 
l^ntrali.  \fii-  v'ha  una.  terza  cDgiiIiione,  eha 
TÌguard»  l'elillenza  degli  enti'  tìn-ii  e  corporei 
fijor  àii  nw.  QuelÌ4  r.'tza  cognizione  non  ha  mc' 
cj  la  cerccaza.  della  co^ìziane  iniitiediata ,  n^ 
dtrlta  di'inolitaiiva  ,  ma  però  ne  ha  più  in  I.-i  d<-l- 
h  probabilità,:  e  per  qjt^  palTa  anch'effe  ìk- 
to  il  nome  di  coenizioiid. 

Noi  abWamo  d-lìe  iJee  d>>f,lT  o'jbìèrti  cftemJi 

■  flieiio  e  incontf  adaN/e  1  e  alihiaina  d>  ciò  una 
cagnizifine'  rnimedi^ia  ■  Ma  dal  Caio  awt  quella 
Hee  poflìimo  noi  inferirif,  che  v'abfarano  fuor 
di  noi  de^lì  obbìefci ,  ch<;  lor  corriTpondano?/ 
^udltbè  ciò',  che  molti  pongono  in.  qaUiooa: 
perciocché,  dicon  eflì  ,  non  è  i^ipslTiòile',-  che 
a'abbfano  idee  di  cofeydte  non  E(ìIte[E«nti mai^ 
rcbe  maF  non  operarono  fui  nuffrV  6ri/ì-(  r>t 

(t)  Viiitt  di'jCtntattri ,  dille  CMaurt^  dttlt 
Sfùtei-,  t  d'altri  mafl'i  iì  fatti  fon  qutlU  eh»  vt- 
emtp  come  pruwt ,  cht  molte  caj't  da  noi  ft  tunct--^ 
fifamo  finta  avernt  tuoi  avuta  l!  imfri£mn*  /»  » 
ftn^.  Mal  qui  l' ingamio  ^  tro|ipa  fatile  a  dtfco- 
Ifrtr^  ,  Ptrcioccltr  i  ben  vero ,  che  nivno  ha  Vidu- 
lu  mn  Ile  Centauri ,  r«^  Chinure ,  ni  Sfùiglt   e 


me  io  fon*  pmmSo^  cliè'4«Mri»virir 

ìbgB  ^«IMiliijaKii  iM«'dEUtnirii» 

«frflft  di  cvrcnu.  flaauiiyiihpw»  ft  4ld*ii«: 

■Me  qpalsè  nul,  c^  nottAi  fmiihai.ipfltt. 

awMaat^  chi  fa  piicwiiMig »* eh» itt> tlil<$ol>% 

tinto  la^cd»  «Citi^^fii  difii^M^JÉi  fMifa» 

W  aflNMOO' adaiKiue  o«|  dMSmoti^ipìmJf  ce- 

gniMni:  «ogiilupiM  immiéiiau^$  rtigàhikm  éàm^- 

JMiimf  $  npHtimu  fenfiti^,  QuAU  «Umm  è 

^Wac»  ftp»  li  femamàm,  imétm  éàr  iite  ^ 

d»  Hom: Jhcf  Mm lui  Migligli  élMW  ilhnif . 

*  Mft.Gr  la  oofirt  co|iiixioot4Me  JiiR&nibuaaw 

IO  cbe  ntUt  tete.idfe,  orni  fliU%ia#  cfU» 

eh»  fifa  dktta  «firn toro  coateÉÉ^v^^ «irre 

«Uan»  o  orcarayiMiiita.o  corfiik^'  mIbìikIu  clie 

ir^  mÀ  ddla  chiarina  >  a  dtlPjolBmHL  nelle 

.' .-^  ..-,  .     --.■  ^,..  !^,r>r..;.  ìliae 

db  tm  mcfiH  lum  hamm  mai.gffiik^  mm  Itidi* 
«ffMfarjfTtf  g^  noi  »*  àkhtmmo  »  ^»io  ^tiiti  nm^flp 
à  Me  fimplieiy  du  ik  |uirif  n  P'*!^  '  ^^fom  ré" 
étPu^t  (hi  fmifi^  i  eh»  tni  nudlifiwM  poé^  mmiamw  ut 

fewtplkt  w*mXfi  vnaij  eh^  jgjfi  •§mfi  «o»  piik  pr»- 

w#  n  cani /?irt ^  ^ 

Hmgan  f^fimaa  étrcorpà^  th^»  fMi  urtai' 
mmU  pmUtùflb  fer  amor- di  firauagmHà^j  a  ficjr 
kéwuiHi0^  cbe  fmr  iuiima  ptrfuafipn^.  Io  so»  tf 
éfclmdo.  nsmm49Q  h  fikffo  Uétkhy  ,*  th§  UNiio  di 
ffftfofi^  f$mèra  ifferfi  onupato  0  Jofiimws  fwe/lc» 
pfMimu .  Chi  foffe  /iato  uiUmtnU  f^ìmfo  »  flbt 
mmÉpfléffè  niun  forpB^  lum  fi.  fènkk€_  pmr  tolta 
la  eriga  di  fcriverw  Q,.ii  pmrlmmBy  fne$ocekt<f 
M9kt^  ifftre  eonfi^uente,  avrtiiU  owata»  cìk 
mm  •fifiift  pure  là  carta  j  fu  cui  fariviva^  wk 
S^rpum  déU»  voity  fo»  cui  parUma^  .     . 


idee  ?  Io  Ytf^ondo ,  cli^  la  fola  cbiaNn»  MI' 
idee  non  balia*  Imperocché  coi^Aendo  hi  ccfoi- 
mae  neiki  ftncézione.  4»ììz  caitfnioinMBiV  o  'dir*  ^ 
contenienza  dotte  Uiee.'^éiz  ém:fSm  chàmgìo^ 
Msmàfi  idiftinca  o  cottlari,  noo  fecòtub  ciMl^^'le 
JUiè.tbn  elle,  medciìftie  cwikre^^  o  o£àfft  j::siim 
ÙKOÈà»  chev.^  ha  delb  cbiìEreBMy  o  detta.^rfoD- 
mi  ia  qaefla  perceiioiie  •  Si  puà  aiiicr  -«f  ite 
chiarii  lUrtre  a^Bo^  ^  ^^  triangoSo,'#^dtl  duo 
anp0l»4ìetci ,  e  concuctociò  non  ccnofcere  fii  aoiiX 
adai  coafufamefue)  chei  tre  angoli  dei' cria»- 
9(do .fiano'^uali  a  due  retti»  £^oa^  òfotire'fo*^ 
rò,  che  ìe  idee  oTcure'  e  confufe  tuoij  lUcami» 
mai'oifnuneme  una  cognizioiie  chiara  e  difttcW 
ta:  pertìoccbè  cotiK  apprendere  k  loro  coove^ 
flielìze  o  difconvenienze  ?  Quegli  fpirici  ftfperfr 
cialf  >  che  noor^hanno  fiifato  idee  strofe  aUe  lo» 
ta  efpreffioai  j  faranno  etemanMQte  incapaci  da 
lòriuame  propo&bni  chiare  e:.ficare* 

CAPOTERZQ. 

Dièta  ifiinjkm  tteììe  mfhré  ngnitioni - 

D^  principf  )  che  ha  petì^  intorno  atta  eogni^ 

I.  Che  le  nofire  cogmzieni  non  poffisno  efien^ 
derf]  più  in  ìà.  delle  noftce  idee..  -       .: 

a.  Che  le  noft-e  cognìaioni  no»  poflono  eften- 
Ì9tG  v\h  in  li  della  percezione  o  immediata,  o 
dftmoArativa ,  »  (^ngtiva  di  qualche  coAveaienza>  ^ 
b  dKconvenienza  tra  le  noflre  idee. 
'  ^  ^.  Che  ie  ncfire  cognizioni  imniediate  '  non 
ponòno  neinnieno  eAenderfi  y  ^anco  Je  nodrt  \ 
•dtfe,.  poiché  non  pol&Mit  vedere  immediatamente 
tutte  le  loro-  relazioni,  e  tutte  te  lo»  oppofoìo- 
ni  •  Coftf.  io  avrò  ^n^Kléa  chiara  di  due  corpi  d» 
%ura  dililnUe  ^  .ma  ficcarne  non   pottj^  {tmt 

uà 


"N 


m  ifl^iiiiniiiiiii^  ma  ndàtà 

jHtOB»  iita.  ipoiSonof  émnàiem  mimu^  ìmv\ 
ibr,  ptiiÀè  è  impoffi&iW  ìli  trovar  4i^^ 
tm»  iilnr  ifw  iToaprn  riimialiM  4ii*ÌHrtfvt»  f 

fi^altf  due  idtedifimH^  .  ^r 
..  f;  Ci»  le  nafire  gggtf aaol  -Jhifcìfe  ÌMwno 
.Muore  oAonfioiie'}  cfap.  lii>coj|oiiiiwii>»JiiiBMtfi*- 
«I  o  dpoDftacive ,  ptrciècctiè  tUfrflift^  JÉnt*-  al:^ 
«••  olÉitaBOs  U  oca  l' efiAémar  Jplhi-ifc  cbe. 
imo  accBaimeiiM  nftMoB»  fej-ftat  m-n  . 
.  •  £  Ciw:  pir  coofopuamaa  k*  miffwijjwptiiniiì 
JkmOò  mtiaora  effimtaoat  »  ch».laiMlMiiéilfe  co-^ 
.ft.-eir  Jiùmefo:  t^òiWt^^dBadUm.laÌ9x& 
flòi  abbiamo  bfiiée  d^tui  qpiJmwt»r  J  a»"  cèp' 


a*  d«]  pan&rO';  pa  qManruiM|ue  HXiiiiDft-Eaerxrap;. 
va  dr  qsiaJlb)  Libro-^  che  la  inaCLna  non  podb  n» 
fere  il  prTma  Ente  pYoTaoies  parche' dir  Aia  nani^ 
raè  vifi)ilmeoce  defltruica  di  (iétifo:  fiondinenO' 
ci  farai  fbr(à  etemadieot(r  impoflìbife  iLconoiorray 
fe  Dio,  opti  abbia  d»ta  a  qualcfia  aimnaflb  Ìi> 
ntataria  m<eparaco ,  e  diCpcfìb  arpreflamente  la. 
jocanaa.  di  apprendleres^  a  dì*  paofare-  (  1 0^.  . 

I     ■         ■ 

(  rt I^^  non  fi).  (  /ttcr  VAHì  dv  CòwliÌJac:  nfT 
Saggiò  fuli^  Origine  éM  umvier  Cogniaioar  Fmr. 
1.  Set.  li  '  €ap.    u  )   Gowr  Locke  ai/èim  fMttrta 
óvanjLorij  cfii  U  fa*'à  fiòrfe  eVtrnamtiU^  imfo^^ 
B  cànofeere  y  fé  Dio  non'  ahMar  dàtO'  n  <jjMirfli'  am^ 
wt0(lit>  di  wwtifié  diffofiò  m  fM    certe  moàfajim 


Cof^  Tettai'  ^ 

Non*  fi*  puo'  dèh  idee,  a&rmaie  o^  negar-  cofa*. 
alcuna  ,  chcL.  non  (i  r^rifca  o^  alla,  loro  ktenddi 
ti- diverlitil)  oalU;  lora^  rdazionf,.  o^  alla*  confi- 
flienza.  delle  qiiallci^  delle  cofe  che  rapi^cfèoiaiiD,. 
e  aM'efiiienza.  reale- dv  queflfe  medèfime  oofé^e* 
t^dVitì  •  Vediamo^.  £n  dove-  (l  eftimdàna  lè^  noAre 
eogpizioai»  io.  ciaTcuaQ^  di  q|ie(&  ariicòH .. 

K.'CIr^ 


41^'  fciogUirer  tal  quìffiime  fia^  nutffarw  cofio£etre: 
ìl^jj^sma:  e  la^natufOf  Mia-  materùk.  £  rof^iana^ 
rmenti^  chtiji  fpndano  fu-  qyfefla*  igmvmmi  ^  fono* 
affpìi^  fytujDli*  Bafìa.^ojffiTtHWt'i  che:  il  Subiiitto^ 
<kL^nJviM\  Gtoù  l'effjfr  uiu^nfante*^  )'d€V€'  gfftr,- 
uno,  ttchi:  un  ammaffo.  dL  maitrùk.  mn-  L-  uno,, 
nu^una^-mtl^itudinai.. 

Lo    ciofnon^a  A' Materiali  (Il  (  dici  egli- ^co  in*- 
nauti  )   cket  intendati    e^.  p^r  corpo  ?.^  vonan^ 
no  rifpondire  in  una   w^niera^  frecifa  y  nom  diram 
gjàLi  cìh  tigli  fia  una-fj^pbnxa-  unica  ;  hm  il  rifMar"- 
dtranno   come.' un  aggrtiattry^  una^solUvioneidi  fih 
Jì'anzù  •'  Se.  al,  cor^o  duniifu^  il'  penpero^  aj^avtie" 
ne>i  ciò.  far à\  o^im  quanto  il  corpo  k^um  aggrega* 
to  e-  una  colltTÀont  j  o  in-  quanto  il.  penfiero  'é  una^ 
projtrietà:  di  ciafcuna  foftanzacìy    onde  il^  corpo    Jt- 
compofìa  •  Ma^  le,  paroU^-  ag^regatt)  e.    coUezione 
nonfignijicanr  altro   fji*orchh  un    rapporto-  efiemo* 
fra  molte.  cofe<f   »  iuta,  maniera,  di.  ^ifiere.-  delle- 
une  dipendentemente  dadC altre.. Ber*  quepa^ unào»c 
noi.  le,  niguoi  diamo   come  formaniii  wk  foU  tutte  9> 
qu^aniamque'  im  realtà,  non  lo  formino >  niente^  mtf 
gliomi  ohe  quando  fon- f eparate-.,  Non.fcm  qmfi^ipfff 
cenfegtnen^a^  cher  termini:  eiflratti^y   ii  quaii^  al-'  di> 
£^ri  non  fuppong$tto  una  fofiania  unic^a  %  ma^unan 
fmdtitudine  àifoflanze^  li  c€rpo  adunque in^tieb^ 


.V  M.  Oh»  airHentiu  recita  diverf;t)  é^t  i^ 
4bi4ÌK*   b  aift^i  cognizione   fi    tB^nde  qan- 

W-fa  «>lie'iJc«  cnede'ìnie.  Non  polTiamo  vK- 
■ma  liamx-feat»  conor»re   immedìaratnente  che 

«Ha  ^  qMllo  ^  è ,    per   ciuilesuente  che  é  di- 

»,  L»  nufion  Tono  la  maggiore  fotgame  At\- 
1*  mAm  teairòiii ,  ed  èimpollìtnle  il  reEnatne 
'  I  coofiid.  fWfdootU  fienaia  i  prapvffi,  dw  fi 
-'-«tB  ùtt  n  qacft0'inB*4-*T«lti,  ^^- 
I  dalls  hsMÒtì  4iiU  Mnio»  ori  ttaiut 
__  Ummcììc  o  ()cU«  oìTik»,  cfaa  «dUto  mo- 
iroc  It  nitìàfm  ipncffr  U  dw  v-Uft  idee: 
con  idficU*  il  dvòdcw,  ««al  fii  ^l-^^W», 
-«Im.  a  cn  aaa  li  ponaano  pU  oofàt  di  -  nli  ' 


Moo  dal 


fa)  1,  «nrtfMo  o  coKonw  ,  mn  pi*  4V*  '  J*^ 
*ùMa  M  pMfi«ro. 

DUiidwnm  nm  it  yv^tm  /ra  fartt*  li  fafintut 
tmdt  li  coryo  «  rompo^  }  /q  pn'Mo  liMga  ciò  non 
/wA  faffiiilt ,  qaatuh  fi  tratttrò  d*  usa  |wn>no- 
w  wuc*  «  m^aijiUl* .  In  /icondo  jMogo  eamtrrà 
ngtttarf  4M^  Tit^D^ziofM  ,  oneAa  ^aiido  ^  pm- 
fitn  farà  /orMMo  d'  wit  nrto  mmm»  di  |inrct- 
xioiw .  Siam  A  ,  B ,  C  tri  fafhuai  ih*  mtrtncr 
mll»  nmpi^hitmt  d'ttn  corpo,  t  dividane  firn- lo- 
ro tn  iiotrft  ftrtnivd.  /o  doiHAtio,  om  JWmi 
/•rA  iJ  mi/ronto  ì  tion  nrlOMMle  in  A  ,.  f^tKk 
tffo  nm'ifuà  Mn/rMMri  «m«  ^roioiu  cA«  A^ 
CM  fMlIs  eA<  wn  Aa.  ftr  la  /h^n  t-f^jont  no» 
/»ri  piw«  M(  in  B  n«  in  C .  CcmimtA  dwifiM 
«nmittm  w,  pMta  di  «niouf,  utt»  foftonta  te 
fnaU-fi»  td^mumpù  ptffó  un  fubhitttm  fampli- 
«€•4  indivìfibib  di  vt*!lt  tr*  pfrcrzionf,  «oi^  Jb> 
"- '«  amfigutìitt  diJìiHta  dal  corpa,  {«jUm* 


tM'Aaiina. 


r 

r  Cap6  Trrto.  89 

'  idee  medie.  Quelli  die  non  Ijanno  l'Algebri, 
non  potrebbono  Immaginarfi ,  quali  muaviglioS 
piobleiTÙ  tfnefli  fcienia  può  (ctogli'ere  ,  ed  io 
non  ardirei  di  negare,  che  (]'iilcbè  fpittto  peng^ 
irante  non  poda  ancora  inventile  nuovi  metti 
di  pettezionare  le  alcte  pani  dttle  noflte  coctù- 
«ioni  • 

M»  quel  ch'io  fo,  e,  che  (ì  potrcWiono  dìmo. 
ftrj.re  le  verità  della  Morale  così  bi'ne^  come 
quelle  delie  Miiemaùche ,  St  vi  U  volelTe  acien- 
dere  con  tanr^  curj,  quanta  ne  merita  la  gran- 
deiza  del  r<^eeEto ,  e  !e  ì  pregiudiij,  il  vile 
iocereile,  e  le  pafltoni  non  vi  fi  oppont^Keto  lì 
direnamele  e  à  apenamente.  La  fcieiiia  de' 
collumii  quella  par  Le  delle  nolire  cognizioni)  che 
deve  efTere  il  primo  ogGeito  d-l  ntflto  ftudìo, 
è  fiata  unì verulin ente  (raicuraia  e  lo  è  an<h* 
prefentemente  da  una  ^tan  parte  dell'  Uman  Q^ 
bere. 

L'idea  d'un  EIT^re  fupremo  ,  infinito  nelli 
potenza,  nella  fapienia ,  nella  bontà,  che'  ci 
ila  fortnaM,  e  da  cui  (lipentìiamo,  rìfmta  a 
'  noi  medelÌDti ,  che  liimo  creature  fornite  della. 
facoltà  di  concepire,  e  di  ta^stonare,  iuftereblMi 
per  iftilnlire  i^ndameiiri  de'  aollTÌ  doveri  ti  foli- 
di,  e  regole  della  naflca  condotta  ù  RtuAe,  cbe 
la  Morale  fattbbe  allora  ui^a  fcienia  diniofirat>> 
£d  infani  jterchè  non  lì  pocrebber  dedurre  da  ufi 
principio  incentra  (labile  dì  Moule  delle  coafe- 
{■uenze  intorno  alle  regola  del  giudo  coli  necef- 
farie,  come  fono   nelle    Matematicba    le  confe- 

Suenze  incorno  all' fgujgii ama,  e  l'inesuzglianaa 
ella  eftenGgne  ì  Se  non  d  è  utto  finora ,  èilv-^è 
pecche  niuno  vi  lì  è- applicato  col  medefimo  àu 
ItnterelTe  e  colla  raedeGma  attenzione  ,  con  cui  ■ 
tiiii  ti  applicato  alle  materie  di  Matematica . 
Perocché  alla  fine  non  vi  fon  fórrei  che  le  mp- 
ditìcaiiont  dei  Dumenj  d^Ile  fttue,  e  de)l'ellen< 
Conek 


ètfkhm^al'  fl^  che 
«cfiBcftfeftljr 


vìomlone'  dr  qùeto  iiirictO'.  Or  qpeAf  Bi^^k 
Im  «rrctlGòf».  eAnfo  corì^  fin»  .hoAr  jp»  io 
fttkaamiic9àx  wic£^  qiiÉAawaiiAhHi  JI>A 
ti^co  egaaTmeiice)  cbe  déì^  ^^àid^é&  i^ifiàli^h'ftsh- 
foémé:.  §  tirr tmgsM^ éTmm  iHmtgok  /lw|^ ^^gmH 
^féhim  nmì  Mtn  ptopofiziòat  iU  i^jéI^jjbé* 

E*  ite  iS  BoHrm'  òMoty  dir  iww'iJMhiir  lù 
-flhbiKD^ dìMr hfifr» f<iiii>  te'  ^qiB  yàli.dw  !« 
cooMpòiifaiNicrv  £f oao  tiKcJm-  Il  inwD^ttint« 
•L*  ii»a  4"un»  liimà  j#btei*  ioifer^li'riiiiw  ift 
4jjif  tyno  (tiME  che  fi  voole*  Qscfti^Pfopoiiiiaae 
■ex»  è^-^mqui  cosi:  cerei),  come  qiiilìHienit>Mlk 

'-■■  Ói  ctie  M  fem>  credéee  Ife  imibRie  cfi^  tfftte^ 
malica  pia  Capaci  di  dimoflrazioni  ^  die  •  qaeilr 
^  Mte)rafev^:>  cbe   le  mime  fi   poflbno^  rifrfve- 
«femave  eoa  fegnr  fenili',  cfaa  hanno-  icoiis  «(b 
•ima  relazibae  pì^  iiinota'«  piìlp'iNÌ^biie ^  cHè  tue* 
ti»-  hi   parole  e  cùtd  r  fùonr  liiÙAaginabiBi  :tA^ 
•  B  latif^lo  delineato    fuUa  carta:  è ^  une  ce«fiì/k(||- 
'«Iffiiìui  dell'Idea»  che- nor  n»  abhiitnQ^:  iW  qsiaMr 
no»  pod^  eflero  akerata  dalla,  fijj^nificatione-  varia»- 
bilt' delle  parole.  Afa.  le  materie  di  Mbralenoiii 
*<  poflimortiiaer  fendili  con  ^gure  cbt  U  rap^ 
frtfikitioo;.  no»  viifonò^cbe  b  parolk  per- ef^pcl* 
-norie,  io  conAdb V-  che  quefle^  p^oh-  fbaa  Jr 
Hnedefiine  per  ntjrr'coftuKemtAr^r  iMrlo  Jbfo* 
'itee-  poffonor  fàvbre  coF  cempfr  nell  medolfi»o*0ò« 
•lOy  oé^i  raro  daia^'altra.  parte  9^  ehr  fianor»  ti: 
'  neé^oar  in  oiveife  perfene . 

|iolnr«aenilkk^l  lofgecti.  di  MiE)r^^^ 


SS' 


_  Capo  rViM-_  or- 

.  che   quelli  di   M4cem;iiìc3)  ne  tìMtin»' 
Konvemeaà  i'i'-iidaii.   1):  primo,'  che  di 


cida  !ì  va  d'accordoimoino  all'Idee  precìfe,  che 
papprefgtuaao  ì  terminici  Morale.  T^rciò^^  qoeÀi 
termini ,  beachc  (ìeno  i  medelimi ,  non  poSoaò- 
'  lapprerentare  conantemenre  la  medefìnia  id«3-,  O 
fe  ne-  pgrtiA  cott  altre  perfone ,  o-  \l  fi  mediti  dz 
U.  Oi  (icconie  laluno  ma!  3  proposto  t'aprii- 
(beiebbe  a  voler  moflrare  le  ptopiieià  drll'epta» 
fpao  prendendolo  per  una  Sgura-dlfù,  o  di  o-> 
IO  ango'.ì-:  cesi  l'i^eiro  avviene  ,  quando  ad  u  » 
nozione  di  Morale  fi  aggìugne  o  fi  leva  qualche  , 
idea,  particolare ,.  e  (ì  chuma  qu.flj  noz'cie  coti 
muciUia.  ed  accrcTciuta  con  un  {tAo  t  m«d<Gmo- 
nome.  11  feccado  inconvenienw  e,  the  è  difticW- 
1«  il  lener  lango  tempo  preferire  ali'  arimo  un' 
idea  compcfli,  lìcthè  ei  ne  polTa. vedere  tute  le  ' 
jjppofiiioiLi,  Difficoltà  che  s'accwftie,  quando. 
birogna.  fare  luDglw  diduzieni  èch^bilt^ ni  ihia- 
Biare  in  foccorfovw  iJ^e  (ompoiiiflime  per  ifci^ 
prire  le,  relazioni  di  due  o  più  idee  lontane .. 

Si  limedierebb*  nondimeno  a- una  parte  di  que- 
fii  1  neon  veni  eoi  i  ,  Te  con  dctiniiioni  efaite  lì. 
CQalTeTo  le  idee  Ceiiiplici  che  ciarcun  teimine 
&acrl)ì'ide~i  e.  Ce  invaiiabiltnente  la  medefimx  uiuo> 
ne  colfa.  medelìma  efpretlio.ie  fi  inilicaQe-  Cbì 
fa,  f%  l'Algebra,  a  qualche  aitra  ftivnii  che  Ifr 
fi  apprè|n,.  non  potii  inf.'gnare  q.ual;lii  f^reio> 
per  app^nare  le  alice  dìJiicoità  t 

},  Noi  abbiamo  una  terza  foigente  dv  coffn- 
zioni  nella'  percezione  della,  conlifien»  ài-  cti^ 
Te  qualicà  in  un  medcfiino  foggectoi.  Quella 
percezione,  da  cui-  ci  viene  peraltro  la-  parte 
pù-  impert^ue-  delle  C0};nìzibni  nollre  ìntornO' 
aJl'e  fb{bn»-,.  é  a^ai'  lilnirati .  Pennecchi  oon. 
efiendb  le  oofire  idee  dcll^  roflmze,.  come  ho 
finto  vedere,  che  1.'  unione  di  certe  qualità'  Ctm-^ 
ifiti^  che  ROb  vediàtno  tlìHejul  ia  ììo-  medelìmo> 


9t  Libro  QflSrié» 

foggettOi  il  cercar  di  conofcere  queRo  fog^etto 
non  è  cercare  le  fu«»  proprietà  e  potenze:  o,  che 
è  lo  fteffo,  non  è  cne  cercare,  fé  alcuna  ahta 
potenza  o  ij^roprietal  oicfiiià  con  quelle;  che  coni' 

Songono  r  idea  che  noi  già  ne  abbiamo  •  Ma  qje- 
e  ricerche  non  ci  porteranno  mai  troppo  !&• 
nanzt;  perciocché  egli  è  impoflibile,  cne  noi 
fcopriamo,  quali  fieno  le  prrprietd  e  le  potenze 
de* corpi,  elle  abbian  tra  loro  un^ untone  o  una 
imcampatìbilirà  necefìfarìa  •  Non  eflfendo  qvefte 
potenze  che  fecondarle  qaalir;! ,  le  quali  emanju 
no  dalle  qualità  primarie ,  cioè  dalle  pani  in- 
fenGbili  della  materia ,  o  fors*  anche  da  qualche 
coia  pii^  lontana  dal  noflro comprendimento,  co- 
inè fi  può  egli  ^  conofcere ,  che  due  potenze  o 
due  qualità  abbian  tra  loro,  un*  unione  o  una  In- 
compatibitiià  neceffaria. 

I^  fuppol^o  eh?  fi  conofcefl*ero  le  qualità  pri- 
marie, e  quelle  parti  infenfibili  e  intpalpaUlide* 
corpi ,  che  producono  le  qualità  fecomiarie  ^  refta  ' 
tuttavia  un*  ignoranza  pia  irreraèdiabile  della  pre- 
cedente ,  chr?  riguarda  la  natura  ,  e  il  lavoro  di 
qiirÒe  pani  infenfibili .  Noi  fiam  sì  lontani  dal 
coiofcere  la  f^rolfczza,  la  confi^razione9  e  il 
moto,  che  ricWedefi  alle  parti  d*un  corpo,  per- 
chè produca  in  noi  il  fentimento  de)  color  gial- 
lo ^  del  fapor,  dolce ,  del  fuono  acuto ,  che  ci  è 
purè  impoffibile  il  concepire,  come  alcuna  gr  f- 
fezza,  alcuna  configarazione,  alcun  moto  pofTa- 
no  produrre  il  featimefito  d*  alcun  colore  >  d*al- 
^  cun  gufto ,  d*  alcun  odore  •      - 

L*  efperienza  è  dunque  il  Polo  mezzo  oer  co* 
nofcere  quali  fiano  le  qualità  femplici,  che  coa- 
***  fifljno  in  un  foggetto.  Infatti  alcune  delle  quaH* 
cà  primarie  hanno  fra  loro  una  cotlegasione  ne- 
eeuarìa:  la  "sfigura  fuppone  j*  eftenfione  9  e  la  co- 
municazione del  moto  per  Impulfo  foppone  la  fo- 
Bdicd;  ma  non  fi  può  fapere  la  coeuftioza  delle 

Nfl'ia.  j 
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«laliià  ,  clia  fono  iadipenJenn  le  une  dìW  akre , 
fi  aoa  in  quanto  refperienzi  re  lo  dìmoAn  .  Sh 
fa>  perchè  li  è  ptovato,  che  l'oro  è  filio,  che  è, 
.foo^bUev^alleabile,  di  color  giallo,    iati   pe^ 

'  ~j«mi.«^;  m>  qa>,ftj  qualità  non  dipendono  rui||' 
He  dkll'ucrc:  non  S-può  dunque  provare,  cbt^ 
■  iai*9  f^**  tniovaii  quariro ,  vi  G  jifbhi  incoia' 
trm  HOp-  la  quinu:  é.alTai  probabili^,  è  \ero,.' 
B>i>l'BklKC'pi'  e^iio  di  probal^lirj  non  Lsti  mii 
Mctcn»}!  aè  -per  confeguenia  cognizione .  Io  C0R> . 
eUudbiMuti^iK,  che  non  lì  può  jcceiCJrC  delta. 
«peliARVtt  d«lle  qualiFJ  dipendenci  le  una  dalle 
altre,  fé  ocm  in  quanto  ella  lì  può  af^rendere.  . 
Oc  iwà  fi  puà  apprender  jì<:'  r<;ggecti  pariicolaii 
fc'iion.pei  (ép.ù,  e  n«i  foggeiti  generali  k  non. 
fcr^'nnianQ.'-JFlIe  idee.  , 

■  ^uUo  ^H'ìncompatibillcì  delle  qualità  pri-' 
■urie  0  oHt&ali  io.un  medefiino  f^gctMt  ^Mi  . 
abtHamo  i:«Bnbian«  cetri',  cb»jita:itwtt*'  4AlC 
filò  a*«r  che  una  ioja  aUa  volta  di  dafcuna  fff 
de  delle  qpilicd  pcimirie  >  orlgìuli j-.'e..pM' 
'  tfutwaenià  in  altri  termloi  noi  cooctptenw  w«- 
tifimameme  ,  du.  ur  fnedefìno-fofpMPiiADa^ 
MÒ  taccluiiJere  diverf»  .  coTe  delh  iB«4cfiBt; 
ipedc-i  una  certa  figura  oòn  -può  fiiffiftere  «M. 
im'(dtrarfie<'''v  •  una  «Amfiote  .pMÌkoIart .  ci', 
elude  Ititi' aln-aettenCow^  Quél  elw  h»  (Iki*. 
delie  quaM  de*  cor{M  che  leoo  della  nede&M 
ffene,  Iodico  alcretl  «Me  idee  imfiUU-pirti. 
'colali  a  ciafcon  fenici  uqo  Qfflo.  fruito  oea^può 
•cd^re  «el  me^efimo  tempo  dot  edo»  iSUSf 
o  pÌD^mtare  due  colori  contratj'. 

Per  quello  che  lij^arda  la  potenza  de*  coipi , 
io  e*ed« .  che  il  aaOfo  fapen  n«i  fi  afleada  pie. 
■n  Id  della  erpetienia ,  pcàthe  la  tellìnira  e  U 
■iloto,delle  parcic#U^de'corp  ,  io  cui  CGvfiSf  .'a 
loco  potenza ,  ci  è  iBreranuBie  naGx>A*<  Dri>< 
hlamo  adunque  attcnetlì  in  qmfU  pane    a  «al- 
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lo;  dtf-  ne  fippijMO  p«r  clip 
pedo  da  «kfidftare,  <te  fi  MeMrtau  la  filo. 
lofij  ^fecincBcalc  p^  jiMUOii  che  ooo  C  <é  fa- 
to, (s)  Noi  r^dum^j  ^ujddjnni  JtitSm  ^ 
fhoto  ab  mtùfL  igpiiiimi  Rfidie  le-pgawcfc 
bdcbe  di  alca»  ftifoie.  St  ned  i  laolbfi,^ 
-i  Oboucì  ^noUflKa»,  cht  ytiawloiMP  di^VRP- 
TJfiwiìJpg  4|iinu  yartc  deue  ocdbc  "Cq^hbiobi  y 
f>feo  ftjci  ti  ^ÙBd  «die  lem  xAnami.  « 
fieDc  loco  tdadonfi  cocì  4ìaom  ,  coom  dotnebMi 
«fov  ooniiu,  che -fidnaaiaoTiIolbfi,  -ooS  #11110 
^DRcmo  atui  meyio  1  "Cosjn ^  .1^  loto  ypapnie^  v 
le  lofo  noeriiinni 

4.  L^  doma  faglie»  ddeiMomom  è  la  ^. 
ctiioQfrd^«fil»fta  leale  «liUe  cole»  Ora  or- 
ca la  noAra  ^cfilbnza  noi  abbiaMo  noa  wgmdo^ 
oelpiaieiiani,  anca  Tcfilefiia  «BIXo  oaa  €D> 
.^vd^one  dimcftradfa,  e  dm  r«SftjiBa  di^B 
-ooofeco  MODDui  -oaa  cQ^nnioiiB  Icohafa^ 

I>a  ciò,,  che  "ho  detto,  ^  -poflooo  iìdiiite  « 
tre  le  caule  della  ncfira  ignoranza!  •  i*  Alla  mas* 
canaa  driJe  idee.  :a.  A'riaipo6Bbtticà  di  fcopm 
le  rebnSooi  di  quelle,  che  afaUanio  •  3.  '  Al  di* 
Atto  d*  accemione  e  d*  appìlicaaiooe* 

Pkima  Causa  d' I<;Not akka  •  iUi  wmamiu» 
t  idee  •  I  Qoftri  (enfi ,  e  il  feodnMtfto  ineemre 
di  noi  medefimi  foìo  i  foli  meni ,  |ier  cid  xi- 
cenamo  le  idee  femplid  •  Or  qaal  infioita  (prò- 
ponioiie  fra  quefti  mAÈzi  e  la  Tafta  rft:;nfioDe  de* 
^li  enti  !  non  v*  ha  jierfona ,  che  noo  coooTca  in- 
wiodhilinence,  «he  Je  fcoperce  nella  natura   ùb» 


{%)  Se  f  Jutort  p€Uffe  ìonuir   ^   fiot,   «#• 
drcMc  or#  in  molta  parte  appagata  U  /«o  <fe/i- 
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(«bbano  pili  niimerofe  e  più  frequenti ,  fé  eJlà  fi 
potelTii  v«dere  va  una  maniera  più  pett«m,  «Dì( 
!nel  Diedefìmo  graJo  e  con  la  medefìina  jtenetra. 
lione  ,  con  cui  far  Jo  potrebbono  aluì  enii  a  noi 
Jiipeiiari  o  pel  ninnerò  o  per  li  perfezione  de* 
\o(0  otpxà  «  delle  I  t*  facolij.  I»  tifo  dire, 
che  fu  queUo  che  le  noltte  l»coIti  fcoprono 
nel  Mondo  rpìricuale  e  corporeo,  e  quello  che 
jtna  ofcurlii  impenetralulc  ri  njfcoiide ,  non  v'iut 
jToporeione.  Quello,  che  noi  ne  conofcìjnio  co- 
fli  occhi  e  col  pealieroi  non  é  che  un  punto, 
KOB- è  quali  un  nulla  riTpccio  a  ciò,  che  ne  igno- 

I  Oltre  a  quefta  itiaiicania  d'iJee  che  non  T»or- 
fiamo  avere,  ci  mancano . altresì  molte  di  qud- 
"■Jc  che  CartìJiono  tuttavìa  proporaionate  ^1  no- 
Aro  intendili  «un  :  il  che  u  ignorare  per  con. 
Jeguenzi  .an.he  molte  .di  -quelle  verità,  di  eia 
faremo  capaci  .  Coiì  noi  abbiamo  delle  idee 
a  gralTezza,  dì  moto,  di  configurazione i  mx' 
non  avenJo  nìuna  idea  della  groffetza ,  del  me- 
^o,  ddla  configurazione  precifa  della  più  pans. 
de' corpi,  ignoriamo  le  loro  differenti  _.porenie< 
le  loro  diverfe  produzioni)  e  la  va.ieti  >^i»fi 
infinita,  colla  quale  fiil  creano  tutti  gli  eSecti» 
che  noi  auimiriacno  ogni  giorno..  Qutmo  mecca- 
nifmo  d  è  nafcoAo  in  certi  cori»,  <perchè  foi 
troppo  tontarìi  da  noi ,  e  in  ^iii ,  ^rchf  fon 
troppo  piccioli, 

la  qual  abiflb  dì  tenebre  non  m!  iiuoi'o  io, 
quanjo  mi  pongo  a  voler  concejarc  i  vafll  fpa- 
z\  e  le  diOanze  enormi ,  che  fono  in  le  varie 
parti  di  quello  iiBondo  a  noi  vìlìbile,  che  pur  non 
è  fenia  dubbio,  che  una  piccola  potzinne  dell' 
univerlo  !  Quali  fono  i  materiali  di  tutte  le  mi- 
rabili nuife  che  h  formano?  Qual'è  !a  loro  fi- 
gura, Ja  loro  eflen(ìone>  Quali  moti  han  effe,  e 
i>cr  qual  mezzo  fi  perpetuan  queAi  moti?  Qual'è 
l'io. 


|a«tto   no      ~ 
Hk  fì^Tano    di    troppo 


è^  fi^penie,  «  6  cwitotvle. 


gli  irli    Topu  der  itdfafi 

"        '        )     li     MÌB 


—  —  rìfinses  a  wi'ida  ÌfnÌLMifiJm^rfi 
iiicrioio  aiieoìofelfMWr«rii>^*—  ■rfi.fWTWP- 
cbinS ,  to  v<^Ìo  tlire  il  fiS«Ml  SUv*.^  «  ^  - 
■Mura  fono  i  ceni  cfac  xmta»  ^  Sol*  41  ih» 
H>oT-qMllfc^tf>dtl»ri*i|llHl  III  pi  I 
MM9  a2  m  roDB  le  MUb»  Qa*  «'fadit 

fmm£Si^  murfini  •  J^  iw  Ili!  r-^ 

«kIB,  cbt  limo  fid  aoAifi  MMb  gUol  fa 
«MCarM^  arib  cmmAo*-,  fiÌAHàtf  «à«Éfr 

nr^bB  ani  d^fiM  BafidB  «  c^bw  W- 
ll«BÌfoM  fandllMu,  ^^hmS^ìm'é^ 
ol^  dtr  1*  ccadfari  làocalcm  ci  qiilcoaS*  ai 
|là4i»  mma,  T*U  fbao  i  corp^eoll  inMlr^ 
iifwmeàa^  cke  Tm»  luUaliaHao  icfiw  tur. 
»fl4**i'*ì  MovMzn,  r*'  ani -la  aKonpr*- 
ìoHMé  «itai&Doi,  «le  V»lia  feflCbiB  d>*  cor- 
pt.'Li;iMk»  {gnMvm  petqngt  pam  i  terfn- 
i«tar'«-tD)ÌaipÉdM  lènpM  ttCcoprira  ctò,dtt 
ihlMriiHOu  amaCcma  MI»  feto  qtuHnl  fteoa- 
dalia.  Se  md  eoacTceflìato  la  maoraBica  M  ra- 
blibnO'O  4elr«MlD,  noi  pottfb  ^egw  It  ta- 
gìoiiiì  pnrM  if  ninrèoM  piv«B,  ePoMfoxd- 
iertnenk,-  arilo  fcfii  maio  dw  ob  CMoAì» 
(étti-  h  «eccan*ca<il*un  oroki^  di'^f  ha 
fatW^Lrogfcoe^  pocbr  l'aoèna  <fi|^-|Ma  pai 
reki^MEr*rg«H)a,  a'^ptrctiè  l'aoM  Ano  nan 
feioglit  l'«R»,  (dXnfafac  ktf*  cvà  telte  a  «•• 

pMcbè  iM  eU»*  .fjn  «na  jìNnian  •  'bop  m' 
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aUfi.  Finche ^adLnqje  i  iioftrì  CtnCt  non  ci  fVeli- 
tiu  U  meccanica  de' corpi,  rirolvijmocì  di  b-jon 
/grido  a  ignorare  le  lort)  proprieti,  e  li  maniera 
'  con  cui  eflì  oprano.  Contentijmoci  di  faperne 
quelle  poche  ctìfe ,  che  l'crperienia  d  hi  iore- 
pnaie.  Se  qurflx  mn^delimi  efperienia  pofla  riu* 
icir  in  appreffo  a  t'irci  fapece  il  refto,  ci  è  af- 
(iito  incerto.  Quindi  è,  che  per  quanto  l'umana 
Indudcia  po(Ta  portare  ad  alto  feg.io  la  Pilorofia 
fperimentale,  fcienla  per  altro  sì  v^ntiBEibCa , 
io  conchiudo  nulladìmetto,  che  la  Filila  non  fa'- 
ti mai  una  fcienia  lìcura.  PetHpcchè  noi  non 
ibbiatno  idea  completa  dv'  corpi  ,  nemineii  i^ 
quelli  che  ci  fon  più  vicini  e  più  a  noilra  difpo- 
fiiìone  ■ 
^  La  noftra  ignoranza  non  è  minore  quanto  alla 
Tlatnra  degli  Spitiii,  fé  non  è  fbrs'ancha  mag* 
gìoK.  Tanto  è  lungi,  che  noi  conofciimo  il  lo- 
t'o  numero ,  ti  quale  i^  probabilmr^te  Inlìnico , 
che  tutto  il  concrarìo  lìama  riguardo  ad  «Gì  (il 
una  pérfetcaignorama,  laqiale  ci  nafconJe  (bt- 
to  uaa  otcuriti  impent-irabile  qujfi  rutto  il  nlon'. 
do  intellettuale,  più  bello  certamente  e  pii'i  gran- 
de del  mondo  mjt-riale..  Fuori  d'alcune  poche 
Uee  ruperftcial) ,  che  noi  formiamo  d^i  Spiriti 
liflettendo  all' animo  nnRro,  le  4iali  foi  appli- 
chiamo in  un  grado  perfetto  quanto  ci  è  pòffi' 
biJe,  al  Padre  degli  Spiriti,  all'Autor  loro  e 
noftro  e  di  tutte  le  cofe,  tioì  non  poiliamo  ave- 
re alcuna  cf>r,nÌ2ione  di  quelli  enti ,  e  nemmeno 
della  loro  elillenza ,  Te  non  per  rivelazione . 

Sbcokda  Ca(;io|(E  della  nostra  Ignorakza. 
L' imjmffibilità  di  [coprire  U  relMìoniy  chi  paff». 
ho  frit  li  idit.  Qu-^fta  fa,  che  noi  faremo  eter- 
namente incapaci  d' una  cognizione  univetfjle  * 
cerili  e  obbligati  fempre  a  comencarci  di  ciò 
che  I'  erpertenta  ci  infegna .  Così  per  efempìo 
non  aveiido  il  tneccaaiflno  del  corpi  alcuna  col- 
lickty  Tom.  n.  E  le- 


fcgafwf  3  «M  Moa  coUe  im  cb<  m  aoi  ^ 
dJce  :  che  pcdUat  noi  &c  4i  qwfio  nttccanYmo 
e  &11«  fce  opaàiociì  ^  U  ooa  che  Soao  ^ba 
pndcni  per  uai  Waitìooe  iocomprar^Esie  4*00 
Ageice  infiiumneQ»  f^ipo }  Lo  AtA>  io  dico 
diÈQe.epetxDaai  ieu'awau  iK.tira  fu]  noftrò  eot- 
fo.  Cóaìe  può  «g'i  ut)  pcKÈerfr  praiurr^  on  bk>- 
«inoKo  Del  corfOf  o  na  ODOiineato  iei  corpo 
m  p«flfiero  neli'aoinu;  Se  l'efperiema  non  c« 
Io  lUfsniiTe,  rjir^inaio  r.oi  irai  Uoftno  calie 
Ute  die  abballilo  ikflì  ipnià  e  tià  co^.' 

La  teiU  CtCi0KE  d'Icnosiiiìza  è,  cbe'aaa 
fi  fa  baAtroIe  3iicniion«  alLe  p^oi>ie  iJee,  ne 
bifi«ite  i^t  t'tdcptn  i  cercare  le  id««  me- 
die,.cbe  podwio  fcopiire  le  trlincaì,  che  ban 
t  idee  (ca  Iota.  Cc«i  tócìà  igitoraiio  !«  Matgini^ 
tkhe,  Jpnchè  iwn  fì  Caio  am  applicai  a  eTantl^ 
iure  gb  otfa'efìì  ili  q-tila  (tisn'u  , 

Io  nao  pvlctò  qui  ^eU'iA^nbone  d«1]«  oofln 
cofmizionl  DniverraJì .  Debbo  a^tuie  qutfta  ma- 
teria a  lungo  nei  capiceli  della  cc^nizione  reale 
e  della  cognùiooe  geoeiile,  e  al(r»v«  ancorai 
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CAPO    QUARTO. 
DeHa  RtalUà  deiu  noflrt  Cogniuoni. 

1"  0  dubito,  cte  il  tnìo  Lepgìtortì  non  rofpeni, 
che  fin  qui  io  non  abbia  fatto  che  lavorate  un 
callella  in  arii^  e  non  fi  fema  il  T  lletico  di  Eti» 
mi  la  Teguente  oppolìzione:  Se  le  nodre  rogo» 
i'ioni  non  fonò  IbndaH  che  ful]^  gietcteziona  dci^  - 
le  relazioni  fra_  le  _n- ftre  idee,  qual  ifi/fcrenw 
vi  farà  fra  le  .  viiioni  d' un  Fanaiiro  e  i  ragion*. 
ineDit  più  tendati,  fra  il  buon  fenfn  e  la  piziiai 
L'uom  folle  e  l'uom  faggio  non  apprendono  efjlt 
no  le  lelaiionij  quello  delle  fiie  idee  e  quuìlo 
delle  fue  inimiginazionìi  Non  pirlm  ep.linociin' 
ffguentemeOte  a  ciò  che  chiiinano  loro  idee  ì  Ut 
dì  qual  ufo  può  èlTet  msì  una  ìì  belli  cogiiizìot 
he  1  Quali  ajuti  titrarne  per  psnecrare  fino  aUs 
realità  delle  cofe? 

Io  confcflb  tutta  h  fona  dell' obbi^iione,  Cup, 
pofto  che  la  cognizionfl ,  che  tioi  abbiamo  per  via 
delle  noflre  i.iee ,  fi  terrainalTe  alle  noft-e  idea 
tnedtfmie.  Ma  avanti  di  fÌQire  io  fpero  di  (no> 
Arare  i.  Che  l'eifer  (icuro  dì  Utia  còfa  per  la  co- 
gnizione, che  li  ha  delle  proprie  idee,  none  una 
femplice  ìmmjginazione.  i.  Chelacertezz^dell» 
veritj  generali  ha  cutto  il  fuo  fondamento  nella 
Cognizione  della  proprie  idea. 

L'anima  non  conofce  le  cofe  par  fé  (lelTe,  )c 
conorce  foltanco  per  ie  idee  che  n'  ha  ;  E  h  Tua 
ct^nizione  ndn  e  reale ,  fé  non  quando  quelle 
idee  fon  confortni  allì  realità  delle  cofe^  Mi  cò- 
me adicurare,  che  le  noflre  idee  rìrpondano  a 
(lueAj  reali;.!?  Eccolo; 

1.  Le   nrftre  idee    feniplici   vi  corrifpondino, 
poiché  non  avendo  l' animo   ocflra  la  potenza  di 
crearle,  elle   fono  eflètti  necelTatj    delle  cofe^ 
È    i  che 


tèd  Ltlffo  Ofiartòi        ^  ^      "j 

che  operando  fopra  de'noftri  CenG  vi  impnmodò 
le  f^nfazioni,  che  il  noftro  Creatore  ha  voluttì 
che  v'imprimeffero.  Dunque  le  noftre  idee  ifetn^ 
plici  non  fono  finzioni  in  noi ,  ola  impi'emonl 
còjftantS  e  reali  delle  cofe  che  fono  fuor  di  noi. 
£lle  hanno  col  no{lro  (laro  prefeme  tutta  la  cerila 
venienza  richieda,  che  e  di  rapprefencarci  fotcìs 
immagini  feh(ibiH^  e  con  giuOezza  e  proporzione 
gli  effetti  j  che  le  cofe  efteriori  p  (fono  in  noi 
produrre .  Or  quéfta  rappre(enrazionè  sì  eipreffa^ 
mente  proporzionata  al  noilro  ihtd  prefentè  ba^ 
fia  per  aver  qui  una  cognizione  reale. 

z.  Le   noftre   idee  compone ,    hot   di   quelle 
delle  foftanze,.  effendo  di  noAra  formazione,  è 
non  efiendo  riferite  ad  alcun  altro  archetipo  j 
che  a  Ce  AeiTe,  non  p'ofTono  mancare  <i*  avere 
co*  loro  archetipi  tutta  la  conformiti   richieda  , 
perchè  una  cognizione  fTa  reale  ;  Perciocché  queU 
k>^  che  non  deve  rapprefèntare  fé  iton  fé  fteffo^ 
non  è  capace  d'una  falfà  rapprefenrazione .  Un 
Matematico  per  efeoip'io   efamina  la  natura  e  le 
proprietà  d'Un  rettangolo   e  d*  un  cerchio  9  in 
quanto  quefto  rettangolo,  è  quefto  cerchio  fono 
idee  dell  animo   fuo,  perché   forfè  non  ha  mai 
trovato  Hgura  efterna ,  che  vi  raffomigli  perfet- 
tamente: eontuttociò  la  cognizione,   che  ha  di 
quefio  cerchio  e  di   quefto   rettangolo  ideale ,  è 
non  foio  certa ,  ma  anche  reale ,  perchè  non  con- 
fiderà quefto  rettangolo  e  quefh>  cerchio  in  quan- 
to  corrifpondono  a  figure  fuor  di   lui ,   ma  in 
quanto  convengono  coli  idea,  coli* archetipo  che 
In  fé  medefìmo  ne  ha  formato  •  Il  che  non  im<^ 
pedifce  per  aJtro,  che  le  cojgnizìoni,  che  ha  del- 
le proprietà  del  cerchio  '  e  dal   rettangolo ,   non 
fiano  e  vere  e  certe  anche  riguardo  aiie  cofè 
realmente  efiftenti ,  Perciocché  Jc  cofe  reali  non 
entrano,  e  non  fono  confiderate  in   quefte  prc^ 
pofizioni)  (e  non  in  quanto  convengono  realme  n- 

►  '  te 
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te  cogli  vcbecipi,  che  il  Miietnirìco  hi  nell* 
animo  tao.  Qjindi  fé  è  vero  dell' idea  del  tiiaot 
golo  in  Renerale,  che  i  tre  aDgo!Ì  Tuoi  fona  fc 
guali  a  due  recd,  ciò  farà  vero  eiiiiidio  di  qua- 
lunque Cnangoio  rexlnieace  eGllence  i  peTcbc  non 
può  oon  coiivecpre,  la  quanto  «  itiaogola,  aoll' 
iJe4,  cha  neir animo  fuo  ae  hi  il  M4reinatico. 
Da  quelli  prìncipi  fegue ,  che  la  Morale  è 


pace_ 


a  una  cettezs)  coiì  reale,   come  le  Mitc- 


iiiaòche.  Perciocché  Iti  iiuftre  idee  di  Morale  C<h 
no  tami  archetipi  a  fé  It^'lfe,  e  per  confeguenia 
così  complete,  come  le  id^e  delle  ligure;  e  po- 
tò la  cognizione  delld  prime  dev' effere  tanto, 
falci  quanto  quella  delle  feconde)  poiché  alla 
(ine  la  ooflra  cogiiiziuiie  è  cena,  quando  le  Do- 
Are  Idee  fon  cl)iite  ;  ed  è  re^le ,  quando  quelU 
^nedelìme  idee  rirpondono  a' loro  irchetìpi. 

Ma  fé  la~ieali[i  delle  nodre  co^izloni  morti 
Je,  ahi  laluno,  uon  coDfifte,  che  aelU  petc» 
EÌone  delle  reUzioni  delle  nollre  idee,  e  le  1'» 
niiiio  è  quello ,  che  forma  cotali  idee ,  qu^li  no- 
zioni (Ifaviganti  noi\  avranno  gli  uomini  fu  la 
gi'^iftizia  e  fu  U  temperanza  e  Quale  contulìone 
iiua  vi  faci  di  vittimi  e  di  vizj ,  fé  ciafcuno  può 
^cmarfeoe  quelle  idee,  che  piiì  gU  piacciano) 
r^iente  pii)  di  confuGone,  io  rifponJo,  ne  quan< 
IO  alle  cofe  medefime,-nè  quanto  ai  ragioDamen- 
ri  formati  fopra  di  elTe,  che  non  ve  ne  farebbe 
ni'lle  proprjetì  delle  ligure,  fé  a4ciino  li  argo, 
nientaffc  di  fare  un  triangolo  dì  quattro  angoli  > 
eil  un  trapezio  di  quattro  angoli  retti,  vale  a 
dire  fé  fi  aigomeotalTe  di  ca'igiar  il  nome  dì 
iiurfte  figure  ,  e  chiamalfe  con  un  nome  ciò ,  che 
^ordinariamente  con  un  altro  Ci  appella.  Confef. 
io ,  che  quello  cangiamento  di  nome  turberà  da 
principio  i  ma  quando  li  vedranno  delineate  ie 
iìguie,  le  dimoftrazioni  faran  fubito  chiare  come 
ptima.  Lo  ItelTo  è  delle  cognizioni  della  Mirale. 
E    3  pUcr 


piiKcia  a  takiio  di  dar  il  nome  £  ginflìiia  t&' 
tsiane  di  involate  ad  aitrì  e  fentta  lor6  cMfair 
itmentp  i  kni»  4*  <^>^  ^  godcvaiio  a  giofto  d-, 
telo  f  Egli  è  cerco ,  <rbe  fi  ingjfnnerehbe  irhi  i^ 
rando  l'idea,  cl|e nnéft'lBOfiio  ha  imliiD  ài  Bome 


dato ,  e  quale  ella  ^  néW^sifiimo  fiipi  ^  irotetecc 
atloray  cbe  tuctò  ciò  die  coaviene  ilh  fnjridK- 
tia,  quadra  efatcainentè  eoo  ciò,  die  f  hn  è 
piad9<0  di  d^amar  c])if(izif|/ 

Omvif  ne  però  andar  con  rig[uardo  cirea  i  te^ 
mini,  di  Morale )  eh»  Dio  ed  i  -Le^alafioti  lunmo 
definito»  ^li  i  opfit  ptricolofa  il  d^rvi  «m  fèirfb 
divariò  da  quello,  che  efli  vi  ìma^  fiflaco;  k 
JorQ  defiaitione  ne  ha  ftabilito  l'eSma»  ^Qqnfo 
al  re^  )Mnipiegare*  i  «ennini  di  Mói'ale  in  una 
ittqniera  contraria  alfafo  non  è ,  che  <ifnpropcied( 
di  Knsuag^/  .     '        .       / 

I<.ifpetto  a  queU'idee  conipofte,  che  fi  rìferf* 
fcono  ad  architipi  fuor  di  nei^  come  fono  VìéH 
delie  fo^ljoze,  egli  é  pofTibililfiinp ,  che  fieno  d$ 
ferenti  da  queftì  arciìerìpi;  e  per  qoefta' ragióne 
egli  può  ben  eifere,  che  le  nofhe  cognizioni  r% 
guardo  Alle  fodanie  (ìano  nìolco  lontane  dalle  ^%t 
Vnàm  Eccovi  tuttavìa  una  ref^la  cerca.  Le  noAte 
cognizioni  circa  le  foAanzé  fono  reali ,  cpnteché 
Hano  ^r  avventura  copie  poco  efatre,  guindò 
ridee  che  noi  ne  abbiamo,  noq  fono  coflipo((e 
che  di  qualiti  femplici ,  le  quali  corififtono  rer|« 
mente  nella  natura. 

La  noftra  cognizione  adunque  è  certa ,  quando 
noi  apprendiamo  ^chiaramente  la  corrifpondeaza 
0  Toppofìzione  di  alcune  delle  noftre  |d^:  ed  è 
certa  infieme  e  reale,  quando  fiamo  ficori ,  che 
U  noftre  idee  rifpoiKloflo  alla  realità  delle  cofet 

C  A- 


CA'P  O    QU  l  N  T  0.' 
A-  DilU  VtritÙ  in  gttiHaU. 

IL  terntiac  di  vtrità  indica  rigororanetite  piN 
landò,  eh*  i  ugni  rappr^retitativi  delle  cofe 
fono  (t*ti  o  congiunti^,  q  feparati  fecondo  ìe  con. 
neflìoo' ,  o  J'oppolÌEioni ,  che  vi  fono  re;riinente 
t'ra  le  role,  che  rapprefencano .  Or  (iccome  ciò 
che  indica  la  con.j'.iuiizìoiis  o  d'fgiunzione  dei  (e- 
gni  delle  coJe ,  lì  chiama  propofnhiie ,  eiìl  la 
veAì  nòti  può  contenire,  che  alfa  propcitiioni . 
Queiji  pò;  fono  o  virhali  o  mintali ,  e  perciò  lì 
èrptiojono  con  due  geneti  dì  fe^rii,  che  fona  le 
i{ict ,  e  le  parolt  ■  "  _ 

!.'■  diffidle  il  trattare  delle  propoii^i^ni  niea- 
lali  fcnza  parlare  delle  verbali  ;  primi  e  rime  nre 
perchè  le  parole,  con  cui  fijmo  coflretci  ad  et- 
prìoiere  le  menrali ,  le  rendi;  verbali  ;  fecondo  per> 
elle  nel  lempo  medeliino,  eh.-  d  medira  o  che  fi 
ferman  delle  propolìiìoni  interne ,  (ì  lofticaìfconci 
le  piriD.ie  ^lle  idee,  fopra  tatco  albichi  quelle 
Um  fono  ai^ai  cornp:.!^,  come  quelle  della  /or> 
tM,  della  glòria,  e  limili.  C'i>  avienc,  petché 
lì'  TÌflatre  coti  più  facilìrà  fu  i  nomi  di  quelle 
idee,  ficcome  pili  chiari,  più  diftlnti,  e  più  proii- 
e)  a  piefennrlì,  eh*  le  medefime  idee,  Quanto 
^11' idee  fi^inplicì,  Ct  può  forimme  delle  propofi- 
fìoni  "mentali  fenza  riflettere  ti  loro  ntrnii ,  co- 
ro» bianco,  reffo  tr.  {ì). 

Noi  poliiaiiio  dunque  formar  ptopofizìonì  dì 
due  fnni ,  propolixioni  mentali ,  e  propoliiionì 
verbali;  propofizioni  miittaìi,  quando  uniamo  o 
feparìamo  le  nolìre  idee  iri  noi  medefimi ,  fecon- 
'  P    4  d° 

(0  y-  f^ol.  I.  /Inta.  dtU'Umim  InMlitto. 


m  o  Bo:  na»,  vomovh 
ck  le  loro  idee  fra  kr 
(mi  feafi  Molnv*  che  ^      ~ 
fnnD  effe,  che  efil 
flo  cfilBur:  0  che  mom  fi  piiQ 
Ibiiase,  fe  M  tajttio  fi  &m 

PiBfcio  u  vcosa  1**"™*^  Obi         

c»le,  t  in  ou  ■OBBira  tmdCà  «d  cfi 
naiwii  o  oppcifiiiiMC  delie  noAccidc 
64  ||cil*io&are  qiKÉaopffifiiicMie»  o^»«». 
TcsioQ  ahrimeiip  da  qwlo  che  è  ki£nti 

ifàd  è  reale,  quando  le  idee  d  via  ^ 

corrì^ondono  ai  loro  archetipi  ;  e  u 

ci   di  amarrar m  mnmC^^    w«rì»-i    r^al^.     I 


%ì  di  coooTcere  qudia  verità  reale,  le 

-     ^ fi  *   1  19        ^-      • 


OJDO  le  relazioni  delle  idee  e  delle  cofeche  xv^ 
prefolcano,  cali  come  fono  ia£icD.  Io  non  |Nirio 
qui  della  verid  Mecafifica;  ne  bo  parlato  neJIibw 
^'i  ^.^^*  né  della  aeriti  Morale»  che  €Oi£fte 
O^l^f^we  fecondp  la  propria  cofcienaa.  Qaeftt 
qwftww  non  apparceneoQo  al  mio  fog^enQ  pc^ 


C  A' 
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Capo  Si  fio. 
CAPO    SESTO. 


LE  Verni  Ben*rj|i  fono  a  giitftì  Mpone  i'  obi 
bìecto  più  orJin:irÌo  delle  noitre  medicozio 
ni.  E  ficcome  ci  è  imponìbile  dì  iar  coiiofcer» 
qjefie  verità  agli  altri  uomini  in  uni  miniera 
piecìfa ,_  «  ci  é  difficile  il  comprenderle  tw» 
meiielìinì ,  ie  non  fono  sfprelle  colle  parole  i 
(  canto  Qoi  liamo  abìiuaiì  a  faDitiiìre  le  parab 
alle  idee  nel  tempo  &iSo  che  meditiama  ) .-  cori 
(\  vede  elTeje  neceifario  io  un'opera,  che  tratta 
della  cognirione  generale  ,  il  trattar»  altresì 
kelle  paròle  e  delle^propo^ùoni.  Ma  per  levar* 
ogni  eq'iivoco ,  diAìuguiaino  una  doppia  cerieir 
sa,  artiw  ài  virità,  e  uttitra  di  cogniiioHt. 
Certesu  d!  veriià  è,  quando  ì  termini  d'una 
propoliiione  efprimono  con  tutta  efatteiia  l'op- 
pofìiione  o  coniieffione  Jel!' idee  ,  quarelli  è 
lealmeate  é  Cert^zsa  di  cognizione  non  è ,  che 
l'apprendete  le  conneflloni  o  te  oppoHiioni  delr 
le  idee  in  quanio  fono  efìmlFc  dalle  propofìzio. 
ni;  e  quello  è  ciò,  che  Ci  cbiama  nello  llile  or- 
^aario^  cotioTccre  }a  seiUi  4'iim  pcopoluioiiC) 
o  «Seme  cwts. 

Ciò  poflo,  io  dico  ,  che  ci  è  ìin|ioIIìlnIe  i'ar 
ver  certezza  di  veriti  fspra  alcuna  pr<^o(ìzioiii 
univerfale,  né  Topra  le  fpecie  delle  cof*,  fé  noa 
conofciamo  l'eflenia  di  qu^fte  Tpecie,  la  loro 
eRenlìone,  i  loro  confini.  Gà  non  è  difficile 
reir  idee  femplici  e  nelle  nazioni  ;  perciocché 
le  loia  eiTenie  ideali  e  reali  fono  lo  tttSo.  Ma 
quella  mededma  facilità  non  (i  truova  gii,  ov« 
fi  tratta  di  conofcere  le  fpecie  delle  ìollaniei 
perciocché  n<A  igtioiiamo   ^tco  l'eSènz^  realti 
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di  quede  fpecìe.  I  nomi  adunque  »  che  efptimo, 
no  le  rpecie  delle  (ollaoze,  noB  hanno  alcuna 
(igni h  azione  precifa,  e  quindi  è  innpoflUbìle  il 
dec«f  minare  con  preotilìone  le  foftaacc»  che  iooo 
o  noq  fono  di  tale  o  caralcr4  fpecìe  ^  Non  (i 
può  dunque  forgiare  alcuna  propofìzlone  univet: 
(ale  e  cerqi  fopra  alcuna  fpecie  ili  fo^znze. 

Ma ,  direte  voi  >  quando  ìp  parlo  di  tale  o  di 
t^r  altra  fpecie  di  foftanze  ,  iìi  non  ho  alcun 
pen(iero  di  efpriiTierne  Telfenza  reale;  io  h  con- 
ferò ignota  :  non  ho  penfì^ro  d'«fJMÌqiere  che  le 
idee  delle  «jualttà  y  cfyt  vedo  coefiftere  nelle  fo- 
Sanze  d^iamate  della  medefìma  fpecie*  Io  vi  ac« 
eofdp,  rifpoiiderò  io,  che  i  nomi  delle  foftanze 
hanno  in  bocca'  vpfh-a  un  (fgqi^cato  più  c^iacp 
e  più  precifp,  che  in  bocca  di  qtidli,  i  qu4^ 
fi  oiiinanp  9  voler  eTpriiiiere  1*  effenza  reak  di 
una  foAanza  o  detia  fu?  fpecie.  M?  co.putcociò 
nel  yoiiro  (tftenia  ii^edefìmo  io  dico,  che  sci 
non  formerete  mai  circa  alle  fp/ìanze  delie  ^rp- 
po(izioni  generali  che  (ì^q  certe,  Conic  potete 
voi  convincervi  delU  certez^  di  queAa  propofì«> 
rione  univerfale;  tutte  foro  f  fiffoy  cioè  nel 
fuoco  non  fi  cpnfuma?  La  parola  oro,  ni  dire 
voi,  non  indica  Temenza  reale,  ma  le  qualìt/k 
che  voi  conolcete  in  quefio  metallo  ;  cioè  ch^e^i 
è  un  corpo  giglio,  peJTante,  londibi)e$  nrallea* 
bile  ec.  Ma  vedete  voi  una  cpnne(!ione  neceflV'' 
iva  la  Gfftti  dell'oro,  e  alcuna  delle  proprietà 
che  avete  noniinate,  o  tutte  infìeme?  Qwiqae 
voi  non  avete  mai  certezza  di  verità  o  d»  realif 
tà  circa  quefèa  proporzione;  tutto  f  e¥o  k  fiffo» 
Voi  ne  avrete,  ve  lo  conredo,  una  eerrecza  4 
cognizione,  perchè  /ìtrOe  lìcuro  c\\^  Ja  affici  (ot* 
na  una  parte  della  voif^i'a^idea  dell'oro  ^  iu 
quanto  ella  è  nelP  attimo  volerò  una  Tco^pHot 
idea  aftratta .  Ma  allora  che  diee  voi  con  aurlit 
l»ropo(iaioiie ,  fé  aoa'  eh»  U.  vofira  ide«  delV  orp 
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^cchiudp  l'ìdt^  della  luj  Irflìd?  Sperie  Jì  veri- 
tì  e  di  fefEelii  Comigliantit  a'  queft' alerà:  un 
c«ntoafD  ^  «»  «mimoJf  di  qnifltro  piati. 

io  fimo  lncietainence  perfuafo,  eh 9  di  tutte  )fl 
potenze  e  dì  mtie  le  qjalic.'l  Tecondicie  de' cor- 
pi, fuor' di  quelle  che  operano  Cìf  i  m^difGai! 
fenfì ,  e  cb«  lì  eTcludouQ  iiecelTa riardente ,  non 
le  ne  potrebbon  trovar  due,  che  (ìino  ar^oinen- 
co  cvito  l'una  dell'altra,  o  di  cui  lì  poffa  c<m 
cettczzi  conofcere  la  unione  o  la  io  compari  bilica 
necellatia.  Si  fuh  egli  conofcete  l'odore  o  il 
fapore  a  cagione  della  figura,  o  de!  colore?  Non 
è  dunque  più  dii  miravìgliarfi ,  k  non  v'  lianno 
che  pocbiffi'Tte  propofìiionj  generali  riguardo  alle 
(oftanze,  ch^  liano  ceree.  La  collusione  che  tfoi  - 
abbinino  dell»  loro  '{iropiìerj  ,  lì  efiende  poco 
pifl  oltre  a  ciò  ,  che  i  nofìrì  fenfi  poFTono  ìnf*- 
gnard.  Quache  perfona  carioTa,  appli.^aca  a  En 
delle  ^peiienze  e  a  cavirne  delle  confegoeiHe 
erattc  e  beri  ponderate,  porri  pK  avventura  col* 
!a  forza  del  fuo  ingegno  penetrare  nella  natura 
delle  r-.ftanie  più  addencru,  rh-  no;,  fi  è  fatto 
finora,  e  per  mezvv  ^t  yerilìmiglianza  dedotte 
dalle  oirer*awoni  formar  giufle  congetiure  fopta 
ciò,  che  l'afperjenza  non  ha  aBCcla  inf^naiQ. 
Ma  noó  faranno  mai  che  congetture  j  coogettut* 
plaulibi^  le  lì  ytjoJe  >  ma  che  doh  Terranno  mri 
a  formare  epTeiaa . 

Per  c^ftì  chiude  re:  le  propoffiìoni  Rccieralì  di 
.qualunqi^e  fpecie  elfer  posano,'  non  lemo  capacS 
di  certezza ,  le  non  quando  fi  può  fcoprire  la 
convenienza  0  difconvenienza  dell'idee  che  effe 
etfn-imono.  E  non  fi  chiamano  yery  o  falfe,  ff 
non  quando  aftèrroaoo,  0  negano  conferme  alla 
i  o    di fcog venie nza ,   che  nelle  ideci 


noi  vediamo.  Quindi  .è,  che  la  certezza  d'unj 
proporzione  generale  neit  può  av«r  fonda.nenco 
,che  nelle  noUte  i4ee>  Sar^  retupn  mia  f?nca 


iGfS  IJbro  Qfèmtto^ 

idutile  li  eetcat  queiU  certexza  generale  mUì 
Cpfe  efterri^  o  coli'  efperienza  o  colle  offervazio, 
ni.  Vefjpméfz^i  per  efaue  che  fi  impongano, 
ttòn  pp{CKift#r'^oiu>rc^rei  fé  non  cole  partkoi 
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V^Hanno  delie  pfopofizlonl  » 'the  fotto  il  nei 
me  di  mailime  e  d*àflSomi  fi  fono  rignarda- 
?e  come  i  principi  delle  fetenze  t  e  che  a  CKtOi 
oe  della:  }óro  ev^nza  imniediata  (biro  flacé  iap« 
jpofie  innate,  tion  fati  inutile  il  ticcrcar  la  ca^ 
gione  delli  loro  grande  evidenza ,  ed  efaminare, 
e*  elle  pòlTano  infittire  fulle  altre  veriti  • 

La  cognizione  confiAe»  come  s^è  detto,  oell^ 
apprendere  la  convenienza  o  di^conveolènza  di 
diM  o  più  idee.  La  noftra  oagnizione  i  dunque' 
evidente  per  fé  fieff^v  quando  feaza  ti  ibccorfa 
d'una  terza  idea  non  apprendiamo  qaefia  coove- 
nienza  o  difconvenienza  •  Ciò  pofio  io  din|oftra- 
f^,  falendo  alle  fot^encl  delle  ooibe  cogniziooit 
che  vi  ha  un'infiniti  di  propdSzÌQ(ii ^  che  non 
Ibnp  meno  evidenti  pe«  fé  fiefie  di  quelle  »  a  cui 
fi  è  date  il  nome  di  raaffime  o  d'afliomi. 
.  V  Identità  e  la  diverfird  ci  foaraiiniftranQ 
tante  proporzioni  evidenti  pdr  fé  medefime  i 
quante  fono  le  idee  che  noi  abbiamo  •  U  pri« 
mo  atto  della  mente  ì  quello  di  c«nofi?ere*  ie 
prpprie  idee,  »  difiinguerle  una  dall* altra.  Or 
ciafcuno  (ènte  interiormente  9  che  egli  conofce 
te  fue  ide^  e  d'una  maniera -iri  chiara  e  ri  pre- 
^^^  <be  If  fA  mte  dlAingnere ,  qvaodo  fono 
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p!ft  d' una .  QueAe  due  propofiiioni  :  un  ctrthit  ' 
It  un  archh;  l'aMBi-o  non  i  nero,  non  fon  ella 
«viitenci  p^T  fé  IteJe,  quanro  quelli  due  aflionù 
generali  j  cid  fb  t,  i,  una  eofo  non  fui  ifftn 
tiel  Mtdtpmo  ifinpoì  E  v'hi  forfè  qualche  titìeC 
iìone  fu  quefli  adiomi  preceH  per  fondamento  di 
lucie  le  noflre  cognizioni,  clie  polTa  aggiugim 
punto  all'evidenza  e  alla  certezza  di  queile  pn» 
poGiioai,  che  l'azzuro  non  è  ncroi  e  che  un 
cerchio  è  |tn  cerchio? 

Circa  la  coelìllenia  delle  cofe  elTendo  la  noi 
ilra  cognizione  immediacaliinicaciflìma,  ella  non 

Ìuò  Ibaiininiftrare  che  un  picriolìfTimo  numera,  , 
i  pTopolizioni  evidenti  per  fé  lt<;lfe  Tuttavia  et 
n' hanno g  l'idea  del  corpo  per  efempio  è  infei 
oarabile  dall'idea  di  empire  un  luogo  eguale  tU 
il  fua  fuperficie.  £' dunque  una  propoliziona  evi- 
dente pei  fé  DefTa,  chtf  due  corpi  non  poircu» 
Ilare  inlieme  nel  inedeGmo  luogo , 

Quanto'  alle  rélazi:ni  fo,  che  i  Matematici 
han  formato  molti  afilomi  (opra  la  foli  relazìo« 
He  d' ^uagliania ,  come  queflo:  ft  daìU  fofi 
eguali  fi  Uvano  j^tnieni  tguoli ,  i  rifidui  [ima 
tguali .  Ma  comechè  quella  propolizione  fìa  cMa» 
mata  un  alTioma,  è  ella  pia  evidente  di  quefta: 
uno  (  IMO  fatta  eguali  a  due ,  o  di  quella  :  ft  fi 
kvano  due  dita  da  riafcutia  mana ,  nt  rimittTA 
^ell'una^  t  nell'altra  un  numiro  eguale ì 

Per  quello  che  riguarda  l'eliftcnza.  mie -delle 
cofe  fuor  di  noi ,  Divo  la  nolira  propria  efiften- 
za,  la  quale  fuppone  quella  d'un  Effere  eterno  , 
non  ci  ha  confeguenza  alcuna,  che  dall'eliflen- 
ti  di  alcun  elfere  fi  può  cavare  p;r  provar  quel. 
la  di  un  aliro .  Lungi  adunque  che  noi  abbiamo 
fu  quell'articolo  una  cognizione  ioiiMediata,  non 
l' abtùamo  nemmeno  dimollrativa . 

Eraminiamo  ota ,  fé  quelle  maflìme  ti  celi^bri 
polTino  influire  TmII'  i^lrre  patti   delle   noflre  co-. 


le 
fce»  r«  rfae 
ynmi'r^  da  ^«ii 
'   Maia  friow  lofl^o  IVfpsiana  proMa/chi 
Mdb  jflifMii  ó  -qodk  vena  ^awrali  Mn  ibif 
|0  friset^clie  Faniinai  coaoéce.  Paciwjihè  m^ 
VÌb  Faaciatto  ,  il  q«k  av»u  d|  fapm  die 
iva  01  iMìflu  co(j  BOB  può  ctfèie  e  acni  «Avi 
prt  im.àLÌmo  mfo^  tmcsmobsà  copi  ij^min 
cbt  ODO  Sr.  mìgio  i^u  e  na  nadbc»   fi  ipHÌiB 
Tcrici  n'n  fi  (mi   coooiScyace  rigpardd^  ai  waini 
•  ODO  uiBerna  ccttrzza  prina  fi  £2  fmlài»  a  ife- 
Jarle  aa  quefte   maflìme  generali  ?  Tutto  dò  i 
iocotitraftabfle,   e  non   e  difficile'  3  r^Aerut  I) 
fii|;tone  •  Non  C\  acconfence  ad  akwu  propafiaicv 
ne,  fé  non  perchè  fi  fcuoprooo  le  rslazioiti  dell' 
ìàte^  eh* ella  racchiude;  ne  fegue  adunque 9  de 
le  priQie  verità   j^videqti  che  TaouBa   coopfca* 
^  aggirano  iacomo  a  quelle  idee ,  che  fon  io  1^ 
priq^  ài  mere  l-akre.   jOr  chi  omi  fa»  che  Fi- 
4ee  particoUri    v^  fono  prima   delle  univérf^^ 
Qiieft' ultime    non  fono    che  rfifTomiffliaaze  fra 
molee  cofe  parcicolari;    dunque  fono  ftare   prece- 
/  dutt  dairidee  particolari:'  dùnque  elle  oon   fot» 
i  ortnii  princip)  delle  noilre  ro^atzìoni.  Le  idef 
attratte  e  untverfati  didatti  dt/Hcilmenre  fi  forma' 
no  dai  Fanciulli.   Che  fé  elleop  fembraiw  facili 
alle  ptfrfoiie  adulte,  ciò  viejiie  dal  grand- ufo  che 
^uefte  han  farro  di  ragionare  fu  tali  idet  • 
^i  cooefce   adunque  un  gran  numeeo  di  veri- 
fi  ' 
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vi  piriicoljri  ti  evidenti  per  fé  fldTe  avanti  di 
pentar  neppure  a  quefte  niaffìme  eeneraii.  E 
perciò  quelis  mairime  non  poifon  eflere  i  primi 
princip) ,  da  cui  lì  Iviluppiiio  k  iltte  cugnizionì . 
Io  fpn  perfuafo,  che  «jutrfta  ferirà:  uno  t  Jat 
fona  iguali  a  tre,  è  ai  pirì  evidenrèfd  anche 
più  tacile  a  feoptirli ,  che  qneft'alrr»  U  tultif  ; 
eguali  oUt  fai  partii  e  non  ciedo,  eh.  dopo 
avere  fcoperto  ,  che  il  tutro  è  fguale  alle  fue 
pani ,  G  abbii  mi^ìor  convinzione  «kll'  egua- 
gliauM  che  piSi  fra  il  «umero  tr*  e  i  numeri 
(ino  e  dm  ,  ^nzi  io  dico ,  che  l' ìJe^  del  nuin^. 
to  Ire  e  dei  numeri  unoe  due  non  fono  né  sioi^ 
cure  nètidiffi'  ili  a  fcoptire,  come  (juslle dei  tut< 
to  e  delle  fui  farti ,  E  però  o  le  noflte  cogniiio- 
ni  non  dipeiidono  di  qu-IH  afliomi  generali  che  S 
chiamano  priiicìpji  o  quelle  propensioni  i  unocvnii 
fiM  dui,  dar  f  due  fan  quattro,  ed  akr^  lami' 
pliant!,  faranno  anch'effe  aicrctcanri  principi  o 
aflìiini  generali . 

E  lin'a  qi;jl  numero  non  arri  ver  ebhono  quefti 
a(lìoii)i,  quelli  fondamenti  Ji  tuLte  le  ooftrecogni' 
lioni ,  (e  atle  moire  verità ,  che  riguardano  i  nu- 
meri ,  li  a°giune,?(f<rD  tutte  le  propolìzìoni  d' iden* 
tiri  ,  e  tant'alirfi  r  urie  evidenti  per  fé  fteffe  ,  che 
lì  (armano  e  dimenticano  ciafcun  giorno  ?  Poiché 
Hn  al  mente  perchè  una  propofii  ione  polia  palfatMt 
principio  o  per  allìoma ,  balta,  che  IÌ3  conofcM^ 
per  )a  lui  propria  eviii-nii ,  e  non  ricevane  pof- 
fa  ricevere  da  altra  uè  lume  né  pruovi .  Ora  e^I 
è  chiaro ,  che  le  propofìzion!  particolari  e  più 
femplin  n or» ricevono  alcuna  Iure  dalle  propofi- 
?ìoni  generali  o  compofte,  polche  le  più  fempli- 
ci  e. meno  aflratre,  efigEido  le  pii'i  fanjigliari,  deb* 
Ixin  elTere  conolciute  «  più  predo  e  pHi  hrìlmente  • 

Quefl-  roallime  generali    non  fon   elle  adu.ique 
d'alcuna  uiilicài  Io  rifpondo,  che  fervono  nelle 
difpute  a  chiuder  la  bocca  a'  liiigioli  j   ma  pocg 
cpij- 
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coonìfaHifisoBO  a  fcopcni  |e  vcqd  fcoooUtfi» 
Ve  n'baiiao  poie»  che  fono  ipraiiMotc  vafafi, 
#  die  DOS  iofcsMiip  fe  iKMi  b  r  Jaziqiie  di  oect| 
9oaà^  cane  fioeflsi:  tltvttp  «  ^^««ieflilc  /•«  ^at' 
<f,che  opa  inltigpa,  |ie  noo  cip  ^  cTfnBMBQ 
^i  le  pvolt  di  unta  e  di  aerift^ 

Noo  è.  «b'k>  ffiCqFffon  il  oimdQ  de^lfser 
aulici^  che  foptooo  ^iieft*a0ÌQnia  td  4lctl  fiour 
fi  al  ptiacmo  de'loio^cpcii.  C^  di  cffi  ac- 
cofioiniBo  1  loro  Scolari  'jii  apfl^icar  qocfte'aui; 
fior  alle  piopofizioiii  canicolari.  Ne  è  gii,  che 
a  confiderarle  da  viciqp  fieno  effe  pia  evidòui 
delle  propoGziomMrcicol^rì^  cbe  per  lorfi  conr 
lemiaBo»  na  é,  cbe  eflipadò  m\ìi  UnilfUari  ali- 
aiiimD,  biftl^iioquiiarlef  ||«c^  riqcelleno  119 
fia  toAo  coavimor 

ScabSlici  qÀett  piiM^  fi  foà  afficuraiv,  dia 
qimdo  fi  ha  im  idea  c)iiara  e  diffiacti  dT  «14 
impofisioiie,  queAe  aiaflìme  fono  poco  pcc^- 
lie,  o  pittctofto  DOQ  fono  d* aleno  o^  per  di- 
irMararoe  la  verità.  Il  (bccorfb  di  qtnefie  ma& 
ftne  ha  egli .  mai  fioperto  }a  twit^  o  \z  fal&4 
d' una  propofiiione  evidente  per  (e  fieffa  ì  Queir 
lo  a  cui  fa  di  meAieri  una  provai  per  a(ficarar^9 
che  dui  fono  tg^aU  a  dui ,  cbe  il  hiamo  mn  k 
ntr»y  po^ri  egli  ammettere  (enza  pruova,  die 
€Ìo  ehi  h^  2r;  che  0  mpoffifilM  ckf  im»  €ofi^  mt 
iifima  Ra  i  non  fiaì 

Ma  fé  quefle  maflSme  fono  IpuiiJi,  qaando  la 
noflre  idee  fono  chiare»  }* appHcazione é  peticof 
lófiffima ,  e  convieo  diffidarne ,  quando  e&e  fo? 
00  Incerte ,  vaghe ,  confufe  «  Dal^  ipal  ufo  cbe 
fé  ne  fa  per  iftabilire  proporzioni ,  }e  cui  ide^ 
fono  indmrminate,  nafcono  molti  errori  ^  ni^ 
qaall  ym  d  conferma  la  l#tp  gut9rit4t 
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CAPO    OTTAVO. 

Dillt  Pyopojìiioni  fiivolt  f_ 


^7  Hanna  alcuni,  die  s' interelTano  con  moka 
'  ralore  per  vcriti,  che  ei]\  dicono  prFfljc 
%tii  fervif!  ali]  FiloroSi.  Quefl-  fono  prc^l?- 
ziani  infitti  d'Aìre  e  certe,  mi  che  con  intcì  li 
loro  chivezZ3  e  la  loto  cenmi  non  aEgiungono 
ai  Imna,  ne  eii^nfione  alle  noHre  cognizioni:  ta- 

I.  Le  propoliiìoni  purimenca  identiche,  quel- 
le ove. un  termine  è  affermato  di  fa  fteffo;  co. 
mt  tìò  chiì,  i,  i'oflrica  i  cflrica.  Che  poC 
(ìaoio  apprendijre  da  qwii-^  propolìzioni ,  o  ìc  fòt» 
mùcnonoi  medefìmi,  o  ci  fienada  akruìptopoftet 

i.  Quelle  ia  cui  lì  concbiud«  il  rutto  di  alca* 
"b9  deHc  lue  par(Ì,"come  fé  fi  dìcelTe  ad  unir, 
il  quale  cunofceffe  imti  i  metalli,  che  l'f  piom- 
ta  e  vn  m4taìio.  Ad  urta  perfona  però  che  ca.  . 
ji'^iwffe  il  fignificiio  dtlla  parola  mttalh,~m^ 
che  ignoralle  quella  di  pi'omÈo,  io  confelfo,  cha 
a  fpieghetrehbe  in  tina  maniera  più  br«v«  dò,  che 
è  il  piombo  dicendt^li,  clic  i  un  metallo,  dt 
quello  che  numerandogli  ad  una  ad  una  Is  qair 
lic3,  ch«  fanno  I^iJea  compoda  di  tin  ifietalloi  '     « 

3.  Quelle  in  cui  ù  conchiude,  che  una  qtialW,^ 
là  feinplìce,  che  fa  parte  d'una  idea  compi^fbi 
è  non  tenuta  in  quell'idea:  tale  è  quefia  propo- 
iìzione:  ogni  oro  iftndibile.  Tutti  fanno,  cha 
la  qualità  d'elTer  fondibile  fa  una  parte  dell'idea 
compolla  dall'oro.  Cha  ti  infuna  ^dunque  uit 
uomo  dicendo  che  fi  (uppone,  ch'egli  già  fap- 
pia!  Perciocché  finalmente  quando  gli  (ì  parla) 
fi  fuppone,  che  intenda  la  iigniitcaiione  dei  ter- 
«nini ,  o  (ì  deve  innanzi  fpiegarglieli  > 

I,eproporiiioaiganera!ì  circa  le  fodanze,  quaiH 
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li^  Ubio  Qftato. 

do  coocbiudonD  di:  tali  o  cali  quiliù  coaren^. 
no  a  tali  o  uli  fpecie  ^  cor«,  fono  cosi  iocet* 
te  ,  che  è  ifnpollibilc  1'  aflìcurard  della  loro  «eri- 
li.  reale;  e  le  (oa  cene,  Tono  anche  e—- 


frivole.  Uuin^i  non  è  da  fijfnre,  fé  (ì  Ic^gó; 
talvolca  di:' luoghi  ragieoaménit  bea  cbiati,  bea 
coocateoaii,  1112  di  cui  non  rijulta  nìuna  co|ai- 
iloae  reale.  FoiKiatc  dell'idee  a  vollro  {nacor, 
come  ^rebbono  d'un  Cetuiuro  d  akre  tì.nili, 
iffatevi  Jc'noHii,  falene  pcopofizitiDi  efanameote 
ragioDaUi  vd  ne erprimprete  delk votili,  k  qu^ 
Ile  verità  potranno  dedurli  1'  una  ^ali'  ahra  con 
àltiettaaia  duafeiza,  quanto  le  vttùi  più  reali. 
M»  conofcere  voi  meglio  b  nituta ,  e  la  réa- 
1ÌLÌ  dtfUe  Ibflinie  ^  Quando ,  chf  avrà  appcefo  in< 
jitfne  colla  1  ro  (igniScaziooe  le  paiole /o/?«)M, 
fi9tnoy  onimaU  i  formili  mimo,  veptaHU ,  fra- 
fiàik ,  e  Gmili ,  pocrj  fbcmare  circa  l' anioia  UQ 
gran  numero  di  propolìzioni  indubitabili,  e  coO' 
(iitiociò  ignotcrj  ecemamenie  di,  ch'ella  ènei 
tua  eUere .  Quante  di  qjefte  inutili  propolizìonì 
riguardo  alla  nacura  di  Dio,  e  a  q-Liirlia  degli 
SpiiiU)  e  dei  corpi  non  i'ioconuano  negli  fctic- 
ìi  de'Meufifici,  degli  Scolaflìci,  e  d'alcuni  Fi- 
Gài  Prendiiie  dv'g'iEiont,  cakolaie:  la  prima  lii 
nea  indi^liecì  tanti  roMì,  la  feconda  canie  litcì 
la  terza  tanti  Tcudi .  Fate  una  gran  Tomma .  Eccola , 
e  qijel  che  è  più  ,  il  creolo,  è  ginllo  .  Ma  avere 
voi  oracon  ciò  accrerduto  punto  la  volita  riccbeiia  S 
Un'altra  miniera  di  irgìlullacri  colle  parole, 
•  piti  puticolofa  d'ogni  «lira  dd le  precedenri,  è 
il  fi(  ufo  di  termini  vif  hi ,  equivoci ,  e  J'  un  fi- 
gniEcato  irregolare:  leimini,  che  e)  allontanano 
d*lta  veriii  *in  luogo  di  comunicarcela ,  fabbrica- 
ti ' anlca Olente  culla  miia  di  copir  nelle  di/putc 
S  ignoranu  ^  la  ollìnazione  1  vizio  per  altro ,  in'' 
cui  fi  dev»  credere,  che  molti  (ì^no  'caduti,  o 
fu  ÌDawertcva  •  pei'  qualche  mal  alriro. 
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Capn  Otwu».  iir 

In  breve  .  i .  Qgr\;  prò pafii ione,  èjverbile  quando 
afìermi  d«e  cermlni  aftraici  niiO  dell'altro  .  Nìu- 
p2  idea  aflracu  può  elfere  la  inedèfimi  che  un' 
slira  ^dM  «llnRa.  Djnque  allorché  il  fao  nome 
a  11  ratto,  viene  »ftVrin*cct  d'  un'alito  nome  adrattoj, 
qudìiafFtfrmazioii^  non  puù  iigniiìrarci  altro,  le 
non  cIk  qaelliì  dira  idee  aftratte  poSo^io  a  deVa^ 
«Sen  sppellace  col  meJefimo  nome. 

1.  Ogni  propoliztone  4  verbale,  guaniJo  af- 
fetini  4'un'tilea  compo/ii  ona  parre' dì  quelti 
miàetatt  Uca,  come  ne'frguenri  efempì  :  l'orti 
ì  wij  wdoWo)  l'oro  i  fcfantt;  per  cw\(eg\ienti  è 
yettiai*  ogii)  profnfizione ,  in  cui  il  termine  pili 
omvetCìle,  che  (i  rfiiama  ginirt,  è  zfkimua 
ài  quelli  »  <^h«  vi  foni  rubordiniii  o  clr;  hintio 
minoff'eBeafionej  e  ch^  li  rl^iamano  fpicU ,  e  #»• 
fivtdmt.  Se  con  quelle  due  re^^^le  noi  eramìnia- 
oio  li(  pili'  patce  dt\  difcoriì  elicli  nomioi,  tr^ 
rercn*0  per  ivveniurj,  che  vi  hinno  molto  piìt 
prupolìxiani  cbe  non  li  peiira,  le  ^uali  non  inft^ 
eitaoo,  fé  non  1'  «Ig  che  lì  fa  delle  parole  • 
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CAPO    NOI»0, 
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Ib  fai  QOQ  aUMooi  ouMmMO 
dcue  coTe.  Ma  coom  ^iicAe  cÉTcìWi  —  i^H 


ilD  clit  idee  aflnett»  co4  «yi  boIIoqo  4*^  ^ 
yu^Tiilinne  *d*  alcun  cote  feaìt.  L'ocdac  WBk|- 
cbe  paffiaoio  or^  alle  i)o4|se  ccfiiiiipai  ótettpi 
(fiettu  delle  ccfc»  >  .. 

O0BQIIO  d  coavioto,  amw  a*d  deno  di  AiQi 
4elU  fi|4  pnopna  cfifteoza  perona  cngoiiinin.fc 
imitwéf  oimmtdimm^  della  efiftana  di  Dfin  fs 
^  iS^  é^m^rmiamt  •  di  toelJa  delle  adm  odo 
fcr  la  fmlmkmm  |o  dico,  cU  fia  l|a  MB  odi 
nuiioat  iavBedM9  dalla  fmpfeia  rfifcnn>  £gli 
l^talowntf  epica,  che  poi  efiliano,  ci|eaflBÌ 
ilfcedàrìd  <B  fROfarlo»  e  non  fi  pM&  fau-k»  q^oh 
meno,  \o  fteofo  ,  f^  r^giQPO,  io  Amo  moRf  e 
dolore  ?  alcuna  di  qo^  co(è  può  ella  tflere  pji 
ficura  che  la  mia  efìfienza?  Io  chiamo  in  dubbio 
Tefiflenzj^  di  tutte  le  colè;  ma  qa^flb  dubbio  me- 
defimo  non  mi  perfuade  egli,  ch'io  efiflo?  Mi 
permette  egli  di  dubitarne  ì  Perciocché  (è  io  co* 
nofco  che  dubito,  non  fono  io  periiia^  al  pari 
dell'  e(i0enza  di  me  che  dubito  ,  come  di  qoe^ 
penfieto  cbe  dukUoG  chiama?  Noi  abbiamo' dun- 
que par  1*  efperieoza'  una  cc^izione  inuneiuta , 
lina  perc^onc  interiore  e  infallibile  della  nofica 
efifteoza.  CSzCcun  attt>  e  di  fenfazione  è  di  ra- 
gionamento e  di  penfiero  ,^  ci  afficura  della  noftra 
elìfienza.  Qui  dunque  noi  arriviamo  al  pia  alto 
grado  poflìhile  di  certezza. 


CA- 


Capo  htcimù. 
CAPO    DECIMO. 


BEnchè  non  abbia  IdJio  imprelTo  alcuni  idta 
innsca  di  fé  meJelìmo  nella  iiir-Tite  degli 
uomini,  ha  però  dato  loto  di  Te  fu/ficiend  te- 
ili  moni  ani  e .  Forniti  delle  facoltà  di  appcendece^ 
di  tenute  1  di  ragionare ,  l'arebbe  un  ingiullizù 
hianiti-fhi  ed  enorme  ,  fé  (ì  lugnaffero  ,  che  Jor 
manchine  pcnWe  per  afticuraclì  dell'  etìlienia 
del  loro  Autore.  PolFono  baftanteinpiue  conofcer* 
lo  per  dìvigerfi  e  al  (ine  per  cui  efiftono,  e  alti 
feliciti  che  1;  il  maggiore  de"  loro  interrì.  M» 
comeché  l'efiSenza  di  Dio  (ii  uoa  di  qjtille  ve- 
viti  che  Ci  (coprono  più  agevolmente!  convìen 
tuttavia  applicarli  a  dimoflrarla ,  e  dedurne  ie 
pruove  da  qualche  parte  incenera  Inabile  delle  no> 
[ire  cognizioni  i  akrJnienti  riguardo  a  quella  ve- 
rità (i  rimarrà  in  una  ignoranza  roii  crafla  ,  co- 
me fopra  le  veti^j  Matematiche  anche  più  evì> 
Jfentì,  ove  s'ignorino,  per  non  avervi  gjam' 
mai  attefo. 

'  Per  moflrare  inlìememente  e  l'elìltcnza  di  Ko 
«  la  noltra  capacità  di  conofcere  ci  certezia ,  non 
urciamo  di  noi  medesimi.  Noi  conofciamo  inviA> 
cibilmenic^  che  elìAiamo ,  e  che  qualche  qo{i  eì 
ha  prodotti ,  poiché  il  niente  non  e  più  capace  di 
pfdurre  un  enee  reale,  dì  quello  che  e»  pofli 
elTere  eguale  a  due  angoli  recti.  Dunque  é  d'una 
evidenza  Matematica ,  che  qualche  cofa  ha  eli' 
ftìto  da  tutta  r eterniti,  perclic  tutto  dò  che 
non  efifte  da  tutta  IVremir.i,  !ia  un  cortiìncia- 
mento ,  e  tutto  ciò  eh*  ha  cominciato ,  devo  ef* 
fere  ftato  prodotto  da  qualche  cofa  che  l' abbia 
iSre  ceduto . 


ìli  ti*f^  g.»*rto.        ^      . 

Egli  è  al  pari  evidente  ^  che  ogni  elfere  che 
da  uri  altro  ha  avuto  la  Aia  «(ìfieiua  ,  deve  al- 
tresì da  queft'efìTèrè  aver  avuto  tutte  le  quali- 
ài,  tutte  le  petetiKé  che  contiiehe  iti  fé  tei»» 
fimo  ,  perciocché  egli  ngn  può  averle .  avute 
d'altronde;  Dunque  1* eterna  Sorgente  dì  tuta 
gli  enti  lo  è  pure  di  tutte  le  pòìeniie  che  e(v 
fieno.  Dunque  queÌ^*fDte  étel'no  deve  eifere  po^ 
tentiflìmò,   ,  ...        ^   .  .        .;. 

.  inoltre  noi  troviamo  in  noi  le  facoltà  di  9^ 
iprendere  e  di  ecmofcere  •  V*ha  dunqi^  un'£(&^ 
fé  intéiligéntei,  che  efifte  da  tutta  1* eterniti.  Q 
tDnvjen  confelforlo  ^  ò  dire  che  vi  è  fiato  bn  taim 
i^)  iti  cui  lieti  v*èra  alcun  ^fler^  inrellig^nr 
te  :  propofiziorìe  *àffurda  «  nietitré  hori  vi  fàrdbbtf 
inai  (lata  cognizione^  poiché  è  tanto  impolSèàie) 
the  una  cofa  cièca  fenza  j^ercezione^  ictaa  cor 
Imzìone  produca  un  éffere  intelligente  ^  quanto  è 
^  impoflibile  ^  che  uti  triangoto  f<iccia  "  tre  angoli 
thaggiori  dì  due  retili        ^  '  ,      ^  . 

^  Così  rif^euendo  foprà  ciò ,  ch^  fentiamo  im 
vincibil mente  in  nói  medefimi  ,  arriviamo  3,\h 
cognizione  di  quella  verità  certa  e  ìndubirabi< 
k:  tff  ha  uh  E  (fere  eterno  y  fotentiffimo ,  tii- 
iilli genti JJìmo  ;  E  non  importa  ^  con^  qual  no* 
me  fi  chiami  o  di  Dio  o  d*  altro  ;  Baila ,  che 
là  fua  efiftenza  (ìa  certa  j  e  che  ben  riBettfadq 
alle  idee  che  n*abbiam  dato  >  fé  né  po&oo  dei 
durre  tutte  le  qualid  y  che  gli   fi  debbono  à(tri« 

,  t>a  1|ueIlo,  che  ho  detto j  fi  vede»  che  !*«(!• 
fienza  di  Dio  ci  è  più  certa  »  che  quella  d*  oga* 
altravxofaj  che  i  fenfi  non  abbiano  immediata^ 
Mente  fcopertà  •  ,  Aggiungo  ancora  9  che  noi  fia^ 
mo  più  ficuri  deirefifienza  di  Dio,  cJic« della 
efiftenza^  di  qualunque  altra  cofa  eileriore  i  Quan- 
do io  dico  ficuri ,  parlo  d*  una  ficurezza  cna  non 
ci  può^  mancare  >  purché  ne  cerchiamo  Id  pruove 


j 


Capo  Dieimo,  irg 

fon  quella  medefima  cura,  eoa  cui  cnchiamo 
.i^tit^lle  dì  raoJre  altte  vtiiiii, 
'X.  Mi  «|ul  è  qutffì'Etfere,  che  eiiAe  da  tuiri 
P'eceinid?  Noi  'non  coiiola^mo  j  né  poAlaniK 
■ffoncepirs,  che  due  geneTi  d'ertEÌ.  Gli  unì  fa. 
no  pumnente  n^ierìali ,  e  piivi  di  fcnùnieDCa  e 
di  percéiiona,  gli  alcti  hanno  Teaiioumo  e  per~ 
cenone ,  e  in  qurlb  cU|T-^  di  enti  ticon  tc'uaio  nei 
'aied«'(lmì.  Io  chiamerò  di  qui  innanzi  quffii  due 
generi  d'unii;  rrili  p/isjanii,  ed  inti  noti  fm[im> 
ti.  Quefii  Termini  fon  ^à  proprj  al  mio  Jifcgoo 
tirelenC«,  che  quelli  di  Vnlì  maUriaiiy  ed  ritfj 
ttniTiatoriifii 

.  Dico  adunque,  che  l'ElTèra  eremo  è  necdll' 
TÌamenie  un  Effere  pt'niante  ;  perei  cchè  è  tan'o 
illnpofllbi]^  il  concepire  ,  che  h  nuieria ,  U 
■«ÌuaJ«  non  è  penfinte,_>fodi]ci  un  EiFera  pea. 
fante,  qùamo  è  imponìbile  il  comprenderei  eh* 
il  niente  polla  dar  l'efill^nzi  lUa  micetia.  Li 
inaii^ri]  ncn  ha  in  fé  AriTa.  li  potenza  di  pro- 
durre alcuna  cofa  :  perciocché  fuppuno  che  una 
porzione  di  itiatei:i<i  e(Ìfti  da  tutu  1' ecerm't.ii,  e 
che  nirre  le  Tue  parti  Gjno  la  iin  perfetto  ripo- 
ta, fa  non  v'iia  aitto  effere  nella  natura,  que- 
fle  parti  rrft-ranno  Tempre  in  un  etèrno. ripofo, 
in  un'eterna  inaiioiie:  poiché  è  inipoffibìle  il 
Concepite,  che  pollano  mai  darli  da  Te  medili- 
me  ii  moto  ,  né  produrre  alruna  cofa.  Dunque 
giacché  la  matèria  non  può  prodttrre  aìcuna^^co-  ' 
(a  colle  proprie  "fòrze ,  neppure  il  moto ,  fa  di 
melfieri ,  o  rlii  quefto  moto  le  fia  eterno  ,  o  che 
un' effere  più  polìente  glielo  abbia  impretfo.  Ma 
quand'  anche  (\  luppohelfe ,  che  il  moto  le  Ila 
eternamente  elferzìale ,  coUtuttociò  fari  fefnpre 
impodibiie ,  che  quiefta  materia ,  quefto  moto 
che  non  penfai-ó  nulla  aifolutamenie ,  produca- 
no mai  un  penderò .  Non  è  meno  fupetiote  al. 
Ja  capacità  della   macctia  e  del  moto  il  proiur- 


r,  u    perirf 
ODCcìie    ci 

GSione  tarcòbon  orrfvtecL 

aoiii  da  lei-»  e  ia  riaiam 

opxtf  n  jpnmo  ii    luui  ^  nn  ^nai 

«raeniOy  e  unz 
^m»  U  rBaurxz  ooo  l     poò  idise» 

sene  di  DÌO:  mt  le^undy  che  osti  gii  «si  iiF 
cdligiwii  che  faan  camindarQ  ai.  ciBkiie»  & 
pendono  ds  Iiii>  6  cEu  non  "-"—■*»  xlm  CKoIo 
oé  pK^  coiiufcge»  ne  par  sgn,  (te  ma  «•— 'i- 
cfa'  (fgli  loro  ba  ctmpardce  :  rat  fé  *  * 
ci»  s' éfii  ha  cretto  §^  End  ina 
ba  doto  pnre  l'eflèfe  aik  parti  a 
nbili  di  ^nelb  ■Brofo,  ^^   ^^ 


€»jpo  Vndevimè*  xu 

Vì»h  Principi  fecondi ,  pei  quali  fi  ftaUlir i  la  fua 
tMinifcienza ,  la  fua  onnipotenza)  la  fua  prowiden. 
taf  atcribuci,  da  cui  per  tiec^aria  codegueou 
li  deincraano  tocte  le  sucre  fue  perfinoooi* 

CAPO    UN  DECIMO. 

S)éU0'  cogmtionMy  the.noi  téHamo  ékffififfmnm 

dette  ,at^4  eofe* 

Nói  fiamo  convinti  de&a  noftrt  é&BtimMvm 
cognizione  immediata  di  quella  di  [Xa  fff 
4ifiio({razione  ;  ma  queUa  deile  alcre  <x>fe..ii(Hir  &. 
cdJàofee  da  tipi  che  per  la  fetifazione  •  Percioc? 
die  fluori  delU  efifienza  di  Dio ,  la  quale  4  dS- 
moftra  neceffaria  dalla  noftra  eflÓenza,  non  v*  ha 
alcima  «onfeguenza  né  da^f  eiifienza  d'alcuna  co* 
fa  particoiire  aireiifienza  d*  uà' altra  j  né  dalk 
aoftre  idee  ali'efìftenza  delle  cofe  che  rapprefeo» 
tana.  Si  può  fbrfe  molbare  Tefiftenza  aun.uo- 
no  dai  fuo  ritratto  ;  o  la  veriti  d*  una  fioria 
dalle  Aravagaisze  à*  un  fogno  ? 

DaHa  fola  percezione  attuale  adunque  delle 
idee  che  ci  vengon  di  fuori,  noi  (iamo  aflicnrati 
deir  eGftenza  delle  cofe  che  le  pr^ceno  •  Per* 
ciocché  quantunque  ignoriamo  Ja  maniera  ,  con 
cai  quefie  idee  fono  in  nof  prodotte,  ciò  tutta- 
via non  fcema  punto  la  certezza  de*  noftri  fenfi^ 
né  la  realiti  delle  idee  che  per  loro  riceviamo.  - 

Convitfn  però  conf^re ,  che  quefta  cogmzio- 
ne  che  Q  ha  per  la  fenfazionet  non  è  così  cer- 
ta,  come  la  cognizione  immediata  e  di  dimo» 
frazione.  Tuttavia  ella  merita  il  nome  di  co- 
gnizione ,  fé  i  noflri  organi ,  che  io  fnppongo 
che  non  fiano  guaftj,  ce  ne  informano  con  una 
percezione  naturale  e  regolare .  Ma  oltre  al  te* 
liimonio-  de*  fenfi,  che  ci  afficurano  nella  pitk 
efficace  maniera  flelU  fedelti  e  fiocericd  delle  loc 
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relazioni^  noi  abbiamo  altre  pruoye^  tbe  con- 
corrono a  render  certo  quanc*e(3i  ci  nferifeonor 

j.  E*  certo ,  che  le  idee  fto^bili  fotio  in  noi 
prodotte  da  caufe  eilerìori  che  operano  .  fu  i  no- 
ftri  fenlì  :  quefto~iè--<Qsi  vero,  che  quelli  i  quali 
fono  privi  d'^n  fenfo^^on  poffono  pii^  acquifli- 
re  ridee  che  vengono  per  queflo  fenfo,  niun  al* 
tro  4nezzo  può  più  in  efli  introdorle^  ;e  loroae 
è  chiufo  affatto  il  <p«{lb.   .       f. 

t.  Non  fi  pojHbno  fpeffo  fchifare  f  idee  di  cefr 
te  cofe  •  Io  pofTo  a  mio  piacere  cogli  occhi  cfaiif 
richiamare  o  nò  nelianimo  mio  Tidea  del  Sole^ 
che  le  fènfazioni  precedenti  vi  hanno  iafciacof 
ma  quando  attualmente  miro  queft'afiro,  iioa 
poifo  fare)  ch'ei  non  imprima  neceffatiameofó 
in  me  Tidea  di  fé  medefìmo.  Dunque  v*Ì3a  iioa 
difTerenza  cotale  fra  le  idee  ^  che  la  jn^morii 
confèrva  e  4i  cui  \poffo  difporre  a  mio  grado»  e 
quelle  che  per  Tazioni  iegli  obbietti  jènerioit  £ 
aprono  un'entrata  In  me  énza  di  me  medefimOi 

^»  Aggìugniamo  >  che  molte  ienfaziooi  fono 
a  .compagoate  dal  dolore  j  benché  la  loro  mecDO* 
ria  non  ne  tormenti  poi  più  alcuno*  Una  fèafa* 
zione  dolorofa  di  fcottatura  richiamata  i\U  me- 
moria, non  tormenta  più  .  Or  fé  Je  feaCaiSoni  di 
bruciare)  fenza  elTer  prodotte  da  alcuna  caofa 
reale ,  non  ibffero  che  famafmi  dell'  immagina- 
zione ,  cJie  veni  (fero  a  turbare  l'anima  e  a  pren- 
dere giuoco  di  Jei)  elle  o  non  incomoderebbono 
mai,  o  incomoderebbono  cofìan temente  -e  od  me- 
defimo  grado ,  tutte  le  volte  che  vi  /ì  penÙL* 

4»  In  molte  occafìoni  ciò  che  depone  un  feo- 
io,  è  giuiiificato  o  pienam#hte  conferinato odagli 
altri  fenfì.  Colui  che  forpetca  che  la  foa  vifta 
l'inganni  ,quand' ella  gli  moftra  il  fuoco,  fchia- 
rirà  i  fuoi  dubbj^  ove*  gli  (ì  faccia .a0ai  d*  ap» 
pre0b  ,  e  clie  dalla  vifta  s*  appelli  al  (enti- 
■acato  del  -tatto  •  jLezion  certa  >  che  lo  convic* 
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j   che   il   fuoco  non    è  una  pura  ÌJea,   un 
Buro  fintirma . 

W  Se  dopo  quello  che  ho  detto  ,  lì  (mova  ine» 
Ra  quikhe  Scettico ,  che  voglu  diffidarv  ad  ogni 
modo  deJla  leCtimonianzi  de'  feniì,  e  chiamate 
in  dubbie  l'efìftenza  di  tutte  le  core  ,  e  immag-- 
vi»r(i  die  non  Tene  poffa  conofcere  ilcuna,  e 
che  tutto  Ri  deliiio  e  fogno:  ci  fi  figuri  di  fo. 
gnate,  che  un  uomo  detto  gli  rìfpoDda,  che  la 
certeiia  che  noi  abbiamo  pei  Teofi ,  è  tanta , 
quanto  la  nofita  naturi  Io  può  permettere,  e  la 
noflra  condizione  il  lichìedc;  che  i  noliri  organi 
non  fono  proporrionati  né  alta  Vafta  cflenfitrae 
di  ratei  b'"  *"t')  1^  fd  om  comprenfione  di 
tutte  le  cofe  che  Cu  chiara  e  fuor  d'  ogni  dul*- 
bio  i  che  adattati  a'  nofiri  bifogni  di  quaggiù 
ci  fervono  con  fedeltà ,  fonandoci  fìncerament* 
quello  d  è  vanraggiofo  o  nocevole  alla  vita  . 
Che  fé  il  nofiro  Sognatore  lì  oftina ,  e  pruovi  il 
fralor  della  (ìamma,  avverrà  forfè  che  i!  calare 
lo  drfl;  e  fé  diibireri  che  la  fiamma  eliUa  fuor 
di  sé,  ejtli  h  fchiferà ,  e  dò  baiti.  Perciocché 
niuno  può  aver  regole  più  certe  delle  fue  aiioni 
medeiime  .  Dunque  la  coguìzio\ie  che  fi  cava 
da*  fenfi ,  è  cesi  certa ,  qujnto  (ì  può  bramare  ; 
e  cosi  certa,  quanto  il  piacere  eji  dolore,  »*- 
le  a  dite  quanto  h  nofira  felicità  e  la  noftta 
miferia,  di  cui  la  cognÌEÌone,  e  l' efiftenza  lanm 
ci  debbono  interefiare. 

Noi  fìanio  adunque  ficuri ,  che  quando  ì  no- 
lìti  [enfi  in-roducono  qualche  idea  nell'  amino 
nollro  ,  ci  ha  qualche  cofa  che  e(ìlte  fuoti  iì 
noi.  Ma  non  polliamo  avere  una  tale  certezza j 
fé  non  in  quanto  i  floflr!  fenfì  fono  atiualmenta 
modi  da  qualche  obbietto.  Perciocché  dall' aver 
io  veduto  un  Uomo  nell'iftante  or  ora  trafcorfo, 
non  fegue,  ch'egli  efida  anche  in  quello  n:a- 
nietico  ptecifo .  £^ue  foltamo ,  cha  le  coTe  >'  le 
F    X  qua- 
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quali  lunno  altra  volta  operato  fu  1  noftrì  febfi  « 
hanno  altra  volta  efiiìito  :  e  noi  fìamo  certi  di 
queft*  efiltenza  paffata  ,  j^er  quanto  tempo  oe 
ubiamo  una  (icura  memoria  • 

Puffo  ora  airefiftenza  degli  Spiriti.  La  , rive- 
lazione ci  afficura  dtHa  loro  e(ì(lenza  ,  e  la  n*' 
gione  non  la  deride  ne  impoffìbile  né  inv«fifi> 
mile .  Cominciando  da  noi ,  e  dìfcendeodo'  per 
gradi  infenfibili  dagli  animali  detti  Uomini  a  tra» 
verfo  di  tutti  gli  animali  detti  bepie  ,  ie  dai  pii 
imperfetti  fra  di  loro  fcorrendo  per  tutti  i  ve* 
getabili  ,  e  da  eflì  ai  corpi  meno  organizzati 
paiTando  in&io  ai  più  abbietti',  troveremo  da  fn 
tutto  utia  gradazione  impercettibile  •  Or  quando 
io  penfo  zìi' infinita  potenza  delP  Autore  di  tutte 
le  cofe)  fembrami,  che,  fia  conveniettrc  per  la 
maeftofa  armonia  dell*-  univerfo ,  e  degno  óeìlt 
bontd  del  fuo  Architetto ,  che  ficcome  non  ha 
lafciato  alcun  vuoto  nel  mondo  corporea)  cod 
abbia  aeato  degli  enti ,  che  s*  alzino  per  gradi 
fenfibilt  da  noi  (In  verfo  alle  fue  infinite  perfe* 
fezioni..  In  quefto  fuppoflo  ficcome  v*ha  infini- 
tamente maggior  elevazione  da  noi  fino  a  Dio  , 
che  difcefa  da  noi  fino  aJ  più  baffo  fiato  degli 
enti ,  ne  feguirebbe ,  che  vi  fodero  più  fpecie  ài 
creature  fopra  di  noi  che  fotto  di  noi.  t  nofiri 
feifi  pfrò  in  quefia  parte. ci  fono  inutili)  e  l'idea 
che  tiòi  abbiamo ,  per  fé  fola  fenza  la  ti^elizio^ 
ne  non  proverebbe  che  efii  efidano ,  c^Wne  le 
idee  delle  Fate  e  de* Centauri  non  dtmòftiano 
Pefiftenza  degli  enti  che  rapprefentano  •      / 

Da  quel  che  ho  detto  in  que^o  Capitolo  e 
ne'  precedenti,  egli  è  chiaro  effe' ci  due  forti  di 
propofizìooi:  le  une  riguard:)no  l'.efiflenza  delle 
cofe  ^  che  corri  (pendono  alle  noftrc  idee  •  Così 
s'io  ho  ridea  d'un  elefante ^  d'una  fenice >  del 
moto  ec. ,  la*  prima  ricerca  che  (i  prefcnca  ,  aa- 
niuralmente  é>  fé  quefte  cofe  efiftano.   La  cogni* 
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zlone  che  in  que^  abbiamo ,  non  può  aver  per 
obbietto  che  cofe  particolari,  e  pei  fcnfi  foltan- 
ce  noi  poQìamo  acquiftarla.  Le  altre  erprimooo 
le  reazioni  detie  noflre  idee  aftratte,  •  U'di^p 
pendènza  che  hanno  le  une  dalle  alrre  •  Quefie 
pcopiDfoknii  poCòno  eHere  umverfali  e  certe  ;• 
Avmdo  io  per  efempio  Videe^di  Dio y*^ di  me- 
m^efìtfOy  di  timore,  ed  ubbidienza,  Jo  noo 
poflb  tenermi  di  acconfencire  a  qu^fh  propofi. 
sione  :  io  devo  temer  Dio^  e  ubbidirlo  :  e  /b ,  cl^ 
tutti  gli  uomini,  che  ho  racchiufo  per  attrazio- 
ne in  quella  fpecie  d'enti  in  cui  io  lono  uq 
QMBjètto  particolare ,  vi  acconfentiranno  come  iO| 
toW)Ché  vi  rifletreràimot 

NeHe  proporzióni  della  prima  fpecie  la  ;nia 
cogi^iione  nafce  dalle  idee  ,  che  hanno  in  ma 
d^ato  gli  obhìeui  eilerni  «  In  Quelle  delll  fc^ 
tonda  $ecic^  ella  nafce  dilla  operazione  eh*  fr> 
jfo  fuUe  mie  idee  interiori.  Alcune  di  quefle  ut* 
time  fòri  'chiamate  Verità  eteme .  Non  che  elle 
(ìano  tutte,  pè  ia  parte  alcuna  imj^refle  nell* ani- 
mo ,  o  vi  fiano  ftate  formate  m  prcpoKìtioni 
avanci  di  aver  noi  acquiihte  1*  idee  che  le  cona- 
pongono,  e  avanti  di  aver  apprefo  le  relazioni 
df  quefte  idee  ;  nu  perchè  è  impoflìbile ,  che 
un  uomo  fornico  delle  facoltà  e  delle  idee  che 
noi  abbiamo  ,  non  conofca  invincibilmente  la 
verità  di  quefte  propolìzioni  ,  qualor  rifletti  ful- 
je  proprie  idee.  Perciocché  fuppofto  che  i  nomi 
Hgnifichin  fempre  le  medeiìme  idee,  e  che- le 
idee  abbian  códancemente  la  medefima /elazione 
fra  loro,. egli  e  chiaro,  chi  le  prji^politioni  for- 
mate fopra  ver  irà  aflratte ,  fé  fb«ó  vere  una  voL 
ta ,  devon  efìTere  di  neceflìtd  ei^nameoce  vére  • 
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A  VkOì  pìocvi  i  teo  ca  p  _ 
pinone  ntle  che  bìibio  Iw»  "— «-t^  .  Elle  M 
fcoa  debitiKi  fòkinm  iirU«c  rtimm  e  pcxilè» 
dw  fi  hanno  btonio  »  ioto  lòf^nit  •  alJj  &■ 
dfid,  eoa  CIÒ  f)  Icoprcna  iu>iiiLÌiwWinif  le 
Lira  |uù  fempUci  relàzìoaì  di  cpo^ÌHn  •  di 
in^iuBlunzx,  e  per  effe  I«  altra  pw  «fnlte. 
Ila  findullo  aoa  .csooTcerì  egli  aiua^pi  ,  cht 
tutto  i!  Tuo  corpo  è  ;:li  ^mi*  tkl  fé»  fio  mi- 
gnola, i»  non  M  virtù  ai  q'Jefio  aìGoaiat  IJtiit; 
to  *-  ^  gToaJt  JcJ^  /«a  porte  •  Ip  pnift  4bì  ■ 
nùe>  Lettoti  a  navataaiB  di  ciò  ctt»  ■•  ba 
deKa-dtn  U  queftione»  le  la  angsibr  pana 
noa  conotrana  più  ptcSo  e  con  p&  «mImizji  le 
coTe  piiticoUrì,  che  le  vetid  aAntEcefmi>ràJi. 
QoeAe  verìci  alkatte  noa  fono  ,  che  paragoni 
fra  le  propria  idee  più  generali,  iJé»  che  l'ani- 
tQo  ooo  ha  fotnuia  e  appelIaU  eoo  m  Dome  ■ 


1  ClMw  Duoàeciìno.  117 

%  non  per  tapprefenrarlì  fotte  uni  fola  immigi- 
ne  un  pta  nunitfro  d' iiee  pjrticotiri ,  ifdne  di 
foHevar  la  aiemorìi  e  abbreviare  i  ragionamenti. 
L'j'gì  aiur>que  che  qaelli  adiomiG^no  i  prìnci- 
pi delld  noitfe  cognizioni  ;  ellì  ai^driimi  devoti 
anzi  la  loro  origine  all'idea  femplici  che  lì  coni' 
pongono . 

11  gran  ftfg-eto  per  accrefeere  le  nortre  cognl- 
lionì  non  è  nemmeno  il  ricevere  ciici'netice 
certi  principi,  e  rimettere  cosi  l'amma  pr  prij 
all'  aHolutj  difpofiiione  degli  alrti  ,  Quello  è 
piurtofto  un  _  allontanar  fi  dalla  verità,  cheap^el- 
fatvili.  Perciocché  io  non  conofco  iiiut»  principio 
così  iha' agame  in  Filafofia,  che  una  vile,  a 
llupida  fonimtfl'ioite  non  lìj  pronia  a  ricevere  per 
veriià  inconttatlabile  .  Ma  acquili}!'!  idee  cesi 
chiare  a  completa,  quanto  potete  averle,  appli-  ' 
care  loro  dei  nomi  d'  una  fipxid-ittoa^  collante  , 
con(fontaie  in  apprelfo"  ((uefti  idee,  paragonatene 
le  rtlaìisnì,  tìifatele  nella  m.-mniiar  con  quefla 
fola  r<goia  voi  avrr-tp  più  coiffliiioni  evidenti  , 
che  con  iuC[i  gli^  aiiromi  poHìUli,  e  col  Ibico- 
laettervì  all'altrui  aurctrìii. 

Ognuno  che  fi  pone  allo  ftudio ,  e  vuol  rtgo- 
laffi  faviamenre,  deve  dirigere -le  Tue  ricerche 
fecondo  la  natura  delle  idee,  a  cui  ^'appIÌTi* 
e  delle  vctlrl  chB_  ama  ["coprire .  Si  tratta  egli 
di  verità  g«n^rali  tiguardintì  le  nel)  e*idee  aftrat- 
te  ,  e  che  non  bimio  elìlienia  che  fn  noi  mede- 
firn?  L'unico  mezzo  d' accrefcerle  fi  è  applicarli 
con  bu(;n  metodo  e  con  faGicità  a  trovar  le  ift 
laziorù  e  le  dij^endenze,  cbe  qit?lte  idee  ìunnS 
fra  bro  •  La  delirezia  di  avanzsrfi'^i  mano  in 
mano  in  quelle  cognizioni  (ì  può  imparare  dai 
Matematici ,  che  da  princip)  chiarì  e  facili  arii- 
vano  finalmente  per  gradi  ìnfenfibili  a  fona  di 
confeguenze  efattatnente  dedotre  a  tali  dimoflra- 
zlcnj ,  che  fembravano  dapprima  fuperiori  alla 
F    4  urna- 
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die  ove  fi  fegatflfe  il  loro  metodo,  fi  portereUio 
no  le  ooginizioni  fjpetunti  alle  idee^  dr  coi  fi  ov 
noTce  V  eflfenia  reale  e  ideale>  oltre  a  tutte  le 
fperanze,  efempi»  con  ima  dnarezat ,  che  non 
abbandonerebbe.^  mai  ancbe  nelle  difficoltà  che 
fembraflfero  più  Intralciate  •  Quefto  è  y  cbe  m' Ili 
&tto  dire  ce»  piena  ficuréaza  ael  Gap*  iii«  di 
quefto  Libro ,  che-  la:  Morale  è  capace  di  dtmo* 
dazione  quanto. le  Matematiche.  Poiché  efleoda 
le  idee  di  Morale-  tutte  diefehze  reali  ^  e  cOk 
nofcendofi  le  loro  conviìnienze  e  di(c«nyenienze 
ia  una  maniera  reale,  v*^ha  e§l^  bisogno  d*^akro 
per  avere  una  cognizione  reale  e  s^éberaleè 

Ma  fé  fi  tratta  dMnooltrare  le  nofire  cc^ntsior 
tii  intorno  alle  fodan^e,  prendiamo  efe^ithmo^ 
una  firada  tujtta  oppofta:  perciocché  niuno.sfbrza 
di  mente  ne  fvilupperi  mai' ,  1*  eflenza  rrak  e(a- 
ttiinaodo  foìranto  ridee  attratte,'  che  noi  n*  abw^ 
biamo .  Colla  fola  efperienza  adunqiiie  noi  ap. 
prenderemo  le  qualità  femplici  ,  che  coefiflano 
1»  un  medefimo  foggetta^  che  quel'  corpo  pec 
efempio  che  è  giallo ,  pefantei  fondibile  /e  ch*ÌQ 
chiamo  oro  y  e  corpo  che  noiv  fy  cooTuma  net 
fu9^co  •  Ma  ia  qualunque  modo  riefca  qurfta  Cpe- 
tienza  fui  pezzo  che  io  efamino,  non  è  fieuro, 
che  ciufcieri  nel  medefimo  modo  fopra  cutci  gli 
ahri  corpi  gialli  5.  pefanci  ,  fbndib5li ,  pokhè  ia 
BS\tì  deiroro  noa  ha  a Icuna^^  concatenazione  col« 
le  altre  qualità  dì  queflk)  mi?taIlo.^  Gonftffo  luu 
lavia,  che  un  OHèrvatore  giudiziofo  penetrerai 
meglio  nella  natura  de*  corpi  e  nelle  loro  prò* 
prieci  incognite  ,  che  quelli  i  quali  non  G  fon» 
mai  applicati  a  que^  erperi«enze.  Confe/foaac^.ra^ 
die  dalle  efperienze  e  dalle  ofiervazioni  che  d 
fon  fatte ,  fi  poffono  rigira  sre  di  grand»  ajiuti  per 
gli  agj  della  vita ,  e  per  la  fànita  medtfima  i  ma 
mi  fi  pecmetteri  di  dubitate)  fc  pec  le  tioftpe  iiv 
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coli.ì  Tic!  poflumo  iv«r  m^i  nellit  Fi(ìi:3  una  kieo* 

Inolile,  coDii-  ho  gii  altrove  iccetinato  ,  non 
b:ifla  per  fonolì-ere  una  fatl^nzj  il  conlìiitrarla 
loia  ,  n  Contd  Te  ella  z^r-de  coiceaiiìte  in  Ut 
meJ^lima  tutte  le  cauli;  tirile  Tuie  qiulit.i ,  l'nJi- 
penifenceinenie  d»  cetpi  pni  skioi,  e  lp«zial- 
Bience  dall'  azione  della  maceria  ti  liJa  ud  indi, 
vilibile  che  la  circondano.  S«  cutti  qu^fK  coipl 
«  quefle  inatfirie,  che  la  citcondaito,  la  Uroialli^ 
ro  R>la,  e  tioiove^ero  da  li  la  bro  ìnUu^nia , 
qjt^flo  pezzo  d'oro  psr  effmpio  pi-^rdt-rijUii  forfè 
la  fila  fiflid,  la  fuà  mjllr^biiid  ,  la  Tu*  duttili. 
ti:  l'acqua  nini  rirtblje  piif  fljìJa  ,  e  così  degli 
aldi  corpi,  lo  non  veggo  nulla  che  pruovi  il 
contrario.  Ma  la  vica,  il  moio,  e  la  colticuzio- 
iw  de'  vq^cabili  i  e  de|li  animali  i^jno  in  una 
dipendmza  maftgior?  dai  corpi  >>lli?riii,  rjv>  non 
Gano  i  corpi  inorginizziii  .  Privatfli  dtil'  arù, 
ercoli  fenza  lita  :  tiiéli  mjtar  d'aria,  la  più 
parte  «'ammalino.  E  quan'ì  alni  corpi  efleciiì 
non  v'harino,  eli*  non  fi  olprvjno  ,  e  i-i  q'ulì 
non  ci  degnùmo  ut  por  ineor'',  o  che  qualunque 
più  ^aiia  ricerca  non  può  ffWfira ,  e  che  tut- 
tavia concorrono  tutti  a  riggers  gli  ordigni  am- 
mirabili dstle  macchine  de'  wegdtibili  ,  e  degli 
animaltl  Edi  dipendono  inoltre  da!  Sale  d>llirKè 
da  loco  per  più  milioni  di  leglie  i  dalle  sarti 
chi  da  lai  emanano,  e  dal  ftio  rorfo  resoMne: 
»'esl.ì  s' avvici  naif t;  o  s' alloaianiflé  foverehianwtv- 
CC I  inorrebb  no  cutii*  rVIt  qu-llo  non  è  ancor 
un  far  nwiro  vijggio.  Pt  coiiof--:-;-^  rome  gli 
snìmaH  e  Briidi  e  picroii  lì*vi  modilirati,  per 
conofcere  U  qualirà  d' un  <-lrffif,e.  J'uiu  mo- 
fea  e«.  ronverreblv  aliar.-ì  non  pure  lópra  dsìla 
nofira  terra,  d.'Ila  noUra  aimovfcia,  e  del  noAr» 
Siile,  ma  forpairare  tutte  b  S<eLli?_vifibilI.  _Se 
unx  delle  luo»,  una  delle  molle  dì  quefta  tm- 
F     ;  menr* 


1)6  idho^fmUf^ 

ttenfa  macchiiia  dell*  Uonrerla  veoiffe  aceffare  o 
a  fcidgHerfi ,  tutto  età  che  è  fopra  la  noffirà  ter- 
ni) )a  coftiruzione,  le  quafiti,  i  moti  e  de^cor» 
Iìi  che  fi.  vedono,  e  delle  maierie  ihWfibifi.die 
i  iBodificano  ^  tutto  fanebbe  alterato^  cangiai», 
tovefciato.  Lungi  daireflere  noi  ftatt  amoa^  ne* 
configli-  della  Natura  >  non  crediamo  neppure  le 
varie  firade  che  vi  conducono,  fé  j^on  in  una 
fnlfìirata  lontananza  ^  - 

Poiché  dunque  le  noft«  facold  nooL  hanno^la 
forza  di  fcoprirci  reflTenza  de*'corpt,  ma  ci^fco^ 
prona  abbananza  della  natuta  di  Dio  e  di  not 
medefimi  per  iftnJKi  de*"  noflrt  dover»  e  de**  no- 
firi  maggiori  intereill  (  tònfefnamcjaiiD»,  .che 
veglia AO  eflere  creature  ragionevoli  ) ,.  non  do» 
vremmo  applicare  le  noftre:  facoltà  che  allir  cofe> 
die  h>ro-  fono  proporzionate  -  Dovremmo'  (eguire 
le  direzionr  delta  Matura  ^  e  ttfcurcK^condone- 
li.»  dove  fembra  eh*  eUa  veglia  guidarci  •.  V*fa> 
cola  piti  ragionevole,  che  il  conchnufere,  che 
la  Qpftra  principale 'occupazione  in  qnrilo  monda 
dee  condftere  nel  ricaiM^s^re  le  verità  ^  la  (copri- 
mento  delle  quali'  è  proporzionato  alle  noOre 
forze^  e  da  cut  dipende  h  nofh-a  forte-  per  tutti 
r eternità?  la  inferifco  adunque,  che.  gli  uomiof 
in  quanta  fon  uomini ,  deblràna  tutti  Care  della 
Morale  la  loro  più  feria  occupazione- >  percioc-^ 
che  tutti  fona  incereifati  a  cercare  il  loro  bene  ^ 
e  tutti  han  fra  le  mani  i  mezzi  di  trovarlo  e 
ò*  anivarvi  •  E  in  quanto  fono  individui  partico» 
lari ,  debbono  tutti  applicard  ciafcuna  fecondo  il 
fuo  talento ,  e  le  fue  circoftan  e  a  diverfe  arti  e 
diverfi  meffieri^  per  le  comodici  della  vita  e 
per  la  fua  fuflìflenza  . 

-Noi  non  abbiaiìio,  che  i  due  mezzi  feguenri 
per  eftendere  lemoftre  cognfzionij.  e  quelle  eh» 
f*  acquif^ano  nelle  Matematiche ,  ne  (aio  uia 
pruova*  Il  prime  è  di  formare,  quanta  R  può» 

idee 
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iJee  ch!at9  e  diftuice  ;  perciocché  le  nofìrtì  co- 
guiziani  non  p:)tendoli  ellcndere  piti  in  li  delle 
noltie  idee  ,  È  inutile  il  ptettnìeie  dì  cooofceie 
con  certezza  coi»,  di  cui  non  l'Iuono,  che  idee 
imperffite ,  orcure,  o  confuTe,  Si  può  egli  cono- 
Jcer  nulli  aS'olutamence  né  degli  angoli  ,  né  del- 
ie Ggure,  fé  non  fé  n'ha  un'idi  chiara?  Uii  fi 
aftannafTc  a  far  qualche  di  mofìr azione  Topra  il 
rciHngolo  e  fui  triangolo  fcaLn>,  avanti  di  aver 
idee  ililHnce  di  quelle  figure ,  [lerderebhe  ii  toni- 
li feconJt)  è  dì  trovar  idee  medie  o  mifure  per 
confrontare  tra  loco  le  idee,  dì  cui  non  fi  poflo- 
no  fcoprite  ini  mediatamente  le  tebiioni  .  l'ift 
TÌa  di  qucfie  miture ,  che  la  Geometria  e  l' Al- 
gebra truosana  p:ti  tanta  facilita,  i  Mitemaiià 
tcuopTono  così  ficuramente  e  pronramenie,  ro- 
me frilno,  rrguaBlùnzi,  r-ineguagllanza  ,  e  Le 
prepofziooi  delP  idee  di  quantità  ,  e  t' aluDo  per 
tal  nuklo  a  verità,  che  fembrano  elTere  fupcriori 
all'umauo  imenJinii'nrj .  Gli  atlìotni,  que'  pre* 
teli  prin:ipi  dell;  nollre  co^nìiìnni  tutte  >  non 
fono  loroptr  qieft' effetto  di  alcun  ufo.  Percioc- 
ché fjppia  pure  na  uomo  di  gran  talento  e  it 
fomma  applicazione  tutti  gli  alìiomi  defla  Mate- 
matiche;  vi  rifleita  pure  con  un'iinn)oI>Ìle  fer- 
mezza dr  fpiiito  ;  egli  (Umiliai  eternamente  fen- 
za  potere  col  loto  foccocfo  froprir  nernm^eno 
una  veriri  coii  femplìce,  come  è  quella,  thi  il 
quadrato  della  ìfottnufa  iigaaU  ai  quadrati  dt- 
g((  altri  dui  iati  . 


CAPO  DiECIMaTERZO^ 

FRa  k  vSft&y'  •  \if  cogoiaione  vr  fonò  mokr 
relisoni!»  di>  od  I2  pid  cxmfidersMJc  &  è  ^ 
che  40^^  fiKoIti  non  (bno  né  aflSucQtToIàntatle> 
Aè  wat(0  iMceflarie..  Percieccbè  n«]i*iftefib  mo- 
de »  cbiK  chi  apce  gt>  octhj'  ki  pieno  mei^io« 
▼ede  e  liifceroe  neceffariaiiMNice  gli  obbieici  :  co» 
i  Crofi  iinpnaioae  idee^  aeceffiirfe ,  li  meoiork 
la  conferva;,  e-  k  facoltà,  dr  difcenierle  ne  mxAtx 
ttec«9anamenc«  la  iiOvrenza.  Meli' ifttfOb  modo 
ancora.,  cbe  no»  è  in  toìo  potere  di-vederlbiaii- 
co,  ciò  chd  veggo  nero,  ma  po0o^ pere  torcere 
l^t  0!cch>.da  un-  obhìetco  ad  un  altro,  •  confider 
larll  con  uno  fguardo  più  anken  fiflb  :  coii  poffo- 
fimilme^  dirigere  U  mia.  acceilzHMié  vjerfo  un 
obbietto  piuttofio  che  vcrfo  un.  akro^  Ivf  £wma^ 
U  ,  alloncanamela  ^  ma   dacché  ne  ho  la'  cogoi*^ 
ajone,   noiv  po0b  più  varbre,    Uy^^^  «forzato,  dh 
«lónofcerc  feconda  k  mie  idee^..  Io.  ho  confrojirata 
per  t^Tempto  i  numeri  due  e  tre,   gli  ha  ttovacl 
eguali  a  cinque:  uon  pcsflfo  non  fa  pére,  che- due 
e  tre  fono  eguali  a. cinque.  Ro  Fidea  d^uaefie* 
te  tatelligente  >.  debole,,  pieno  d'iufennità  ,  cKe^ 
Spende  da  un  altro  £(£?revil  quale  gH  ha  dàio 
refifknza  :  1*1  Jea  che  ho  di  qucflUìiiere  Tuo  Cre2-> 
tore,,  è  rjdea.:d'^un  Eflfere  etemo,,  d^uiv  Eflère 
Ofìmt^ente>  infinitamente  buono -^^  pacfetcamente: 
iàvfo  ;    co»,  tali  idèe  io'  non  poffo  più  negare  if 
mk'coufVnfo  a  quefta  verità  :  Vuomò  deve  onore» 
•^®j  firvir^ ,  ubbidirlo  L  fìccome  non  poffo  iiifciare^ 
d  cner  &uco ,    che  il  Sole  rifpren-Je  ,   quando  io 
vpgjo  rifpkndere .    Ma  per  certe  che  fieno  quefìe 
venti,  e  per  grande  che  ne  dà  Tevidenza.,  s*Tg,rK)* 
rerannó  eceroamente^  fé  non  vi  fr  penPsri  mai|,. 
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I  -'  Del  Giadith. 

II.  rioftto  Ciraiore  non  ai  li»  forniti  di  fari» 
ficokì  TempliceinenK  per  lipscutars,  roj  af- 
fiochè  ce  ne  ferviilìmo  nella  condmia  cJdk  -v'ka  . 
Or  lìccome  Id:Ho  ci  hi  poflo  in  ch^o  lume  m> 
cetio  nuinerO  dì  verici  fjwculativi!  ftnzi  dubbio 
per  darci  uiv  rapaio  an^cipaco  di  eia  che  poSont 
coioprendiTt  I<i  creature  pufsmenre  fi^rrìiuaU,  a 
animarci  a.  ricercare  «^ueì  be«o  loggiorno  ,  ov* 
ti  godono  per&Ke  cogaizioni  :  cosi  non  ci  hi 
lovenie  accordato  per  Li  roiidoita  dcila  vita^ 
chi  probabilità  e  che  ka\i  circifri  e  ccnfiifi  ,  mi 
cenfocmi  tuttavia  il  noHto  (hto  di  qujg^iù ,  che' 
è  di  ptuova,  e  dt  peile^rìn^^io .  In  qua)  mHe- 
to  Hata  r  uomo  aotì  fi  vedrebbe  coniloRÓ,  fé  fu 
riJticelTif  a  non  regal:irli ,  (e  non.  dietro  ad  diu. 
cogniiìoiie  evidente!  AbòamlanandoS  ad  tjna  dif- 
psraia  non  curanzi ,  perìiebbe  in  poco  taiipo  in- 
uaa  deplorabile  miferia  .  Tale  farebbe*  certamente 
la  forte  d'un  uemo,  che  s'ortinalle  a  non  man- 
giare ,  fé  non  dopo  pruove  certe  che  una  lal  v^ 
van4j.lo_debba,  nutrire  ,  o  a  non  intraprendetft 
nìana>zìoiie,  le  non  dopo  elTep  licuTO  dell'elìcAv 

La  facoltà,  che  Dio  hi  accordato  all'  uomo 
per  ìUuminàtb  in  m:>ncan»  dr  cerca  e  inwne- 
diata  cogniuone,.  ^  quilla.  di.giudicare,  diecer» 
w-  idtfe  abbiano  tri  fé  certe  relàijfmr  o  conn». 
iiteià.  feiua  peiò  fap.^!»  (tcuramenre ..  L'  anima, 
ricortie  a.  quj;tlj  mani>?r»  dì  «onofcete  qualclii 
£jc-3  per  nectliìcà ,  qumdo  non  può  avete  cognì. 
Itone  certa  ;  ma-  fpeiro  anche  fenaa  neceUltà.  ', 
ffC'  negligenza,,  per  maacanta.  di.  abilità,  [ler  gri- 
cipii azione  ^ 

L'ateo  della  fuceld',  lU  ciù  parlò,  S  chiima. 
otJk 


1^4 

"«no  opera  rJ     '-T^^o  o  siudu- 

„^°  Javora  fu  ,  ^•^"«('««.^o  o  ^^  i.fs'*  «iede/ 
«  negato.   Co?-'-  ***  «'f"  WJ  h/""^"*»»  qi 

cune  idee .  ,  ^^O'^nza ,  o  Mr    "«fendere  « 

TOie  co/e. 


\ 


il)  ~    — -""^-^-^.^  et. 


CAPO  DEC IMOQUINTO. 

IJell»  ProBaiiìitù. 

"T  A  probabìlìci  coniTlle  nel!'' apprendere  la  con- 
J.^  venienza  i  a  difcoiivenienza  fri  due  idee  per 
via  d' idee  medie  ,  la  cui  caacaifnaiÌQnu  o  non 
è  ceni  eJ  immutabile,  o  almeno  non  è  appre- 
J3.  ficcome  lale  ,  ma  che  balb  iD.Livia  ,  per- 
chè r  animo  fi  muova  a  giudicare  ,  che  lia  ve- 
ra o  filfi  uai  p[CipcifÌ£Ìone  ,  pìu[Cu{k>  che  Ix 
conitaria-. 

Ma  lìccome  v*  haa  molli  gradì  da  ciò  che 
più  s'  accolla  alla  cerCE^za  e  alla  dimoftraiìo- 
ne  ,  a  ci5  ths  è  inverlJimile  affano  ,  o  cb« 
i'JpprelTa  ai  confini  dell' impeflìbile  :  cosi  molti 
gradi  V*  hall  pure  tieir  affenfo  che  noi  vi  pre- 
ttiamo  da  una  pitna  lìcurezza  (ino  alla  congei- 
(ura  ,  al  dubbio  y  e  alla  dirperazione  di  cono- 
Tcere  . 

Ogni  prqpofizione  è  probabile,  quando  coll'a- 
ìi\ia  di  quaìclie  raziocinio  ,  e  di  qualche  pruo- 
va  li  può  Ibr  palfaie  per  vera.  Si  chiami  l'a» 
zione  dell'" animi  ,  per  cui  lì  riceve ,  come  vs- 
ra  ,  una  propolìzione  di  quella  natura  ,  o-  cri- 
dtmay  o  affenfif,  o  opùiioni  .  Quindi  la  proUJw* 
Mtì  eìrendo  dcdìnata  a  liipplire  alia  mancanza 
delle  cogniiioni  certe ,  non_  può  avere  alcun'  ob- 
bietta, fuorché  !e  materie  inc^aci  di  cercexza» 
ma  cJk  però  qualche  motivo  ci  Tt'Ilecìir  a  lU 
cevere,  come  vere.  Io  cr^do  (he  turii  i  fon- 
dannenii  di  probabilità  fi  ptUatiQ  riferirà  a  t^ue- 

II   primo   è  la  convenienia  d'  una  colà  colf* 
roftre   cognizioni  ,    le  noftre  efpwìenze ,   le  no- 
ftre  oSérvazioni ,   U  fecondo  -è  il  teftimonio  de-    - 
S^  alui  uomini ,    tyiaiido   è  a^oggiato  '^PfW 


ài^  dm  effi  cor-.okoao,  e  f  pn  aò  ck  Ip» 


fltfu  r  f.  la  asaoiera  9  cm-c»  -fi  portano  »  m 
le  le  pani,  e  ii  tunc  le  circoAanr  MlR 
raccoBco:  tf.  fiaaLoeiité'l  ccflifBOiq  coamij. 

Aranci  di  dare  o  negare  V  ^kmtò  a  qnUi 
propofiiTorvr  |;rob4»l^  »  fi  iouMm  z  i.  race» 
cline,  oaaìwo  è  toofflbiJe«  loneHa  pmotes  eh 
la  flmiicoiM>,  o  la  rcrrdoano:  a.  pefue  &nt 
pirxiaBri  cocce  qotfie  pmove  e  i^loeo  aiadi  é 
forza:  5.  far  pr«ponderaie  al  proprio  comofe  3 
prtdlb  ^ado  del  prepoodaaBaK»  di'^pdfe  prao^ 
vt  leciproche  (i). 


>CAPÒ  DECIIiOS&STO. 
Bri  emU  éi  0tmf»  . 


Siccome  i   foodanenti   di   prclKibiiiti  Aalyfitf 
nel  Capo  pngcedt*nte  ibno  t  princip;  ,  in 
cofi(trgaéiixa  dei  qoali   noi  coafeiuiaaia  ad  una 

op». 


(  I  )  l>  ìwKhiffimt  diffuii  ,  ff^  /S  /oae  «giUtr 
w*  Umpi  additifo  fmila  prabóbìlica,  èreday  eht 
Jmn  veuuU  m  gran  farU  da  un  tmr€  di  etimo- 
logia.  Si  ir  deriìHtto  qutfio  mnm  da  pniova^  <  fi 
k  CTÉduto  perciò  «  che  fofft  fioèakile  u it'opf woiK  ) 
ogni  qual  volta  foffe  -appoggiata  a  quaichc  prucva  • 
Se  inuKt  fi  foffe  offervato ,  chi  egU  deriva  da  ap- 
provazione 9  fi  farebbe  9idulto  )  cA#  tf^wm  cftnimit 
i  probabile  j  eict  degna  d'approvaxiomi^  fa  mon 
§mido  b  fm  prwme  fapinmp  U  sontmrìi  • 


Cupo  Dtnmoftjk.  l^j 

opinione  probibile  :  così  debbono  cflì  regolare 
«  liminre  i  gradi  del  nodra  affenfi).  Niuit  fon- 
dameiHO  ili  piobibìlki  iev6  far  pie^^are  Io  (pi- 
lito  d'  un  uomo ,  che  cerca  ta  vetìii  ,  più  di 
qu*;!  che  richiede  la  veiilimiBliinza ,  fhe  vi 
tcopie  ,  o  che  almeno  ti  ha  fcoperto  nel  pri- 
nio  |ìudizio  cbe  ne  ha  formato  ,  e-  nella  pnim 
itcerea  che  ne  hi  faico  .  Io  dico  nella  prima 
liceica  che  ne  ha  Uuo  ,  e  nel  primo  giudizio 
che  ne  liìTormato  ,  percbè  "n  molli  incoorii 
è  difficile  o  imponìbile  anche  _  a  quelli  che  han- 
no più  tenace  memotSa  ,  il  [iieneta  te  pmove  , 
che  gli  hanno  ridouì  dopo  un  matuto  efanic 
ad  aUiracciare  tale  o  tal  fratin^^nto  .  SI  mi 
dunque  accertala  ,  che  ima  cofa  Rx  probabile  , 
ogni  qual  volta  la  meinoria  aflìcurl  ,  (h«  fi  fu 
altre  volte  difaniiaaia  la  lOKeria  coif  tacca  la 
«rattezza  poflìl^le  ,  e  riconofciuto  ,  che  il  par- 
rito,  cbe  R  abbraccia  come  ptobainle  ,  fembrai 
va  allora  realmente  tale .  Dopo  quefìe  prec3u> 
zioni  G  può  pel  rellanre  della  vita  tip^fare  fui 
teiiimonio  dellj  memoria  ,  e  tener  per  tornici  , 
che  una  tale  opinione  merita  tale  o  tal  giado 
di  aSenfo  .  Se  così  non  (i-  faccRe  ,  o  li  cadreb- 
be  intì'ìtabilmente  nello  Scetiirilmo  ,_  □  con- 
verrebbe  mirare  op>nÌ'>ne  ad  ogni  ragionamen. 
to,  1  cui  per  mancanza  di  memotia  non  lì  p^ 
celle  rifpondere  (uW  ì&ante  .  Ef^li  è  vero  ,  che 
fpeflb  gli  uomiAi  &  ofimano  nell-'etRue  per  ade- 
nte iroppo  irnacemente  ai  foto  paflàti  fhiiz}  ; 
ma  il  male  di  quella  orinazione  non  ìlii  nella 
memoria  ;  dà  nella  preicipitjziooe  ,  colla  quale 
fi  è  giudicato  la  pi  ima  volt»  ■  Certamente- nói» 
v'  ha  cofa  piti  irragionevole  di  ima  tile  olìini. 
xione  ,  e  foprattmci  ,  quand'  è  aopalGonara  s 
Jwrciocchè  non  v-lw  forfè  ni  uno ,  che  abbia  t] 
relTiri  pet 


ic 

l 


coiU  efediuioBiinza  ét^  abzx  vnnwr^  A 
de  no  •  EC''?>w«  qatila  ,  dbr  ia  debbi»  iiie  ^fti^' 

r.  Q'ian'ta  :ai  tuia  è  nfetim  w 
at  •jrirorr.ie  la.  lOErr   Tradii  die-  la 


e  c•I:^  ii  pia    conceria  '-oile  Toilr*  ccftnD  Q^ 
krvozio'iì  .    e   fm  (fièììs  le^i  star   uonin  > 
aiiorx  ncsvÙTKito  on  su.  si  rVnm  '-set 2»  t 
dome  le  vcriu  òimc^axe^ .  C^  ta  l*  cclazìo> 
ni  ie  Fraacgiì  io   itti    ioàko  ,   di^  fii  geLc^ 
m  Fnmcù.  L'ìnwrDD  padfjso  >  pia  di  qiaàSo  cbt 
Jybunei»  dt*  fece  e  qtortro  àcciait  cm&r* 
]>n«s  3  Drt:no  <ff  3  aìit  alt?  ^rado  d£  oreb^ 
buu  Cf  Quando  tn  cubp  c  contili  se  sil^  oontc 
iivirfafaiii  9    •   per    <^muBL>   ^  psD 
k>  ,  s  quttl»  dì  cocci  sii  'jc^iiii  wn  azeri  i 
*  r  Tali  fimo  X  Skcì  ,  .die  r^imtliup  a  h 
' — ^  y  o  le  propcieci  àsà  corpi  ,   o    It 
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produzioni  regolari  di  cerei  effètti  per  le  loro- 
caufe  naturali.  Noi  chiamiamo  le  pruove  di  fi- 
mili  fatti,  argomenti  pre6  dalla  narura  mecbfìm'a 
delle  cofe  •  Circa  a  quefto  arctcolo  la  noàra  ere» 
denza  arriva  fina  ad  m\*^ihtera  ficurezza.». 

X.  Il  priino  grado  dt  probabilità  dopo  quefÌp> 
i  qua  oda  mt  viene  at  celata  da'  Teflimont  itice- 
g^rritni  una  cofa ,  la  quale  io  trovo  coli<  mia 
propria  efperienza,  e,  trovano  tutti-  gli  altri  &• 
milmenre  foler  appunta  accadere  camunemence» 
come  effi  la  rifcrifcono  »  Così  Teiperienza  e  la 
fioria  mi  infegnano,  che  la  più  parte  degli  uo- 
•mini  preferifcono  e  han  Tempre  preferfta  iJ  loro 
incereiTd  particolare  a^  quella  del  pubblfco  ;  io 
.credo  pertanto  probabile,  che  Tiberio  fìa  caduta 
in  queuo  vizia,  come  tacciato  l'hanno  tutti  sii 
Storici  della  Tua  vita.  In  queilo  cafo  il  ncitro 
aflTenfo  arriva  fino  a  un  grado  >  che  fi  può  cfajap 
mare  perfuafione*. 

j.  Non  pofliamo  negare  raflenfo  a  fatti  gran- 
di e  pubblici  unanimente  attesati  da  Perfone  di 
una  autorità  non  fofpetra  ;  quali  fono  i  due  fem. 
gueniiy  vi  ha  in  Italict  una  Citià  chiamata  Ro- 
ma,  e  in  quefta  Città  viveva  circa  a  iHoo,  anni 
fa  un  Uomo  ìHiarnaio  Giulio  Cefare  ec.  Non  fi 
porrebbe  dubitare  di  quelli  fatti,  e  d'dltri  fimilt 
niente  più ,  che  della  dldenza  e  delle  azioni  del* 
le  perfone  che  G.  veggono  tutto  giorna. 

La  probabilità  fiabilira  fopra  limili  fondam?n» 
ti  è  così-  chiara}  e  luminofa,  clie  ci  è  tanto  im- 
poflìbile  di  credere  a  non  credere ,  quanto  ci  è 
impoiiìbile  dì  conofccreo  non  cònofcere  ciò, 
che  una  dimofìrazìone  rìììwififta  ci  fa  v^ere- 
Laonde  la  difficoltà  di  fidarci  d^-gli  altri-  è, 
quando  le  loro  teftlmonianzs  o  fi.  contraddicono 
per  fé  medefime  »•  ovvero  fon  contraddette  èst 
leilimonianze  oppetlle  y  dalla  fperi^nza  «  e~  dal 
corfb  orduiatio  della  Natura  »  In  queflt  cag  g 


Ji   firzz   DI    risi'-sn    ^rado    à*^ 
V*b»no  di  T-   lì  ?eò^  cbs  €tMàMc 
eir%^  oposfle     e  pidfo  cai   !c   a 
§3110   Too^r?  ìnrre,   a  ntifixn    cn* 

diì:inikT.   Ptt   (fjet^   aropeuìzioni 

fcii'r  nelli  !-n   prtni   orarne  o   aùuuwq   

iiJRif»,    tiiven-oao    pfH    'jrf^ì    xiit^micfic  •    P» 

■ni  ve-vc^JB-c  mvdcciiisndo)  ed  è  cfcato  come 

U-i  ^^  z  '.inrro  iz  un  frl^  teShu'  mb  dfc^ 
«K  tt#-  .e  à  o  ifflr'jrgcrh  •c^•^flHo  fe»-  tessa  o 
la  ifebolcLzi  il  q»2^Ìn  (òl'.-  rctHmcxjr'  •  Che 
Cfcflco  Aurmr  tli*«H?  !o  rìriro  m  «tpiretfn-^  caiw 
0  è  IiKgì  che  gii  <Han  hrz^,  Hk^sd  l*vt« 
dcfaainonB  •   FerooGcfaè  ciÀ   xdob    ià  y.    .he   le 


r 

'  "paflìotiì  ,  rinavverc^mi  ,  1  itiEvrclTe  rneJrfìmO} 
una  f«1f'  iucFrpmazìone  del  Cento  drll' Aurore, 
«  mill«  ranegf.iamemì ,  di  cu!  l'animo  è  Tpelto 
determii»!»  ]  porcine  pur  di  [putta  a  cicaie  taira- 
mente  ì  fenciinenEi  degli  alni  {i)ì 

Vengo  ora  alli  fscoiida  Cpx'ie  di  probjfaìlità . 
Ho  delio,  die  elli  lìguarda  ciò  the  non  cada 
focio  ì  renli,  e  che  non  può  effere  allerìio  di 
teHimoD)  ■  TjIì  fono  i.  l'elìllenzi,  ii  nacura,  e 
le  opiìcazìoni  degli  enii  ftoid,  e  ìm  mi  re  ria  li ,  che 
fon  fuor  di  noi ,  come  fono  gli  Spìriti ,  gli  An- 
geli, i  Di^mooj  ec 

z.  Tale  è  ancora  l'elìftétiia  di  quegli  enti  ma- 
teitali,  che  fonnafcofli   a'noflri   fetifi  o  per  la 

Srodigìola  lor  pìccioleiza  o  per  ii  prodieiora  di- 
anzi, come  le  pijnti?,  e  gli  animàii  che  poBicf 
no  elìSere  nei  [ùaneù  ,  e  negli,  akri  luoghi  dell' 
Unìverfo^ 

3.  Tati  fono  pue  le  materie,  con  cui  la  Da> 
tura  produce  la  più  parte  delle  lue  opere .  Gli 
effètti  di  quift*  opt^razioni  fon  noci,  mi  le  loro 
ca^fefono  incognite ■  Gli  animali  fonu  generati, 
nucrìrì ,  ti  niuovono.  La  rj:lsmira  tira  i!  fetto  ; 
Tutti  i  corpi  producono  degli  efiect! .  Ditene  le 
caiife,  la  Joro  attività,  i  conliai  del  Imo  potere  • 
non  potere  darne,  che  conghietturc  feguendo  l'a- 
nalogia. Qutfto  infitti  è  tutto  qufllo,  che  lì  può 
rt/pondere,  e  lòpri  coi  fono  unicamente  fonJati 
tutti  i  principe    di  F^ca.  L*  afflitto  nolenco,  ^ 


(  I  )  ^^atuto  fMfò  (I  tifio  origìtuile  iti  mimo 
jialcie  fuffilta  ancora ,  non  femèra,  cht  t  tffer 
citato  da  ditti  gli  abbia  a  ter  gwnto  dtl  valor 
proj  rio .  La  fua  autorità  riman  ftmfrt  ta  fliffa 
o  la  citin  millt  0  niffum. 
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<!ue  corpi  produce  del  calore,  elPpeffo  del  lìA* 
<co:  noi  ci  fondiamo  adunque,  a  credere  9   cheB 
calore  e  ii   fuoco  confidano  in   una  agitazioni 
violenta  delle  i>arti  impercettibili  d' ani  materìi 
foctìlìdìma  e  activiffima.  ^a»  come  ho  dettO| 
<iue(la  non  è  che  conghietcura  •  Cenfefliamo  to'- 
tavia,  che  qfueda  fpecie-di  probabiJiri,  che  è  n 
fondo  la  miglior  guida  per  tare  éfperienze  e  per 
formare  ipoteCt  ragionevoli,  non  lafcta  d'avere! 
fooi  ufi  e  h  Aia  -fecondici .  Un  ragiohaniento  cir< 
cof'petto  iòndaco  fui  l'analogia  fcopre  'fpeifb  verid 
e  confeguenze  utilidìme,   che  fenza  41  ciò  refie- 
rebbono  ^eternamente  fra  le  tenebre. 

Quantunque  refpetienza,  e  3*  o^ervazlone  del 
corfo  ordinario  delle  cofe  molto  influifcano  fui 
nofìro  a^enfO)  v'ha  tuttavia  un  cafo,  io  cui 
anche  lo  ilraordinario  di  alcuni  factr,  quando 
però  fono  riferiti  da  teftimonj  d^ni  -di  Mty 
non  deve  farli  rigettar  come^  fallì .  Tali  fonò  i 
miracoli ,  quando  quefti  avvenimenti^  foprannatiffa* 
li  corrtfpondono  ai  difegni  di  Quello,  che  ha  il 
potere  di  mutare  il  corfo  <iella  Natura .  In  que» 
ho  cafo  guanto  più  noi  li  vediamo  ^1  di  ìà  del 
corfo  ordmatio  delle  cofe ,  e  quanto  più  fembran 
lorooppofti,  taato  più  dobbiim  crederli  ove  lìaa 
bene  avverati)  e  credere  le  venti  che  e/fì  con-* 
fermano  • 

Vi  fono  propofizioni ,  che  fondate  fopra  noa* 
loia  tefiimonianza  godono  il  più  alto  grado  di 
affenfo,  benché  ciò  che  ftabilifcono,  non  con- 
venga né  colla  fperienza ,  né  col  corfo  ordina- 
rio delle  cofe  •  La  ragione  di  tjuefta  iicurezza 
fuperiore  ad  ogni  dubbio,  e  di  quefla  eviden- 
za che  fìtpera  ogni  contr-aRo ,  fi  é  che  una  tale 
tedimonlatiza  viene  da  un  EfTere,  che  non  fa 
né  vuole  in^aatfare,  che  é  Dio  medefimo.  Oue- 
Aif  teOihioniànza  fi  chiama  Rivelaxioney  e  1  af- 
fenfo*  che  le  fi  preila,  fi  chiama  Fedt*  La  fe« 

de 
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^e  lu  Unta  cetteau,  quaora  lì  ncf1i3  cogii> 
zione.  Percioftlié  iwn  prallìamo  dubitare,  fé  un» 
cofi  rivelata  iJa  Dio  lìi  vera,  più  di  quelJo  che 
poffiira  (lubìiare  della  nnÙri  eti&eiaa.  Mt  ivan. 
ti  d'aninatiere  un  Ììao  rcive  rtvdaxionf  .^iti- 
9»^  coavien^  ben  ìaflicuracci ,  chd  verlmeate  )Ì1 
ia!«,  e^fe  ne  deve  beae  iniendere  il  Tenfo  :  al- 
tcimenti  ci  laTceren  trarporrire  a  tutte  'Je  Ara- 
vagarne  del  ijnatirino,  e  faremo  allolutaments 
jovernau  da  principi  d'errore  e  d'illulione.  (a) 

CAPO  DECIMOSET.TIMO. 

.    .  ..  Della  Rasioni. 

Molte  cofe  lì  intendono  pel  termine  di  ragìoi 
tu:  quando  principi  certi,  ed  evidelMÌ  : 
quando  cunfeguenze  giuDe,  e  chiare  dedotte  da 
quefli  principi:  quando  la  caufa,  e  fopra  tutto 
la  caufa  finale.:  Io  lafcio  cntti  qa«fli  len(ì  ■  In- 
tendo qui  pel  temine  di  ragione  quella  facoltà,  ■ 
per  cui  (i  Tuppoiie,-  che  l'uomo  (iidiftimo  dai 
'  btuti ,  e  per  cui  è  evidente,  ch'ei  li  forpafla  di. 
gran  lunga . 

La  ragione  è  d'un  uTo  alTuluio  Ca  per  efì«a- 
dere  le  noflre  cognizioni  nella  ditnoAraziatie  « 
£a  per  re|>ohre  i  gradi  dì  veriiimiglianza  nell'o*  ' 
pinìone.  Inoltre  è  rectffaria,  perchè  ajuta  tut- 
te le  noflre  facoltà  intellettuali;  e  parlando  ret- 
tamente ne  coliicuilce  due,  che  fono  la  fuga- 
eità,  e  riWuziotic.  Colla  prima  di  qucflj_  fa- 
colù  fi  trovano  facilmente  delle  idee  medie  e 
del- 


{i)  Ciò  e/ìt  ha   prodotto  l'tmpofiura  di  Mao- 
mttto^  E*  i  un  ^impio  troppo  ftùfiUk- 


■1 


jr, 


ME»  piM»  di  ^imim  ^  fi  f>l^ 

io  wmm  le  pati  f  Ta>  ■  igàirffiin  »  •  umm^ 


didiàte  k  coocirnMint  dkUt  iS««  «.yir 
«efta  ^fptnfibae  Ibofvm,  it  foeftft  Sdet  #iM 
m  loro  pana  cxaivcoieiin,  9  ■■«.  oppefi^ 
Mceflam.  ^?paiiJo:fi  feér i«iiffiKt|Mii  wu  ^tm^ 
Ibicooaeffioiie»  é, rfrinjfriBfiaw ;  sinodo  èiSb' 
watoxm,  pràUbilt^  ^  jfÉii—g»  Ib  «1  fi  «W^a 
pec  &iui8nBÌooe  oner  opioioneyU  f$cm.  òfk 
man^  q  dut  ofa  li^aoiciiieJbpniofe  iffctfyk 
,  per  ifcoprm  o  h  cercata  o  là  «u^s^or  >^dGnb 

^^Saosa»  fi  dMma  fÌHp>**«' '  p- ^. 

{4  ragiooe  éfinckà  a&nvue  I  ^luMMlacà 
fa|«»d:  I.  Scoprir. delk  pnnvè.o  dA  jdv, 
ID«dÌe«  t.  Bor  ««Ae  praore  ia  tal  Jòoe,  d» 
fi  ImAi  *iidae  lana  ncica  la  ectncamasf .« 
rop^atittODt  xklle  due  idee,  die  fia  kir  fi.ced- 
froocaffo  •  ^.Apprendere  ie^  con^emeifae  o  Je  «p* 
pofiziom  reali  o  probabili  £  qutfle  idne  ìmb 
confrontate.  4.  Cavare  dal  tutto  ona^ìdlv  ooa« 
dofione  •  La  rigioae  j(«ci^  ba/pocp  fcr  o||ec» 
to  le  9Cig«Snoni  ioinediita  «  femìcifi^  na  qiiafi 
ualcMienfe  ie  cofoiatom  di  dioiofli^oae  o^fi 
opinione. 

Circa  alla  ra^ioitt  io  brtmefla  che  fi  (bile  t&- 
minato  a  fixado»  le  il  fillogifiiio  fia>  come  fi 
crede  cooiunéaiMce,  «1  %tvà  meno  <fi  perfM&>> 
■aria.  Io  ne  Aii»to,.ed  ecco  il  perché» 

r.  11  (ìllogifino  non  ajuta  la  ripone,  cbe 
in  uno  de*^uattro  acri,  in  cui  ho  det;ò  che 
ella  coofifié«*vale  a  dire  nel  ftc^ajk^^  >bé  4 
di  moftrir  le  relazioni  che  pafland  fra  le  idee 
à*uxi$  pro|iioJhiòne,  ina  anche  la-qùéfia  parte 
r  \3L  ifi  Jiai  Anttato*  Egli  non  pup  foofibrar. 
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chs  uni  foli  rtUiioii.'  in  un*  ptopofiiione ,  la 
fual  reljzioiie  lì  Icoprirròbi?  coii  egual  laciiirà) 
M  Ijielloancb-  meglio  fenia  il  Tun  foccoifo.  Quan- 
>ii  inrapaci  di  formar  un  Rìiopitma  ,  non  n^io- 
%tno  [iictavu  giuHTilìmanMntr  ,  e  con  fnium* 
cbìuttziì  lo  dubito  anJie,  ch^  quelli,  cli<^  n» 
r»n  I*  ai  Ili,  fé  ne  frrvano  pKr  ragionarti  denn-p 
'dtiin.i.    l'oii  he  quello  metodo  è  croppo 


& 


.  1  [;il  giniii  fono  lufr--ctibiii  >W  falfo  ^uil. 
■leiKe,  (he  le  inaniere  di  ragionate  pia  femplì- 
ti.  Atmeno  ì' tfoeiif'Zi-  infogna,  che  quelli  me. 
(adì  arcificìili  ibni>  piii  pioprl  ^  Jbrpreiiiirrr  l'a- 
hiiwj  e  ad  imbrt.gjìjrfo,  cht  id  iflruitlo,  e  a 
fìJciiiinrio  .  .Se  il  [illogifmo  adunque  avvolga 
l^flo  raKÌonai'  mi   falli  ;   capricciolì.   Equìvoci,' 

fuli.  è  fhj,wo,  ch.^  conviene  ptr  isfupgire   qwftì 
uetci  aùt  qualche    aliro  mtizo  fuori  del   fillo- 
^fino. 
,Ma,voÌ  mi  direte,    eh.?  qu" (le  forme  d'argo- 
-  uietiUre  porrino  con   se  la  chijre-^za  e    ^  con- 
vÌDZion!.  S^tvicevei.?  dunque;    ma  non  d^ra  lorit 
più  p«fo  ch^?  non  mtrliano,    iicm  dite  più,  che 
ìtnii.  di  loro  gli     uomini   noa  ia^r^boiio  che  po- 
'    chilimio  ,  o    niun    ufo   della    rjgi  ne,    Tui:Ì   glt 
occhj  non  [unno    bifoEno  drivulW   ocimli   pw 
vedMe  ■  li    fijlogifinn    è  di    ao    gnn  foccorfo    a 
voi,  che  ne   ftprte  h    fetenza,    per   trovare    a 
per  ifvelira  il.  faifo  d'una    propoitzìone   nalcolìa 
!     loico  qualche   luminofa  figura,    o  coperio   d' u« 
>    faMo  fplendore  di    penlìcii  o  di  parole.    Ma  noi 
ci  ha.  eh;  Voi    folo,    che    ne   poflìa    Tviluppara 
.      il    ^fo   colla    formi    arLÌIì'-ial<:    del   fìUogifmo  1 
[•on  rederà  dunque  per  tujio 


izo    pet 

dal  vsroflo  nOn  pirlo  qjl   per   abbaffire  Jri- 

Pottle,  cui  conliderato    come  uno  da'  più  grandi 

uomini  dell' .Aiuichìtl,  ;e  che- pochi  hao    piiei;* 

Locke  Tom.  Jl.  G  t,!.'- ' 
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^aco  in  eftetifìoiie  e  rublimid  dì  ing?^o,  carne 
(i  pnrova  anche  dj  quefto  picciolo  ^^#011  de! 
fillogirmo,  eh' egli  ha  si  félicemence  ìriveotuo 
«Htcro  quelli  r  che  non  hanno  vergogita  di  d^- 
re  Jc  vecird  più  evideocì  ■  Softeneo  però  ,  che  id- 
dio n°n  è  Aato  ;ì  poco  liberale  cogli  tioraiair 
che  gli  ah\nì  ^libandonatì  come  fempUci  creatu- 
re di  due  pieii  Tenia  piume  e  con  ugne  latrili) 
finché  jlriflottlt  tion  gli  Iia  fatti  aai-nali  ragio- 
nevoli col  ft\\o^.ì!mo . 

Noi  abbijmc  in  noi  medefimì  fertzi  l'ainM 
di  tutte  le  imbiraxzamì  ripetizioni  dell'  arte  dit- 
lettìca  li  potenti  di  ragionare  ■  e  d'apprendere 
le  relazioni  delle  noftre  idee.  E  Ce  Ci  tratta  di 
fcoprire  il  debole  d' un  ragionamenM  ,  Tpogliate- 
lo  delle  fue  idee  fapcrflue  ,  che  mefcolate  e  im- 
baratiace  con  quelle,  da  cui  dipende  li  fona 
della  confcguenia ,  fenibrano  mollrirag  una  dove 
non  v'  è  ;  ponite  ìndi  quelle  idee  nude  ,  e  fepi- 
rate  l'unaippreffo  l'altra  ;  confrontatele  in  que- 
fìa  polizioTie;  e  fenzi  la  fcienza  dei  modi,  delle 
figure  >  delle  prcmeiTc,  delle  conclufìoni,  ed  al- 
tre noioTe  £nei«  d_el  fìllogirmo,  voi  Scoprirete 
il  tutto  appuntino  circa  le  loro  convenienxe  e  di 
ìfconveniente . 

Ma  di  qualuoqu*  ajuto  poffa  eflére  »1  metoda 
(ìlIog'iVco  per  arrivare  alla  dimoftraiione ,  egVi  è 
di  poco  o  ncffun  ufo  per  far  conofcere  la  fupe- 
riorici  delle  pruove ,  ove  (ì  tratta  di  femplice  ve. 
rìlìmìglìaai] .  Siccome  non  può  abbracciate  che 
una  foU  pruova  veri/ìmiie  per  Tolta ,  Ì(i  quella 
ei  (ì  tralltjlla,  dietro  a  lei  corre,  l'incalza,  la 
iForia,  la  ftringe  iti  una  catena  indilTolubilè  di 
fillogiftni,  e  fa  cosi  (peffe  fiate  perder  di  mifa 
la  cofa  che  è  in  qaiftione. 

Tutti  gli  a)  Liti   adunque  del    filli^ifmo  non  fo; 
[w  che    per    vincere  gli    uomini   de'  loro  ertw 
e  de' loro  inganni,  perciocché  io  nego,   ch'cRli 
■jo. 
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ajuii  ne  punto,  né  poro  1  trovar  nuove  pruove, 
a  far  nuove  foiperte  ;  che  è  Ìì  funzione  dell' 
animo  pù'c  penof»  itilìeme  e  più  utile,  e  forfè 
la  fua  più  3U3  perfieiione  •  Tuiu  l'arce  del  (il- 
logifmo  oonlìfte  nel  dìfparre  le  pruove  che  ^i^  & 
fanno.  Prìma  d  oonofce  una  vtcnà  j  poi  fi  prua* 
va  fillogHticimente  ,  Il  lìllogifmo  vi'en  ■  fempre 
dnpe  II  cognizione:  ufo  aTai  limitato.  Fa  d'uo- 
po di  altti  mezzi;  perché  le  arti  e  le  fcienic  lì 
per  lezi  onÌTio , 

La  ragione   con  tutta  la  fui   ellen(ìone  e  turre 

le  fue  forze  fpelTo  non    ci  e  di  niun  ufo.    1.  Ci 

è  inutile,  quando   non  abbiamo  idee-  i-   ella    lì 

perde  da  fé  fteffa ,  quando  s' ollìna  a_  penetrate 

■dee  cDnfafe  e  imperfette  :    così   fi  priva    d' idee 

complete  e  circa  l' infiniti  e  circa  U  più  piccio- 

la  eflenlìalic    della  materia ,  eJ!a  lì  perderà  fem* 

e,  qualar    li  occupi  n^lla    queflione  della  divi. 

'''cii  della  maceria   in  infinito.  3.  ella  fi  dìfvia 

mbarazia  in   labirinti  fVnza  ufcica,   quando 

[      fegue  tallì  piincipjt   non  vi  fono  allora  che  con- 

|>       tradiiizioni,  affurdita  ,    difTicolti  infuperabìli .  4. 

(      Ella  lì  truova  fpeffo  acreflaca  mancandole  !a  cer- 

I      za  idea   per  ifcoprire  ta  convenienza   0  l'oppolì- 

zione  certa  o  probabile  dell'  altre  idee .  j.  Final- 

-      mente    ella   è    meifa   alle   llrette  ,   e    ridotta   a 

non  faperpiù  né  dov'è,  né  dove  va,  né  ciò  che 

ricerca,  dai  termini  vaghi,   indeterminati,  equi- 

,  Comechc  il  dedurre  una  propolìzione  da  un* 
L  akra  lìa  1'  occupazione  più  frequente  della  ragio 
ne ,  tuttavia  il  fuo  più  importante  iirpiego  e  la 
fua  più  nobile  funzione  è  il  trovar  la  convepien- 
aa  o  l' oppoljiìone  di  due  idee  col  meno  di  una 
terza  ;  in  quella  maniera  appunto  che  lì  cruova 
con  una  nùfura  l'eguaglianza  delli  lunghezza  dì 
due  cofe,  la  quale  non  fi  poteva  fcopt ire  ad  una 
femplìce  occhiata.  Qjjtro  fpecìe  di  ptutve  s'a- 
G    i  dope> 
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^Fcraoo  e  ptt    petfuadere  iì  proprio  inc^1«» ,     ' 
«  principi) nvnie  per  cc^vincere  alttuì. 

La  prima  e  di  ciwre  l'opiaiooe  delle  p«foM, 
(b^  p«l  l'^ro  ingeffììt  ,  p^l  loio  faper  ,  )>«  l'c. 
■ninenu  del  loro  frjtjo,  pn  Ij  loto  po<eiiii|<i 
per  q>jat«he  alm  pieroginvi  l>  fcno  acqu'fb'.a 
un  gf»ti  nome,  ed  hanno  ftatulici  h  loro  rip-ju- 
Itone  con  ani  Cctit  autoiiti .  !•>  chiamo  qìjt&i 
fpeci*  di  arF.omer.to  :  ti^ami-aia  md  t:<rtc-itndieK . 

Li  fetcndi  è  d'eligere  dall' awctraria,  di« 
ami-netta  la  prue  i  da  noi  allef^ta.,  o  ne  peni 
tg!t  una  migltore .  Qiefto  è  f gei  eh'  io  chianti 
argomento  ad  ì^noraHliam  > 

La  iena  è  dì  litìngere  uo    uomo    p=r    via 
ronfpgueoze  i  che  derivano  da'fuoì  medijfimì  p 
cip] ,  o  dalie   fue    conireffiotii .   _Qa?fta    fpecii 
argomento  è  consfciuia    l'otto  il    notne  d'atgo- 
mento  od  homintm  , 

La  quarta  è  di  impiegar  pruove  tratte  da  al. 
runa  tulle  forgentì  o  delia  cognizione,  o  ddli 
prob:bill(à.  Quella  io  lo  chumo  argonirnt')  ad 
jitdiciuM.  E  q  11  e  A' ultimi  miniera  dì  ragionare 
è  la  fola  dclieqJatro,  che  poni  con  fé  un'ilìru- 
zlone  reale,  e  cbc  polTa  far  avanzare  nciU  co- 
nofcenza  del  vero.  Poiché  i.  S<?gue  eeìì  act  uti 
arfjomenia  «i  veritundiam  -,  che  uno  loftenga  U 
verità ,  perchè  ini  cita  una  Peifona ,  a  cui  per 
qualche  riguardo  o  di  inEeieCT;  a  dì  tilpetra  io 
non  viglio  conrraJdire?  i.  Segue  egli  dall'atgo-  i 
mento  ai  ii,yiorantiam ,  che  la  mia  Tenccnza  liJ 
vera,  perche  il  mio  avverfario  non  fa  trovarne 
una  più  verilimileì  J.  SeBue"ègli  dall' areomemo 
aik^minim^  the  lìa  vera  1'  opinione  d'un  aliro, 
perché  è  fjlfa  la  mia?  La  confezione  che  io  (a 
della  mia  ignoranza  o  del  min  inganno ,  può  di[~ 
pormi  a  ricevete  la  vetiti  ;  ma  non  può  d«croe- 
DA  la  cognizione  •  Dunque  poiché  la  irniacimidità, 
la  Hib  ìfaoranza,  ì  miei  erroti  non  ..poflonc 
.fui. 
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fpjjdarmì  alla  cogniiiontì  tiri  vero,  io  non  rc-.i'f) 
arriva'-e  1  quello  vero,  fé  noii  per  vii  di  pruo- 
've,  di  aTgoin<tn[i,  e  d'un  lume,  che  aafc»  1I3IU 
natura  meiefìma  delle  cofé. 
■  Da  quel  che  iio  timo,  fi  poBbno  filfare  corv 
aj^iuHatezz»  >  limiti  e  dfHe  cofe  che  Ibn  con- 
formi alli  ra;'.ione,  e  dì  quelle  che  le  Tono  Tu. 
periori ,  e  di  quelle  cha  le  Cono  contrarie  _■  Le 
coft  confofiTii  a!!a  rigi.ine  fogo  li  ptopofìrioni ," 
d«l!e  quali  fi  fc&pre  o  la  VrricAo  la  verilimiglian- 
za  per  l'idee,  ch_-  (i  loa  licemce  o  colla  tèa 
fazione  o  colla  riìleflione .  Qiirlle  che  (bnolupe- 
lioii  alU  ragione,  fo^o  b  piopolìiionì ,  dì  cui 
non  fi  puà  coi  foli  lumi  nacuraii  fcoprirela  veri-  ' 
tu  o  h  verifimiglianzj.  Concraiie  alla  ra^'onc 
fono  le  propofizioni  incompatibili  colle  nollr^  idee 
chiare  e  dìAinie-  L'efiflenza  d'uà  Dio  unico  ft 
conforme  alta  ragione;  quella  di  moiri  Dei  Je  3~  - 
ccnrrariai   t  mllteri  della  Religione  la  fuperaaa; 

CAPO  DECIMO OTTAVO. 
Dilt'  Errore . 

LA  mente  è  in  enore,  quatido  per  qualch» 
abbjgjio  confenie  aciòchcnsfl  è  vero.  Tut. 
le  ie  cagioni  dell'  errore  lì  poifono  ridurre  a  4ue- 
tis  quattiti .  1.  La  mancanza  di  pruove.  1.  La 
mancanza  di- abilita  nelF adoperarle,  j.  La  man- 
cania  di  volontà  di  farne  uló.  4.  La  niaa^anz^ 
dì  regole  ficure  di  profaabìl it.-ì . 

f*HlMA    C*US4    d'erROHE;     tMlMWHUl    dì    pr«o- 

11/  .  lo  non  diro  di  quelle  che  noii  fi  pulfond 
avere;  ma  dì  (jutiJe  che  fi  potrebLono  Icopriri;. 
l/i  pii'i  parte  degli  uomini  non  hanno  ne  il  tem- 
po n^  le  ocra  fi  onr  proprie  di  far  dtlle  oHervaziu. 
l'i  disile  Iperirnze  p.-r  Te  oicdefimi  ,  o  di  Hudìare' 
■nelle  deElì  alni.  Obbligati  a  paliaf  h  Jor  viti 
in  Cercare  il  mtnlo  di  fcilencarii ,  fi  cruovan  cS\ 
O     S  in 
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fpem  di  areonMT. '^  •  ^     -            y^ 

La   feconda  ^,  ;  ;  -                     ^^^ 

ammetta  la^pr^      -  ..4M  d 

Pg!.  una  mir  .  ^  ^oiiiio. 

arsemento  ^  ^^  |:^^  .„^ 

~?  **"  .^i  fegoici  >  fia  d»   co 

^f»"'  .,.«  pruove  di  due  dif&rei 

^P'  »  *     ^  cf    confegucnza  di  tener  il  pan 

^^   «leT  La  difcrcntc    capaciti  ed    ei 
«ir 


^rza  dei  la  comprenit^n»  e  del  ragioiunu 
ba  più  diiUnza  da  certe  perfone  ad  alcr 
non  v'ha  «la  cerei  uomini  a  certi  anlm 
non  efamino  la  cagione  di  quefta  direriìcd 
^ftioae  fpeculativa^  di  cui  refame  pcc  il 
rebbe  .d*'uQ  ufo  importaatiffimo  ;  ma  ^uel 
Si  fa  nulla  al  prefeiite  mio  difegno  » 

Tirza  Cassa  d*  isrokb  :  matKafaujk  i 
tu  di  far  ufo  dei  mevzi  di  avamare  U  pn 
ptizioni  »  Molti   trafcurano  d*  iftruirfi  y  ber 
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ila  a  Quelle  .opinioni ,  che   s*  ac* 

^^^  loro   difegni ,  ce.  Qiiefti  cali  mi  tati 

"^  qua' li ,  cheyAoA  vogliono  efamina' 

^mi  )  affine  à\  non  vedere  che  i  lo- 

>  in  cattivo  flato.  Ma  come  mai 

^erfone ,  a  cui  le  copiofe  ricchez* 

coltivare  il  loro  intelletto  ^  poC- 

^ì  queRa  molle  e    infingarda 

v\  far  poco  cafo  dell*  animo 

nroprie' rendite   a  penfare 

urne    alcuna   parte   per 

.    1  mezzi  onde  procacciare 

€  con  effe  ornare  lo  fpìrito^ 

.vi    quanto  qu^f^a  condotta   Ha   irta» 

:  pef  gente ,   cui  il  loro  proprio  inrercf- 

a  a  penfar  qualche'  volta  ad  una  vira*  av« 

ofa)  che  un  uomo  ragionevole  ho»  può 

&  di  ^are  di  tempo  in  tempo  •  Nemmeno 

ì\ò  a  modrare,  quanto  Ha  vergognoro  a 

he  profelTano  di   fprezzare    ogni    c<%nì- 

1  trovarfi  ignoranti  nelle  cofe,  che    loro 

molciifimo  di    conofcere.  Ma  una   cofa, 

s  io  bramerei,   che  ponelTero  mente  co- 

?  diconfi  Gentilaomini  e  Nobili,  fi  è,  eh* 

veggono  involare  da  uomini  di  più  ofcu- 

lione,  ma  più  dotti  di  loro,  il  credito  , 

,  e  la    potenza,  appanaggj  pretefi    dalla 

ita  e  dalla  loro  fortuna  •  Un  cieco ,  ove 

ia  cadere  in  qualche  precipizio ,   fi    dee 

lidare  da  colui,  che   vede:  or  quegli  il 

letto  è   cieco ,  è  di  tutti   gli   uomini   il 

vo ,  e  dipendente  • 

A  Causa  d*£RrorB;  regole  fai  fé  di  prò* 
Elle  fi  poflbno  ridurre  a  quattro, 
ftabilifcono  per  principj  propofizioni  o 
o  falfe .  Una  propofizione  confiderata 
toma,  ha  tale  influenza  )  che  fecondo  lei 
mente   ^\  giudica  delle  verità.  Tutto  ciò 

G    4  che 


m  vu  Ij^iiotaaza  ioriodbtie  éèk  mfoìte   ftott»  • 
Ibjn  tmto  àélm  WfMotwe  che  Ic.fiabiliicQao.  tt» 
foò  ba  acconlacD  a  tnin  gli   Domiai  le  fimi  » 
•  i  mezzi  il*iilamifurfi,  e  d*  iftriBrfi  per  6  w- 
ààmu^  ^imcao  atea  la  kxo  felkiu.  HoiVb 
mano  si  occopato  nella  cara  di  iwoywadm  iBa 
Isa  fuffiS^ttza,  a  cui  non  pmaiifa  w&aofO  infa^ 
•e  per  penCne  al  tao  fjpiriio  e  pec  afinnifi  S  A 
dtf  impoctas  su  oiolci  B  ipplic^m  ìaeBoe  a  ba» 
fanelle,  o  a  coTe  di  picco.iffiaix  coofcssem» 

StcoMPA  CAmA  i>*  EtLMOtUÈ  :  «MiyiWBie  diiM-^ 
tàmU  Jnwhfi  éUU€  ffwam   ske  fi   kamm§.  MdU 
àaano  l' inge^po  «  corco  ^  che   |t4M>  incapaci  fii 
di  fermar  raponameon  fègoici,  fia  di   osMcese 
la  (apetioiiti  delle  proote  di  doe  difeeorf  cpjU 
■iom»  e  per   coofegncnza  di  tener  {l^paitiCD  più 
probabile  •  l^a  diferente    capacicà  ma   eAnfiobe 
d^inf^noy  che  fi  vede  fra  gii   oooiuit^  ai  fi 
pensare,  che  fi  poflTa  fKre»  lenza  far  inpqflfitt 
air  Oman  genere,  che  per   dò   che    ipecta  aita 
forza  dei  la  cooiprenfi^n»  e  del  ragionamento,  vi 
ha  più  diftanza   da  certe  perfbae    ad  altre ,  chi 
non  v*ha  «la  certi  uomini    a    cent   animaii .   Io 
non  eTamifio  la  cagione  di  quefta  difirfitif   qai- 
^«^e  fpeculativa^   di  cui  refame  ptt  iluo   fa- 
rebbe ^•'un  ufo  importantiifimo  ;    ma  4uefto  ii«i 
U  nulla  ai  prefeiite  mìo  difegne  . 
*M  f^f'^  ^f  s^  o'iBRow  :  mMKonÉa  di  uohtt- 
**.  .  f?'^  •*/*>,  ^«  ««««»  di  avanzare  U  vrtmrU  co- 
gwzioii/ .  Molti    trafcurano  4*  iftruirfi  ,  benché  ab- 
biane abboftanza  di  beni,  di  tempo,  di  foccorfi, 
Vr^^^^  y"^""'^  P^'^  arrivare  ficuramente  alli 
^l^l^'r^  """^'^  ^""^  •   Negli    «ni  ^efto  è 
fevn!  .n    -''*'P.'*  ^'"^^^^  ^»  P»^^«  s  o  cU  troppo 
U^i^^i'T"^'"'' ^'ì^^'  ^^^"-  NegU  altri  è  cen- 
S^^Jì^TJ^tf  ^«-^f^^atezza  o  d^awerfo- 

2^Si^    che  una*'^"  ^  *'^  *^^^i^  •  Molti  infine 
wiono,  Che  una  ricerca  troppa   imparziale  ooa 

fi 
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lì  ccuovì  contraria  a  quelle  opinioni ,  che  l' ac- 
cordano c^i  luto  difeg^ì,  ec.  Quefli  tilì  mi  fan 
ricorJare  di  que'H  ,  che/ion  voglioio  ef^mina- 
r*  i  loro  conti,  afiine  di  noa  vedete  cbs  i  li- 
ro  a&ari  fonti  in  cattivo  flaio  .  Ma  come  mai 
nate  di  quelle  petfone,  acuì  le  copiofe  licchn- 
ze  danno  a;!  i  di  cokìvare  il  loro  intelletto,  pof. 
fono  compiacerli  di  queAi  molle  e  inSaBuda 
ignoranza?  Bìrogm  ben  far  poro  cafo  dell'animo 
por  impiegar  (une  1<;  proprie  rendite  a  penrare 
al  CO'po,  {eai3  impegnarne  alcuna  parte  per 
arquiftire  ì  lbc;or(ì  e  i  oiliiÌ  onde  procacciata 
dclld  cognizioni,  e  con  efltf  ornare  lo  (pirico*- 

lo  ma  dirò  quanto  quatta  condoita  Ha  arra- 
gioQ^vule  per  gente,  cui  il  loro  proprio  ih:etef- 
fe  ol^liga  a  penfar  qualche'  volta  »i  una  vita  av- 
'  venire ,  cofa ,  chi  un  uomo  ngìotievole  non  può 
dirpenfarS  di  fare  di  tempo  in  tempo.  Nemmeno 
mi  fermeià  a  modratt;,  quanto  Cu  vergognofo  a 
coloro,  die  profslTano  dì  fprezzate  ogni  cojjni- 
zìjne  I  il  ctov4t(ì  ignoranti  nelle  cofe ,  ctie  loco 
impiTia  moliillimo  di  conofcere.  Ma  una  cofa, 
alla  q.'als  Ìo  bramerei,  che  ponelTero  mente  co- 
loro, che  diconR  Gè  nei  Uomini  e  Nobili,  fi  è,  eh' 
eglino  Ci  veggono  involare  da  u-^mini  di  più  ofcu- 
ra  cont1Ì£Ìane,  ma  più  doici  di  loro,  il  credito  , 
gli  onori,  e  la  potenza,  appanni;]  pretefì  dalla 
loro  naTcita  e  dalla  loro  fortuna.  Un  cieco,  ove 
nnn  voglia  cadere  in  qualche  precipizio  ,  Ci  dee 
jafciar  guidare  da  colui,  che  vede  :  or  quegli  il 
cui  intelletto  è  cieco,  è  di  tut:i  gli  uomini  il 
più  fchiavo,  e  dipendente. 

Quarta CAtisA  d'errore  :  rtgoU  falfi  di  ftc 
baÙlUà.  Elle  C\  polTono  ridurre  a  quHtro. 

I.  Si  Sabilifcono   per   principi    propofizioni   o 

dublnoft;  o    falfe  .    Una    proporzione  conliderata 

coinè  aflioma,  ha  tale  inltuenia,  chs  fecondo  lei 

ordinariamente   iì  giudica  Helle  v»ità.  Tutto  ciò 
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la  aKr^2  ^'  pc^^P^  t'fciiy  ^marfo   y'fi  ai 
Affili  i>ii,  db»  coi 

•»  <i  Viri 

conerx-i»  •  e 

Piiffcrfe,  cbe  ora-  i' 
a^  il  pia  le^^ffe   cf^aie,  fi 

iM?lì  ocdiy  pcoprj  v  dì   aà   i  fafi^  fi 
óra  tj  fropriz  «erperrana. 

s.  Si  aòbooclseio  ia  linai  CKtd  ipQCcfi  Mf' 
fo  c*na:«xiei^,  e  &  preond?  ci  tpié;^v  óco 
f«!r  okxzo  di  eÉf.  QLeii  di£ft  i(rott3  dj  afa») 
^  ci^  itbizTky  ^ccdé  pari jrc  «  ia  ^b^ko  oosììbi- 
gpoo  alai«a  J  i«^  tra  ,  ina  nen  logiioaDjpoi  caa* 
veoi»  «fé  circa  a^«  ngioai  ifi  qacÉi  ncdt  flè 
circa  alia  maoicra  ài  f;itfSa:ii*  EtScoi  S&imo 
aaerta-Ti-n  -,  hr'-o-ui  i  pcimiy  òtla  ceHiaDcruafi- 
xa  de'  propri  fè^^  9  afcclcaao  cen  faxeaii  It 
pra:>Te  drl  farro;  sua  ihiìrJ  sci  noti w'aan  pruo 
ve  fsperi-3r:  aUe  loro,  ce  T'ha  al'ra  muterà  di 
fpie^'^elecofe,  falvo  quella  eh*  «ili  haai.uau. 

3.  Aicri  h  lifciaio  troppo  craTportace  dalie 
proprie  panÌDaÌ9  e  i-Krltnazic^ni  •  Kippreièaurc 
ad  iHi  avaro  la  pizzii  della  Aia  paflìoae)  un  al« 
ero  ìfifaBro  gli  o^a  delie  ricchezze  ùzitt^  i  nom 
io  vedr^-ce  evirare  uà  momeaco  j  c^i  (tg^t,  a 
dirit^jTà  la  Tua  indiaazioiie  •  Aaima  <ìi  fingo  fo 
nifjsiiinre  a'  tecrapimi,  f^Iireiìlleràalie  più  for- 
ti bacche .  Faraooo'  quaicfae  volra  imprc^poc 
(opra  di  lui;  ma  li  ver  ira  è  i\àX  nemica,  non  vi 
oUbfiirì  mai,  noa  vi  fari  mai  foccoairdb.  Ma 
i' alino  io^y  dire  voi,  convinio  fia^Umeace  odai 
vero  o   dal   vedSaiift,   i* approverà ,  il    legjmi» 

L'air- 
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L*  approverà  5  quando  farà  coavinto ,  fi  concedo; 
aia  che  ne  polTi  niii  elfer  convinìto,  ne  dubito  • 
hìji  iì  potere  di  Torpcndere  le  Tue  ricerche ,  ài 
lim.icarld)  di  arrecarle.  I  voAri  mòcitri  còntco 
la  fiia  .palone  (òrfano  poffeàtf^  evi4ienti,  iilviiib 
cibili  3  nitto  \3k:bet»;  ma  egli  noQ  permettei^i 
Ce.  tùcdeSàtof  d*^  efaminarli  p^  nohf  riaianere  con^ 
vinco,  fi  fiichèvweri  a  fé  tijedefiiTiò  qu^ft'bfa- 
-mi^^ «naturo,  e  iinpariiate,  . sfriggiti  dajle  noflre 
ragioni  più  forti  o  per  Tuiiò',  o  per  !•*  altro 'jdi 
qa&iH  due  Tcappaco)  »  i.  «(Tendo  i  ràztocinj ,  ef-^ 
predi  con  parole ,  v'  han  pochi  difcodr^  in  cui 
non  li.polfa  trovar  a  ridire-o  fu  qualche  è£pré& 
(ione  che  non  (ì;^  per  avvencura  éfatca  y  o  fui-tioA 
elTensx.  tutu  la:  conf^flìpne  richieftc  fra  •  ciafcuDft 
delle  imxaerofeconfeguenze  di  che  fp.iTè  volte--?) 
formato  un  ragionaménta.  £  in  facci  ^ochi  di^ . 
cord  cr  hanno  si  giulèi  e  sì  chiari  e  cfuancoaUi^ 
«fpre(!ìoni  e  quanto  ai  raziocTnj ,  che  non  po0a« 
no  fgaìminirtrare  ad  un  Soffi  ita  pretefti  plaulìbi- 
H  per  isfuggire  il ^riaiprovero  d'operare  contro U' 
(ìncet  id  e  la  ragione  ;  2.  (i  puà  fcappare  alle 
rac',ioni  più  forti  con  dire,  che  non  U  fa  tutto 
qucflioyche  (i  può  dire  in  prò  del  partito  ab- 
bracciato: e  alora  benché  uìio  fi  vegga  vinco  > 
non  (1  crede  cuccavi*^  obbligato  ad  arrendere»,  fii 
replica  fempre,  che  hon  fa  t\jcte  le  forze  di  rir 
ferva,  che  il  cri  uferebbe.  E  quelte  rifiisip  qoiv 
tro  la  convinzione  e  sì  eflefo,  che  è  malagevòtt 
di  trovar  un  cafo ,  in  cui  non  poffa  metterli 
in  ufo.  '     ^    ^ 

4-  Si  regola  il  proprio  confenfo  Tulle  opiniott! 
accettate  dagli  amici,  da' vicini ,  da  quelli  della 
propria  fetta',  e  d«-*l  proprio  paefe .  Quanti  vi  fo« 
no ,  che  non  iianno  altro  fondamento  delle  loro 
opiniouJ,  che  il  gran  numero,  l'erudizione,  e 
h  pretefa  buona  fede  di  quelli  del  lor  partito  ? 
Come  fé    foffe  impuffibile ,  che  uu  uomo   faggi© 
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che  non  VI  s'aocorJa,  è   coafiifc^  Jh 

pofìlbile.  Il  rìfpetto    clw^fe  p'-:^  tìA 

far  rigettar*?  e  lateftìnK)ilup''<Ì'i^  .VI» 

la  a.o;ra   de*  propri  (fftP/fi S"  .Ad 

depongono,  ch«  coi  BSr  *'§■  .^' ^  mv^ 

ga .  Non  è  più  da  ft^/>"/f^  oa  n  k 

ne  di  varie  Sette  'k// :?'.'!'  A"  Ji  attnc- 

mefice   contrarle  *.,> ^i;  /;  j?^v  j    pj^y  è 

Ella  nalce^daUa^^-^:  5'/  .e  noft  ^ 

tutto    il    pilll*/;^f  ^  ^    • 

^^-.•i  ^"?f^'  "  '^  ^"nd*  >  che  6 

fto  »}  Py  '-  ^tfgii  uomini ,  io  r» 

nironio  ^  -ire  per  render  giuftizia  ali* 

Ijomam        ^  ^  che  non  e»  ha  us  ti   gran  iHune- 

^^  '^jie  ^  penfa,  di  perfone^  che  fitno  nell^ 
tì^  /^«  Non  ciid  la  piì^  parte  abbiana  abbraccia» 
f  ^n  verità  >   ma  perchè  effi  noo  hanna  ai  cn- 

ùtiy  tìè  pender  po(kivo  fa  le  dottrine  »  cbe 
^(tendono  di  credere*  Chi  vofefleiaterrogare  il 
jiigsior  numero  de*  partigiani  d»  una  fetta  >.  ero» 
ferebbe»  che   le  materie  «  che  foAengono   con 
-tanto  ardore)  non  (bno  eoe  opinion?  »  che  effi 
lian  ricevuto  da  altri  fenaa  averne  difaminato  le 
pruove .  Ma  (bno  rifolnti  a  tenerfi  fermi  nei  par- 
tito y  in  cui  gli  ba  impegnati  reducatiòne  e 
Tintereffe;  ed  ivi  come  foldaci  femplici  Cenza 
ronofcenza  di  caufa,  fanno  fpiccare  la  loro  ar» 
denta  >  il  loro  coraggio  fecondo  U  direnoie  de" 
loro  Capi» 
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L^^  Diuifiont  delle  Sciimi , 

^^  on   può  conofcere  ,   che    quelle  tre 

*    ^  '.»  nafura  degli  enei  colle  loco  re- 

^^^.^  w  maniere  d'operare,  i.  Quello, 

J^Z-  "''  *"  bte,  comi; asi^nii  ragio- 

^  *■'  -  oitcnere  qualche  fine  e  fpe- 

3.  I  m*KÌ  di  acquifljre  la 

.  ijjclìe  cofe,  e  di  comunicarla  agli 

^1  polTono  dunque  ridurre  iiitt«    le    noltca 

.uBflizioni  t  qufrte  ne  fcìenze  generali . 

La  prima,  che  io  chiamo  F^sca,_o  Filefofìm 
fiaturalr  (  prendendo  quelli  ceiniini  nel  (eafo 
più  largo  )  ha  per  obbietco  la  collicuiione,  le 
proprietà  I  e  le  operazioni  di  rutre  le  cofe  tasto 
materiali,  quanto  inimaieriali  .  Tutto  ciò,  che 
oBte  alla  mente  qualche  foggetco  di  medicaiio- 
ne,  a  lei  fi  fpetta;  Dio,  gli  Angioli,  gli  Spirt 
ti  finiti,  i  corpi,  e  le  Imo  proprietà,  come. il 
numero  ,  la  figura  ec.  Qj?fta  Tcienza  tutta  inte- 
ra confile  nella  femplice  Tpecul azione . 

Xa  feconda,  che  io  chiamo  Pratica,  infegna, 
come  fi  debba  operate  per  ottenere  quello  che  è 
più  vantaggioro.  La  parte  fùù  conliderabile  di  que- 
lla fiiconda  fcienza  è  la  Morali,  vale  a  dire  l'ar- 
le  di  fcoprire  quelle  regole  tli  operaie,  l' oflér- 
vanza  di  cui  guida  alla  felicità,  eì  meni  di  pra- 
ticarle. Il  fine  di  quelU  fcienza  non  è  la  fola 
tpecul azione,  ma  dopo  averci  mofìtato  il  gitt- 
flo  ci  porta  a  conformarvi  le  aoftre  aiìoni. 

Latteria,  ch'io  chiamo  iogira,  confifte  nel 
conofcere  e  i  fe^ni  delle  cofe,  che  fono  !e  no- 
&<e  idee,  i  i  fcgni ,  con  cui  le  aolire  idee  i^li 
«itri  comunichiamo ,  che  fono  -Je  farcir  :  Le  pa» 
lalet  a  l'idee  sflendo  i  mezzi  di  tutte  le  noAia 
G    *  coffa- 
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cagniziani  ,  debbona  funnire  uru  pine  elfmifr 
fimma  deWi  ióetm  umina. 

Eccoci ,  llcromi!  pirmi ,  il  priiiu  e  più  ga* 
'tale  ,  e  nel  tempo  ni«l(iiìiiic>  più  aacurjle  diviji& 
ne  degli  obbiecli  del  noltco  iniendinienco  ;  percioc- 
ché lo  (pirito  uiuina  non  ne  filò  avei^  atcttn  4"' 
sa.  Ot  ficcoine  «tuefte  ire  icKmt,  che  ceafi{t»- 
DO,  come  gii  ho  deico:  i.  nel  ricercare  la  ni> 
tura  delle  role  in  qumro  poffoiio  «S'erti  conorciu. 
le:  i.  nel  dirigere  le.  azioni  per  gijgnere  alli 
ielicici;  j.  nel  conofcere  ■  T^ni  delle  cof^»  rltc 
ftno  lenoàre  idee,  e  i  fegnidelW  id<;e,  che  foe-' 
le  parole ,  per  arrivare  ^h  rogotzlone  ,  ed  «Qert 
in  ìAaio  di  comunicar!  a  agii  altri;  lì&contS'qtieDe 
ere  fcienze,  ìu  dicera,  fono  fra  ioia  jiiFatto  dì- 
TOir«,"^ii  mi  pare,  che  divìdano  U^  mondo  ÌA- 
telli^tuale  in  tre  eranoì  proviircic  ;|flano  j^eparut 
■mi  LJail' altri  (  i  )■ 

;    A  P  P  E  N  D  r  e  E,.  /■ 

Critica  m  Leunitx  41.  S^qgig  m  J^cii£< 
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ConfutaHon*  dtl  Mtdefimei 

(^^luiito  alla  fine  di  queA'  opera  i«  non  àA- 
>-»  Bo  diflimjia.re  U  ìuoga  critica,  che  ne-hi 
latto  fL  celebre  JJibnitt,  *-cbe,  le^afi  fta  te 
.  ■        ■    ■  -  fii« 

■   (.'  )  Chi  «m*  4t'  vfrfar,  ««  */(™a  kfà  ■«»«»,  a 

r^s5i«;^m^'T  *''f."""«*  Cogoli»»*,  'ègg» 

LtteilUHtt  Dilcoifc,  prelimiaaie  Mt'  SàtìaÌQpiiu,* 


fus  Opere  poiluine  ■pubblic^iteriet  I7<tf.  In 'lelTa 
elamin»  sgli  ca!>o  per  cipd  i!  Siggio  tnpra  i'iT- 
tiuno  iiHdUfcro,  e  iif^nd^h  farina  tivl  DitlQ^Q 
fa  efporre  oJ  uno  di  wlwo  in  niano -la  -Jottrina 
àll-aclis-,  aJ- un  altro'  Il  ^'pTO;]rij  ::i 'I<e  tii«  oU 
biuiioni  però  lì  aggirano  quafi 'unicamente  Ibvt» 
quKÌ  pumi,  in  cui'Jj  docrrina  ili  Lockt  col  lille- 
ma  LeibiBziano  è  nec^ira-iamente  incompaubi- 
1p.  „  Io  mi  applico  (oprarcuno,  dice  egli  in 
,,  ani  (uà  lettera,  a  rofieiiere  .l'iwmjterialità 
„  dell' anima  j  cfa^  Locl^  \ìk\ì  dubbieja.  Giù* 
,,  flitico  pure  le  idee  innite  ,  e  motiro,  ciig 
),  l'anima  ne  cava,  la  percezione. ^d^  le  medeli- 
„  ma  e  dal  Tuo  proprio  fondo.  Giu(lih""0  '  lì-' 
„  milmeme  gii  allìomi,  di  cui  Latkt  difprezia 
„  i'ufo^'Moltro  cziandia  conerò  ai.  fentimeDro 
„  di  qtiello  Autore,  che  1'  individualità  dell' 
j,  U'-'i^o^  la  quelle  il  ta  coiitiiiiuFe  a^  riicc'  io 
„  fbttToi  eoad&i  Della  durata  delli  fòlljnza  lem- 
,,. pL)cei-.o. inxnacerijle  che  è_ìn.luì;  elle  l'aiii- 
„  ma  non  è  mai  feaaa  panfìero;  che  non  c'è 
„  *uo:o  né  aromi  i  che  la  maceria  .  eflia  dò 
„  cliB  è  pàUìvo,  otJn  puè  avere  aicuo  p^tilio- 
„  to',  Te  Dia  non  vi  smunge  una  follania  pèn- 
„  Unte.'  Vili  un-gran  numero  d'altri  pumi, 
„  ove  noi  digeriamo,  perchè  io  tniovo ,  ch'egli 
„  indi'bolifce  quella  geni^ofa  Filofofij  de' Pia» 
j,  tonici  ,  rhe  Cartifio  ha  rialzato  _in  parte  , 
„  e  foitìiuifca  in  Tuo  luogo  de'feriiimen[i  che 
,i  ci  abbaffano'-'  .  L'eiaminare  l'obbìeBÌoni  ili 
Liibiriiz  a  parte  a  pane  farebbe  cofa  infinita. 
Poichc  però  quafì  luite  dipendono  dal'  Tuo  par>< 
tìcohia  Sili^ma,  <  e  tra:iiie  riinmacerialii.i.dtll' 
anima,  ckw  (i  felKene  per  altri  principi,  coma 
noi  «bljiamo  ved'Jtó  a  -fuo  luogo  )  tutte  adono 
cadendo  ^u.-lìo;  io  credo  di  portivi  tirponJere 
bai^ntHintnie  mi  fole  nietrere  in  .chiaro  il  fua 
^ilienn'  intdehr.-.o,  e  .  mciRrarne  i' inùiifiSeo^^' 
L'Ahiu 


«nho  qudlU  >  l  cui  cangiamenti  doreiao  aeftr- 

darli*  ,  ;"■■  V: 

.Io  quella  guifà  che  dali* aggregato  di  «■» 
monadi  a^fce  il  fenomeno  del  corpo,  cosi^^éif 
a^re^aco  delle  loro  forze    naice     quella  iw 
forza  motrici  •  <^ii:?fta  fofst   motfice  krolBciiifee 
la  natura  d«l  cQrpo>utd  è  ^il^  ptiocipio  di  cutti-i 
cangìiRnenti  che  in  lui  fuccedono*  £lla  fioeHi(«r« 
va  Tempre  la  fieflar  ancha  quando  lì  cofpo  f^mbn 
eifena  in  quiete,  -poiché  le^-moiiadf  «h^Js-^o*- 
Mgono'y  iKmfomo  niftir  pér^M^  poDt^  deUtrJor 
forza .  La  quantici  di  fòrza  pertanto  n•ll^Uoive^ 
fo  è^cottanoomtttf  ce  -la  m/*dcfima  •    ^  ^ 
'    Ma  quaùuunqoe:  l^t  forze  di  tutti  i  eorpi  teoe 
dano.sdtcm  'liiedefimo^^iiev  non  tutte. vi  t«o* 
'dono  egualdoence ,  e  ftmbrano  f;^  oftacolo-IW 
«ir  altra t* Quindi  nafee 'il  fenomeno  della  fotti 
d'tfftfrztts^  a  di  nr/f^mzd'.   Per  reniere  a^lonqu» 
cos&pleta  la  nozione  del  corpo ,  stlFidee  di  eftetb 
fioOe,  di  mobiliti >  .e  di  impsnétr abiliti  convieae 
aggiugnere  quelle  di    fòrza  nlocrice ,   e  di  forza 
dr inerzia.   . 

.  Se  (1  prefcinde  dalla  £orz3  motrice  >  fi  ha  Videi 
dilla  nunirìa;  fé  d  confiderà  la  fola  untone  deJ/e 
fòrze  mOtrid.«.fi  ha  quella  delia  Natvra  Uwvtr-^ 
[ale ,  cioè  del  pcincipio  di  tutti  i  fenomem  deli* 
Univérfo.'*-:  --.■:.' 
-  In  quejla  maniera  che  realizzando  il  ptmo  (ii 
Cairtefio  non ,  può  :  moverfi  un  corpo ,  fenza  che 
pwn»  muovano  tutti  gli  ahri^  alio  fteSò  m^do 
benché- una  monade  full' altra  non  operi  >  per  l* 
.  armonia  preflabilita  però  il  cangiarnenco  di  cu* 
■  fcuna^é  Tempre  relativo  a  quello  di. tutte  l'altre. 
Ogni  '.catlgiameatò  adurtqaeV  oHla  o^-ni  perceziu- 
ne-i^i  una  L  monade  9  Vapprefenca  i .  rapporti  cne 
ella  ÌA  coi  cdngiamenci  di  tutte  le  altre»  E  ec- 
come nelPUttirerro  tutto  è  unico,  il<pa(fato  col 
prefenté»  il  prefente. coli' avvenire,  eoa. la  me» 
"T-  d#- 
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defìtni  percriioni  rapprefi-nn  4]  tempo  Delfo  e 
il  piitiio  e  il  preUiite  e  i' a.  iifnire  ■  Si  avrebbe 
quindi  ua'iivi  dtfTf^cu  d.^!!' Univerlb,  fé  lo  Ih- 
10  attuale  par  ai  una  monaili;  l'oli  fi  poiefld  co- 
jiofcere  perfeitimenie . 

Nnn  ogni  monade  però  rapprc-fenta  l'Univetfo 
allo  ftetfo  modo,  ma  nafcuna  fecondo  i  rapponì 
eh»  ha  cill'altre.  Non  è  nemmeno  un  aggrega- 
lo iSù  compollo  di  monadi  rapprefencaco  imme- 
dÌJEamenie  iì  una  monade  femplice ,  ma  da  un 
slegalo,  minore ,  quello  da  un  altro  «  coli  TÌa 
via  fische  lì  giugne  alla  monade  femplicd.  Que- 
Tu  grajaiione  è  necelTaii)  pel  principio  della  n, 
gìorie  JiiHideiice  ;  (loichè  ^kr imaiTti  vi  far^bon 
de' fatti,  di  riti  non  ti  potrebbe  rendere  niuna 
ragione.  In  cgr,i  aggrteato  ài  monadi  adunque) 
oilti  io  (5ni_  corpo  v'ha  un'iafiniià  di  corpi  fein- 
pMpKl  piccioli]  che  dec:rElca:ia  per  diff.'teiKB 
infÌMÌtameute  piccale  lino  a  quella  che  ha  ti  rap' 
porro  pii'i  immeJiiio  ctfireder  ftinp!ice. 

Una  '.nonade  non  può  prrcan»  rapprelèn'car  I' 
unirerfo,  fé  non  è  Uiiiia  ad  un  corpo  infìnita- 
mSnce  piccolo  ;  e  liccome  è  della  natura  di  cia- 
scuna monade  il  rapprefentsrlo  Tempre,  culi  la 
natura  di  ciarcuna  monade  richiede  pure, 'che  rioii 
pofla  mai  eSete  Icparara  dai  fuo  corpo. 

Si  donaanderi,  come  mai  quetW  monadi  pot 
fon  avere  delle  percezioni  fema  averne  cofrieii- 
Z3}  Ciò  viene  coll'effer  tali  percezioni  affatto 
«Ic'uie .  Quando  noi  uJiamo  a  ragion  d' efempio 
lo  lltepiKi  del  mare,  udiamo  sncfie  quello  di 
riafcun  flut:o  :  ma  Io  firepico  to:ale  è  una  ocroe- 
zione  (h'ita,  di  cui  perciò  abbiam  cafcienzii 
quello  di  ciifcun  Hutto  è  una  percezioni;  ofcurai 
che  Ir  canfonde  nella  cotelé,  e  perciò  .non  ns 
abbiaiti  corcfenia.  Tutte  le  noftre  pereezioiàfo- 
no  liniilraenie  compolle  di  mille  ahre  mt^fri.^ 
E  ailotchè  qattie  fon  tutti;  òicura,  noi -pure  non 
ab. 


abbiali)  cofciesu  di  néffuiu»  coaie    av*ì«wiieJ 
fama. 

Se  oiWe  percaìoni  c<Nnpo{le  noi  poteHìino  di- 
flÌDguera  chiaramente  taxie  ie  fempHci  ,  da  ca( 
tifalcano,  aviemmo  cofcienti  A\  luuc,  e  la  i» 
ftra  cognizione  TareblK  vatliflìmi .  Ma  ciò  nno 
convieoK  che  a  Dio  foro:  le  noflr«  percezioni 
Don  ci  ranprerepijo  mai  nu!li  che  coiiJurameiKe, 
■ITendo  impoHìoilc  <:h-ì  ilMiagiiiain>  mai  tu'.ra 
eiàj  che  elle  ra-ehiudooo. 

Dallo  Q.U.O  pelò  in  cui  cune  le  p«rc«'ZÌonì  fono 
al&cco  ofcure  fin  a  quello ,  in  cut  rutto  è  ctùaro  e 
£Aìilo>  fi  polTa'io  iiiuna!>inare  ìnGniti  v,r»à\,  i 
^aali  cnmpTT'nilono  taiii  gli  lla:i  pofTibilì  delle 
wnaad! .  Q.iellr  in  cui  U  percezioni  fono  olcure 
att'sEio,  dall'Autore  lì  cbiailiaao  (n(i/«cAte  ;  quel- 
le ove  comin  imo  ad  a'cr  qialche  erado  dichia*  ' 
m.zi  e  ad  fifeie  arronipagnaEe  dalla  cofcientli 
fon  aninti  :  ovt  li  rifchiaran  in  modo  da  P^"-^ 
giiignrre  »lta  cpgiiÌEÌone  delle  verni  Bea;luri«t 
fon  animi  ragiontaoli:  quando  finalini^nte  elle  di- 
varranno ancor  più  chiiire  e  più  dilHate,  faran- 
no palpar  l'anime  ragionevoli  ad  uno  Rtto  ia□t^' 
riore  a  quel  che  godono  prefm temente . 

Corpo  Orgaiìixìato  è  un  aggregato  di  monidii 
]e  cui  patci  hanno  fra  loro  una  tale  armonta  che 
le  fa  tutte  coororrpre  jJ  un  mEdefimo  fine,  come 
fé  agiterò  dìpéndtniemenEe  It  une  dalle  altre.  II 
corpo  amano  per  efémpio  è  organizzato  ,  perchè 
tutto  vi  è  in  una  proporzione  atta  a  trafnieiten 
apparentemente  all'anima  delle  percezioni  quudo 
ofcure  e  (ronfufe  ,  e  quando  chiate  e  dillinte  Soo 
ad  un  certo  jrado.  Or  ogni  monade  è  unita  ad 
un  corpo ,  per  cui  ella  ci  rapprefenta  l'uaiverfe  ; 
•gni  monade  ha  adunque  un  corpo  otgaruzzatói  doè 
un  Jl^  regalo  d'elTeri  fem)>iici  che  a  Jei  fono  fubor- 
dlMn.  La  monade  principale  di  ogni /aggregato 
chiamata  dall'Autore  EnUUchi  »  d<ìminaiat> 


al  Capa  Didmcmono.  l5l 

Da  ciò  fi  conoke,  ehtf  non  v'  hi  niilli  dì 
tnOTto  alla^  Natura,  tuC(o  è  animato  ;  eà  ogni 
potiioiie  di  maretia  è  ti-n  monJa  di  cri^acure  , 
d'anime,  d'entelechie,  e  d'animali  di  fpecie 
ili  Eni  ce .  Tra  tanti  elTeri  viventi  picchi  fon  dcA'- 
n2[i  a  far  figura  fu  quello  gran  teatro  i  ma  la 
.  leena  dapperttKCo  è  la  medefima ,  eHì  nafcono , 
-  (i  moltiplicano  >  e  perifcono  come  noi , 

Non  v'  ha  peto  in  ninn  luogo  né  nafcìta  ,  né 
niorte_  propriainente  detca ,  Poiché  ogni  monade 
dee  di  Tua  nanim  rapprefenrar  l' Univetfo ,  ogni 
monade  è  Hata  unica  aij  un  corpo  ptr  non  eter- 
ne mai  fé  par  aia  ■  Il  concepimento,  Ja  Eeiieiazio- 
n«,  Ja  diftfuit^ue  non  fono  che  nietainotf:.  iì  o 
tr^formazìoni  che  fan  paOar  ^!i  animali  da  una 
— "Tpecie  all'  altra ,  come  il  verme  pafla  alla  ctiia- 
liJ^,  e  alia  farfalla.  P«c  tonfegueaza  ona  mac. 
china  naturale  non  è  nai  dillrutca,  benché  per 
la  perdita  delle  parti  più  groilotane  [ìducafi  ai 
una  piccioleizi  che  aiùgge  i  &nli  noa  meno  dì 
quella,  ove  l'animale  ttmfa&  avanti  ciò  che 
noi  chiamiamo  fua  nafrica . 

In  quefle  ce as formazioni  tutto  tende  probabif- 
mente  alla  perfezione  non  folo  drll' univerlb  iti 
generale,  ma  ancJK  di  ciafcana  creacuta  in  par- 
licolaie.  Quindi  i  corpi  non  fi  fviluppino  che 
pi;r  irafmertcre  alle  entelechie  dominanti  delle 
percezioni  fenipre  più  eh  are  e  diSinie,  e  pei 
£atle  pallare  da  una  clalTe  aJ  un'alira  fuperiore. 

L'anime  naltci  non  fono  danque  create  nel 
IiKHni>nio diilia  concezione^  fono  ilare  create  'utte 
infiemu  col  mondo,  e  fon  dive'iute  ragi-mcvoli , 
quando  i  loro  corpi  fono  flati  baiìan  te  mente  fvi- 
Juppai!  per  loro  trafmetiete  dell»  peccuzìoni  con 
un  certo  grado  dì  chiareaia.  Alla  morte  cialcu- 
na  continua  a  rfiftar  unita  al  fuo  corpo  ptiniieto, 
e  confervando  la  propria  perronalieà  palM  ad  uno 
ftjco  più  perfetta  di  quello  riie  abbandona .   Al- 


i  er:,npoAo  &  l'&xam  cftrTe .  Uik^iti.  i  c»àM 
mI  <r<«n^  col  4i»}  die  «u  fcflMu  £  «4dii 
pcfbè  è  i;a  aegr^ean  ói  fcAtirze  r.r«^.  Va- 
CMT^U  OM  Btiìmf'iO  che  càia  (a  un*  fcAsiu 
dMl»  Mdtaatoo  fi  «id  rencfpire  ciA  die  ai 
i-m*  fcwiylite  Jiwation*.  Vero  è,  cb^  Itilmit 

..va,  (i.i;  «:.ÌL.u-r  :m3  c;,..  r  .  ;-  ,  f- .-,.  , 
tW  i;na  fr-m,  e  o-lle  c-i-*:  ■  -.-  -  -  :;:;- 
M  AHI'  Univrrfo  j  m>  «r-rfle  qualiri  fono  puie 
parol'-,  che  rellmtnre  ron  offiono   niniia  Uv*. 

Infji[i  rér  concepi'C  li  forzi  cfae  fuppoae  irt 
cialcuna  monade,  ri  fi  egli  enrrire  in  noi  mei^e- 
(ìmi  a  cor  fidrrare  quella  che  coDofciaino  nell'ani- 
ma noAra  •  Se  quelb    fofle  diiriià  dal  corpo ,  li 


(a)  Gocilieb  Hanrcbiut  rifirifu  in  un  coMrnte 
t)t»  ha  failu  a'  frìncif)  di  LeJtniti,  eh*  qtufto 
félofefo,  miulrt.  hvia.ìL  fffe,  gli  dig't  ««  por- 
w,  eht  intra  olla  fu»  tati»  v'avia  fcrft  una  nt'- 

Ut^ch  divenuta  fartbte  col  timpe  tin'aiUma  m- 


ftl  Capo  DreimonoM-  \6r 

eùfa  pjr  pure  cammiiitrebbe;  ma  efiendo  unic* 
al  CDtpr>,  ellj  ilip^nde  da  lui  iii  tjnw  coffl  ,  rhe 
che  la  forza  chi  avrebbe  dt  Te  fola  e  a  cui  d» 
vrebbe  elTcr  limilo   li  luppoila  fotta  delle  £X>n»- 


e  di  qavtìi  forza  Diana  i^a  ■  percioc- 
^  U-rhiami  mit>  sforzo  continuo,  ma  cbs  non 
trova  EianiRiaì  ofiarolo.  Or  duve  non  v'èQlh< 
colo,  non  v'è  iforzg. 

.  Delle  penrezioni  L<^ibfìicìanij  mi  111  mani  enee  nel- 
le etuciechie  fi^mpli  i  non  (i  fj  paritiieiue  che 
idea  formare  .  Percepire  con  ii:iu3  mente  lenza  m'ù 
accoigierfi  di  percepire  ,  fenzi  averne  mai  co^ 
fcienUi,  fenza  licerne  ma!  nulla  t  fenza anerfliaa 
tampoco  neiTuna  iHi^a  ,  è.  un  enìmma  .  Llefeni^ 
Jtllo  ftrepico  del ,  mire  non  giova  punto.  S*  in 
«t&  POH  lì  diliÌBgue  il  rumore  di  ciafcun  flutto^ 
(ì  fenw  però  ii  rilulcaio  di  lutii.  Ma  q'jì  li  trsis- 
ij  di  percepir  fampte,   e  non  fentire  mai  milla. 

O'iue  poi  concLpìre  che  quelle  percezieni  non 
ma!  accompagnate  da  niutia  cofcienza  ,  da  niuiM 
idea,  al  tempo  flefTa  lian^i  i^li  di  lor  natucg) 
che  rapprefctino  i'Univetfoì  L?  parola  fpKcItii), 
t'MiHogint  ec.  di  cui  l'Auiore  lì  ferve  ,  applicare 
ad  un  effir  femplice,  e  ad  una  prrcezìone,  non 
lìgn'fican  nulla,  e  non  ci  danno  per  confeguenta 
niuna  idea.    . 

Ma  accordata  anche  alle  monadi  e  alle  l^ro 
percezioni  quella  forza  rapprerentatiiia  inconcepi- 
bile, come  mai  può  ciafcmia  ripprefentar  l'Uni- 
verfo  in  maniera  ,  cbe  chi  una  ne  conofcefle  , 
dovflfe  [Ulto  conofcere  l'Univerfo?  Per  l'annonìa 
p:eJ1ab!ìiu,  dice  Liihniti,  of.ni  monade  ha  rila> 
zione  cnn  tutte  le  altre.  Sarebbe  qui  in  primo 
luc^o  da  ilomandave  j  come  o  qual  relazione  un 
i-iTer  femplice  aver  polTa  con  i'ilìniii  altri  elTeri 
feroplici  tutti  ifilati ,  toni  indipi;iideniì  l' uno 
dall' 


%6f  Affati^  fi  C«Fft  DttimmoT^tt . 
MI' altro.  Ma  lafdMO  i|u»fto  ria  pane,  il  li» 
di  un  trìangolo  ha  anch'  egli  relaziona  <:c«ii  altri 
iìKi  e  coi  cr«  angoli?  S'avrà  egli  a  dire  per 
qn^o  ,  che  badi  coaoCcxte  uà  Iato  per  fapcr  la 
lunghezza  degli  alni  «lue,   e  la  mifuca  degB  av 

Non  è  meri  difficile  a  comprendere ,  con 
cgni  monade  aUiia  un  corpo,  cioè  un  aggivsaid 
(K  altre  monadi  a  Ce  foggerto .  Converrebbe,  cht 
ognuno  foffe  nel  CErapo  H.-ITo  enrelechia  fempVm 
lupetto  ad  alcim«  ,  ed  encelerhif  dominanre  rif- 
petto  ad  aitre,  cioè  anima  di  alcune,  e  corpo  i\ 
altre  ,  che  ogni  corpo  per  confi^Benza  foffe  pie- 
no di  tante  anime ,  quanta  fono  le  monadi  ci» 
lo  compongono;  ma  che  ìn  alcuni  corpi,  àoè 
ne'  corpi  animali ,  una  fola  di  qu:lie  anime  ave^e  . 
e  peicvxione  e  cofclenza ,  negli  altri  tutte  quaaie 
le  anime  folTet  datate  beniì  dì  percezione,  ma 
prive  di  cofcianza.  Quale  coufullone  di  cole? 

Il  -paffa^gio  delle  monadi  da  femplici  entele- 
chie ad  anime  rajiionevoli  per  mezzo  dello  fvi- 
luppamento  del  loro  corpo,  nel  tempo  flefib  ci» 
qiiefìo  corpo  non  hi  niuna  azione  fopra  di  loro, 
i  finiifinMte  un  jniAerio  itnpene^rabil*.-        ' 

Infamma  per  volare  fpi^atc  ciò  che  sTpceace 
è  ìmfiofribile ,  quello  celebre  Fìjofofo  a  difpeita 
iei  Tuo  vaftilTimo  ingegno  non  ha  fano  che  av. 
Tolgerci  in  vie  maggiori  of^uritìi  e  wtto  il  fuo 
maina  fi  riduce  finaunrace^  non  dir  nulla  • 


Fmt  iti  ftatndo  Temo  . 
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INTRODUZIONE. 

V  'iDKlIerEO  è  r  ultimo  Giudice ,  a  cui  l'U» 
Sj  rao  ricorre  pfc  deEerminarlì  ■  Pcrctorchi 
fcbbene  diffinguinfi  varie  ficolci  delPaol- 
tao,  e  dìifì  il  fttvnao  impero  alla  Volond  es- 
ine ad  Agente:  è  certa  però,  cfaaJ'UoMiil 
J Itale  é  il  vera  Adente ,  h  determina  a  Sat  tpit- 
o  o  quello  fecondo  una  qualche  cognizisnet  a 
vera  o  falfa  eh'  è  già  nell'  intctletta  >  Non  *'  bi 
alcuno ,  che  alcuni  cofa  intraprenda ,  fenza  avar 
qualche  fìne  che  di  motivo  gli  ferva  j  e  qualun- 
que facoicì  egli  impieghi ,  l' tncelletto  ed  lume 
che  ht  ben  o  mal  a  equi  A  ito,  gli  ferve  Tempre  di 
giuda,  e  quello  lume  o  veto  o  !i\fa  è  Tempre 
quello  ,  da  cui  tutte  le  Tue  potenze  attive  fono 
dirette.  La  volontà  medeGma  comunque  affohiu 
e  indipendente  ella  lìa ,  non  manca  mai  d'  ubbi> 
dir  alle  decìlioni  dell' lorelleno  .  Egli  ^perciò 
di  grandiflìma  importanta  1'  avere  un'  eflremi 
cura  di  ben  guidarla  Della  ticerca  della  Vtàti, 
e  ne'  giudii)  eh'  ei  fotma , 


t- 


LA  Lo^«  ck  è 

foBBiT}  oaezzo  ii  cSr^er  la 
abiliti  •  ^dU  Sdon,  e 

ait  faAi  coeiaMaintt  ì 
ti  kw  «80  4s> 


(x)  CWtr*  a  Bjcone  ài  V«RiiaimSo  ««e  jTylbtow 
2L5fLZ!!f**'  Carte(Jo  ancora  «  Malebranche 
jSué&!^  '  :9umifeflaf   i  difetti  deiSa  Ugic» 

VZ^^Ht  ^^  ^^  »<^  *<««  pw»-  /«f«i*«  •*• 


Artieoh  /.  f 

Organo  delle  Sdenie  (j)_  „  Qje'  che  alb  Dia- 
„  lettici  hall  dito  ii  ptimg  luoga,  o  hjino  cre- 
„  duca  ,  che  un  foccorlo  cerrijiìmo  ne  derivi 
„  ;lle  Icietiiej  gìnKamente  e  ottìmaminte  hm  - 
,j  conorciucD  t  che  l'umano  Inceti<iì>Tieiita  ^  ab- 
„  bandonato  3  fé  A.-fTo  debb'effer  (orpetio.  IV^ 
„  i!  tionedio  è  troppo  minoc  Jel  male,  e  noi  è 
„  erente  da  male  e^li  fteffo .  Pi;rf  tocche  la  K»- 
„  leitica  che  lì  pratica ,  quantunque  valer  poOa 
„  nc'Ie  cofe  civili  e  nelle  arri  checonSfìoiio  nel 
„  difcorfo  e  nell'opinione  ,  è  troppo  lungi  perà 
„  dall' aggiugnere  le  iinezi»  della  Natura  ì  e  cft» 
•„  cando  di  abbrjniare  ciò  eh';  non  può  ,  fer^i 
„  piuitollo  a  confermate ,  quali  anch.;  3  formare 
,,  gli  errori  che  ad  aprir  U  Rrada  alla  verità". 
E  poco  dopo  egli  aggiugne  (4,\n  è  n=ceBarì(f; 
„  che  un  meiodo  migliore  e  più  peifetto  lì  in- 
3,  troduca  per  guidire  la  Mente  e  1"  Iiitellerro" . 


(3)  Q"'  fiioinias  Dialefliri  parte!  Crìbuerunt, 
a:que  inde  lìdilììma  Scieniiis  prxlìiia  comparati 
putaranc  ,  veriflime  ,  &  opiiitie  viderant  Intelle- 
ctum  humanum  fibi  permiJiim  merito  furpeflum 
eiredriiere.  Verum  infirmior  omnìno  filmalo 
medicina,  nec  ipfa  mali  eupers.  Siquidein  Dia- 
leAìca  qux  recepra  vii,  Itcec  ad  civilìa  Se  arie$ 
qui  in  fitnione  Si  opinone  politi  funi,  reSilTì- 
ììte  adhibearur  ;  naturx  camen  fubiilìiatem  longo 
intervallo  non  airingi:,  &  penfando  quod  non 
capir,  ad  ertores  potiui  flabìlienJos,  fic  quafì  fin-  - 
getidot,  qmm  ad  viam  vericiii  aperiendam  va- 
luic. 

(4)  NecefTario  requitirur,  ut  melìor  &  perfi- 
Aior  mentis  Si  incelleAus  hjaiani  ufìia  81  opera- 
tio  incioducantar , 


ARTxcx)to  n. 

GQamk  conofee  »  eh»  v*Im  ^ifinan  jnsfiF 
fin»  <ra8l*iii|tgfli4«ftllo«Wrii% 
$km  fitto  nataralniftci  di  uko  mi  «Itrf  fa- 

tó»ri  9  chi  Doa  v^ha  foam  d^aii»  «r#ÌBAh 
<.  Ai  focfii  pofla  itikl«  4pii  a  £»  di  dhe 
Sn  fon  ftnza  ptnt  e  £uica  •  Tniovarfi  «é'ìk» 
liania  grindifiunsi  m  tahod  In  taftip  » 
dte  banapi  afuto  h  nMdcfiaa  «hcadbBc^i] 


ij" 


^  ^1  filvcaio  a  fmàt  te  ynft^»  db  /«m|mi- 

IKmui  ét^téOinti  diftnià  tmlim  dmit  §duumm 
miiltfima%  >  etUMo  wM'ifnmn  ài  db*  mmm  fmìm 
Ir  c(/<  atta€cig§.  Otn'Uma  dk  «Mjfeafrtt» 
wnl  orgjMfineito ,  vuof  «g/t  ji*  tgutiimt$iu  tmftu 
a  jMtSafff  «li»  «Af«j^mc  coU.Ma  fskàk  i  grmU 
italp  twma^  0  tmimif^  owg/muzxaztim^^  firn  éèmfi.^ 
$d  c^U  tntfteJimQ  n$  ommttU  ««na.,  1»  t9d  f  C/M»a 
è  muffai  ^cmenH  fc$mo ,  «  AuiAtle  n  yiai— jtit 
ficfù:  ^  ifvfj^o  m^t7>/fo)  c^  quanui  firn  mìo  jb- 
fA  ffciao  a  (milk  p-adc ,  tank^  iiiewi  aadl  4  V* 
tUmtHm  ùU*ÉicpHflo  diUt^  cofmhLitmà^  4  pmtitQ 
0t  ém  fmfi^  aUoHlamHdofi  fi  Mc^gJk  #  9fif^ 
wgf^Po  MtéUima  wffmitstttmmf  tanta  fjà  fmà 

in»l,   ^flNi<l   »»lle  U  nitri  Cofi^^y    IMi^MMUNV  ftf 

iUfirkH  mBm  cankrm  éék fiimi^»  fWi  fCif  sf»» 
fffd  «4*191»  ha  ftuti  fMT  |»«M»«  #7  firn  jpmrmkgih 
mn  fuà  m^fi  »  the  mohè  cofi  nm  aMte  liiiilo» 
I»  (fiìatf  iM^Mio  db  ì^eàmmimH  (  m^md  tnUa- 
iii  H  jMicor/t  IH  Mtt  ^  f  (laB/iiw»  a  UficAt  • 
«MNrtf >  ili  CM  wt  Vwmfitecfihmmèt  vUlmaMfi) 

hm 


jiiticok  II.  7 

Le  felve  dell' Amirìca  non  meso^  che  le  fcuot« 
d'Atene  o  le  moderne  Accadenii«  ,  produccm  de- 
gli Uomini  di  Jivmfi  capaciti  nello  ReSo  gtrtet* 
e  aelli;  medefime  eoÌe  {i^  Avjfgaxhè  però  tut- 
to quello  fia  vero,  mi  par  noiidimeno ,  che  la 
più  pine  degli  Uomini  non  ariìvìn  tane'  olln 
quinto  p_:iirebboni7,  piichè^  bitctaano  dì  coltivata 
il  loro  ingegno.  CredeG,  clf-  un  picelo!  DiKnei« 
dì  regole  della  L<%ica  b^ir  debba  per  que'  me-  . 
dtGmi,  che  aTptrano  al  piti  ilto  grido  di  perfe- 
sione,  ma  io  iruovo  ,  che  v'hanno  nell'lntel- 
lc[ta  parecchi  difetti  naturali  ,  che  lì  po:rcbbon 
correggere,  e  a' quali  non  li  pon  im-nte.  Egli  ^ 
facile  a  fcorgfre,  che  nell'eferciaio  e  nella  c<A- 
tua  di  quetì.1  facojci  dell'  animo  f}i  Uooiìnf 
molli  ermi!  cominetcono  che  li  ritengono  dall' 
avanuilì  t  e  inceppaci  li  feitano  per  tutta,  la 


ita  uffiù  p<à  '','  infiutma  fuìh  fuìluffamtnto  diti' 
utnam  ingegno  ,  die  fsvj'i  dapprima  n'-it  i/UmiH 
vafi- 

(i)  Um  diutrftili  gfandiffima  vi  io  pvrt  gi- 
tiitalMintit  fra  gli  jtììtitori  liil  Nuovo  Continm- 
te  y  t  ftMi  iiW  /ir.tìiK .  Gii  Atntntani  al  ttMpii 
rfWlit  fetpttta  ft  jano  trovali  tutti  coii  iaftrìori 
0gU  óhfi  Uomini  i  fer  le  jotte  del  corpo ,  i  ftr 
la  tBpacitU  litUo  fpiritoy  eh*  ^'ndum^  fpctie  pa- 
rta in  h*  itgraiaì»  ài  imito.  Hwlta  infniorità 
in  gTin  parte  dura  ancHt  ai  prtftnli  .  V'git^ 
intorno  fl  tiò  M.  Pavv  ncHt  Ricerche  Fibroiìche 
lugli  Aireiìcini  ,  iJ  qaoU  dalla  natura  dii  cli- 
ma, del  terroio,  Ag/i  ahmmti  n.  fa  preerdtri 
la  diboltwta  dtlfa  tot  fisica  cofli^iione ,  t  da  ^ui- 
jla  per  la  iMSma  parte    i  imptTfmon*  M  iva 

Spirito.  y  >•* 

A    4 


4  €nUà:Mi' iiaaea^ . 

\  jJjemJi  qneffi  òiSm6,  e  mAm»  nel  «HÉfe 
^  quefio  difforfiii  rimedj  ^  cU>fin*ÉMÉa|i 
.Qfporpuii  ftr  fvicadi ..  ""^  .     ^  . 
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Vy  nàcèye-a'qMlk  lit  eArcivio^  » H»  %k^ 
td  ptr  rrevttrne  di  mtdse  .^i:)^  eid^ortKttaiir  » 
V*  &in  tre-  «KfeMi  »  »  *  ci»  .cadmio  ^IMni 
riTpctto  aUa  lore^Rf^ofie,  a,cfa*  a.iaii.ifRitfM 
di  «aader  loro  il  ftrviaio  che  aver  oe  pocrdbbo^ 
noy  e  a^d»-  £^o  l'ha  deftioaira*  BaAa  rifetoté 
alaaa  jfée^  Mie  2mM»'^^fw4'ilUemit^^Ìt^Và' 
mnit  per  conoftere,  che  i  loro  errori  m  me&à 
jbane  te  frt faiéntiOtiDt  a  £eùAWbiAm  Sim.  àU 
mgHKÒ  dttB«ua  in  tre  ciaffi» 

La  Pkima  Class»  é  di  quelli-,  dia  om  nj|for 
nana  foafi.  mai  »  che  nao  miiCki^^  |tii)aaà.opeu 
rana  dia  fall  Vempia  d^sli  ahri  ,  ò?  da'  Joc 
Puenii^  de'^lor  ikoiid,  da^  lor  Vicial  f.  odi 
tet^akra  Perfana^,  che  piace  loro  <B  lecntr  mi 
gaid»,  iSnù  di  cirparmiarfi  la bt%a. Apataaif 
ai,  afaaiynare  jEe.  megefimi , 

I^SiCovM  Cmms^  racdUlii4e  folaip  ,  chi 
mmfftinoQP  ia  aoa  la  lar  paflioot  fenaa^afcoi' 
•-■^■•-  >r  "  '  .  :  '  tara 


\ 


<i(i);r<ii  Saggi'»  moTofic*  Air^faMM  ImcUm- 
M  .  Voi»  III.  pjg.  isj. 
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tare  uè  la  hto  ragioni;,  né  quella  iIcb'*  altri, 
riroluii  ili  nulla  3>nmc(iere  fuorché  quello  eira 
lulìngx  il  lor  capriccio,  chi  li  jccomoJa  al  lo* 
ro  ìnceraiTei  o  tavorirce  il  luto  panìto.  Le  P«r. 
ione  di  qjeHo  carattere  t'  appagano  quali  feinpK 
dì  pai'ole  ch«  non  hiano  anneCa  alcuna  idea 
idìftinia  ,  quanninque  in  altre  rofe  ,  dove  non 
■fon  prevenuti,  e  dopo  la  loro  inrlinaitone  tioB 
è  iitcerelTata ,  non  ruancliino  d'  abiliti  per  rogio- 
mre  dirittamente)  e  di  pazienza  per  incender* 
r  altrui  ra-.ìoni . 

La  Terza  Classe  è  dì  quelli  che  [ono  promf 
ai  afcoltar  di  buon  animo  h  ragione,  ma  che 
inant:anr>  della  neceffiria  forza  d"  ingegno  ,  « 
d' un  folida  e  pronto  giudìzio ,  non  abbrvcìa» 
no  tutto:iò  chd  alla  qjiltione  (ì  riferifce,  e  chi 
può  importare  a  deciderla  .  Tutti  abbiamo  la 
viltà  corta  ,  e  non  v^ggìamo  foveiire  che  mi 
laio  foto  d'  una  cofa  ,  Ic-nza  rcnprire  tutto  il 
Tftìo  che  v'appjrtieiie.  Non  v'ha  petfona  ,  che 
ioTappia,  la  qua)  Cu  efr-nre  di  quello  difetto. 
Noi  non  veggìiirio  eh:?  ì.i  parte  ,  non  roiiofcia- 
ino  che  in  parte;  licchè  non  è  da  maravigli JtP, 
le  dalle  noftre  imperfette  vendute  caviamo  delle 
conleguenze  non  giuft- .  Qtefto  inrf?,nar  potp«h* 
hf  alì'Unmo  ancora  più  i;onlìc>  del  priiprìo  me* 
tiio,  che  è  p.T  lui  iii<lii1in>a  il  confutar  gji  lU 
tri,  que'  medclimi  eziandio  fhi  men  l'appreSìi^ 
no  al  fuo  fapere  e  alla  fua  penetrazione  {i}^ 
Giacché  tin  lolo  non  fede  tutto,  e  nui  abb   ^no 


(a)  QflOnU   volti   daltt  Ptrfani   ancora  più  CBtc- 
»  ,   ■  più  MiRilK  non  f\  odono  dille  ri^tjfieni  te 


IO  Guitti  é^tMktio 

MmAiàit  Mb  mtàém.  cola  r«coiid»  il  fr 
.Uff»  pmto  di  vifi»  fd  «lale  k  ry irJww  ; 
j»  «OH  i  iodtiti^  iti  ncfloD  Uomo  n  fiOiaR» 
Ae  uQ  alfro  ama  wr  avvmuni  alan».  mmimt 
IMtticolare  che  a  lai  fia  afiigstca  ,  •  dB  «  i^ 
Affo  aroaiiba.  lait^uTo)  iè  gli  faflb  caifaaia 
Mifiaco.  La  rag|M«  non  inganna  imC  mai  co* 
MIO»  clit  a*  Itmii  di  lai  fiaccramaiit»  R  affida* 
jio;  !•  cooftpKoaef  cht  tUa  trat  jdaT'idbdM 
dm  ammcice,  ordiiiariana,n«a  ììmi  gtnAo;  ma  a» 
,riia  ne  (a  traviare  i)  pia  lòvant».  •  dra  tufi 
Im  foTMHt  unica  de*  noUri  errori^  fi  j»  <k  i 
frtnopj  Oeffi,  fu  i  quali  fabbiid»uiio  •  aolri 
ra^onaoiend}  fi  troovano  difectofi,  che  ^pàAi 
cmk  vi  fi  dimentica^  ia  ^laie  avrebbafi  a  pone 
in  cónto  per  renderti  rhaìU  ed  efatti  • 

Da  cii  fi  fcorge  u  modva»  ond»  fencchi 
mbhane  avvezzi  fieno  a  tifietcere  »  fifabeH  la^ 
sino  dirìctamente  h»  molte  co(è>  ed  anina  ical- 
■aenre  la  verità ,  nondimeno  à  poco  oltre  jpro* 
cedano  ne^  loro  fiud)>  L*' errore  o  la  velici  uno 
canto  ftammifti  ch*)!^  animo  lóro  »  die  le  toro 
4ecifioi\i  necefiarijmeme  cflTer  debbcmo  vacvl/anti 
e  diMÉofe  •  La  cagione  fi  è>  die  e  non  con. 
veil^QO  cbe  con  una  fpecie  di  Petfaoe  ^  non 
l^ggpno  cbe  una  (pecie  di  libri  >  e  non  voglto» 
l|o  ammectere  cbe  ona  fpecie  d*  idee  »  Si  Icel* 

refi  per  così  dire  un  mccol  remo  nei  Mdd; 
fOCelJctcuale  ,  e  fi  hifingaiao  dt  godervi  eflì 
r^li  la  Iqce  del  &>le  ,  mentre  credono  nsfo  il 
rf()p  di  qut>flo  fpazio  imroenfo  coperto  di  te* 
nebre^  a  cui  non  oTano  appreflatfi.  Paragenire 
fiw  pOROQO  a*  Commerciatiti  che  fan  un  rraiSco 
vantaggio^  in  qualche  pìccolo  feno  y  a  cui  ^ 
mirano  il  ior  commercio:  ban  effi  baikance  in* 
duflria  ^  per  trar  buon  partito  daOfr  ilarrate  di 
quel  picdol  angolo  ,   ma   non  ofano  a£GiJatfi  al 

va- 
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waflo  Oc?3no  della  Natura  per  ifcoptlr  1«  ric- 
chezze di' «Ila  ha  fparfe  >t>  ahrì  luoghi,  e  eba 
fono  uè  meno  buone ,  né  meno  foliiJe ,  né  meno 
Ditlì   di  quelle  chd  cocca»  lor  fono  nel  picciol 

'  diflrenoi  di  cu!  ammirano  l'abbondanza,  e  ovfi 
creóon  raechiujo  tutto  ciò  che  v'  ha  di  pregu»*- 
1*  neir  Uoiverfa .   Que'  che    teftino  così  ìachìo. 

^KÌ  n«l  rectmo  del  lor  pa«fe,  ch«  ft^^nder  non 
vogliono  il  s"3cdo  oltre  i  confini  che  il  cab,  la 
fantalii,  e  la  pigrizia  hanni  polle  delle  toro  ti- 
cerche,  e  non  degnane  d' informar  fi  delle  noiio- 
ni,  dei  difcoifì,  e  d«i  propelli  del  rìmanenra 
dell' Unian  Genere,  paragonare  (ì  poITono  neri- 
lamente  agli  Abìratoii  dell' Ifold  Mattane,  i  quali 
da  un  vafHIIimo  tratto  di  mare  Teparati  dal  Coov 
tinenie  credevatilì  il  folo  popolo  che  fo[Te  4 
Mondo.  QueA'Ilòlant  erano  it  all' tifc uro  di  rut> 
lociò  che  lìfuarda  i  comodi  d^lla  vita,  che  ha)^ 
ignorato  pur  l'ufo  del  fuoco:  anche  gli Spagnito- 
Ji  non  gìuareto  a  loro  infeg^iarlo ,  uon  hi  gran 
tempo,  nel  lor  viaggio  da  Acayulco  a  Manilla. 
Ma  ciò  che  fembra  piò  maravii-.liofo ,  li  è.  che 
in  mezzo  a' loro  bifogni,  e  ah' ignoranza  di  quali 
tucce  le  cofe ,  anchi;  allortjiiando  incererò  dagli 
Spagnuoli  che  molt'ikre  Nixioni  vi  ave  ano ,  in 
Cui  fiorivano  l'arti  e  le  fcienze,  e  dove  tutti 
gli  agj  della  vita  abbondavano  ,  (i  riguirdiVano 
tuttavia  come  il  Popelo  pivi  felice,  e  pii'i  faggio 
deli'  Univerfo . 

Quelli  adunque,  i  quali  arpiraiuj  i  difcoprìre 
la  vtfTità  in  tticia  la  Tua  eflenfìone  ,  non  timitins 
ì  loro  Tgu^rdt  a  ciò  ch^  gli  attornia  ti  da  vi- 
cine, e  noi  li  diano  a  credere,  ch'ella  riero-  i 
vili  unicaoience  nelle  Scienze  che  cOTi  lludmo  > 
e  ne'  libri  chi  eflì  lefcgono  .  Condannare  1'  al- 
trui noiìoai  avanti  d'  averle  ifaminate  ■«>  è 
m  dtm^ar«  ch'elle  (ìano  ofcatt ,  i  uv  acett- 
A    «'  caifi 


'cirfi'per'Doa  veSttiv.  niiuh  Iwb,  *  rUarn 
OÒ^h  tMMf  (rK  i  H&  precatto  che  ikiiftì 
Vtite  (MU  hm,  e  delta  mftj  (^^ 
Non  «*ba  akra  aHùa,  h  Bodtre  fi  nnfe  Ì 
kAo  tdàro,  che  fcvv  br?  aMnrro  aeft  i» 
IccTff  ileBa  terra»  e  fmpmr'moho  teg«. 


«d  i  fi^  KcnnfasnaB»  pnt  ^aff~flHMe 
•  '  "  VcM^vcM  fé- 


'«bri 

|U^) , ^^ 

fare  oro  j  e  cUonqifé  '  Il  prende  cara  JS  nertt» 
te)  nm  pud  cbè  arrlccliìte.  Non  ^  por  xto» 
ili  che  la  nuTnlwaa'  et  fii^anii-:  jeaiotctì 
ikbi  abUams.inu  plein  di  ptea^mei  fr  miK» 
DO  fnvkceM  per  dìAlnuere  H  w»  oro  d'^  &k 
,  A,  e  b  verni  da  ria  che  a'ì»  M»  H  Gm^*' 
'f>.  Se  peidùm  LVo  di  vt!^PÌ''^*^P3"f«wi 
Wdfre  delL  npoM^  »&)«)&  9' ttaflr,  ài 
viene  foto  da  pre^iidltf  ondle.  e^imfceyhuwf^  Jit 
rcrgoglEo  che  ne  aecltca^  *^dliE  'Vurf-  ronfin 
entro  cui  l)i  '%&i:o  ckibdhnié^.  ttbn  et&tf 
«ndto  in  tutu  TeMliMiè  Jelli^cofc  fttéll^ 
li,  (a  fu»  tuef  S  affivoWc»  apocfta  ooc»,  eC 
fpfgne  w&  M  tuLCO  . 

Non  s^hi  che  a  volger  Tocrfiro  Cu  ì  fart 
ftul  (fcgli  Uomini  per  vedere  eh'  io  noKraM^^■ 
**ii^  no»  fij  vero .  Il  Conradìno,  che  iman. 
•  U»^»»;  non  ^tt)  d'ordinano  che  una  mccìo:. 

lue  Wee  in-1  p,Vcol  pifo  d'un'srrda  c«t«er&. 
«tene  e  d  uà  nnpi«go  baffo  eJ  abbietto,  t'ar. 
tìjW  d  una  Ciid  Provincialp  va  un  po*.U 
H  Sii  Facclrinr,  e  1  Oibatiini  dell*  graaifi 
Cfc 


il)  Qimia  autenr  Motore.  muH  i 
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CÌIIJ  ropramsuno  i;  ^ì  uni  e  gli  altri.  Un  (itn- 
tituomo  di  villa  dopo  aver  abbandonato  i.V  Uai- 
vtrStÀ  Wfta^JuQ  liitno,  eciui'aitrafpecie  d'e- 
Minotthi  òràr  iwl  tuo  poien  «  s'alTocia  co' 
Cuoi  iKJcitf  diJIt  rned-flima  [empra  >  che  non  hon- 
no  alìr»  ano  che  dtlla  caccia  e  del  vino .  PaC- 
£l.taRa.H  MHpo  co'lùoi  Camenca,  non  ufa  rbe 
CM  l«r  Mdl,  ■  oort  Ta  lolbrare  altra  compaenia 
eh»  OK-fi  plt£  di   buon  vtno^  e  dì  Ubertinag- 

E'  >  •  Un  Pitikira ,  fìccoim  quefio  formalo  a  ii 
004  foilW)  .non  può  ctftanience  (ha  prentui» 
xSan  fewmit  bea  g»vi,  alluchè^  afll'b  fi  inion 
in  full»  r<ualliu  da' Giudici;  e  da  ptuevu  kimi- 
RO^  ivlh  fta  abitii.ì  nella  Poliiica,  q-jando  A 
peto  dèlie  fw  thin« ,  e  la  Iona  drl  luo  parti- 
to l'ituiilaiao  a  Età4>  pia  rifpetnbìK.  lflE:l 
c«no,  cha  in  NQvcUtfa,  auole  fi-ntctnri.l  JOt^- 
tè  d«Ih-CinJi  é  un  pandHfcna  dì  Stv»  dijpi^ 
Ugo»  ilt  cófld  jt»  cBc  di-tanro  l' avamp  » fmi^ 
IO  uà  Cortìifu».Ìi  .fé$ììa  ^'ìainflbì  itmO»- 
ici  che  vn  éfewo  Q^rajo.  «r 

^itian.Io-i^UKiia  piA  «fatv,  r  U  twrutw» 
■Ito,  ^  Md«nre ^  «lo  m1  Jiré  Partit*,  t  f**- 
«nuio  dall' ir.bIlib«|ìU  che  ^t  auribnUcti  ncs 
vuol  toccai  pui  wt  libro  del  Putii»  tfffAtt  xi 
feid  a  dilpÀ^on  ^uoocbe  mttit  ih  mUo 
ìe  cof* ,  .chr  ca«a  fvre  a!  ripiuda  :  ntencn  qà 
mn  altee  dìTamÌM  l»conEM«crfiir  cól  irpiiiwicv* 
«  fpaffioaato,  ramava,  clw  aca  v'li».filUw*> 
il  qual  MOt^bW^  {'fpni  £(cnif  «Berinht  tim 
le  diviAoai,  Metalli lOìnnin^coa' Mi  UosA 
ni ,  i  quali  Uno  fousertl  ad  ìneannani  •  a  mW 
fura  ctw  apt>foEaada  le  cofe  ,  difeapre  imfttt 
che  a  favore. di  -^balcb;  CtQiaaaa  degG  àmcti^ 


ti'i'ht  pia  a:d>Te.eIif  ìw)>ÌViH>|ft«ad 
nàiui..  Ò^le>  dananda  io*  i)rn>atf ■  d» ;»«»r 
Ulio  diWk  »  BWittt  l.*a«™  ,-  «  «  *^W* 
ji«H  «rfiM^i  malia ..rKOKaiMh  «iW««hcaA 


li  Guiitt  dtlf  ItìtlUUo  . 

Carli  per  non  vederle .  ProBart  tetto  i  <  rìtmnr 
tiò  tht  >  Èuctw  «sii  i  un  prececco  cbé  vieot  djl 
Padre  della  luce ,  e  d«Ila  werìri  (j)  . 

Non  v'hi  ahro  oieizo  ,  Te  j^ojere  fi  var^t;  di 
q^cfio  teforo  ,  fhe  fci^ar  ben  addentro  nelle  ri- 
fcere  deflt  trrra,  e  finovere  marco  bngo .  ii 
ghiaia  »I  i  faOi  atccra pannane  pur  guafi  fempie 
quella  miahta:  laa  l'oro  non  tifcia  perdo  d'ef- 
fere  oio  ;  e  cFiiunq-je  fi  prende  cura  dì  ricercar. 
Io,  non  può  cb;  arriccbiie.  Non  ^  pnr  a  teme^ 
re»  che  11  mtfcolania  ci  incanni:  pertiocrhè 
rubi  abbiamo  una  pietra  di  paragone)  Fé  vceIIi- 
no  fervtrcen*  per  dininguere  il  ver»  oro  da!  fal- 
fo,  e  la  verità  da  cii!  fb?  o'hafolo  il  recnbtan- 
te  .  Se  petdwm  l'ufo  di  qutfhpi'eiradì  para^one^ 
Wdù'e  dcDa  ragione,  o  fé  .«Ila  fi  gnafta-,  àH 
viene  foto  da' pregiudìzi"  onde  c'imbeviam©,  dal- 
l'orgoglio che  nfr  accìeca,  e  ihfK  ft-etif  confini. 
«ntro  cui  la  fpfrj:o  cKudiaiii»  .  Cfon  ef^rri- 
t_ando  in  rum  rtftenfione  dt-ÌTe  cofe  mtelBeifii'- 
K,  h  Tua  Iure  S  affivohTce  *  poco  i  gocO',  e  C 
fp?Sne  ^uali  del'  tuLto. 

Non  i'^ha  che  a  volg-t  l'occhio  fir  i  i-ar/T 
(lari  degli  Uomini  per  veJere  cb'io  mila  ivan- 
M  che  non  fia  veto.  U  Contadino,  che  Iwora, 
a  piornara,  non  ^ha  d'onUnario  che  ^a  pTccio. 
U  dbre  ò^  foenJiìoBÌ,  perrM  rìdreite  ba  le 
fae  Idee  n,.!  piccol  piro  d'un'aiid*  converti, 
none  e  d  uà  rmpiego  baffo  ed  abbietto  L'ar 
j,E;anc_  d'una  Cùd  Proviwr.fe  va  u«  po>pii 
in  tì:  1  Facchini,  e  i  CibaLÌni  delle  ^,ùii 
Cit- 


(  j)  Onnfa  aurem  Hobare.  mài  fiaukcfi 
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Cttd  roprjvvanjoro  «  ^ì  uni  e  gli  iltà.  Un  Gviv- 
(ìluomo  di  villi  dopo  aver  ahbandonato  all'Uni, 
vei&i  lutio  il  fuo  latino  >  e  turi'  4ltr3  fpecie  d' e- 
mdùioiìF,  rìiirali  nA  luo  poJeie  e  s'alTnna  co* 
fu™  ,Vkii»i  della  medslim»  lempra  ,  the  non  ^n- 
no  akro  pitto  che  della  caccia  e  del  vino.  Paf' 
fa  tutto  il  Cempo  co'  fùoi  Camerata  ,  non  ufa  cbe 
con  lor  Toldì,  e  non  fa  tollerare  altra  compagnia 
che  ove  fi  patii  d>  buon  vino ,  e  di  l>bettinag> 
gin-  Un  PaCtkica ,  liccuiM  quefio  fatmito  >  ii 
buona  fcuoUi  non  può  cenimence  che  prmUA* 
zìare  (enteoie  ben  grjvi,  allwchc  sfll'o  fi  kumì 
in  fulla  fccanna  dt:'Giudici>  e  da  pruov«  himi» 
naie  della  Tua  abilii.ì  nella  Poliika,  quando  il 
psfo  delle  fwe  gbìnee,  e  la  lorM  Ari  Ilio  pWti- 
to  l' innalzino  a  traili  [^iiì  rirpeiralitli  ■  Egli  Ì 
cetco,  cSw  un  N()''ellilh,  qjile  fretìu^mì  ì  Cai- 
fé  d«lla  Citrà,  è  un  (granii' Uomo  di  Sui»  a  p^ 
lagone  di  cefkii  >>«  che  dì  tanto  1'  avan;,i ,  qua» 
\  a  un  CortjgMi»  fa  .peglio  5I'  intiiEbi  dt  Ha  Cw» 
ce,  che  pn  ofcuto  Op«rajo. 

Pottiam  h  fgu.ViJo  più  olcre,  e  là  [Tovcrfra» 
ono,  che  arden-e  di  a*io  nel  fiio  Pattilo,  e  iwe- 
«etiuio  deU>ir.bllibÌ]'i.l  (he  gii  attribuifce,  ncR 
Yuol  locrat  p'jr  un  libro  del  Pailue  o^oA>,  vi 
farli  a  difput.'.t  con  akuoo  cbe  metti  iit  dubbw 
le  cole  ,  che  come  fiere  eJ  rÌEuatda;  nwntfe  nu» 
DH  alito  difamina  leeonttroveife  caiiTpiij»  e^uo 
«  fpaffionaio,  e  nuova,  rlv  non  v'ba  tillcn>a, 
il  «{Lai  n?n  al>5ia  i  faoì  difetti,  offe  tv  a  fh*  cut» 
\e  divilioni ,  e  tulti  i  fillemi  nafcon  djgii  Oonii- 
r)  ,  i  ijuali  fono  rog^eiii  z'i  ing^annatS,  e  a  wi- 
futa  che  approfonda  U  cofe  ,  dtfcopre  (emptet 
che  a  favore  di  quikh-e  interna  degEi  Avvi.'Tfa- 
t\  v'  ha  pili  a  dire  eh-  iminagìnaco  non  avea  dt- 
iianxi.  Quali:,  doraando  io,  di  ^ui-fti  due  e  nie- 
pljo  _difiwfto  a  B'tn^sf  faoinnenre,  P,a^t"'  "^»G- 
jiori  prcjrefli  nella  rK«rca  Jella  «eiità»  cbe  i 
lo 
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bfeyo,   ttqoale»  6  s' Im  a  cmtefi»  tstà 
mam  ci  pwfimiaoìot 

Se  ni  ficbiede»  cbt  poffi  fit  tmm  qtàt 
cofo?  Io  ri^KM^f  eh.'  aSii  pà  iì  waSùm  t 
^utl  clw  crtdefi.  CbCcuno  fa  tt  fno  dovimi  t 
ciò  che  0  molilo  da  lai  anenJe  fkoooéa  il  et* 
vactert  cb'cgli  affumt  ;  e  novcr;i  por»  iiìihiljii  i 
di  ctoopo  a  d'occafioot  M  muairfi  di  cuclo^di, 
<be  richiadafi  per  corriqpeadefa  aH*  afipacnme 
cfae  s*  lu  d!  lui ,  qualora  per  ptifiManfmtti  ooa 
fffaRmj  egli  medeinio  ai  foccorii  cfae  ba  fa  le 
mani,  lo  non  iBco  gii»  che  per  aflflM  kaon 
Geosr^fo  ^  neceflario,  cfae  uno  fcona  per  lutei 
i  moacì,  i  fiumi,  i  ptoaiontorJ9  i  («ai*  i  por- 
n  ec.  che  fon  nel  Globo  Terracqueo  9  ne  cfae  ti- 
fiti ratte  le  fabbriche  )  e  mifuri  tutti  i  terreni , 
caiiie  s* aveffe  a  cooiperarB.  Ma  ognono  mi  ac- 
corderà, che  uà  Uoa»0  9  il  qual  ^ib%f^  fovente 
par  un  paefe»  e  lo  attrafarG  in  tacd  t  feofi  1  U 
conofcerà  meglb  d*un  altro»  che  ISmiie  ai  an 
cavallo  attaccato  ^/à  una  inpla  faccia  lèmpte  lo 
Aeffo  giro,  o  fi  cmoda  négU  angdB  Bmici  d*ana 
o  due  camnane  che  ali  stradino  •  Cbiuiìques'io- 
lòrmeri  de  m^liori  libri  che  truovanfi  in  cia/di- 
oa  faenza,  e  de* principali  Autori  di  o|iu  Set* 
Uiy  croveri,  che  non  e  un*  opera  infiniu  i*i(i« 
firutrfi  de' rentimenti  deii'Uiiuln  Genere  nelle 
materie  più  importanti.  Efttcfii  la  foa  rigiont 
Uberamente  >  fin  dove  fiiTacti  cbbiecci  poflon  con- 
durla >  e  la  fua  mente  acquifterd  nuove  forze, 
la  fua  ioailUgenza  diverri  pnk  facile  ,  e  cotte  le 
lue  ficoltjl  avvantaggeranno .  La^  luce ,  che^  le 
parti  ancor  più  rimote  delle  verità  fi  comunica- 
no fcaoibievolmente,  Taiuteril  in  maniera  a  gio- 
dicar  delle  co(e  (blidamente ,  che  o  ooo  cmo* 
ri  mai  id  iogaimo,  o  almeno  darà  teOiaion}  d*u- 
«o  Spirito  necco.  e  il' un  ampia  cogoirieoe.  Io 
•0.1  fo^^die  v'Mi^  akm  fUperiJMtear  ria- 

tei- 
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telIe[CO,e  H^ndetlo  in  lutia  U  Tua  capicitj^ 
com?  nemmeno  per  Jiflinguere  i  due  cantcecì  pia 
oppolti  citi  >]  mollilo  io  zorìoics ,  ro'  dire  uD 
Di«lc(t!co  irgerixantit  b  uà  FiiofDfo  cbe  dirìi- 
tamence  ragioni.  MacUunque  vuol  follevare  in 
quello  (Dodo  il  tuo  rpirìto,  e  cercare  pK  ogni 
piTce  1:1  irerid,  dee  curare  di  foinia.G  ÌJm  dì- 
èincc  di  lutto  ciò  ch'egli  abbraccia  ,  e  non  man- 
car Itili  ili  gtjdicare  Tpallìonatamenre  delle  cofe 
ctw  d'altri  apprende,  o  le  tragga  dai  loro  ferir. 
I),  e  da'loro  difcotli.  Non  dee  mai  il  rifpetro  a 
il  pregiudiiio  icRdu  bella  a  deformi  l'altrui  opi- 
aianì  (f  )- 

ARTICOLO     IV. 


NOI  (Ì3ino  D3ci  con   fKolij  capaci  a  gui'lx'c* 
air^  piti  lontano  cbe  non  fi  crede ,  ai»  non 
>'  ha  che  il    lora  efercii'o ,    cb*   io   quallivoglia 
coTa  c>  pofla   f^r  abili,  ed  appreOatci  alla  perfè- 
ùone  , 
Sarebbe  difficii*»  eh»  m  ViOaflo  dt  inMia  « 


«  riflìeottmentt  in  più  Imghi  /uUa  muffita  et 
ayit  l'anima  Hitro  da  ogni  faffiimi ,  e  fnumu^ 
w  1  fttocchi  quifie  firn  rf' ordiMori»  qutU»  (lu 
fiù  eMeorrùno  a  rmdtr  fo^i  i  fojlri  Ùwtitj.  Ve- 
gli tltganti  I>*al<^lù  filila  pluralità  àn'  Mondi  la 
MoTduft  cmb  vtiir  mila  Hata  iu*  AmtiOij  « 
(J    Parran   dm    lamfontìi.  jj/wntt   lun  wspw 


US  C«*i  iiietal'EHto.^ 

qUcSUJ  uni   gmetfe    apf.-eaMie  l'cduCftìl»!  C 

le  fe  «eaib;!  i!  pwi  ptapo-tiooite ,  e  «1  piii 
piei^evoli  le  •ijtttur*' ,  e  rm  gli  cedeffe  pwo 
quanco  li  tiltmii  r.aturali  dell' ai.inno.  L»  gimh 
di  m  Micdra  Ji  bjtlo  e  le  d«a  d'un.SuonatoK 
loimano,  feiiM  ch'ellì  »i  peniìno,  o  lì  piglioa 
alcuni  fall  a ,  de'  mouimenii  r^otan  e  anH» 
fJAaCt.  Comandi:^  ito  ii  cinglitr^i  profvfikine, 
e  eh;  rur.O  [iiccit  qarl  (h;  fi  l'aldo,  pice- 
raano  invino  d-  rialciiii.  Fi  tt'u  pò  ^  tempo 
e  dì  loiwa  praiic»  per  ^ugii^e  i  qualche  grado 
di  abtlidia  q>iihinqe  cefi.  A  <vtti  lotpnaisatt 
e  itietedibile  pit^e»c)-izi  e  laìlitì  aoa  ay»ii- 
uno  il  loro  corpo  i  Billcriaì  di  corda ,  e  i  Sil- 
aio'il  Anche  nell'Ar»  m^craniche  >*!»ii  (fcJIe 
rvgltezze  di  mano  noa  meno  maravigliofe  di  qu«j 
gli  sfolli  ;  ma  io  noaiiaa  a  bello  An>dìo  quelli 
che  il  cnoado  ammira  ài  pili ,  e  coftino  per  ve- 
AmrÌK  Tutti  que'  moti  fliaordinaiì  chs  quali  for- 
palTana  t'immigtnaiioDe  (Irgli  Spettatori  che  nul- 
ja  non  ne  incendoiKi,  alito  r.oit  Inno  p^ò  rbe 
l'eAèico  dell' abitudiDe  e  d^il' indulltta  di  Ptrto- 
tie,  il  corpo  dì  cui  non  lu  pur  nienre  di  parti- 
colare, etti  lo  dilling'^a  da  q^l  della  PL^bc  che 
ne  è  tbaioidiia. 

Quel  che  avvìen  rìfpetto  al  corpo  ,  awìea  «u 
tiu  rirwuft  aUo  fpiriio  ,  e  ove  tè-««f*>£  pveik 
dino  ad  efamìnare  maiutamente,  fi  tnxfcrit,  cbe 
U  fiit  parie  di  qoeUe' grandi  e  ó^rahiR  ^inyci 
rhe  r^'jarda^  cfnw-^doni  della  tunira,'iMa  Tm 
che  il  frutto  dell'  elrrtìuo,  e  tton  arrivano  a 
un  certo  grado  di  perlciìone,  fé  nou  a  farsa  £ 
atri  reiteraci .  V  ban  dcf  li  Uomini  per  efemiHo , 
cb/fan  maneggiale  piacevolmente,  ed  altri  che 
fan  jtwKar  delle  nov^lUtte  a  pct^iolìto,    e  con 

Wli" '" '  "  - *""*  "^   ''  "•'--'  --     eh:  1>> 

^imSo  mi  foco  wèito  ddla  aacwra^  nMfo  pìi 
ch8 
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che  si  fiiES  C^r«  noi)  li  apprendono  per  via  £ 
regole,  e  quelli  che  in  effe  più  valgono,  non  fi 
applica»  mix  a  impirarle  lìccomc  un'  arce .  Mi 
snaiiztando  le  cofe  G  vfiJd,.cbe  una  faceiìa  i> 
una  novellecu,  tht  abtna  incontrato  danKÌoia 
l' approviiione  di  alcuni,  fi  èqiwlJa,  eh»  In  de> 
fluo  il  Pathcorc  i  miovamente  lornarv! ,  e  a 
volgere  ds  quello  lato  ì  Tuo!  penlìeri  e  >  tuoi 
ifotzi,  infine  a  canto  elicgli  v'ha  pai  acqtiiiU- 
to  Dna  tale  &cili(i,  cbe  a'aitribuijrc  a  fenfo  n>- 
lursle  ciò  cfa.-  piuttoAo  atcrìbuir  (ì_  dovrebbe  all' 
ufo  ed  alla  ptsdca.  Non  nego  però,  che  la  dit 
pc^zione  naiLtraltf  non  ne  folta  pa»cchi«  *aJ 
te  elTer  ia  prima  cj^irme  %  K\t  (eou  l'e-fw- 
ciilo  ella  non  portj  mai  un  Uomo  altii  ìg^ 
naiiiì,  a  non  v'ha  che  la  pratica  fola,  Ij  quale 
guidi  così  le  facokj  dell'animo,  comei^lJ«i  M 
rotpo  alla  Imo  perfezione.  Più  d'uni  veiìa  poe- 
tica rìman  fepolti  fotto  d'un  vile  melliere  t  e  pec 
niancania  Ji  colrura  non  crea  nulla.  Noi  vsJìj^ 
jiio,  che  la  maniera  di  parare  e  di  rjgionare  è 
divcrfiflìmi  jlla  Cotte,  e  j  l' Unìveifìt.i ,  bencliè 
£  favelli  di  uno  lle&o  fo(tgeito  .  Se  della  Sala  4i 
Vy,flminB.r  fi  palla  alla  Bcrfa  (  i  ),  vi  (i  cruova 
un  tute' altro  Linguaggio,  e  un  genio  aftjtto  di* 
verfo,  TiriibeD  coloro  cui  li  fotte  applica  al  conv 
meicio ,  non  lìin  già  nad  con  quiliù  div^rfe  da 
quelli,  cb«,  hanno  avuto  l'educazione  nell'Uot 
verGti.'o  ne'C-ilegj  ^plì. 

Quel  ch'io   ho  detto    b:iora,    ferve    a   moflia. 
la»  che    U  diveifu   capaciti]  cht  tÌBuardo   aU' 


,,i;ì;f ,**  *yY*!»*i  S^*11^ 


^if^r^.-^i&asT 


it  Guidi  dai  JnffìUUi) . 

iHiiitfr:^  veKOn  «3  gli  Uéoiiai ,  non  tanto  it- 
■HhiP  ÌèÌ^  lor  falciti  nirurali  ,  qu;inco  jigli 
.JMd. chi  1)21)  acauinaCD.  Si  liderabbe  d'un  Ui> 
jaftt  cbt  prendene  aa  FacchtRo  di  cinquanta  un- 
fli'fM  bme  un  ìkWi  Balicrino.  Uà  cÙ  ad  un 
-Imh  a  eguale  eci  crefciut^  lenza  Audio  e  ftii- 
■xione  cercale  d'inJt^narc  a  ramata 
.mu  e  ad  efptimerlì  con  notnlii,  tum  ne 

J   fii   megio   a    capo,  quand'anclw  (li 

Mt  una  rjccoha  di  iiutì  i  precvni  della  Lofi- 
Mi  o  Gl'Arte  di  ben  parure.  Non  lì  ntra 
■tiÙt  H>  avi^rt;  udito  a  pronunziar  musiche  K- 
■ilay^V't'Tla  p^fianrillamemoiia;  è  Tufo  qwl- 
lljf'CW  ^oruia  l'abito  indipendencc  dtHe  tf/i- 
||i.(ft)td  è  canto  difficile  a  flr  un  cfatro  lagio- 
^HlKt  MT  via  di  qrukhe  precenc ,  in  cui  eli 
tmBAiat»  coofiSa  il  i»nM  mitiniu  jj—  3» 

•MtioaEoU  labile  iAi  W  &^|A«dtl 

:^%cbè  adwvie  ì  dìfectì  •  la  dÉWUi  wt 

i|d^iu<)l«to  «-QUI*  deU'abff  fiwirf  ri  mlim 
iW  *an  &ta«  baoa  oTe,  a  tono  «acafìm  1»  i» 
Oft,  t  U  «aancanaa  da  Mtursli'ttiliilt.  ' 


-  ^  IpìogOTt  ola»  Jiil^tl  I ^ 

nB.  FatU  muSwiÌ  i  che  ogwnMfiaW  »  Sttdt- 


-  (s>  r«Mo  Hii  Idilli ftrtitliii-^  «Mi- 
ta sllonhi  fi  gÌN(a*  0  /»-«  akmim  cqfb  «WtiMif- 
MMlf  ,  |MÌli  oUc  ngsfa  MM  Jl  riflette  :  f  t/irrtiM 
-"     .    --*-.■■     J         ^-        ..  j^ 
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:»e  le  fue  forte  arriviir  ^(Tohq  (3),  s  II  mirura, 
fé  ama  di  ftrbare  lo  Ipirìto  net  Tuo  vigore  1  non 
«ppiimeilo  con  occupazioni  troppo  ardue  ■  Iinpe- 
fiuto  in  un'!tnpre£i  ruperiore  ai  poter  Tuo  (non 
meno  che  il  corpo  werafaio  da  un  pefo  eccelfì- 
vo}  r  animo  pgnle  U  forie,  e  non  è  pli)  in 
crado  di  far  alcuna  azione  vigorod  .  Un  neivg 
idÙMcciaio  non  li  limecie  che  a  Henca  )  a  alme- 

.        _  _  _      ,  iVuT 

principN  di  più  impifgatlo  a  niun  «fetcìzio  tor- 
zofo.  Lo  fteÙb  è  dcll'anHno,  r:ve  una  ^olca  fia 
Jlato  opprefTo  fotio  ai  p^fo  d' una  contenzione 
eroppo  fotte,  non  va)  più  nulla  in  appreff*,  » 
almeno  non  s'applica  pìù  che  a  fatica  a  focE^* 
li)  i  quali  domandino  una  ptoibnd»  e  fetii  me^ 
Citazione.  Gonvien  guidarlo  inlènIìUlmente  e  P«t 
gradi  a.  cìò  che  v'ha  di  gnu  afìrufo  e  più  iuMi- 
me  ntlln  fcìenze,  e  a  i]ueflo  modo  ei  non  iruo- 
va  quali  nulla,  di  cu!  non  fappìa  venire  a  capo. 
Mi  lì  opporrà  per  ventura,  ene  con  fiffàtta  len- 
tezza è  impoliitùle  In  alcune  fcienie  di  andar 
molco  avanti ,  Mi  l' efercizio  reca  affai  più  oltre 
che  non  Ji  creder  fcniarhé  egli  è  megliv.  In  anx 
via  iifficile  o  difal^ofa  l'andare  a  bell'agio  cb« 
precipitare  o  ftorpiaifì  per  ftmpre .  Chi  fi  iv-* 
veizi  per  temfo  a  rfl-m^reun  difcreto  pefo, 
arriva  al  fine  i  pùriatrene  un  graviflìmo  ;  noa  ehi 
da  quello  incomincia ,  coire  pericola  di  non  elTet 

Sili  in  gr»do  di  r<?gg»re  [wmmeno  al  primo  .  IJuan- 
o  la  mente  s"  è  abituata  poco  a  por»  risiere 
e  a  fifTare  l'attenzione,  non  vt  ha  quali  difficol- 
tà che  non  fupeti  Ttnia  averne  alcun  ihooo,  « 
tu&  fèmpre  allo  lUfla  modo  condnuare  .  ' 

Ma 

(})•••.  Quid  (tne  reenfent 

Quid  vaUnt  biuncrì .  Sor.  Art.  PtnU 


to  CuiHa  Htll' InUtlfito 

Ma  (e  eviiiie  fi  dee  una  uoppa  contean'cne 
i'  animo  per  aoo  >pprimerlo ,  n'^n  G  dee  pure 
dall'altro  csn;o  tradulhrto  in  bjgactelle,  che  non 
richìeEgjno  alcuna  applic-zione  .  Qjetto  é  ciò 
che  lo  fnerVii ,  che  pì^vo  il  r«nde ,  e  Incapace 
della  più  Ittive  Taiica  ,  Acrolttimato  a  IvoLziare 
fuHa  fuperfìcie  delle  cote  Cerni  penetrarne  l'in- 
urno  ,  noi  fa  più  approtondarle ,  e  Tviluppar  le 
bellezza  eh?  h  Ni^ura  v'jfconde. 

Non  è  da  marav jgliarfi ,  che  il  metodo  intra- 
prefo  neil^  più  ietterà  età  inSuifca  ruH'aaimo  dei 
dovaoi  p»  tutca  la  vita,  madìmamente  ov'cgli 
Tu  fonila»}  fopn  d' un  ufo  anive^rale  ■  Scniio  elC 
coflre[[i  a  credere  dapprincìpio  a  tatto  quello 
che  lor  f  dice ,  e  tigtiardaado  le  [«gole  de'  iat 
Maeltri  fìccom^  taiui  a{lìomi ,  qua'e  flupore,  che 
fi  rmairifcano,  o  non  efino  dìfcafUrlì  dilli  via 
bitiutaf 


ARTICOLO    Vi. 
Vt'Ttfmini  ffmti.,*  pncifi,. 

NOn  i&i  fjTÒ  qui  a  ripeccre  el]t  per  Kn  gdt 
ila:t;  la  merue  nvUi  ricerca  di;Ib  verità,  e 
.face  in  ciò  iie'  progrefli  è  meftìeri  munirli  d'idw 
chiare  e  dererminace ,  iilìd:cere  fu  qucfìi!  idee 
medclìnie  ,  piucicllo  che  Topra  ai  Tuoni  che  loro 
£  lofiituilcEitio ,  e -fidare  la  tigni ticasio ne  de'  nt* 
mini  coli  rirpecro  3glj  unì  che  agli  altri  •  Io  ho 
,^i  molto  ìnÀlHco  fu  ttueJio  argooienco  nel  Sag> 
£10  fuU'UtiiaiK  InttlUtto  (i):  e  inutile  farebbe  lo 
^eiidtitmi  ia  ciò  d' avvantaggio . 


(0  V.  Lib.  j.  Ciiji.  IO.  JL',Ji.  di  Condillac  mi 
Siggìo  lui!' Oii.'i"e  Jfll' Umane  Cognit'oni .  ' 
nuavammìt  tuli' hne  dì  Penfare,  alla  manaiHxa 
li'  idit  deurminaU ,  e  d»  termini  pMo/ì  cftt  lor 
coTì-ifpimdona  ,  attriiuifet  comi  a  fata  cagictu 
fallì.  Jia»nti  i'naftri  errori  ,  „  fl'oB  Crtctmno  , 
dice  t^i,  la  for(,tnU  di'  najlri  itrari  tteW  abko 
chi  abbiamo  di  ragionare  fopra  h  ccji  frnia  avtr- 
ne  iita  ,  a  non  avendvttt  chi  idtt  in'fatu  ■  /Voi 
/'acciont  ufit  dcllt  parole  innanti  d'avirnt  dttirmi- 
nato  il  Jìgnifical^  ed  avelie  fmta  auer  j'tntho  il 
bifogno  di  ditaiHÌnorlo ,  Ecta  onrft  najci  qutfl'abi' 
tu.  na  FancittUi  noi  fiamo  lamo  tntno  tapaci  di 
rifliSìitu  ,  quanto  itifiio  nbtiam  riflelluto  i  non 
j/.rAiam   Kimmtno   il    iifogm  di    rifliUtn    da  «m 


11  Guida  dtll'InttUitta. 

ARTICOLO    VI. 

Li  Prìncipj. 

T'Hi   un   altro   eri«re,  che  glt  Uomiai  tm. 

pedifce   •dill'  av^nurfi  Dell«  loro  cogniito- 

,  o  gli  Tvii  1I2I  reno  l<fntÌKO,  Io  ne  ho  fmo 


Wtdf/ìnu',  ptreh'e  quiUi  cki  Vigliamo  olla  mjfrt 
conftnaiiont ,  ri/Iftton  ftr  noi .  FrMtmao  ftró  |Ii 
obiiitti  fan  fapra  di  noi  impreffinni  tanto  più  vi- 
ve ,  quanto  fono  piti  nuovi .  Impazienti  ili  comf 
fctrt  twtlD  ciò  eh»  m  firifce ,  dMm  noflra  xndtfi- 
n»  inquittuditit  lofciam  guidare  rapidamenti  (at- 
Inii'cn  nùfha  éalCw»  all'altra  cofa,  Nulla  tun 
offimiamo,  ncn  fappiamo  nimmeno  guanto  fia  ni- 
Cesario  r  ojfirvari  ;  giudichiam»  in  fritta  in  friU 
ta  ;  nan  ci  rmiliatno  niuna  ragione  di'  giuditì  cte 
facciamo;  1  noBdimtno  trtdiamo  d' avtr  ac^uijìata 
•iM  cogRJztoae ,  toflochi  atbiam  /crmAto  un  giu- 
dizio .  {a  q«tfla  gaffa  noi  ci  tKpitnu,  ftt  ttmira 
H'idtiy  t  di  maffime  t  quali  il  rafot  i  una  cMti- 
fd  idticaùnne  et  It  pi-ifentano  . 

irritati  ad  min  età  >  in  rui  t' animo  eotnincìt 
a  «olir  ■miltire  piit  d'ordini,  t  d' efattnui  ni' 
fuei  pinji/ri  ,  noi  nm  vtggiamo  in  noi  midifim 
ehi  dt'  gintUié  ,  a'  qualà  da  tutto  il  vévtr  molhi 
fiamo  già  fami^liarinati ,  t  continuatilo  jitr  aiito 
a  gfudiùar  dilli  (aft  comi  akbiam  ftrufrt  ginàita- 
te.  La  pì4i  parti  di  quitti  chi  ni  circondano  ,  ji 
tratttngono  iffì  puri  in  qittfli  prcgiuiitj,  cbt  Ivo 
fono  comwn,  *  che  fouenti  tffi  nudijimi  ci  hanno 
infi'irato.  St  alcuni  giudicano  divcrfaminti- 3  mm  1 
ni  mftiimo  perciò  illaminiUi  »  ma  rtfliamo  inutm   J 


AHM»  Vi.  §,% 


liur  qualche  motito  nell'Opera  cv  citata;  ma  é 
bene  l' efàminarla  qui  a  foodo^  ^  penetrace  in& 
oo  alla  raitice  del  male«  lo  inMoaJl  coAme 
d'ammeciere  p»  ptiodpf  |irp|niiwinwi.>ch»:  mi 
foao  di  «oa  yieaa  erideàia^  ^^  fort Jìmmmi 


m 


«Mi.  MMÉi .   fiiie^  i|t  /wiiimi»  firfrfirti  tiflld^ f4l 
noi»  9^  jyoBpmiMae  »  mnwm  fflpfwpw**  iO''''i!'* *^m^ 

Mi  di  ìvm  naturali ,  di  prindi^  impreffi  9  icd** 
fio  tteU'aaiilio  iit  od  effit  umto  pie  pohMari  cp 
ripdrtimnoy  in  quatAo  Mrtdimmù^  din  ci  iiifHwiii 
^rM»  Udiù  mtétpm^^.fi  fo&^fidfi^  •  iffÉipr- 
dlfìijrtt:  4Q«M  /fMMcoi .  iNfaio  ^4m  'fmmité  ti  dir  mi/i 
fM?  gtflUiiMri  «Mi  uffM^.  /^  fi«|^ merfo- fMrw^ 
éia-Maimd^.  4dii  qu0H  fum  Jmm  tkt  fumilimi^ 
wM  t  §fmht(mm  mAi  Ì  FUtfiifi  /k^  ^ftmttift 
delfufUtm  ttddim»^ 

Cfd  dir  «vMxsii  Cimimò  ntfifo  41  fimb  JmJM* 
UxsA  V  >  te  mmiiimr  cm,  cp»  «MpràMMvi»  ìmmAIk 
tv  •  Mm  <iMgii<>w  IMI*  ^  tkf^  Mmmfi  di  rufii 
na».  J^*iMikjipK'  tiWifia  ilof»^  nMàw»  awirrti» 

^MMMrAwiMf  cft»  4»  J^  dMo  éÈmfmm  4?vaftr:jiMp 
jiMfit^Mitt^.  ck  i4|iH^  a  <«fta  1»  4tci^  éJl  tf i( 
ek^  BmmUÈyànm  ^gitth  4  ^  ^tmmi$  m*  #Sift» 
cMiif  ali  ve§Jìtim' mttùgi§mm\f  lugiiaiM  «««l» 
mmliara'  <ifcM>i<Mre  h\§m%  far  «irfMtf  mì||W 


fi  tniofan  ùXé.  figli  9  coft  «di  conMae  Sw^ 
àmt  Mie  Ptfrfettc  cIm  fabbileai»  k  .feto  ofMin 
lima  a  «rifldri,  i  SuaH  noa  btmao  tuagAom 
Midica  ditfiè siteMoM iiée«Mine^ fa  dièVV 
foggmoj^^  die«ffi'Mtt«fia  abbniccteo  a  o 

pool 


afiMi  ^df/l"  «j^  *a*c  »of  fimbmo  firéimtimmH 
dMMWiaMa  Mt^ml^'%  ^ni  i»  tami^bti  »  <4»  aoa 

c«M  itibi  imfaffiiiUìki'  in  cmmmmmo:^  ftmu 
ckt  fomnu  aèbiam^ftÀtmito  éj  f^hri> 

h  Mammo  ^  fMMérirfi ,  sfHMwlo  "«Mi  «mmump  lai* 
tmn^^ft-^fnuh  éé'feflirùi  éèlkm  Mk  fmÉB^  dia 

Ne  fytegaffffo  verfmamwie  l' iglmiùiV  M'-h-md^ 
t¥y  tkM  Ujhgkro  dtltiimémum-y  imm«  iii|bMi 
«iVAmio  tkt  fm  U  fiejfé  fréfo  ^UtmtU  flì  IM- 
miai:  atto  /Vfo  nMMfe  «wì  mmf-wuHmèm '>iftiiii 

41  fiiirfictfM^  db«  «Mano  jfìifDr  ti  àa|ib^  Jiaiimr 

gjlna- fewiÉ»tiw»*rfrtftt  cd^  y'tJTnaàm)  TlbartaiA  «a- 
JMi(  tVi^db^tuttil.  #'110^''  4W«^  ^awnaaflfaan  « 


^ 


gìone  di  queAi  ptincipj.  En:o  per  e^sinpìo  co* 
me  elìì  ragioniao:  /  Coi»  i^i  mia  (larlfto  /«i 
Uomini  ontfli ,  dunqui  U  lo*  dettrme  fon  viri  :  la  ' 
Mi  ofinione  i  nuovo,  iJun^tu  li  falfai  la  tal  aU 
tra  ìs  flata  fcmpri  (mnuffa  T  dunqut  i  itifat- 
libile  • 

Si  fatti  principi  i  ben  lontani  cereamente  Ai\ 
poter  elTer«  la  [altura  ddii  veriri  o  d^ila  fjlfìijj. 
fono  quelli  conturrociò  che  il  più  degli  Uomini 
prendono  p«  modelli  de'Ioro  giudiij .  A"verf 
a  mirure  sì  falfe  noti  è  da  ftupirfi,  fu  abbrao 
Clan  l'errore  perla  verità,  e  fé    decìdono  con 


marnimi   in    qucfl' rtrott ,    perchk sgfvólmmte   rf_    ""-   ■ 
fa-fuadiamo  di  canafcir   le  cefi,    aliar    quaaiio  ti' 
;iam  lungammU   lìuHìnti    ^^i    conofiurtt ,    t    n'^* 
biam  molto  jiarlato . 

Richiatnando  gli  tfro'i  all' «rigirìi  ch'io  ho  ord 
accennala ,  noi  li  chiudiamo  in  una  cagìom  «nrt> 
ca,  la  qaaìi  k  pur  talt,  che  nsn  jfffiam  na-fcan* 
dtri  a  noi  mede/imi ,  eh'  tìta  tiuii  abbia  avuto  pn 
qiA  affai  parte  a'  noflvi  giuditj  •  Si  potniier 
fan'  ancht  eaftringtri  i  Filnfnfi  ftiffi  più  jirtwtna- 
ti  a  conftffatt,  eh' tUa  ha  fojlo  i  primi  fonda" 
metiii  dt'lor  fifltmi  :  bafltribht  inUrrogarU  dtflra» 
Menti .  Ittfmi  fi  It  faffioni  ci  fan  cader  niK'  tr* 
Torty  fgli  if  pircb'e  abafiama  d'un  principia  0». 
go,  d'una  ifpn^onc  metaforica,  o  rf'»n  timint 
iqniuoco  per  far*  delle  applicavnni ,  da  cui  p^Ì4i> 
ma  dedtirre  le  opinioni  che  ci  dilittana  .  Si  ci  in- 
tarmiamo, adunque  t  priheipj  vagU,  le  mttafe» 
re,  e  gli  equivoci  fona  altrettante  latife  anttrimi 
alle  nofire  pa/floni .  Bafitrk  dwiqui  ritntntiare  n 
qitt{ìri  vano  linguaggio  per  dijjifart  tutta  J'«l'ti/^• 

Loclce>  Tom.  iÌl  B 


^ 


un  tWM»  si  rifolttt^  fu  inolce  coTe  <ll#  paruM 
comprendono» 

Quando  fi  vitne  all'tefime  di  '4iiiAt  maEne 
(alle,  non  v*hi  PstCwui»  la  quale  Ìà^f^  por 
«ragionate  akuo  pace»  che  tìtmjcmnyfm^k  òm 
lor  incertezza»  e  non  ]e  biafimi:  a  ogni  nàk 
dopo  efler  conciati  di  qttetfa  iàcerce^zà»  fifn- 
tan  tuttavia  a.  ferriiieoe»  e  alla  p£mm  ^ccA' 
ne  che  loro  s*ofte>  fabbrScaoo  ancora  lon^di 
Beffi  principi^  Al  vedére  sì  flraoa  eesdoctaflOQ 
fembra  egli,  che  cerchia  gli  Ij^onuni  da  ft 
iMdefimi  dUngannarfi  •  d' aociecarfif  Atf.  mh 
fon  ^lino  in  quella  parte  cosi  coìpevoli,  cbme 
paiono  a  prima  viita  :  è  certiffimo ,  che  paiec* 
ehi  ^  buona  fede  eòA  wgioaaiiey  «-«e^Bafloo 
alcuna  mira  d'imporre  a  Te  aoedefinn»  bc  ad 
altri.,  Soo  e^ieò  perfptfi  idi  cid^*^clie  dkono» 
e  s'awtfaaD  che  vi  €ft  d^folUkài  ^dew. 
tamtue  in,  cafi  fittili*  abbiftH  vedeaii.  di  cencta* 
rio.  Infopportabili  fi  rendtrtMwna^-  a  fe  mti^ 
tó,  e  u  trarr efabenu:  il  diJEpmae  (di|^  abti, 
(e  abbracciaffero  ej^iourfeoia  akatt  fioedooK» 
to,  e  fanta^  pOfierna  rendere  a|atoa  wtgfoac  o 
buona  o  cattiva.    '   ;  •,  --^    ^  :v 

\  Ma  v'faia. molte  e^Nte)  tmòii  Dife VoaiM  nen 
IbSrono  dt  lung;aménte  ondeggiare  l|illMaoictei« 
ta.  S*atre€ian  quindi  a  détermitutffi^'è  ad  ab^ 
braedare  -  Wk  partito  «i<  Sarebbe  '*-  neéf^nè  dalTa^ 
aro  eaatoy  <e  pViktx>ft>  una  cbmridiiMooe)  fc 
iMracciaiiìdo  un^opf^iene  noa^  ne  ùptSeto  len' 
der  ceotof.  e  allegare  quakhe  iaéfjaaùey  per  coi 
ad  un'altra  elfi  Pabbiano  prefrika.  Ciò  V  ce. 
flrlnge  ad  ammettere  fefiza  dame  alcuni  pinci» 
ipj.generaii  >  é  a  difendérii  ih  me|^  cto  mee* 
-  tMa  perchè,  dird  alcuno^  non> fe^ aiyn^an  eC 
fi  apriocip)  fermi  e  IndiibitaM^ -^^yiitMtv  che 
iUMcire  fb  fondamenti' vidmifi^  et#b  ièMr  ^ 
fono  a>difiKider  rerroceegoalniMMliei^lfe>Ptmst<l 


Articoh  Vi.  %j 

Non  fi  appoMuno,  io  rirpondo,  a  pHncip] 
inisliori,  perchè  non  fjn  difcoprirli.  Qutéo 
difetto  però  non  viene  da  mancanta  di  nato 
rali  talenti  (  perciocché  fcufare  fi  deve  !l  pie 
ciol  numero  di  que'che  miovanfi  in  queAn  ci-  ■ 
To),  mz  piuttoflo  da  mancanza  d'ufo  e  d'erer- 
cìeìo.  Poclii  v'banne  che  dalla  lor  giovanezii 
Geno  a(Iuefatti_  a  ragio''^''  rertatnente ,  a  falire  pet  . 
una  lunga  ferie  di  confcguerizs  fino  a'primì  prii*- 
cipj  ,  da  cui  dipende  una  veiid ,  e  ad  offerì». 
re  'a  concatenazione  che  han  con  Lì .  S?  qaeff* 
abito  non  fi  acquifìa  per  tempo  a  fona  di  atti 
ripeturi,  é  difficile  il  pervenirvi  in  un'eti  avaifr 
sata.  A  incìdere,  a  difegnare,  a  fcriver  bene 
non  i'  impara  ad  un  tratto  ;  in  tutto  e  ineflìerf 
di  efetcìzio . 

Contactociò  la  piti  pane  degli  Uomini  li  p»  ■ 
co  coiiivano  il  loro  fpirito ,  che  credon  pura 
di  non  averne  bifògno.  Fanno  per  pratica  eia 
che  riguarda  la  loro  profellìone,  e  fé  talvola 
accade  loro  d'  ingannare  ,  1'  attribuifcono  > 
lutc'altro  cbe  a  mancanza  di  ritlFilione  o  d'abl- 
]it.l_.  Credono  ili  quefia  parte  d'efler  perfetti, 
e  dì  non  potere  anJar  piiì  innanzi  t  fé  l' iocr- 
irelTe  o  il  capriccio  gli  applica  a  qi'alcbe  og> 
getto  particolare  ,  ne  ragionano  alla  loro  nu- 
mera ;  bene  o  male ,  non  monta  ;  ne  fon  con- 
tenti e  ciò  baAa,  Han  bel  commettere  di  ei> 
roti  grodldìmi ,  ne  dan  la  colpa  ad 'altrui,  • 
ne  accagionano  qualcbe  accidente  che  fiali  at- 
travetfato,  pìutcorto  che  il  lor  giudizio,  EgS 
è  quello  un  diferto  che  ognuno  aTcoDde,  e  dC 
cui  niuno  s' accufa .  Soddisfaici  del  magro  ufo 
-  che  fanno  del  loro  ingegno,  non  fi  dan  btig» 
ili  cercar  nuovi  mezii  per  meglio  eftenderlo, 
e  paCan  tutta  la  vita  iènxa  averne  la  menoma 
idea  di  ciò  che  chiamali  raiiocinio  eiatto,  fon. 
dato  fu  principi  folidi,  da  cui  ricavafi  con  una 
B    a  luti- 


iS  Gin  A  Stlt  InUlMtn . 

lunga  evena  di    ^opofìiioni    dipendeotì    1'  una 

dall'altra. 

QueAo  metodo  pesò  è  ceriamen»  neceffirle 
per  (lìn-ioKcare  'rnoltilliine  ¥«iti  ,  che  la  più 
parte  degli  Uomini  ammettono  fenza  cCame,  e 
cbe  importano  a^ailTuno.  Anzi  in  varj  cali  non 
bitl»  pure  una  fola  catena  ài  confep,wmei  con. 
vien  «laminare,  e  coafromare  varie  deduzioni, 
l'peSo  twiìe  coairarie  le  une  alle  alire,  prima 
di  poter  dite  un  [;i:jtlizio  fermo  fui  puttfo  eh' è 
in  quelltoiiK.  Che  (ì  può  dunque  alpetiare  dil' 
U  più  parte  ùegli  Uomini,  i  quali  o  non  ccb 
nofcuno  che  per  ben  ra^onarc:  faccia  mellieii 
di  un  (imil  metodo ,  o  fe  lo  vedono  i  non  fan 
qjal  via  ttnere  pe.'  anivarvj  l  Potiebb«G  ìlio 
lUlTu  modo  un  Contadino  che  appena  diiliaj^ua 
i  nuoieti  e  noa  abbia  iiiii  in  Tua  vita  umto  in- 
fieaie  Ite  fomme,  iuipirgare  mct'ad  un  trasio  a 
reeoliie  Ib  pattile  d'un  Cijmmercianre ,  e  farne 
un  efatta  bilancio. 

Qual  limedjo  v'ha  egìi  dunque?  Non  altro 
die  quello,  il  qual  più  volte  ho  g'.i  ripetuto  i 
l' efercizio  e  la  pracira .  Chi  vuoi ,  che  un  Uo. 
ma  diviitamenre  ragioni  ,  ve  1'  acco/iumi  a 
buon'ora,  e  l'efercici  ad  oJetvaie  la  conc^te- 
naiione  dell'  idee  ,  eJ  a  fecuirl«  per  ordine  ^ 
Non  v'  ha  cofa  che  a  ciò  più  e^vi  delle  Ma- 
lemariche.  Perciò  io  farei  d'avvifo,  cl]«  que- 
fla  fcienza  li  infegnalTe  ■  tutti  ilLielli  che  ma 
a(;Ì9  di  ftudiarla  i  non  tanto  per  renderli  Mi- 
temliici  ,  come  per  farli  creature  ragìonevo« 
li   (  I  )•    Perciocché    febbene  tutti    quanti    pren. 


(l)  A  tal  («g<tt«  ftrò  NHi  èa/U  il  fim^ict 
/hitUD  A  ^tjl0  Sdenta.  Uno  pud  èfftrt  gran 
CaltalMoTt  t  gran   etomitray  td  tffert  al  ttm- 
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UJim  quello  ticolo,  perchè  la  naturai  ce  lo  ac- 
cordi, fé  voglUm  profittarne  i  fi  può  dire  p» 
rò,  che  ella  cs  ne  ibrnifce  folcanco  ia  capacit 
lì,  e  non  v'ha  che  l'ufO)  l'cferciiìo,  l'indiir 
fliìa,  e  r applica lìo ne  che  tali  ci  renda.  Per* 
ciò  aller  quando  li  tratta  di  raziocini ,  a  età 
non  fiali  fatto  l'ufo,  ^IÌ  è  facile  if  valere  cIm 
le  confegiienie  che  Ci  animectono,  noi  fono  pm^ 
to  raeÌQiii^voli , 

A  qua-   . 


fra  fltjfo  il  tutt'  altro  calUviJJiyno  AagiOMlori  . 
fir  imfarare  dallo  fludio  dille  Matematieht  é 
ben  raiionati  ,  convicn  offttvart  atiintwe'rti/t  ^ 
da  the  difendo  la  laro  evidenza  ,  e  eoa  quat 
«itlprfo  vi  fi  arrivi  ,  e  faptrfi  quindi  acculili'  - 
Mtare  a  pratieort  lo  ftiffo  mttodo  in  os»' altra 
ffiM  di  raxioeinio  •  Or  U  forpnii  friiuifalt 
dell' evidenza  matonatiea  fon  le  feguenti,  I.  la 
tjft  nati  fi  ragiona  mai  che  /òpra  idee  chiare  t  { 
e  dìflinU  .  1.  Qntft'  idee  fi  fidano  ftmpre  em 
tirmini  precifi,  i  iitalterabilì .  3.  Lo  flato  dtU 
la  qut^ionc  fi  deitrmina  femprt  con  tolta  efat- 
uzto  prima  di  ragionare,  t  nil  progrtffa  dil 
tatiocinio  da  tffo  mai  non  fi  parte .  4.  la  quit 
fifone  fi  ifawiina  fentpre  do  tutti  i  lati  ,  ft  flt 
allontana  tutto  citi  fht  a  lei  non  appartiinty  t  ' 
nnn  fi  ommeUe  mai  niuna  (ofa,  clu  poffa  >n< 
fluire  nella  configtiema  che  deve  trarfi  ,  j.  La 
catena  de' rafieein)  fi  dìfpoiie  femprt  coll'ordiiu 
fìM  rigore/o,  1  eolla  majfima  chiartxta,  e  non 
fi  cova  mai  ninna  concMufione  ^  fé  a  tutto  «'• 
gore,  e  con  aJfoÌHta  evidenza  non  i  dimoflrota, 
Chijo  fteffo  mttodo  fa  applicare  per  guanto  «• 
flìn  Jufeettibili ,  anche  a  tutte  t'  altre  materie , 
egli  fol»  può  uantarji  d'aver  imparato  dallo  fitt- 
B     }.  dio 

/  ■       •  M 


ja  Gtttila  dell' JnttlUtto . 

A  quello  difetto  cimo  meno  6  bada,  quin. 
to  che  ciafcuiio  oeTuoi  affari  impiegi  qaaldM 
ragione  o  buona  o  cactìva  ;  il  che  baftaglì  pii 
darfi  il  liiolo  dì  ragionerie.  Mi  il  male  G  e, 
che  ciii  truovafi  ragionevole  in  una  cofa,  vUa 
credulo  d'eflcrlo  in  tutte  ,  e  rìguardaG  coae 
un  olfra^RÌo  lì  forte  e  ti  mal  fondato  il  pen- 
fare  o  foieiiere  il  contrario,  che  nìuao  l'arri. 
fcbia  ^ute  a  fare  un  liniil  (tìuditia.  Parrebbe, 
che  ciò  (olTe  un  degradar  l'Uomo  dalla  digni- 
tà della  fua  natura.  £' bensì  vero  perà,  che 
chi  ragiona  diriitameme  fu  d'aoa  cofa ,  è  ca- 
pace di  ben  rjgiouate  Ai  d'al:re,  ed  anche  con 
maggiore  efatr^zzi,  e  insgf.ior  fona,  fé  3  qie- 
Ua  pane  volgere  raniine.  Ma  non  è  meno  fé< 
vo ,  elle  eh!  iipoM  b«D  oggi  fu  d' una  imreria , 


i*o  dtttt- MutimMie/t  a  Inn  ragÌMOre.  Dietnia 
ptr  qtuUito  f»  /on  fmfrittibiU ,  hor  inUnde  gili 
pflrJflr*  dtlle  ftiine  quattto  ngoU  ,  pàihi  non 
v^  ha  mattria  wt  qutftì  non  poffana,  anù  fitre 
non  dibbano  pratharfi  ,  L'  ultima  fòrte  dtUa 
quinta  tegola  i  A*  jijla  eh*  non  'a  tutte  It  tu* 
firii  fuà  tBnvtnirt  ^  cancioffiacki  ve  n  abbiano 
i%ditt ,  ove  l'  affotuta  tvidmta  i  impoffibilt  ,  t 
dovi  i  mtftiiri  appagarfi  dilla  ftmplin  frabahi- 
lUk.  La  calma  de' ratÌBCinr  pni  anche  iirqat- 
fii  cafi  detit  difporfi  col  mtdffimo  ordine^  i  cella 
jleffa  ekiaitTxa  :  fola  imiicc  dttta  rigiyvofa  dina- 
firationi  cbt  non  fui'  tìtentrp ,  proeurart  fi  dm 
aoir tfatto  e  diUgtnte  cùnfronto  dtUe  ragioni,  ehi 
quinci  t-  quinH  fi  offrono ,  di  flnbUirt  to  fn*#"<t 


^rticolB  VI.     '  ji 

non  è  fpefFo  ìn  grado  di  b*n  ragionire  (11  d'ul- 
tre,  quatitunqja  forfè  il  polfi  elTere  fra  un  an- 
no. Infomnia  dovunque  \i  facold  ragionevole  lA 
uno  manca,  e  non  gli  bìom  1  ben  ragionare^ 
non  lì  può  dire,  eh'ei  (la  ragionevole  in  quella 
parte  1  comunque  abile  ei  Ha  altronde  a  divenir- 
lo  col  tenspo  e  coli' eferciiio . 

Prendali  un  uom  dì  coacado ,  il  qual  non  ab- 
bia mai  rpìmo  il  penderò  olcre  all'aratro,  e  al- 
la  marra,  e_tr;^ga(I  da  quefti  riUretti  limiti, 
ov'ei  s'è  chiufo,  lì  troverà,  ch'egli  non  è  ii 
molto  più  abile  a  ragionare  che  un  bambino  e 
uno  fcemo.  li  più  degli  Uomini  non  hanno  die 
una  o  (lue  regole  vere  o  falTe,  le  quali  fervon 
d'appoggio  a  tucii  i  loro  raBÌonamenci:  t<%li«. 
te  \ot  quele  maJlìme,  non  fanno  più  in  qaal 
mondo  li  liano,  lian  perduto  la  carta  e  la  buf» 
fola ,  e  quintanque  mollriate  lor:i  la  debolezza 
di  tali  maflìme,  immancinenre  vi  tornano  contK 
ai  wnico  foWtfgiio  ilella  verità  r  o  fé  convinti 
dalla  foTia  disile  voftre  ragioni  pur  le  abbaib 
donino,  efiì  abbandonano  al  tempo  lislTo  ogni 
pcerca  di  tal  natura,  e  credono,  che  tucio  av-  . 
volgafi  nell'incerreita.  Perciocché  it  volefte  al- 
largare le  loro  cognizioni,  e  iìllatl'i  a  principi 
più'ficurì  e  più  lontani,  o  non  fanno  con  fa- 
cilità concepirli,  o  non  fanno  che  ufo  farne: 
tanto  poco  fon  efli  avvezzi  a  quelle  deduiioni 
tirate  da  lungi, 

E'  forfè  dunque  ìmpolììbile  ad-  Uomini  adul- 
ti y  acquilìar  nuove  cognitioni  e  allargare  i  coa- 
tìni  del  loro  intendimento?  Io  non  dico  tanto.- 
roa  dico  ben« ,  che  non  pofTono  venirne  a  ca> 
pò  fenza  molta  ittduSria  eà  applicazione  ,  s 
fenza  imptegairi  affai  più  di  rempo,  e  di  cib 
ra  ^  che  deOìnat  non  vi  poiibno  Perfone  già  a* 
'amate  in  età ,  e  determinate  ad  un  certo  ceooi 
U  vita;  infatti  t^  ^  rato,  che  vi  fi  vcggiM 
B    4  t^ii- 


jf,  Guida  Ml'InSflIitto. 

rialcire  (i)-  Ncm  v'hi  die  il  foì»  eferdMo,  il 
quale  pcQi  perfezionare  la  inence;  «  ove  di  i]iib 
Ao  non  fi  farmi  un  abito ,  non  fi  dee  Dalla  it 
peirare  dillt^  Tole  ficold  naturali . 

Gli  Aineiicam  non  hin  gii  lunì  rìatunlmeMe 
l'ingegno  pfù  imperfetto  df gli  Europei-,  ijuaMut- 
que  arcntio  non  k  ne  vegga  che  a  noi  s*  accolli 
nell'ani  e  nelle  fcienie  (j).  Tra  i  figli  d'un  po- 
vno  Contadino  fé  alcuno  ha  avuto  la  fortunj  di 
ricevere  una  mìsllore  eiÌuca.iiÌone ,  e  di  e  Sere  i  a- 
irodocto  nel  1:10 n do  ;  no!  il  vediamo  avanzar  gU 
altii  dì  molto  nell'intendimento,  quantunque  li 
(ó^f  rimafio  nelU  Tua  capanna,  follevato  non  li 
fjiebbe  Topra  al  livello  de'  fuoi  Fratelli . 

Qiiunque  ragiona  con  glbvanì  Scolari ,  TpedaJ* 
matite  con  quelli  che  attendono  alle  MatenuÀ 
che,  può  avvederfi,  che  i  loro  intelletfi  fi  spro» 
ao  i  poco  a  poco,  e  che  all' efcrcìzìo  fol»  «ffi 
debbono  qucft' aptimenco.  Alcuna  volca  fi  furna. 
no  l  uri;  a  me  II  te  ad  una  parte  di  una  Jìtnoftrsiio- 
ne  non  permancama  di  volenti  o  di  applicaiìo- 


[1)  Vm  ragisKC  cht  puy  a  quefto  ctrtrituifce  » 
fi  i,  che  in  ogni  cafa  i  fiimi  principi  f"»"  ^'[- 
'fiali  t  nojoji  ;  I  fochi  Pitfont  gittate  rht  /inno  fl 
ralla  tfù ,  avtr  poffana  la  paa'nta  di  IttngaintÉ- 
Il  fottopovfi  0  rtfifltrt  a  fimil  noia,  ^indi  ti 
tfmpj  di  imjpatat/i  fi  calerla  comuntmrntt  fino  m 
}Q,  anni.  Dopo  qatfhi  termine  pochi  fono  ch/i 
applichino  a  fludj  affaito  nuovi,  i  ifuali  non  ut- 
biano  ntuna  rilatione  colli  loro  cognixioni  prrii' 
denti i  t  fra  qut'poclii  cht  par  ardifcano  d'affi' 
gUarvifi,  pockiffimi  han  It  cofìmnta  di  continuUT' 
If ,  (  /■)  ftìieità  di  riufeirni. 

\ìi)y.  l»  pfia»  1.  all'Art,  U. 
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nsi  mi  perchè  fcoprire  non  pofTono  U  rdaììon^ 
di  due  idee  ,  che  un  altro  più  efercicaio  diTcopre 
ad  un  illinie .  Li  {telTi  cofa  può  avvenire  li  un 
Uomo  innolrraio  in  ei^,  cjie  applicar  li  voleva 
alle  Matematiche  (  4  ) .  La  mente  TÌmane  ^rpeflò 
intffr<iecta  in  fui  pii^  hello  per  mancanza  dì  e(èr^ 
(;izu}  :  e  rhì  Ci  rruova  in  quefi' impaccio  allorchd 
yjene  3  dilcoptire  Jj  relaaione  cercata,  lì  mitrar 
Viglia  dì  noo  gverU  coinpref^  più  prefio. 


(  4  )  //  Wdlivo ,  fir  cut  %U  flttfij  nuovi,  qwm. 
de  non  ^ibiono  aleun  rapporto  allt  eognitieni  gìk 
ficquillati,  intfcmo  tutti  diffeìtiJJÌTni ,  fi  t,  ptrc/ti 
f«  nucrfr*  itUe  clu  qttifli  prijwtmo ,  tntrano  tutte 
ifolatt  »  t  legjr  non  ji  f affano  con  niwiM  1^  ^BtUt 
eht  sia  cibiamo  •  Al  conirarìo  quando  il  ntMWO 
fluitio  d>t  fi  iHti»prtnde ,  A*  quakht  nlttztont  tot . 
gli  findj  già  /«ttt  I  U  niKiw  idii  agtvolmtntt  fi 
ttgano  £ollt  anUehi,  t  ftimtiivolminte  s'^tano. 
Di  qui  k  puf  /<!  Tugiont ,  per  t»tt»rl*  di  paffagf 
giot  ch€  ognuno  /»  maggior  conto  dì  puUt  Ptr-i  • 
foni  t  4i  qut'l.ibri ,  cht  parlano  dtlk  coft ,  a  cui 
(gli  ha  atufo  .  Oltre  allUnUf'fft  tht  pui  drUrmi- 
narlo  4  iratUnirfi  con  toro',  tgli  vi  truoua  mog, 
gior  iiiaeert  ptr  J»   taaggiort   faeiUt^,   chi  ha    il 

fOHccfirff  f  rilrvar  fvtiimmi  k  lorp  ^f ,    , 


> 
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HO  detn>  M  ibprSf  <ehe  le  Mafìmiftielte  fa» 
aCTaf  uttK  per  ^fVHtpifé  U  vmute  a.  rjgfo. 
narr  <iireccaa|eRc^  e  c^*  ord(aèi'  'filini  è  cfa^io 
reputi  ncctferio,ctet^giryowiÌÉt^«iga, 
profondi  Macemacicj>  ma  quando  ooo  queflo  Ao- 
«io  efli  abbiano  acqwiiacù  il  buon^mefodo  di  ta* 
giooarp,  irapicg^re  Jo  poffono  in  qualnnqie  al, 
rra  par(e  delle  amine  cpfnisioni.  Infanti  doran- 
que  trattali  di  ragionare ,  dlfpor  li  He^  ogni 
argomfnto  come  una  dimoQrazione  tnatfoiadcai 
e  fegoire  la  concatenazione  delle  kt&tf  Àchd 
la  mence  arrivi  all' origine»  da  cui  dipendono, 
Ma  ove  tratt^fi  H  probibiliti ,  ch«  diinoftrit 
f^n  fi^  poflbno,  una  fola  di  que>^  c^j^eraziooi 
non  bafta  per  fiflàre  il  giudizio ,  Conviene  ino/te 
accnmnlarne,  efanainarr  tntee  le  n^giofri  da  am-f 
1>e  le  parti,  pefarle  maturamente)  è  detennioar- 
6  in  appreffo.  .   ♦i-   *        «.  r 

LMntelletto  fermar  clovrebbeB  a  ^sefe  me* 
A>,  il  qua)  peri  i  s)v  lontani  dal  cmavk  ufe, 
^he  i  Letterati  mtdcinii  non  ne  I|an  i|mfi  U^\ 
né  chi  puÀ  maravlgltarfene  in  vedetMle  che  il 
Metodo  nelle  Scuole  elfervaco  non  pn^  che  Aj^t 
li  dal  bue»  femiero?  Nelkij  di^nne  fi  mette  i« 
eampe  un  ^argomento  tratto  da  qualche  kego 
eomune*  e  dalla  rhifeif^  che  ht^'  fi  decertmoi 
la  veriu  o  k  falSti  di  tutto  ciò  che  i  -  io  qts^ 
iKone  fi)}  il  che  è  pM^ir  poco»  emmó  fa  at 

Arie- 


•  .   w* 


ArtieM  VII  ^ 

Aclcmeilco  format  voleffe  il  bilancio  Jì  un  coti- 
ro  mettendo  al  debito,  o  al  cri;di[D  una  fola  par- 
tita, lardate  cento  altre  che  aver  dovrebbcmo  il 
loro  luogo. 

Sarebbe  a  defidetare ,  che  tutti  per  tempo  fi 
accoftumaffero  al  primo  di  qucfli  metodi,  chff 
dd  dell'eftendone  all'ingegno,  lafcia  una  pìeas 
tibettà  all'intelletto,  e  impedifce,  che  l'orgo- 
glio ,  la  pigrizia ,  o  la  precìpi  e  azione  non  ci  trag. 
gano  nell'cfrort;.  Io  credo  almeno,  che  niuno 
voglia  prefetir  l'altro  jwr  quello  folo  eh' égli  è 
pili  in  voga . 

Mi  li  oppoiià  forfè   qui,  che  per  guidar  1' 

IiKelletto  ai  fine  ch'io  propongo,   ccn verrebbe , 

che  lutti  gli  Uomini  avelltro  dello  ftudio,  che 

forniti  follerò  dì  molte  cognizioni ,  e  che  fofFc' 

.  ro  efeteiiati  in  tutte  Je    "      ' 


gionare.  lo  rifpondo,  ch'egli  e  vergogna  pe» 
que'che  han  l'agio  ed  i  mezzi  dì  iilruìrlì,  il 
irjfcurare  alcuno  degli  ajuti  chf  aver  poffrino 
per  coltivare  il  loto  fpirtro,  ed  è  a  qnefti  prin- 
cipalmente eh'  io  ragiono  .  Egli  parmi ,  che 
quelli  i  qiiali  per  l'induftria  e  l'abiliti  de'k- 
ro  Ma^ctfi    fon    liberi   dalla    fatica  dì   provv«- 


falta  nafeert  qtiift'  abafo .  f»  t[fa  il  frìmo  arg^. 
nrnto  chi  ji  pr«fon« ,  jì  inialta  fino  alla  fint , 
\i^citAo  egn  aluo  da  parte;  t  chi  in  quiflo  riè- 
fce  viUoTìafo,  ecidi  d'ifftrlo  in  tutta  la  owi- 
jiimt.  Li  lunghe  pifftraU ,  clu  ditonfi  exin  for- 
inam,  iiun  hanno  a  qaijf  abafo  rimidiato  ahhn. 
(lamOì  »  ni  himino  fmàatta  un'altro-,  fitthi  tol- 
to in  tfft  agni  fuggo  alla  npJifa,  n»  fueoiit ,  tht 
t,  la  qnfflion:  rijla  inik^ifa)  o  la  maona  fdtl^ 
pltinto  «Ai  farla. 


ftf  Ouiiò  dell^lntellitte . 

dfre  a^^blfoghì  del  corpo  ,  dovrebbene  deffimi 
j|i)alche  poco  dei  loro  ozio  ad  eferdcare  I4 
nience  iq  tutce  k  fcienze  e  Divine  «  omaae. 
L*  Algel)ra  che  forma  una .  parte  delie  MaceoB- 
tiche ,  di  miovè  vìfte  )  e  mnìke  '  nuovi  (ècoA 
sdlVlntelletto,  £0  itodio  di  quelb  non^può  ^ 
fcr  che  utile  anche  agli  Uomini  avaniati  » 
ec4  :  ena  aioftfi,  ciie  per  ragionare  dìriccaner 
te  non  baih  aw  de' talenti  naconrii,  bencK 
pur  fervano  negli  afi^ri/  comuni  •  QuainnfM 
opinione  une  abbia  del  fqo  ingegno  ,  vedri  eoa 
quefip  {ludia9  che  fovente  egli  manca  in  cxk 
ieafibdliffime,  e  che  perciò  non  defab*tffer^  cot 
li  profonniofo»  come  fon  H  pia  p^arte,  tà  ìok 
aià^oarfi  di  pon  aver  miffiieri  di  alcun  toccmh 
fét  acquiftar  nuovi  lumi  e  non  poter- nu/h  9^ 
nangere  aU^  p^nerr^zUm^y  9  alb  rottigliela  èei 
nio!  talenti  «      > 

D^  akf a    parre   b  fkdlo  dt*Ue    Matematici» 
mio  giovare  a  moftrar  la  necefliti,  cbe  vi  è  A 
ben  Separare  e  diOinguere  .tutte  le  idee  che  ri- 
guardano la  qulflfione  di  cui   Ci   tratta ,   di  efa* 
minave  tutte  le  divariè   relaaioni    che   620  ^a 
loro,   di  allontanare  tutte  le   akre.idée,   che 
non  hanno  alcun    rapporto^  al   fo^getto  che  fi 
diGimina.    QueflQ    metodo   è  aflblutamente  tI« 
chieAo  per  ben  ragionare  anche   fuUa  pia  parti 
delle  altre  materie,    quantunque   non  vi  fi  bidi 
gran  fatto  »  e  non  fi  ofiervi   con    troppa   cura. 
Io  quelle  materie^  ove   fi  erede  :  che   la  dlmo* 
Araanone  non   abbia   luogo  «   gli.  Uomini  nffo- 
nano  per  cosi  dire  a  vifta  di  nafo>    e  (e  traeva* 
no  ^he  air  ingtoflTo ,   o  dopo  un   eCame   Imper- 
fetfQk  arrivitto  a  qualche   apparensa   di   proba^'- 
liti>  non£  innoliran  di  pm,  e  ciò  foprattutco 
io  una  difputa  ove  fogliono  attaccarfi    ad  ogni 
nMiioma  bagattella,  e  ève  fi  produce  con  pompa 
tuuo  ciò  che  può  fervire  g  rendete  |Jau$bìle  un 


) 
I 


bruttiti  VII.  j7 

ari;oinenr»  .  L' Inceli  e  ito  non  è  in  grado  di  tro- 
vare la  verid,  Ce  non  diDingue,  e  non  tivede  a 
prlo  (utte  ]■;  parti  del  fosgetto,  e  Te  dopo  aver- 
ne rìmoffo  tuEto  ciò  che  non  vi  è  eHeoziiIe ,  |non 
appoggia  la  canf^^eniaa  ciò  clie  rlfulu  daqu^. 
&a  eàcne  cniaura  .  Un  altro  vanragglo  che  pi^ 
irqui'Dirlì  collo  Audio  delle  MaKinarìcIie,  e  che 
non  è  m«no  importante  del  precedmie,  G  è  ài 
ivveizjre  cosi  U  Olente  a  tener  dietro  ad  una 
lunga  r^rie  di  confeguenzei  vantaggio  però,  Cu 
dì  cui  non  mi  cratierò,  perchè  qualche  cofa  ne 
ho  già  di  fopra  accennato . 

Quanto  agli  Uninini ,  che  non  hanno  abbiftan- 
za  <Iì  beni,  e  d'ozio  per  applicarli  a  quello  flu- 
dio,  ciò  chs  può  loro  ballare,  non  è  di  cojI 
grande,  eftenlìone ,  come  potrrbbifi  iininjgiiiate , 
Acche  n:in  entrano  nella  obbiezione. 

Non  v'ha  alcuno.,  che  fia  obbligata  a  Ctpei 
tutto ,  Lo  lluilio  delle  fcienze  in  generala  cotv 
viene  a  quelli ,  che  vivono  a  loro  agio ,  e  che 
.  hanno  ozio.  Mi  quelli  cli-j  han  degli  impieghi 
particolari,  devo-i  almeno  fjpeine  bene  le  funzio- 
ni, e  non  è  irragionevole  il  precanderP,  rhep«n< 
fino  e  ragionino  dirittamente  fu  ciò  ch-^  forma  la 
lor  giornaliera  occupazione.  Non  fi  può  ctederli 
di  ciò  incapaci  feiiza  porli  al  livello  de'brjti ,  a 
tacciarli  d'una  flupidici  troppo  inferiore  al  gra- 
do di  Ct«ature  dotate  di  ragiqne . 


It  SuidéVéMffnMM^, 


*.  iji   .t  '         .t  ' 


in  j|be|k»  «rtUo^  jkt  foteaure  b  rài 
nd  afpirljMa  itotti  ^itumtt'  ad^n».  vjt^  fatbQ} 
che  troi>|f9  prenNv-  4i 'psocutard  •  QoeAo  d  ob- 
bliga a  vo%ert  M  pdàfier  n^to  alla  R^ìvbi 
ut;  e  qui  tf«i  più  cW^  ogA*^^cra  par»^ 
fiofiro  dovere  di  penfaf»:»  fj^iosar'd&litaàww 
te  •  E-  uoBO  altneoo ,  ^e  ognuno  ioceoda  i  »► 
nrini  che  la JUHfioiie  rmaKiaiio ,  «  dit&ib& 
ntf  delie  idee  generali  fi  tutti  i  jprincipali  M 
aapir  Un  norao  iieiU  fattiinaa#   coodbcnt?  ^ 


fyHo  col  tneaenooo  ardore  che  inofliraao  per  tp 
rè  eoifr  faperfiue ,  e  fé  ciifctmo^  Acpndo  la  lu^ 
capaciti   pretide&   \^  v\^  che  pnat  coadorrt  9 

ARTICOLO    II, 

r 

GLI  ebbietcl  efterni,  che  md  ^on  ceiTan^ 
di  percuotere  i  feofi,  e  cactivarfi  i  noW 
appetiti  ,  non  lafcian  j^e  di  empier  T  animo 
contiQuamente  di  Idee  viv^  y  e  permanenn* 
Egli  non  l|a.  meftieri  di  applicare  per  famedi 
provifione;  di  fé  medefime  in  folla  g}i  (i  pre? 
lèntano.  Per  difporlo  ^  ben  ragionare  è  d'uopo 
ibkgnto  munirlo  d-idee  afiratce  e  inteilettuaU) 
che  #gli  dee  formarfi  da  $è,  e  che  non  feti- 
fcpW  I   (^6t  Qu?«a  n' gccrefce  lardificolti} 

ini 
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mi  1»  P'ù  'p»"e  degli  Uomini  fono  coi!  pr& 
venuti  a  fuor  del  proprio  j  che  credono  aver, 
ne  in  copii ,  e  non  ne  fan  alo ,  quantunque  ne 
(ì ^no  fprovveduciflìmi .  Ma  come  è  egli  polTìbile , 
direte  voi,  che  manchino  di  «TueRe  idee,  fé  im- 
piedino  freguenr emente  i  termini  chf  le  Kpptu- 
len'ano  ;  Ciò  eh"  io  n'  ho  detto  nel  Lii.  UI.  del 
mio  Jnggio/oyr*  l'Umano  IniiUtita,  mi  di'fpenfa 
dal  rirpoudare  in  quelìo  luogo  a  tal  domanda (i). 
AtSn  però  di  far  conofcere,  cli«  troppo  imparta 
di  aver  la  mente  (ornita  di  qtitfie  idee  affratte  , 
e  eh'  elle  vi  fian  ben  fiifr  e  determinate  ,  ^  do. 
mando  io  pure  a  rincontro  ;  come  può  egii  fa- 
perfi,  che  Gain  obbligai!  ad  eiTer  giufli ,  fé  non 
s'  hanno  idee  Mt  dell'  nbbliga^imt  e  delia  gt«Jlt- 
%%it  ;  giacché  la  cogniiione  non  può  efler  altra 
che  la  percezione  dell'accordo,  o  della  repu. 
gnania  di  quclìe  idee  ì  Altrettanto  può  diifì  di 
tutte  le  altre  materie,  che  ri  guardano  la  \)ta  e  i 
coflumi .  Di  più ,  fé  è  difficile  il  veder  la  rela- 
zìone  di  due  angoli  che  fi  hanno  dinanri  .igli  oc- 
chi '"  ""■'  figura  Geometrica,  ©ve  pur  fonoinal- 
teribili,  non  fati  eglidel  tutto  imponìbile  T  ap. 

Kendete  quefla  relazione  fra  le  idee ,  che  noit 
nno  altro  oggetto  fenliljiie  per  rapprefentarle  alla 
iii£nie  fuorché  i  fuoni ,  coi  qnalinonhin  le  me- 
noma conformirj  ;  e  non  fari  egli  necelfario ,  che 
fieno  ben  diftinte  e  determinate  per  ragionare  di- 
ritcamente^;  Ella  è  quella  per  tintoltina^delle  cu- 
te ,  a  cui  è  d'dopo  ptinci  pai  mente  applicarli 
per  ben  guidare  la  mente  nella  ricerca  della 
verit.l.  Ma  tanto  cifpetto  a  quelle  idee  aflracte  j 
come  a  tutte  le  alitej  convien  badar  lòpracnuto. 


(  \)  y.  mcfi  hf  iVof»  #H*4rt.  y, 


4«  ernia  ita' IntdliUo . 

che  non  involgono  coniraJìzìone  i  eh:  abtniTA 
un'rQl«rìu  r^ale   d.ippercuiEC    ov' elU    fiipponJi, 

(he  non  fan  pur*  chimens . 

ARTICOLO    X, 

Di'  PTt^iudizj . 

TUdi  ci.  keiiiinio  de*  pregiudizi ,  che  (tnBn 
traviar  gli  altri,  come  fé  noi  ne  fbflinw 
cremi  .  {Tiicti.  gli  Uomini  e  tutii  i  partili  in 
dò  Ci  2ccuCmo  Icimbicvo lineate  ,  e  coarrfTxui  > 
ch'eTono  un  àifenn,  e  un  oRacoIo  alle  io. 
goizioiìi  .  Quii  rimciiio  v'' hi  dunque  per  libA 
raieene  ì  Io  non  ne  conofco  die  un  folo,  il 
quale  è,  che  oEtiuno  efamioi  i  pregiujitj  prf»' 
"  "  briga^  di  quc'  d^gli  altri . 
dì    quella  diftSt 

_,._._     .._ liimo    convinci  ; 

ciò  nulla  giova,  poiché  abbiamo  il  diritio  di 
ritorcer  l'accufe  fu  i  noflri  accufatori,  t' mi- 
co  mBMo  petcanto  che  ci  rimane  per  bindìrè 
dal  mondo  qutftì  caufa  uinuttCale  •  à' ignorinzi 
«di  errore ,  è,  ri}d  ciafcuno  fu  quefto  punto 
fi  efamini  di  buona  fede.  Sa  gli  altri  compier 
non  vogliono  quello  dovere  ,  ciò  cangia  fotte 
in  vericd  ì  miei  errati,  o  dev'egJi  rendsrmdi 
più  cari,  e  dìfpormi  ad  elTer  giuoco  di  me  me- 
deSmo^  Se  gli  altri  amano  le  cateratte  fu  gli 
CMrch)  ,  deve  egli  ciò  impcdinni  ,  eh'  io  iipq 
faccia  abbaffar  le  mie  il  più  prdlo  che  è  pof- 
fibile  ì  Tutti,  fcatenanfi  contro  1"  acciscameiuii 
dell  Intelletto  ,  e  contuttociò  non  y'  ha  qoaTl 
niuno,  il  quale  non  fi  oflini  in  eia  che  1' ofesM 
e  che  alla  luce,  ]a  qujl  potrebbe  guidare  alla 
vera  cognisipne  »  ìmpedìfce  di  penetrarvi  .  Sap- 
pofiiioni  falfe,  o  dubbiofe,  che  fi  riceiono  co- 
me matTinie  incDottaliabili  >  ritengono    nelle  i«. 
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ntbre  dell' errore  tutù  coloro,   che    vi  s' apfo^ 

giitio,   e   che    Iti   di  effe  fondano  i   l"r  raiiocu 

uì .  Tali  f«no   a  cagion  d'  e[«mpio  i  pregiudizi  j 

ci}»  vengono  ddl'educiiione,  dal  pairiio  abbrao- 

eiaco,  dal  rirpetio  che  i' ha   per  certe  Pe^fona, 

^alla  moda,  dall'inier^He  ec.  Qui  è  ìt  calo  del- 

la  pajiliD^a    che  ognuna    r^-orge  nell' cerbio  del 

(ratei  Tuo  remi  avvedcrlì  ddla  trave  (ht?    hi  n*l 

proprio ,  Perciocché  ov'  è   V  vJanio   che  (ìalì  ra^ 

*    t'iàoiia  a  ben  efaminire  ,i  Tuoi  priacìp) ,    e  a  v». 

'■   -dere,  fé  regger  poffino  alla  pirrra  di  paragone) 

?   Eppure    tgli   è   cereamente  il  pri-'j   piffo  ,  cjy 

°    ^ee  fare  cliìunque  ama  di  ben  conijutfi  nelU  11- 

i    cerca  della  verir^. 

f        Siccome  io  ferivo   unicamencQ  per   quefli ,  14 

>     datò  loto  un  indiaiq  ,    da  cui   pofrannC]  dift{nr 

«     guere,   fé    il   pregiudizio  o  U    ragicme  è  che  fi 

(     g  lida  .   Chiunqu-^  abbraccia  un'  opinione  ,    diM 

I     TuppacTe,  quando  non  vogliali  condannare  da  b 

I      inedelìmo,  ch'ella  è   fundaca   Ai   buoni  princi- 

i      pi  ,  ch'ei  non  1'  ammetie    fé  non  a  mifura  dell' 

evidenti  rhe  n'ha,  e    che  non   la  fofiitne  pet 

incliti  anione  o   per  capriccio,    ma     perchè  n'  hi 

fotti    pruove.  Ma    fé   a   dìlpetto  di  ci6    ei  non 

puà  foffrire  ch'ella  lia    conitiRm ,    né  elamiqi 

,     eoa   attenzione  gli   argomenti   degli  AvveifaT)  j 

non  vien   egli  a  confeiiare  ,   chi?~il    ptegiudìiio 

lo  tiranneggia;  Non  è  piìl  allora  )' evidenza  del* 

la  verlrà  che  il  peTfuade;    ma  ti  lì  tipofa   itin> 

^     qoillimenie  fu  d'una    fuppofizione    ammelTa  ao- 

ticipaiaoiente  lenza   difaaiina ,   o    fu   d'un    p>e- 

giudhto  eh"  egli  ama,   e  Ji  cui  non   vuol   elhn* 

fogliato .  Se   la  fenienca  da  lui   abbracciata  ba 

tutta  r  tfvidf:nM  ch'ei  Id  aitribuifce,   e  s'è  con- 

viato  della  fua  verità .  perchè  letue  esli ,  che  9 

metta   alla    pruova }  S'ella    è  appoggiata    ad  uit 

Iblido  fondanienio ,  fé   gli  argoinemi   che  1»  (b* 

OengonO}  e  4i  cui  egli  è  foddiifatto .   fon  chìaii 

e  de- 


41  Quida  éiKìlMlUto . 

$  dedfivi ,  parche  temete  <,  dtie  ponganfiad  e^ 
me?  Chi  awr^^a  un'opinione  fenza  averne  tutta 
Teridenza  richtefta,  Ji6n  dtequeftà  condottaci 
al  pregiudizio ,  ed  ei  >yiedefimi>  viene  a  rìcooo' 


^     in|aim4         ^ _.  ^. 

dere  il  ripofo  d'una  opinione  favorita ,  e  condii' 
sare  altamente  tutte  quello,  c|ie  le  è  contm. 
"fi  non  é  queflo  cii  che  fi  Romina  ''piv^iodino  ) 
Chi  decide-  una  caufa  fensa  afcoltare  -ambek 
jjiirtij  merita  fi  titolo  digwfio,  ancorché  |Ub 
mente  decida  (i)}  Chiunqee  ama  fincenmeatt 
la  veriti,  e  ha  cai:o  di  foadisfate  in  quella  pa^ 
ce  al  (ko  dovere ,  dee  bre  le  due  cofe  fesofotl 
sbe  non  fitoo  né  tfORpP  cemuei  ,  nèvtofj^ùidlà^ 


(  I  )  Qui   aKquid  fiatuerit  parte  in^rdita   alte- 
r4,  etiamfi  ^aum  ft^tuerii,  aop  ^q^  fìi^t, 


^ 


ARTICOLO    X 

Dell'  tndiffcrtma . 


LA  prima  è  di  non  incapricciarti  mai  <3i  dìuiu 
opinione,  né    bramar   che  Cu  vera,  linchd 
"  non  fé  n'abbiano    buone  pruovej   nei  qual    cafb 
1  t  fupetfluo  ogni  defiderio,  Imperocchc  non  v'ha. 
9  alcuna    fjICd   che  meriti   quello  zelo  ,  né  v'  ha 
'  alcun  defiJerio,  che  pofla  tener  luogo  di  vetitj,   ' 
a  Eppure    non   v'ha   cofa    piìl    comune    di  queftA 
3  amor   mal   intefo.  Molti    pel    fo]o  rifpstco   che 
bI  ttinno  a' loro  Capi,  ammettono  c^rce   opinioni} 
«'   e  credoìi    d'  averle  a  fofteiiere  a  tutto  crflo  ,    a 
9    gltriqiente  (ìa  nitco  perduto;  quantunque  non  ab^    > 
Mano  efamìnaii  mai  i  prìflcipì ,  a  cui  queJie  opì- 
nioai  fi  appojigiatiOi  e  non  ne  fiano  ban  convith 
ti  efR  médc^ini,  ne  (Jan  in  grado  di  provarle  ad 
altri.  Noi  abbiamo  a  combattere  con  ardore  p«T 
la  verit.i  ;    ma  è  d' uopo  prima  aflìcnracci  >"  n>8 
Oa  la  verid  quella  che  lì  difende. 

ARTICOLO  -xir. 

OelCEfawi. 

"PGli  è  perda  neceiTario  in  Tecondo  luogo  al 
Ct  ogni  Ptftfona  che  ama  la  veri:.!  ,  refami. 
nare,  fé  i  principi  che  ammette,  fon  veri  « 
■  falli ,  e  lino  a  qual  punto  può  ripofarvìlì  fici^ 
ramenre.  So,  che  la  più  parte  degli  Uomini  - 
han  della  ripiiBnan^*  3  JÌ  fatto  efame,  o  per- 
chè il  credono  inutili;,  o  perchè  Te  ne  rep» 
tano  incapaci .  Ma  _  fenia  determinare  fé  moitt 
o  pochi  VI  (ìano  i  quali  abbiano  il  cora^io  e 
Il  deRreZH  dì  farlo ,  egli  e  certo,  che  tutti 
nuelli  i  quali  ptofcirano  dì  amare  la  verità,  e 
die 


^  Guida  ittf  latiUetta . 

1  che  non  voetitrao  ìastnaan  fé  fteflt,  vi  £^ 
^ono  appigUvE .  So ,  ctw  **  Ksn  molti ,  i  ipS 
fcelgono  di  rimanere  ntì  loro  abbaglio  ,  wr  n 
■fpoifi  a'iogrmi  alcnii.  QnrfU  iat^ice  di^ 
Bjcme  li  tonilìca  coU'eiii  m«ne  ogu  pm 
puove  ra<iìc)  ;  C  ma  il  proprio  errore  jet  a 
timor  «aiko  ,  cbe  altri  non  e'  ìi^anni  ,  o  cca  Ì 
beffi  di  noi.  L'iocapaid  però  ,  delU  qoaliDn 
l^rlo,  ooB  è  un  dificto  naturale,  che  agli  t'> 
IqìiÙ  iinpedirca  aSblLicatnscte  d'eramln^ie  ,i  icn 
yrìDÙpi  ■  A  quelli  cfa<  vtTuneate  incapici  i^ 
IO  p«  OJtura,  farebbe  inutile  il  dare  aicyni  »- 
gfih;  ma  il  ttumera  ii«  è  jnccolilliiiio ,  Li  gì» 
'  moltitudine  è  di  coloio  cui  lu  refi  iticapicì  il 
,  catiiTO  alito  di  non  mai  afticitare  il  loto  !"■ 
I  lalletto:  tutte  le  lor?  CiToIra  rendiue  £  f""» 
inerti  per  noti  averne  giammai  ficca  ahi  ^ 
effi  hin  perduro  quella  forza  e  qtielU  ettenbtie 
A'  ìB%iEnQ  t!i£  la  natura  lor  desinava  i  e  cb> 
•■  cfli  potevano  acquiflate  eolt'  efetcizio  .  QaslS 
che  fono  in  ptaJo  d' ajjpten Jere  le  prime  icfoi 
Je  dell' Arimeiica,  e  Tapputate  una  iónnna  «> 
iiinirla,  capaci  iarebbono  eziandio  dell' e/ao» 
di  cui  fi  tratta  ,  fé  accoftumaii  fi  folTen  di 
buon'  ora  a  tagionire.  Ma  checché  Gane»  etti 
è  ceiiaonentc  un  far  mal  ufo  jcU'  InreV.etto , 
qnatldo  fi  fibbiJcan  le  proprie  opinioni,  miflt- 
ntunance  lifoctio  jHe  cofe  ore  più  importa  6 
abbracdate  la  verici,  fovri  principi  -che  gatìà 
poffono  all'rrrore.  Noi  ricuvìamq  i  noflri  piin. 
cip)  alla  ventura,  full' altrui  fede.,  fetiM  averS 
mai  bene  elaminatì,  e  giudicandoli  veri  e  fodi) 
ammettiamo  fovr'efli  anche  i    iiftemi    pii'i  fin'i- 

t;ami!  ma  che  altro  è  quefto,  fé  non  una  credih 
Ita  vers canora,  e  pupri;-; 

_  Neil' una  e  nell' ilrra  dì  quefte  o  perai  ioni , 
Cloe  odi  ?qu.l)br.o  in  cm  'fi  ;lebh'  eiTere  riguJ^ 
do  , He  opinioni,    finche    non  fiim  convìnti   del- 

h 
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la  vtrìrà  p.r  mezzo  di  buone  pruave  ,  e  iieli' 
«fame  chrf  (ì  d«e  fate  de'  priprj  prindpj ,  egli 
*  dove  conlifte_  quella  Jilwttà  delJ'  Intelletto  , 
che  lì  rìrhiede  in  ogni  ragionevole  creatura-,  ■ 
f^nz*  di  cui  non  vi  fiwbbe  più  Intelteiro .  Egli 
■è  imiTiigtiiaiione ,  capriccio ,  lltavaganza  piui- 
toflo  che  intendimento,  qualora  lia  cottr«to  a 
ricever?  àiWr  opinioni  pw  tutt'  aliro  nioiivo 
che  quello  dvll'^videnla .  Può  dirli,  chd  qua- 
fti  è  la  fup?rchierii  pili  pericolor* ,  che  uno 
polla  fare  a  feniÉdefiino,  e  ch'egli  è  un  in. 
gannare  quelU  fjColrà,  che  più  d' ogn' altra  do> 
vremmo  difendere  da  quello  male  .  Egl!  è  ve- 
to, the  comunemente  fi  bialtman  coloro,  i  qua- 
li pendono  atl'indiAèrenZa:  ma  io  cento  elle  vi 
abbia  un  equivoco  ■  fitTere  indifiercnce  lifpatio 
a  due  opinioni,  e  non  aver  paOìone  che  l'una 
fia  vera  ariti  cKe  l'altra,  è  la  giiilla  lìtuazSo- 
ne  ,  in  cui  l' animo  dee  trovarti  per  eflere  2I 
licuro  dall' illuliotw',  eJ  efamìnarle  ambedue  col- 
la calma  neceflarta  ;  egli  è  il  più  retto,  ed  an- 
zi r  unicb  mezzo  di  pervenire  alla  vetiti .  Ma 
fé  credei;,  chs  (ìa  indifferente  l'abbracciatela 
verii.ì  o  la  menzogna  ,  è  queAa  la  via  che  guida 
piti  direttamente  all' errore.  Chi  non  ha  però 
la  prima  iiidifferenza  ,  cade  anch' i^glì  nell'errore 
cguilraiente;  poiché  fuppone  fenia  alcun  efame, 
che  Ci  veto  ciò  ch'egli  crede,  e  s'ioimagina  in 
apprelTa  di  doverlo  fofienete  a  qualunque  colto  • 
1.' ardore  che  moHri  nel  foUenete  le  fae  opinlo* 
ni.,  é  un  buon  indizio  che  non  fi  dia  f;ran  btìgt 
fé  (iano  vere  o  falfe ,  poiché  non  può  tollerare 
che  fi  mettano  in  dubbio,  né  fi  combatltao,  ed 
e!  non  le  ha  efaminate . 

(^uefii    fono   ì    difetti   pii't   ordinarf    bve  cado. 

no  gli  Uomini,   e  che  fchifare  dovJebbono  con 

fomma  cura,  qualora  amalTero  di   ben  condurre 

il  Joro  ifpiiito  nella  ricerca  della  tenta  .  Sm-' 

diat 


ARTICOLO    XtiL 

Ddk  O ff^r azioni  • 

NON  V*  hi  dubbio ,  che  i  fàtct  particolari  fc* 
no  i)  fondamento,  fu  cut  dobbiam  Wn» 
re  le  ncftre  cognizioni  naturali  della  vira  civik* 
Il  vantaggio  che  all'Intelletto  ne  viene)  fièli 
^varne  conclafioni ,  le  quali  gli  fervan  di  n^ 
le  fiffe  e  per  la  teoria  e  »er^  la  pratica .  Mj  •■ 
Tempre  egli  approfitta  delle  lAruzioni  che  riceve 
dalla  Storia  Civile  o  Naturale  »    |»ercbè  è  tnpfo 
pronto  o  troppo  lento  neli'oflèrvarc  l   fatdfs* 
ticolari ,  che  v'hanno  relazione^ 

Sonovi  d«lie  Perfone  affidue;  alla  lecmtti^ 
che  pur  non  divengono  pia  abili  con  tutto  ci^* 
Si  compiacciono  ài  udir  le  ftorie  che  lor  (i  ntf> 
rano,  e  qualche  volta  pur  anche  rielcono  ad- 
dirle >  ma  tutto  quello  che  leggono  o  afcohanO) 
è  per  eflì  meramenre  irtoriro  ,  paffa ,  o  fi  fer- 
ma nella  lor  mente  &nza  che  vi  faociaa  h  mi- 
nima riflefllone ,  che  tornar  poflfa  al  ior  vantag- 
gio •  Si  piccano  di  Icggtr  molto  fenza  QQ^li  ^^'' 
gerire  )  il  che  non  può  cagionare  che  on  anunaf- 
u>  di  crudicci  inutili  (  i  )  • 

Se  han  buona  memoria,  può  dirfi  che  hanno i 
materiali  delle  cognizioni^  ma  quefti  materiali 
non  fervono  a  nulla ,  al  par  di  quelli  che  fi  ^ 
ftinano  alla  fabbrica  di  un  edifizio,  fé  non  fi  toc- 
cano, e  lafcianfì  Tuo  full*  altro  ammafifati. 

V'han- 


*N-^« 


(  I  )  Intorno  alla  ynaniera  di  irav  frofitXé  Aoil^ 
Uttur»  yt^gaji  f  ArU  XX« 
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^Mianno  al  contrario  delle  Perfone,  che  per- 
lo  il  frutto  della  lor  lettura  con  uta  oppofta 
dotta .  Cavano  confeguénaee  generali  da  tutti  i 
ì  particolari  che  trovano,  t  ne  fonino  ai- 
tanti aifiotni.  QuefH  dalla  Storia  poco  frutro 
colgont)  ai  par  de*  primi ,  o  piuttoAo  ne  rAc- 
rono  ìML^aor  male  a  cacone  della  vivatiti 
o  fplrito  roroj  (lercioccbè  cigli  è  più  perito- 
»  il  fegióre  ifoa  cattiva  regola  che  il  non  Te- 
ne nefTuna  ^  e  l'erróre  fa  affai  più  danno  aj^li 
iti  arrivi  è  fervidi,  the  non  ne  faccia  l'iro- 
sa ai  groffblani  è  cardi  • 
itiitar  non  iì  debbono  ne  gli  bni ,  né  gli  altri  ; 
dopé  aver  fatta  qualche  offervatiofte  imtfof. 
re  fu  gli  avvienimenti  patticolari ,  fetbarla  fi 
e  per  giudicarne  fecondò  che  crOVanfi  altri 
)tncnti  che  la  confermiiio ,  o  la  rigettino  t  e 
>  alter  quando  le  ofTervaxioni  giufKfic^te  fi 
o  eòa  una  buona  induzione,  ftabilir  fs'  ne 
bno  de*  principi  •  Quelli  che  ìion  riflettono  a 
fto  modo  fu  aò  che  leggono ,  non  fanno  che 
icar  la  memoria  d*  una  farragine  di  novelle 
conrsire  a  canto  al  fuoco  ;  e  que*  che  preten- 
o  di  ridurre  a  maflime  tutri  i  fatti  particola* 
s*  empiono  di  offervationl  contraddittorie ,  che 
fervono  iuorché  a  hn1>arazzare  quando  fi  ven- 
o  a  paragonare  {ira  loro  ^  o  a  gettar  nvU'  er« 
»,  fé  una  piace  più  dell* altra  o  pet  la  fba 
iti)  o  per  qualche  caprioci<e* 


L'oòc>  Tom.  ilL  C  AR- 
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AQuefli  cattivi  Ragiooatori  az^ugù^  fi  ttH 
lono  quelli ,  i  ^tiaii  fofirotio  che  il  U 
temperameneo ,  o  le  paflìooi  che  domitunO)  in» 
fluifcano  Al  i  giudizj  che  ùmnQ  nitorao  alle  icr- 
Iòne  o  alle  cofe,  che  han  Qaaiebé  rappono  al 
loro  intercffe  attuale  ,  o  aJIe  clrcoftaoSin « 
fi  trovano.  La  verità  è  tutta .  ferii pllce  e  purtt 
Hc  fa  patir  mefcolania.  Ella  è  rJ^idased  ioM 
wJe  ad  ogni  intereffe  particolare;  e  r^itclkc» 
dovrebbe  effcrlo  eguaimenre»  pcnché  la  iba  éc- 
celleiica  confffie  nel  feguir  lei.  Ciò  che  dèe  ^«'  ■• 
mare  la  fua  dccupatioite  propd«  «  nafiinky  ( 
di  avere  una  giufta  idea  di  ctafcuna  cefajBi 
benché  tutti  gli  Uomini  ne  eottvengaiio  •  pocU 
r  impiegano  a  tal  ufo;  bafta  che  fi  figuxiao  «ba- 
vere una  buona  caufa-frale  mani,  tutto  (  cif» 
doti  permefifo .  Jila  quante  vohc  con  qoe/lo  titolo 
non  fi  mafcht^rano  i  prope).  intereff?  0/trectó 
«na  buona  caufa  non  ha  hlfogno  di  «u  foccorf. 
Quando  fiaf  buona  retlmeate«.  la  verità  per  A 
fola  fapxd  foftenerla  j  fenaaché  la  éaffione  ti  m» 
icclt  la  menzogna ,  e  la  fiode  • 
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Degli  Àrimèniii* 

*Haii  iÀ\t  '.Perfonè,  Ir  ifiuili  regòono  im 
onetodo  aon  lòolco  lontano  dal  ptecedénte*  ^ 
Cercano  dappectu^o  degli  aFfomenti  ^  fofté- 
ftere  im\opniioÉe  y  e  trafcurano  al  tempo  fleflìb 
.o  rigecttno  tacci  quelli  che  favodfcòno  ropioio- 
ne  contraria*. tanto  più  fé  dall* opinione  abbric^ 
c»ata  dipende. la  loreaatoritd,  il  lor  y^v/ùigfii^ 
il  loro  credito;  altm'più  no»  ciiiedefi  iélora  ^ 
decendìMU'.  Nen  è  ceiiquefto  p^ò  an  tecSeca|fi 
a  ideilo' ìinfio).  e  calpeftare  la  verfici  in  lii60:at 
averne  quel  rifpecco  ehe  ella  merita  ?  Suppon 
che  a  qaeflp  niodo  ^^  pur  &.  Incotitraffè  «  flu 
rcbbe  nà  puro  cifo;  e  abbracciar  fi  pocrehDt  ih- 
^ualniettte.  anche  i^  errate  4  Gbi  truova  la  ifiàA 
folameole  fulla  via  chfc  guida  agrin)pi«l^t,.  cor- 
re pran  rifchio  di  noti  foddisfar  troppo  f>eil0  itf 
feoi  doveri , 

V*  ha  un*  akra  via  di  munirli  di  arf^Rieftd  , 
meno  oolpevóre ,  ma  egualmente  .pericdìofa  ,  0 
che  di  ordinario  feguond  le  Perfone  che  .1^$^ 
molto  ;  ella  è  quella  di  empierH  il  capo  di  tut- 
to ciò  che  ricruovano  prò  e  contro  fu  tutte  le 
queftioni  che  ftudian?).  Ciò  loro  non  (èrve  né  a 
decidere  ^iuftamente ,  né  a  ragionare  fondatameli^ 
te»  ma  a  cianciare  air  infinito  dall^una  e  dairal<* 
tttf  parte.  Gli  argomenti  che  dagli  altri  actin- 
fiono,  non  £anno  per  così  dire,  che  nuotar  nel* 
la  loro  memoria  ;  e  fé  lor  fbrnifcono  di  ch>  ciat^ 
lare  con  qualche  apparenza  di  ragione  )  non  gli 
a)utan  gran  fatto  a  formare  un  fodo  e  fiflb  "giti* 
dizio  •  Quefta  verità  di  pruove  non  fervè  che  à 
confonder  la   mente  ^  toltone  che  efaminatif  le 
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abbitno  con  tutta  Tattenziotie  rivhiefia.   loirfli 
parola  egli  è  abbracciar  1*  ombra  invece  del  cor* 
pò ,  e  cercar  piuttofto  di  lufìfigare  il  proprio  «• 
gogli  > ,   che  di   abilitarfi  veracemente  •    Il  folo 
liiezzo  di    riufciì-e   a  qùeftò  fine   (ì  è  quello  ^t 
formarfì  idee  chiaie  e  di(Hnte  delJe  cciè,  e  ap* 
plicarvi   de*  termini    fiOli  che   le  rapprefemifto . 
Fa  di   meAieri   con^derar  quefte  idee  in  fé  die- 
defime.  colle  loro  diverfe  relaiìoni  j    e  noa  cra- 
fiulla  fi  con   termini  vaghi  e  indetertninàti ,  die 
prender  fi  i^oflfano  in  diverfi  fenfi  fecondo  il  U* 
fogno  •  Egli  è  nella  percezione   de'  rapporti  che 
le  Dofire   idej»  hanno  fra  loro  »   dove  coafifie  la 
vera  fcienta;  e  quando  vedefi  una  volta  findofe 
elle  s' accordano  o  fi  eppongono  ,   fi  può  aUoc 
giudicare  di  dò  che  gli  altci  ne  parlano,  ed  è  inu- 
tile ii  ricorrere  a* loro -argomenti)  che  tmkuo 
fovente  fuorché  pl&uCbili  fofifmi  •  Gòq  qiidBiaiDe« 
todo  impareremo  a  ben  fiflare  !o  flato  delle  iqò- 
fiioni,  a  vedere  ove  è  il  nodo^   e  «  fervtrc></«' 
proDr j  lumi  i  laddove  non  fi  fa  che  feguir  quelli 
degli  altri  quando  fi  carica  la  memoria   de*  loro 
atg9icenti^   e   quando    poi   vengonfi   a  porre  in 
dubbio  i  prificipj  fu  cui  fon  efli  fondati  9  Tanj/nc 
non  fa  più  dove  fia ,  e  fi  traeva  coflret  o  ad  ab- 
bandonar quefia  implicita  cognizione  (i). 


(  I  )  Chi  fópeffe  feguire  efattamente  il  nnt'é^ 
doli* Autor  qui  ftopoftoy  accorcierebBe  pur  di  v^* 
io  il  cammino  che  guida  alla  vera  fetenza»  Ej^ 
minart  aiUnìammU  in  ogni  qtUflione  le  pr«oM 
dall'una  e  daWalha  parte ^  afferrata  la  verità) 
più  ncn  s'avrebbe  ehe  a  fiffar  bene  le  concMafim 
finali  i    e  con   un  picciol   numero    di  rifultati  l^ 
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E  Gli  è  contro  natura  amar  la  fiitica  p€t  ano* 
re  della  fadca  medefima*  L'Ineèlìecto  TcegUt.  '. 
>mpre  la  via  j^ù  breve  per  g;itKnere'  al  Tuo  fii}^* 
3aie  pur  &QQO  cuèce  Ie\  gltre  étold  :  egU  ver- 
ri^ arrivare  ^  uà  (ractp  alla  cQgiiizi<»ne  di 
lo  che  ba  lo  vifta^*  e  piafliir*  dopo^a  qualotir 
uova  ricerca.  Siapigrixia  o  précipìuzioqe  9  qiuh  / 

0  è  cbtf.  I9  Tcofta  dalla  veriti,  e  £1  che  coo**^ 
ìtìòCi  d'uq  efame  troppo  leggiero  e  TuperfidUlt* 
ik\\nt  voice  et  fi  ferma  Qial  a  proposto  fai  xét  . 
imonia  altrui^  ^chè  è  piiil  facile  il  erederey 
he  il  meditare*  e  il  riméttere  t  Al(re  volte  t'ap^ 
aga  d'uQ  Colo  argomento,  cui  riguardai  coqit 
na  diffioftrazioye  .'Quantunque  h  materia  A    . 

01  (i  tratc'a,  ne  (ìa  incapace^   e  .fìa  d*uopò.r!< 
orrere  alle  probabiiir^  dopo  aver  ben  pefate  tìàt¥ 

venie  fi  vedrebhe  ól  poffeffo  dei  priucip)  delle  cofi 
mza  aver  fi  a  fiancate  con  un  infinità  di  idu  tmf^ 
H  9  tanto  fii^  difficili  a  ritenere  quanto  fono  md| 
hiare  f  ^precife.  l.a  vanità  degli  accademici  e 
uella  chi  ha  introdotto  fufo  di  difiputar  fu  di 
À%to  daWun0  e  dall'  altra  paroc  •  Gli  Scolafiici 
an  creduto ,  che  queft*  efercizio  doveffe  giovar  woU 
[ffimo  ad  tkguti^y^  V  ingegno  de*  Qieyam  9  ^  * 
trli  piii  abili .  Ma  fembra ,  che  ad  altro  non  eUh 
a  contri buizo  fuor  cìu  a  renderli  $ontemiofi  ,  i 
non  lafcisHT  loro  giammai  in  m'ffiKi  cofa  fiffan 
te  pre^ije  $  det^mift^e. 

C    J 


te  le  ragioni  che  dir  fi  poflbno  prò  e  ceoco. 
Talora  la  probabilità  lo  determina  ,   quando  li> 
rebbe  medieri  di  una  dimofirazione.  Tutti  qoe^ 
traviamenti >  e  molt' altri»   a  ciù  dalla  pigtiùi 
dal  coRunie^  dali*impa2Ìeni2:a,  e  dalla  inaocata 
di  efercizio  e  d*  attenzione  fon  gli  Uonnioi  fin* 
fcinati  f  vengonp  dal  cattivo  ufo  che  gli  Uodoi 
fanno  del  loro  Intelletto  nella   ricerca  della  ve» 
ritd . 

Per  ben  riufcirvi  converrebbe  eTamìnar  prisu 
di  quali  pruove  capaci  fieno  i  diverii  {ubbietni 
A  quefto  modo  rifpariBÌerebbeÌf!  molta  fatica  ioQ* 
tile»  e  più  prontamente  fi  giugnerebbe  al  propo* 
ftò  fine  f  Un  confufo  amen  affo  di  ogni  forca  & 
pruove)  e  fpectalmenfie  di  quelle  che  in  j»re 
parole  confiftono  ,  è  non  fi^lamence  un  Uioto 
perduto,  ma  dì  pia  aggrava  la  memoria,  e  le 
impedifce  di  ritener  le  più  fode  .  LVfame  è^ 
lo ,  per  mezzo  di  cui  T-Intclletto  dxfcuopre  ck 
che  V*  ha  di  certo  e  di  vero ,  e  fb  ne  paT^i  ^ 
lo  converte  in  proprio  fugo;  laddove  cM  uo^ 
cieca  fomoiiniioiie  o  colla  precipitazione  ei  non 
fa  che  travedere  la  verità,  e  pafcolafiff  d'iace' 
tezze.  E  fé  una  grande  lettura  lo  mette  1:1  gra^ 
do  di  ragionare  ali* infinito  fu  cofe  infinge,  noi 
rende  certamente  più  abile  ,  né  più  illuminato. 

Alla  roedefima  impazienza  fi  deve  attribuin 
la  poca  cura,  che  comunemente  ci  prendiaiss 
di  falire  ali*  origine  degli  argomenti  ;  appeoa  vm> 
giamo  qualche  barlume ,  prefumiam  troppo  Al» 
noftra  vifia,  e  pafilamo  fubito  alla  conchnifi<^ 
ne  •  Elja  è  q|ue&a  la  via  più  corta  per  giog*^ 
re  alla  chimera  e  ali*  orinazione  ;  ma  eerraio^- 
te  la  più  lunga  e  più  difficile  per  arrivare  alla 
fci^nza.  Infatti  che  di  queAa  va  in  tracda,  dee 
per  niezzo  delia  concatenazione  delle  pruove 
fcoprire  la  verità,  e  i  fondamenti  a' quali  è  ap- 
poggiata y  di  maniera  clie  fé  T  impa^n^a  gli  fc 

"         '      .  tra. 


JrtMo  W/.  ,     f  f 

tufcurare  àò  clw  ansbbe  dovum-'tftnuure  Mi 
rti>n»nactita,  gli  e  fona  rìcnninciin  «U  «I»}  • 
~    altrimenti  mio  urlverd  «Ib  fdenxi  nunma' 
~  '^    VntcUiiàioiitf  m  il  fttvon  cbi  1  toldio 
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•  no»  ^^  agpixpmet  nfn  Sottane  w  dbeot^ 

.   Sk  Otti  «'ha  cura  di  ben  dtrlspR.  fi  ^dR«tn 

~    JèmMc  a  fiir  tiiwvf  rcmrtti  «  cerca  ìt  vààkti 

iti^  oibSecti  *'  •  -Don  g  ffrma  «t^aftania  ik  M  ' 

che  ha  Aiittsm  9gS  occhi  P*i  eorme  *  àò  cIm  ' 

«ade  ia  l»nta«nzi .  Chi  aBn*eTU  m  mwi;^  « 

.     fjKoa  bamits,  fuò  btn  cUkIh  gmcralt  la  Mal  ' 

ntodo  fis  fitn^,  «  tea  «n'IiKien  iaftlMDt 

d'uiu  moniiEni,  d'ani  ^i|ra,  f  ttatpaHHVi 

d'ni\  fiume,  d'uà  bofco,  d'un  prato  ch^'^i»^ 

-     la  {ì  tìtrovino  ;  mi  MC  ciò  cht  r^ttinla  TcAK   . 

jiiìe,  la   nicura  del  mreiu) ,  la  dlrtrlfe  Itack 

.degli   animali,   fa  vinA  delle  piance,  1  tMbUlA 

.  degli  abitanti,  è  impolSbiif  die  &t^' tleaM 

'    oQeivaz'one .   Coti  pi»*,  non  lì  difaiopittM''iMlt 

miniere  ricche  e  aUtondanit,  f*  lum'^  bali 

cura  di  fnvate  qii  p&  addentro,  La  Rmri^bMr 

gt  d'ordinatio  i  f^m  cefoii  nellfe  vifcere  d(^  nioii> 

ti.  Se  il  fofgetto  è  fpinoro,  e  fé  il  nod^  4^ 

fbndo,   coQvicD  che  l'animo  imi^h^ghi 'tetta  1« 

fiia  iiMufltia  per  dirct^rlir,   •  noa  fi  flia*ct4 

.  ^chd  non  nt  fìa  venuto  a  termine . 

Si  de«  guardare  però  4i  non  cadere  atll'sftn- 
ino  contraiio;  vale  a  dire  di  non  jermatS  a<l 
OgcA  minuzia  che  fi  prefenti,  e  fKin'CM))er«, 
eoe  Qgtj  qaillionB  ^u  triviale  ricchtuda'millcti 
a  fciènia ,  Oli  Ci  trillullaffe  a  raccogliere  tutte 
le^pjettiiilt!  cbe  trovafle  pervia,  non  divdrebbt 
pèròà  flit  ricco,  né  piÀ  carico  di  BÌojb  d' ttn 
che  cortese  I^  _pofta .  Le  verità  non  acquìftano 
ina!;^re  o  minor  pietzo,  o  lì  iruovlno  facìU 
mente  o  a  fasica  ;  giudicare  (ì  deve  del  iot  vaia- 
re dall'influenza  e  dall'utilità  fya  aver  poflòno^ 
tfoi  voti  4qVTemiBa  ioopieBare  pff  119  minum  4 
C    4  *»» 
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(are  oflert azioni  ìautìJi  ;  ma  crafciirart  noi  6 
devoQQ  quelle  che  -fetvir  poffooo  a  ftendeie  li 
neutre  vifte  ,  e  recar  pia  oltre  le  no&e  fcopen 
nelle  macerie  imponanci,  abbenchè  loterroopi- 
Do  ri  Doftro  corfoy  e  rìchieggano  una  Inope 
penofa  attenzione. 

Vi  ha  un'altra  precii»uziene>  che  h  fpetb 
traviare  lo  fpirìco  >  fé  è  ablMndonato  à  fé  onede-. 
limo,  'e  alla  propria  condotta*  Pieno  d'ardore 
per  la  varietà  degli  obbietti  e  per  1'  efleoGone 
delle  foe  cognizioni  egli  paffa  toAo  a  cooehiufio- 
ni  generali ,  ftnaa  vmire  aT  minuti  efanai  fium 
fondare  dovrebbe  quelli  aflànni .  S' avviià  di  jive-. 
airf  con  ciò  più  valente ,  ma  in  luogo  di  ou- 
trirfi  di  realità  non  (l  pafce  che  di  chUneK« 
Le  fpeGulaziool  appoggiata  a  fondanoenti  à  de* 
boli  non  poSono  eQfet  ferme  ,  e  f  e  non  cafooa 
per  fé  C^ffe.  egli  è  certo,  che  fofiener  non  tot 
{o:\  l'urto  di  una  vigorofa  oppofìzione .  (gli  ^ 
ver  quella  raggine  )  dììs  molti  troppo  pronti  9 
formarff  delle  idee  generali  e  delle  teorie  mal 
Cv  ncepite ,  fì  trovan  poi  a^ai  meno  a  vaniti  che 
non  credevano  ^  quando  fi  fanno  ad  eùminjr  pia 
dappreflb  da  fé  medefìmi  le  mafCme  che  lua 
adottare»,  q  quando  da  altri  fono  afialit».  Noa 
piò  negarfì ,  che  le  offervazioni  generai!  fondate 
fovra  un  efatto  e  minuto  efame  non  fieno  un 
veto  teforp,  decerne  quello  che  chiude  molto  in 
poco  fpazio;  ma  tanto  mag^or  cura  ufar  fi  deve 
appunto  a  farle  diritumeore,  perchè  fi  va  a  ri* 
fc  hio  di  prendere  dell*orp^llo.  per  oro  puro ,  e  di 
cTporfì  ad  una  perdica  vergognofa  invece  dì  /ir 
un  ricco  guadagno .  Una  o  due  particolarità  ^^• 
foQ  dare  occalìone  alle  noflre  ricerche  ,  ed  è  b^ne 
fcrvirfene  a  queft'  ufo  ;  ma  fé  tofk)  fi  volgono  m 
regole  generali,  non  fi  Jafcia  quali  mai  di  pren- 
der abbaglio .  Io  V  ho  già  detto  :  i  fatti  non  fon 
(Mtp  al  più  eh?  i  materiali  delle  fcieiue  ,   e  f<^ 

ci 
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leì  contentiamo  Ì&  caricarne  la  mtqaprta,  ^csli  è  ^ 
yn  imbarauQ  {nbtile.  Alìofieto  osc^é  chi  tocto 
lerige  a  principio )^  s'aggrava. d*iin  «goal  péfo^  e 
ft*  efpone  oltr»^  ciò  a  rkcvw»'  àflai  più  fstròri  t  ^ 
Son  due  «ftrémì  da  evitare  con  egoai  cura  f.^f' 
ehi  Ut  cenere  un  giuflo  mexap,^  è  ffi«gBo  In  gr#r 
do  di  dkr  buon  cpnco*  delle  foe  appUaoioni* 
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tUlf  IncofUma^ 

UN  altra  duetto  ciie  è  di  peffima  eonfegoeiv 
xa^al  pari  del  precedente ,  e  che  viene  d^ 
un  pdndi^  di  perizia  i^efcolata  coli'  orgoglio, 
è  la  Jemrezza  9  con  cui  fi  paffa  da  un  opoétM» 
9A  (uitftfo*  V^ban  degli  Uomini ,  che  u  mr 
ean'  luMcst  d'ogni  cpfa.  non  fan  tollerare  1-  a]i«. 
plicariPO^V  .0  raflUuitd;  e  han  lutto  Ip  fiiegi» 
ad  uno' ftidio  ifeguico  e  continuato,  come  )e 
Dame  4i  Corfe  j^  90  «hico  u%p^,   9  cadntp  df 


X 


,  e  f  A^- 


i 


*'  ILf^Han  alcri  che  ftr  acqiùftarf  1*  riporintt 
▼  A  I,eccerad  ctrcan  arci»  £  omo  om  Ifi 
«era  ciociira .  Quefie  due  fpacie  di  Perfònefii 
foD  iPormarfi  delle  idee  v^sb»  fo  mole»  cofe,  m 
foo  ben  lontane  dalla  via  cl)e  |;aU«  albi  fd«EH 
f  ^  Tenti.  ^ 

-^       ARTICOLO    XDfc 

r>  non  ho  qui InteadinBwmo   4»    biafittpfOfc 
loraj   i  quali  aoMilo  di  aTCr  qo^khe  iteh 
ditte  le  fdefiie  :  dò  é  uHIe  e  necefliviitìMpr^  ' 
per  bea  formar  Ifacelletto .  Ma  converreUè  pM 
aere  unaftrada  diverfa  da  quella  cbe  fi  batte  co: 
munemente-,  e  proporfi  tutt*  altro  fcopo.  V^liJ«^ 
no  alcuni  che  s*  empiono  per  così  dire ,  ài  rìt2t 
gì)  di  tutte  le  fcienze  ,  affiiie  di  poter  ragionare 
di  tutto  coj  primo ,   in  ^i  s'  avvengono  ^  La  lof 
memoria ,   fecondo  che  eflS  credono  ,    è  u»  »»• 
gazzino   inefaurihile  )  da   cui    crar    peflbno  onde 
fornire  a  qualunque  converfaiione  •    Ma  ciò  noo 
vale   che  a  lufingare  il  loro  orgc^Ho ,  e  a  farli 
ciancieri .  Confeflfo ,   eh'  egli  ^  un  talento  pregft 
voliflimo  l'aver  una  foda    ed    efatta  cogmiioM 
della  PIÙ  parte  o  di  tutti  gli  obbietti  ,  fu  i  qu2^ 
fi  può  riflettere .  Ma  un  fo!  Uomo  non  è  ctfii» 
1  5- "^'^T.  \  "^'*  perfezione  :    almen  gli  efem- 
cL  lo^^no^A*^  V  ^  appreffanp,    fon   così  rari, 
d^fu^r  •    ?^  '  ^*  .?"'P^^  ^  debbano  come  tuo. 
delli  da  imitare   nella  condotta   ordinaria  dello 
Spìnto  umano.  Lo  ftudio  efatto  de^n^ri  doveri 


come 
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come  Uomini  e  come  CÙMdrni ,  balla  pur  fola 
ad  occuv^rci  interainenM  :  e  pochi  lòno  ch«  pur 
fé  ne  ifiruifcino  come  convetreUic.  Sebbea  perà 
iìaii  pochìllìmi,  che  ponia  le  loro  vifte  lino  ai 
una  cogniiìone  univetrale ,  io  non  «lubìto  ,  ^a 
fé  (ì  prendefTe  il  buon  fenciero,  e  fé  lì  rcsuiffi) 
un  metodo  ben  legolaco  ,  quelli  che  han  molto 
agio  non  folTero  per  andare  alTai  piU  avanii  Aa 
non  van  d'ordinario.  Altronde  lo  fcopo  che  eleo 
averli  di  mira  nella  Audio  rupcrfictal^  di  quelle 
cognimni  «  l' apprender  le  quali  non  è  di  un 
(ncerelTe  immediaco,  fi  è  di  avveziac  l'Intelletto 
ad  ogni  foica  di  idee,  e  ad  efamìnaTs  i  rapporti 
che  han  fra  loro.  V  ufo  delle  diverfe  manìua 
di  raf^ionace  e  di   cercare  la  verità  ,  che  ì  p.h 

?bilt  bau  praticato,  non.  può  che  dare  all'Iuteir 
etto  dell'  efleulìonc  ,  della  fagaciià ,  della  pene* 
emione ,  B  molta  «leAmaa  a  volgere-  da  tutti  i 
iati  U  foretto  che  ei  medita.  Seniachè  quella 
Jeggiera  tintura  di  tutte  le  fcìenxe  unita  all'  in- 
ditièrenza  ,  di  cui  abbiain  gli  parlato ,  ferve  a 
prevenire  un  altro  difetto,  che  è  pur  troppo  co? 
mune  t  e  dove  cadono  gli  Uomini ,  che  non  fo- 
no imbevuti  che  di  una  fola  fcienta  particolare. 
Avveiii  a  qaeft' unico  pbbìetto  a  lui  firafcinano 
tutti  |li  altri  ,  e  li  riguardano  tutti  fotco  allo 
ilt^ffo  punto  di  veduta,  comunque  lìano  tra  leu 
difcofti .  Un  Mecafìlìco  ridace  la  coltura  de'  giar- 
dini e  de'  campi  a  idee  aDratce  fenza  avere  al. 
fìia  riguardo  a!Ia  Sroiia  Naturale ,  e  un  Chimica 
al  conitario  fotiometie  ia  Teologia  alle  maQì- 
ms  del  fuo  laboraiorifT ,  Ho  conorduto  io  mC' 
dslkno  un  abil  Mulìco ,  il  quale  fpiOKava  coq 
tutta  fetied  te  fertd  giornate  di  Moù  colle  nate 
fi)  mulìca  ,  CDnM  fé  quefia  armonia  avefle  fervìtq 
4i  bafe'alia  Creazione  ,  Egli  è  perciò  impoitan. 
riffimo  r Impedirei  che  l'animo  non  relli  prei 
V^i^to  t   &vpfs  di  una    panicolare  fcienia ,  e 
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parmi)  che  il  miglior  mezzo  per  impedirlo  & 
quello  (ii  dargli  una  efatca  idea  di  tutto  il  moo. 
do  ìnrelleccàalét  ove  ^i  i^otTa  vedere  l'ordia^, 
il  grado,  e  la  bellezza  di  tucce  le  parti ,  e  ìir 
fciare  a  cìafcuna  fcienca  i  confiai  che  la  rac- 
chiudono) e  Tufo  che  dee  farne  1 

Se  gli  Uomini  attempaci  credono  inutile  que*- 
fta  precauzione  s  e  per  loro  imponìbile ,  è  ragio- 
nevole almeno  che  B  prènda  a  riguardo  della  giot 
ventìii .  Lo.  fcopo  dell*  educazione  y  conw  ho  di 
%\ì  oiTcrvaro ,  non  è  di  render  {jH  Uomini  per^ 
fetti  in  alcuiw  fcienxa,  ma  di  aprir  lo  o  la  meO' 
te,  di  marnerà  'che  (ìen  capaci^  di  riufdre  in 
tutto  quello ,  a  cui  dopo  fi  applichtranno  •  Se 
r  intelletto  V  avvezza  per  lungo  tempo  a  penfare 
in  un  certo  modo,  ei  prende  in  ciò  la  piega, 
m  duinieta  che  non  fi  può  volgere  ad  alcr^  pac> 
ce  fé  non  c«ki  fatica.  Affine  dunque  di  próciuar- 
gli  tutta  la  liberti  neceflTaria ,  credo  che  fia  bene 
•fercitarlo  nel  vaAo  oceano  di  tutte  le  fdeoset 
non  per  munirlo  di  un  fapere  più  aippio,  mk 
per  rendalo  più.  attiva  e  j^ù  libero. 


AH- 
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Dellti  {>rHffW> 

)|Arecchi  fb  qqefto  punto  sSngannaiie.  QueHt 
che  hati  letto  laolco,  han  fama  di  Perfo* 
valenti  ;  ma  cl6  noA  è^  fttnpre  vero  .  La 
cura  ci  fornifce  i  materiali  delle  cognizioni; 
i  non  V*  ha  che  la  fòh  oieditasione ,  W  quale 
digerifca ,  e  'ce  li  volga  in  ufo  •  Può  dirfi 
quefto  riguardo,  che  T- Uomo  è  un  animale 
e  rumina  ;  non  bafia  empirli  di  un  falcio  di 
ttzie  difparate  >  fé  non  le  andiam  mafticando  a 
/erfe  riprefe,  ^fervir  non  ci  poflbno  di  nutti* 
meo ,  né  renderci  più  [robufti  e  jsiii  vigorcH  • 
vero  ,  che  trovane  degli  Scrittori ,  ove  ii 
jQpTona  viHbil mente  le  tracce  d'una  profonda 
edicazione  ,  d*  uno  fquifico  ragionamento,. e  di 
^e  ben  (bltenute  •  EfTer  *potrebbono  d*  un  gran 
rcorfo ,  fé  tutti  que'che  li  lt»ggono ,  voleflfero  o 
>eflfero  profittare  de^Joro  lumi ,  e  feguire  il  lon 
efempio.  Non  v'ha  che  quefto  d^efTenzialei 
to  il  refto  non  fì  riduce  che  a  fani,  i  quali 
n  fervono  tute*  al  più  che  ad  arricchir  la  me- 
>ria .  Il  frutto  principale  dioende  dalla  medita- 
>ne  ;  convien  efaminare  1*  enenfione ,  la  forza  ^ 
cooneffione  di  ciò  eh*  è  ferirlo  ;  e  quando  tur- 
riò  non  C\  vegga,  non  ferve  a  nulla:  non  fon 
e  pezzi' ftaccat»,  i  quali  nuotano  nel  cervello 
a  rfnfufa  •  Quando  non  fi  fa  che  ripetere  ciò 
e  gli  altri  tianno  detto  ,  p  produrre  le  lor 
(ioni,  non  è  che  un  atto  della  memoria,  il 
idizio  non  diventa  perciò  migliore  .  Una 
eaza  di  ul  nakira  non  è  fondata  che  lui 
sporto  d*  aitrsd  ,  e  V  ofientazione  che  fé  na 
y  non  è  àltie  che  un  difcorrere  macchinai* 
>ntf ,   f  fi^fliflHiiQ  fovra  fidfi  principe  f  Per^ 

CÌQCr 
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ciocche  non  tutto  quello  che  ne*  libri  S  taot 
va ,  e  fondato  fempre  fovra  principj  foìidi  i 
chiari  ;  e  la  PJÙ  parte  di  coloro  che  leggo»» 
non  Tempre  fon  ben  difpofti  ad  efaininarlo  cm 
tutta  la  neceffaria  cura ,  come  que*(bprattutto  di 
dopo  eSTerd  arrolati  a  un  partito  non  cercano  i 
non  ciò  che  può  favorire  le  loro  opinioni .  Spi» 
tici  fififatti  n  privano  p^r  fé  ftefli  della  va^i 
e  di  tutto  il  vantaggio  reale  che  crar  poEi& 
bono  dalla  lettura*  Altri  che  per  le  opÀnk» 
ban  maggiore  indifferenza  ,  mancano  d'  atteonoi 
ne  e  d*  induftria  ..  La  mente  per  iè  fieffa  m 
ama  la  fatica  di  feguire  c^ni  argomento  te 
a*  fuoi  principj  per  vedere  fé  è  ben  fondato  o 
male:  quello  folo  efame  però  f;i  y  che  uno  del- 
la lettura  profitti  ^  adai  più  d' un  altro .  E  (A- 
Une  quella  operazione  fia  penofa  a  prioqpio } 
qualora  colla  fé  verità  di  qualche  buona  rei^U 
la  mente  vi  fi  accoftumi  )  T  efercizio  la  reode- 
rà  prefto  agevole  •  Quelli  che  v'  hanno  fornuro 
l'abito  ,  veggono  per  così  dire  in  un*  occhiiti 
il  principio  'buono  o  >:attivo  fu  cui  un  argOt 
mento  è  fondaco  ,  e  fono  i  foli  che  abò/an  h 
vera  chiave  dcMtbri  ^  e  il  £lo  che  ìunverfo 
al  labirinto  d*  una  infinità  d*  opinioni  e  d' Autori 
può  condurli  (ìcuramente  all^i  certezza  e  a^l^ 
verità .  QueOo  è  quello,  che  a^ Giovani  Studenu 
infegnar  fi  dovrebbe,  affinchè  della  loro  lettura 
poteiTero  approfittare .  Quei  che  non  hanno  idea 
di  queft* esercizio ,  crederanno  al  contrario,  cfaa 
fé  ne*  libri  che  leggono ,  s' appigliafferp  a  fe^ 
paflb  paffo  ogni  argomento  infino  alla  fua  ong!* 
Ae ,  non  farebbono  ne*  loro  ftud>  quaC  nian  pEO* 
greìSb  ,  La  quale  obbiezione^  varrà  aflaiffimo  prin* 
ei|>almeate  prefib  coloro ,  i  quali  leggono  colla 
inira  di  parlar  molto ,  e  d*  imparar  poco .  Ma  \e 
domanderò  ,  qual  debba  efifer  la  via  che  teo€t 
^   i^n   Uom  ra^ooevole    p«r>  ^u^nec?   aUi 

fcieq? 
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(rtent;  e  alla  certezza ,  e  oferò  dire  a  coloroi' 
che  quefta  fine  ptopongonlr,  che  chi  <ra  adagio^ 
ma  con  palTo  fermo  e  coftance  in  una  via  diritta 
e  Cican  ,  arriver^  più  preflo  a)  Gne  del  fuo  cor, 
fo  ,  che  quello  il  quale  corra  di  ^an  galoppo , 
ma  (ì.femii  con  tutti  i  palTaggieri  che  iocoDCra , 
Si  può  aggiungnete,  cha  queOa  ntaniKa  dUe^i 
gere  con  rifleffiore  non^è  penofa  fuorché  3  ptii»- 
cipio,  e  tofloché  (»^né  fia  fermato  VshitOy  & 
pratica  fenia  alcun  intoppo,  e  fenza  toMiroropci 
ra  mai  ilcorfo  della  Uttuta.  L'asione,*  le  vi- 
lle d'un  animo  avvezzo  a  queft^efercizio,  fono, 
piontiffìme  ,  e  un  Uomo  ufato  a  rìfleticre  9  qoft- 
Oo  modo  penetra  ti  avanti  al  primo  rgaatdoj 
elle  d'un  lungo  difcorfo  far^be  d'uopo,  per  H- 
pìegare^ad  un  altro  ciò  ch'egli  vede  ad  un  trat- 
to .  Otcreciò  cflltochè  fuperats  It  fieno  le  prime 
jidkoltd,  il  piacere  e  {I  vantajrfto  che  fé  ne 
iraggonD,  eccitano  vivamente  lo  fpiriio  alla  lec- 
[tira,  la  quale  fenza  di  ciò  non  S  può  cbiaman 
jlufìia  b  iion  impioptiilEcnamente  [  i  ) . 


(  I  )  Allorché  non  fi  afplica  a  /torfj  tiucri  j 
«n  altro  ifetcizio  far  dei  fari  in  fui  principio- 
cht  f  titipcirtiinlt^iwa .  Sctlto  V  Autore  pj^  ttctl^ 
Iffitf  Mita  fatata  eh*  prend»  a  fludiari  ,  noi* 
/fa  mnttntor/t  di  {«ggo/o  ,  i  CMjiàtrarto  ottMi» 
lamcttl*  ,'  tlM  die  farti»  I'  erutto  per  fiver  fotttr 
occhio  in  eamptndio  U  fritfeifoH  eof*  eh*  vi  fl 
(:biitnipitr' ,  e  panrk  con  •maggìort  fadlitii  ri, 
correre  mtniiMMTrtc   t   fmmt*  vettf  fuò  tffif- ^ 


ARTICOLO 


MnnBi  npoljfvioi  cdm^   ni 
QttcSi  fnoQfi  mtdì  pofino 
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#0»  tfiK  o  tre  tfftn' .  AUorche  jpa  ^pimmmxéx  in 
fofftffo  dtlU  maUrUty  capitandogli  aHwi  Uiri  ehi 
di  ki  ifotu'noy  baftifàj  cht  im  i^gmio  fegm  mi 
tnargine  colia  matita  j  o  coirugna  i  fmjjà  pii$  mie* 
ni 9  ù  ffOt  imporianUy  che  vi  incontra,  «  faceti 
di  qu0fli  una  nota  « 

li  P.  Malel>raiicb8  per  tram  maggior  frojBlo 
dalla  lettura  un  altro  mnxo  fièsg$r$fc€  y  ehi  fA 
éffcrc  uUUffimo  .  Veduto  il  titoh  dtlU  qmjMf 
vprnbbe  tgU ,  che  ci  fromjfimo  0  /doglìerle  i$ 
noi  mcdcfimi  prima  di  leggere;  la  {ohezione  de£ 
Autore»  Per  eferci0re  l* ingegno  e  apv4^auerfù  fi 
f9nf$f  d0  fi  n^ii  vhp  pMa  4i  Pi/^i. 


'JnfCDlo  XKll.  éf 

per  f»  ve<l«K  ciò  che  è  nel  tetto  ièncicro  delU 
vmit  1 1  e  eia  che  fé  ^'  allomana .  Coti  fann»  ì 
M>t«nucici,  i  quali  non  ubo  b<^  *i1  Bgaì  ni»v> 
diruoDrizione  di  falire  ai  piìmi  aiTKmi  2ixr3verfa 
ad  una  lungi  ferie  di  prapofizioni  dia  fon  hua^ 
mezzo.  Ceici  Teoremi,  cne  fovra  3  buone  drniOii 
Arazioni  efH  han  GlTaco,  fervon  loro  a  rifo^ver» 
un'inlìiiud  dì  propofizioai ,  che  ne  dìpen  Jijfio  * 
eoo  escale  evidesza,  ramer»  Ja  riunre  cipaffaS'ii 
dì  nuovo  cucii  gli  anelli. della  cateaa,  tHw  lì  te- 
ga ai  primi  pritictpj  evidenti  pen  fé  medefimi  i 
Oonvìtn  però  anche  nell'ai t re  fcienze  ftabilìrquui^ 
Qi  prìndp;  med}  colla  ntedefùna  cura,  efatteazai 
•  indifferenza,  con.  cui  ì  Micenutìci fiflano  i  lo^ 
to  gran  teoremi .  Alirimenti  fé  1Ì  adottai^  full' 
altrui  fede  o  per  ìnrrliaaiioie  o  per  ìncereBei  in 
fretti,  e  fenza  un  f^ìa  efame  e  fenza  pruov» 
convincenti ,  non  facciam  che  tendere  un  laccio 
»  noi  oedefimi,  e  abbandonarci  a  pie  giuiiii  a 
ad  occh)  chiufì,  per  quanto  da  ao!  d^lend(}  all' 
«rror«,  alla  tit«q;^gna,  e  alla  fairtr4. 

ARTICOLO    ÌX\U 

/ 

filila  Paniufiti. 


IN  quella  guife  che  v'M  tifp^to  alle  opinlo, 
ni  una  parzialL^  che'  fa  tnrìve  la  mente 
come  gii  abbiam  diuiollr^co  ;  roii  pure  v.>  n'  ba 
un'altra  rifperco  agi!  'Mi  che  di  molto  pre- 
giudica all'  eflenCrMiB  dejle  itoftcc  cagnìnoni  . 
Wr  ordìnatio  appwxxìam  jià'  le  foenw  ,  alle 
<]'iali  ci  liamo  ajiplìcati  ,  che  quelle  che  ab- 
biani  neglette  ,  come  ft  Ik  frìme  ftkanto  fof. 
fcTO  imt  d«l)a  noftra  atcèiwonc ,  e  .«ie  al<ri 
non  Mfra  ch«  un  v^na  e  tawilt  traflullo,  On 
cì4f- 
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diTcun  abbia  del  geaio^  mt  la  fcìeaza,  oveii 
hxto  a  Tuo  ftudk)  particofare  y  noa  v'  ha  aka 
male:  la  coenidone,  e  un  vifo  {èntimeiuta 
dò  che  ella  ha  di  bello ,  «^  4i  utile  ,  aainoi  t 
profeguirli)  e  a  poruuria  pia  okre.  Ma«il& 
prezzo  di  tutte  le  altre  (cienze  ,  come  fé  a  fa» 
te  della.  Giurifprudenza ,  o  della  Medidai)  > 
della  Agronomia  y  o  della  Chimica  >   o  ancÌK  fi 


tiflìmi  confini»  e  gli  impedifce  di  Aendet  r» 
clùo  full' altre  parti  del  moudo  incellettoak  i 
che  fou  forfè  più  belle  e  più  fertili  che  non  u 
terreno  ch'egli  ha  trafcelco,  if  chechre  aliano* 
viti  degli  obbietti  potrehber  fornxi^i  i'oentof 
di  meglio  coltivare  quefta  parte  medefiiaiaiBÌ 
iì  cara* 

Sebbene  una  tale  parzialità  non  arrki  fcof^ 
a  ifpirar  del  difpfezzo  per  rotti  gli  altri  ifar- 
d;  y  avvien  però  4i  fovente  >  che  fi  ha  iio^ 
condifcendenza  per  un  cerco  Audio  parcicoli]:^  i 
e  mal  a  proposto  (i  fa  fervi  re  a  fpiegare  aicte 
Scienze ,  con  cui  può  dirfi  che  non  abbia  pure 
la  menoma  relazione  .  V*  han  per  efeinpio  dei 
Matemateci  &ì  prevenuti  a  favore  del  loto  me* 
todo*  che  introducon  la  linee)  *e  le  Egure  ^* 
nanche  nello  ftndio  della  Teologia j^  e  nelle  ri» 
cerche  di  politica ,  come  fé  nulla  Icoprir  Ci  p^ 
€eS^e>  né  fviluppare  faiza  del  loro  ajuro.  V'iun* 
no  altri  che  avvezzi  alle  fpeculazioni  trat»a 
la  Fifica  da  Metafifìci  ,  e  U  fpiejjano  coiriiee 
aikatte  della  Logica .  Àia  chi  vuoi  beu  guidoni 
il  Tuo  Intelletto   nella  ricerca   della  verità  H' 

S*t  deve  accuratamente  tutte  quefte  mifce/ianec 
ravaganti ,  e  non  trafportare  per  un  capriccio 
rvdicoTo  cto  che  vi  ha  di  buono  e  di  utile  in 
lin^t  fcieaza  y  ad  uà*  altra  ove  Qoa  ferve  che  «à 

imbro* 
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imbrogliare,  e  confonder  la  niente.  S'egli  è 
vero,  ehe  |e  cofe  non  voglìoii  elfere  male  am- 
miniftratC)  egli  è  vero  non  meno,  che  non  vo- 
glion  eflfer  mal  intefe.  Egli  è  d*uopo  conGderar^ 
Te  quali  fono  in  fé  ftelfe,  e  allor  vedrafli,  di 
;  qual  maniera  sgabbiano  ad  incendere.  Per  aver- 

•  Ile  una  giufta  idea  conviene  applicar  1*  Iote}lcttv'> 
'  alla  lora*  indefTibil  natura ,   e  alle  loro  reiazi<ml 

•  iiiaicerabili ,  non  precetidere  di  crar  le  cofe  s|*  no* 
■  ftri  p-egiudizj , 

V*ha  un*  altra  parzialità  a' Letterati  aflfu  èò* 
Illune  9  e  non  meno  pericolofa  ne  men  ridicota 
della  precedente,  io  voglio  dir  la  manìa,  che 
;}lGum  hanooL  d*  attribuir^  una  icienza  uniyer* 
Tale  agli  Antichi,  ed  altri  a* Moderni.  Orazio 
In  una  dorile  fue  Satire  deride  con  molta  gra« 
zìa  r  incapricciamento ,  che  aicuni  avevano  per 
gli  Antichi  in  materia  di  poefìa.  Lo  flelTo  rU 
dicolo  può  trovare  rifpeeto  alle  altre  arti  q 
fcienzc.  Alcuni  ammetter  non  vogliono  opisr 
tlibne  neflfqna,  ove  appr^ggiara  non  (ìa  alPau^ 
-C'oriti  degli  Antichi,  che  al  loro  avvifo  in  Lét^ 
aratura  eran  tutti  giganti.  Non  (i  de^  fecondo 
loro  poi  nulla  nel  teforo  delle'  fcienze ,  e  della 
verità)  fé  non  ha  il  conio  della  Grecia  o  di 
K<Hna:  e  dopo  qiie*  giorni  avventurati  appena 
confentono,  che  gli  Uomini  abbiano  avuto  pilli 
ja  facoltà  di  vedere,-^  penfare,  e  di  fcrivere. 
Gli  altri  non  fono  meno  ftravagantii  dìfprezzan 
e(fì  tutto  ciò  che  gli  Antichi  ci  han  lafciato, 
e  innamorati  delle  noftre  fcoperte,  e  delle  no- 
ftre  invenzioni  moderne,  non  fanno  alcun  con* 
te  di  ciò  che  le  ha  preredute,  come  fé  tutto 
quello  che  amico  (i  chiama,  all'ingiurie  del 
tempo  effer  dovelTe  foggetto,  e  la  verità  fofle 
aneli*  ella  fottopofta  ad  ammuffire ,  e  a  corrom» 
perfi,  le  (bn  d' avvifo,  che  gli  Uomini  rifpet- 
(e  ai  talfnn  naturali  fieo  predo  a  poco  ognora 

fta- 


6a  Quidà  4tU"hiUiUiìo. 

ftad  i  medefimi.   U  educazióne   e   la  modi  k 
quelle  che  h^Q  poìla  una  grande  diverfìd  k 
le  diverfe  eti  di  parecciii   paefi  ^   e  han  fino, 
che   una   generazione    nelPard   e    nelle  i6m 
ha  avanzacQ  un*  altra   di   lunga    maiio.   Ma  li 
verità  è  Tempre  la  ^^9^9^  il  ceoipo  non  l'ab. 
ra,  e  non  vai  effa  ne  più.  uè  xnaia   per  efo 
d'una  tradizione  o  antica  o  moderna.  «NeV 
mi  fecdli  vi  fono  fìa^  degli  Uomini  grandi  fci 
le  l-ro  fcoperte,  e  pei  loro  ferirci  |  ma  febbcflt 
effi  meritino  il  n'rOto  fijdio,   non    faatuio  pero 
e^urito  tutti  i  tefori  >   mol|o  hamna  lafciaco  pe( 
efercicare  r(nduftria  e  la  fagacità  de'fecoli  pò* 
fieiriori,  e  ^altrettanto  {arem   uoi   pure  co'Dom 
poderi.  Ciò  che  or  fi  riceve  con  venerandone 4 
cagione  dejl^  fqa  antichirà,-  ^  flato   nuovo  sfli 
volta)  ma  non  valea  Qt^np  perciò;  e  quello ck 
Qoì  attualnxence^per  la  fui  oovicd   abhracdafUO) 
parrà  ben  antica  air^tà^  futura  »  ma  non  fari  peti 
ciò    né  men   vero,   ne  roen  coerente  alla  oanf* 
ra.  Non  v*ha  qui  alcun  luogo   di   concrapparc 
^f  Antichi   a* Moderni,  e  di  aver   ilirguilo  pei 
gli  uni  o  per  gli  aliri.  Chiu;ique   fa  ayveJura- 
reente  condurfi  nella  ricerca  4ella  veriri,  e  del 
la  fetenza  >  deve  raccogliere  turco  quella  ci)«  può 
di  lumi  e  di  foccorfi  da  qualunque  parte  gli  ^«^ 
pano,  feoza  rifpectare  Terrore,    né  abbandorùift 
Je  verità  pvuoque  fi  trijovino  (i)^ 

Un* 
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{\)  Il  diffmtaYi  %li  Antichi  4  effgite  di  Up 
gerezxa ,  T  innalzarji  foyra  i^  Moderni  jr  fit/mU 
iffeHo  di  vaniìft  o  d* invidia,  Qli  4uiori  rtcaiii 
jon  troppo  a  noi  vicini  ^  e  la  lor  riputaxiùm  Xr9f- 
pò  facilmente  pft^ò  ofe^rare  lanoflrà.  Gli  Anti- 
ihi  ^l  con^Wio  fimo  »9  tro|9)ifi   l^nfi^m^  Ptf 

1^ 
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\jn*  altra  parzialità  pur  fi  veJe ,  Ja  quale  al- 
cuni ilringe  alle  opinioni  ricevute  9  ed  altri  ne 
allontana*.  I  pjrimi  credono  iih)K:ffibile9  che  tan- 
ti Uomini  fì  irtganY^no  i  e  che  gli  occbj  d*  una 
si  gran  nsohitudine  non  veggan  chiaro'}  non  ofan 
pure  rpinget  io  fguardo  ai  ili  là  delle  opinioni 
aoimeÀTe  nel  luogo  o  nelfecolo^  in  citi  vivono» 
«è  lufinganfi  d*effer  più  fa^gj  de'lor  vicirti  :  quin- 
idi  conci^iudono  9  xhe  T  opinione  comune  è  la  fo^ 
la  che  (la  vera?  Contenti  di  feguire  la  folla >  e^^ 
(ì  credono  d'andar  diritto >  almeno  vanno  a  lor 
foeiragio,  é  par  effiè  preffo  a  poco  lo  fteffo; 
di  pii\  noi)  chieggono.  Ma  febb^ne  il  proverlno 
ordinario  9  che  dice  :  lù  voce  del  pqpolo  ^  vpce  di 
Dio{i)  (ì  r?guardi  come  un  afSoma,  io  nbn  fo 
però,  ctie  Iddio  abbia  pronunziato  giammai  i 
fnoi  oracoli  per  bocca  della  moltitudine ,  né  che 
la  natura  abbia  mai  comunicato  i  Tuoi  fegred 
per  meno  del  vólgo» 

V*hanno  airoppoflo  akònì   altri,   i  quali  ri- 

ferrano  tutte  le  opinioni  volgari,  come  ridico- 
»,  e'  falfe.  Tofiochè  la  Beflia  ha  piié  tefte^ 
Cóm'èffi  dicoBO)  abbraccia  un  partito;  qiie(èa 
k-agione  lot  bafta  per  conchiudere  trhe  la  verni 
non  vi  (i  trova  k  Ed)  avvifano^  che  le  opinio* 
Al  dei  volgo  (ìano  adattate  alla  Aia  intell^en^ 
ta ,  ed  ai  lini  di  coloro   che   lo    governano  ;    e 

che 
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ooterci  fregiudi9are  •  Qjaindi  ove  irnììAfi  di  con* 
Volita,  quefii  A" (futili  fi  p)referifcofìo  piié  voUrt' 
:ieri .  E  v  hA  pur  di  quelli ,  ehe  a*  loro  Contem* 
ìoràhii  non  potendo  contrapporre  il  merito  proprio , 
•ercano  di  contrapporvi  quel  degli  antichi  pet  ab* 
ftéffarli  pure  in  \ualche  modo* 
{i)  Vox  populi  vox  Dei . 

/ 


^  GuiAà  deWlnìelleiìo  • 

ths  fé  vuolfì   fcopnre  la  vericà^  convenga  2^ 
lontanata  dalla  ftrada  battuta  ,  ove   non  ttovat 


guRo  che  per 
rie  :  cucco  ciò  che  è  adottato  Cpcniinemente , 
ha  per  loro  V  impronta  della  Beftia  ,  .  e  indegno 
reputano  della  loro  penetraziorie  il  pr^ftarn 
orecchio:  tutti  i  loro  penfieri  non  fi 'aggirano 
che  fu  paradoffi ,  e  li  cercano  ,  gli  abbracciano^ 
gli  fpàcciano,  e  fi  lufìngano  per  quefia  foglia 
di  diflinguerfi  dalla  ciurma.  Ma*  che  una  cod 
fia  comune  o  no,  ciò  non  la  rende  liè  più  ve* 
ra,  ^  pii\  Yalfa,  e  non  dee  per  confegiieua 
formare  niun  pregiudizio  nelle  noftre  ric^die. 
ÌAoì  non  abbiamo  a  giudicar  delle  cofe  fccoo' 
do  le  opinioni-^  ma  delle  opinioni  iècoote  Is 
cofe.  £*  vero,  che  la  moltitudine  d'ordinano 
non  ragiona  troppo  dirittamente,  e  che  peecìò 
ella  debb*e^er  rofpetra,  non  già  feguirfi  come 
Una  guida  infallibile;  ma  i  Fiiofofì  che  hanw 
abbandonato  le  opinioni  volgari  y  fon  cadati 
i|nch*efj5  in  errori  ilrava^nci  al  pari  dì  quei  del 
volgo.  Non  farebJ^e  egli  una  folenne  pazzia  ìì 
non  voler  refpirare  ne  bere,  perchè  la  pie»  (a 
dell'aria  e  delK acqua  lo  fteffo  ufo  che  facciam 
noi }  E  farebb'egli  ragionevole  il  privarci  di  celti 
comodi  della  vita  5  perchè  nori  fono  in  grido  nel 
paefe  ove  s* abita,  e  non  fono  a  notizia  di  tutti 
quei  del  contado? 

La  veri^  (ia  alla  moda  o  noi  (ia  ,  è  la  /oli 
misura  delle  noflre  cognizioni,  e  1*  obtnetto  Telo 
deirintelletco .  Tutto  ciò  che  da  lei  R  fcoRi  Ha 
comune  o  rariflìmo,  non  è  che  mera  Igaoraaza, 
o  an^b:  P^g^o. 

V*ha  un* altra  parzialità,  la  qual  fa,  che  ìm- 
ponghiamo  a  noi  fteifi,  e  fcarfo  profitto  ricavia^ 

me 
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teo  dal  hoftro  leggere:  io  voglio  dire  iJ  coftumé 
che  abbiamo  dì  abbracciar  tofio  le  opinioni  de* 
gli  Autori  che  leggiamo,  allorché  favorifcon  ]« 
noftre ,  e  di  appoggiarci  alla  loro  aucoticà  CotnC 
ft  folidi  fondamenti. 

l4oa  v*ha  quafì  nullar,  che  pii^^  abbia  pregiu- 
dicato alle  Lettere,  che  Tayet  dato  il  nome  di 
tìudio  alla  lettura^  e  pretvTo,  che  un  ijoino,  il 
4uale  molto  abbia  letto,  fìa  lo  fteflb  che  un  Va- 
lent'Uomo, 

Tutto  queHo  che  fi  può  fcrivére,-  fi  riduce. 
t>  3L  fatti  y  o  a  raùocinj.  1  fatti  fon  di  tre 
(pecie. 

O  riguardano  gli  Agenti  neceffarj ,  e  le  lord 
azioni  reciproche,  fia  che  fi  lafcino  operare  fe^ 
^oiidò  il  corfo  ^  ordinario  della  natura ,  fia^  che 
r  iadoftria  degli  Uomini  gli  applichi  gli  uni  agli 
altri  per  far  degli  efperimenti  • 

O  riguardano ,  gli  Agenti  liberi ,  foprattutto 
le  azioni  degli  Uoniini  i-idotti  in  Società  (  il 
trhe  forma  la  Storia  della  vita  civile  )  e  de' ce* 
fiumi  )\ 

O  finalmente  til^uardano  le  opinioni. 

Egli  è  in  quefte  tre  cofe,  s*io  non  mMil* 
ganno ,  ove  confifte  ciò ,  che  d  chiama  comu- 
nemente falere.  Altri  forfè  v' aggiugóeranno  la 
Critica;  .ma  alla  fine  noti  è  anch*  eSa  che  una 
materia  di  fatto,  e  (i  riduce  a  dire,  che  un  tal 
Uomo,  o  molti  Oomim  haano  appncato  al  tali 

Tuoni  le  tali  idee  (3)  «  - 

Io 
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(3)  Il  noìHB  i»  Critica  vitni  ufato  da  noi  in 
un  Jiwi/b  affai  pii$  largo  i  e  intenHiamo  per  tffa 
un  tfatne  fi^ionato  ài  una  cofa  qualutiqut  per 
if coprirne  là  9mtào  la  falfitèy  ov«  fi  tratti   di 

ina- 


^i  Guida  iilfinUik^. 

Io  coniiprend*  fotco  ai  potee  dj  ì-àxie^io  f J' 
te  le  fcoperte  che  la  Ràjponé  umana  poi  tt 
tfì-ca  alliE  venti  geiM^alii  ó  g  trucia  ^tttfn 
intuizione  o  ^j^ér  dimbilraiione  ^  b  per  v!i  I 
confeguenze  probabili.  S?  n9n  è  quef&ToIoéii 
la  fetenza,  confifte  )  perchè  puà  conofrerfi  fi» 
dio  la  vericd  ó  la  probabili  ti  delle  propofiiioB! 
particolan ,  egli  è  certo  però  ,  che  que(b  Ailh 
eifere  il  fifte  di  que*  che  cercaipb  di  cÀldv^  il 
loro  fpimo,  e  repderH  abili  colla  lettura. 

Or  non  è  già  da  negare»  che*  i  fibrì  fiiM 
di  grati  foccorfo  aJb  mijnte,  e  the  la  fernib 
no  de*  mezzi  di  pervenire  alla  iciénza  j  •  nu 7 
da  temere,  che  non  impédìfcàno  ipoln  «bS'ac* 
rìvare  a  quella  che  è  fòda  e  vera.  Io  ofo  m 
puraqche  non  eflfervi  coCàj  ■  ove   V  Uomo  éM» 

M'ocedere  con  più  ri^guarde  ^  *  che  n^*  db  dei 
»ri ,  i  quali  fenza  di  Vaie  precauziotie  6nb& 
psuccpfio  di  paffacempo ,  èhe  d^  utile  occopàfe 
ne,  e  non  acCrefcono  che  póchiffìino  »  atei 
cognizioni .  T 

Non  è  raro  il  trovar  degli  Uomini  che  àa» 
npR  alla  lettura  con  un'  aflìduici  ìnktkjlMk 
fino  a  dimenticarfì  di  mangiare  e  di  àormir§f 
e  che  non  divengono  più  dotti  cotituttoclò,  co« 
tnechè  non  fi  pofìa  attribuire  (il .  pocp  MgceS» 
che  dapnO)  ad  alcun  difetto  deJle  loro  ^coki 
intellettuali»  Il  Male  che  qui  fi  fuppòòe,  cbi 
Vz  fdenta  d*uti  Autore  s*  infonda  nell'ammo  £ 
chi  legge  le  Tue  op^re,  la  qua!  coli  i  anche  •^ 
ra  j  ma  non.  mercè  della  fola  lettura  .  Convjéw 
leggere,  e  intendere  ciò  che  G  legge;  né  gii  W 

tan« 
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ìitakerìe  ài  rthdocinio  o  di  fàkìo ^'ìt  i  fre(^  e  t  ^ 
/etti  iA)e  fi  trmi  di  mutrie  dì  |«/fo  « 
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tanto  ciò  che  è  afi^rmato  o  negato  in  ciafcuna 

pcopofìzione  (  benché  molti  Leggicori  vi  abbiano 

che  non  van  pur  ranco  tnflanii  )  ma  veder  Vot^ 

4ine   e   la  ferie  de^  ragioDamenti  j   offerVare  In 

'4br2a  •  la  chiarezza  della  ìòso  connessone  9  e 

^.ben  e(àflnnare  i  fondamenti,   fu  di  coi  fono  api» 

'  ooggiaU  •  Quando  curro  ciò  non  G  faccia  \  IcgS«r 

'fi  ponno  le  opere  di  un  Aurore  ragìonevoliffiino^ 

JS,  cui  ben  (i  incendano  e  la  lingua  e  le  propofi* 
siooi  )  Cenza  cavare  alcun  firurco  del  fuo  faperv . 
■  Imperocché  quefio  non   è  ripoflo  che  nella  cofi- 
>4ieuìone  cerra  o  probabile  delle  idee  eh*  egli  im« 
ripiega;  e  fé  quefta  connefllone  non  fi  rileva,  non 
1  può  nulla  giudtearfi  intorno  alla  certezza ,  o  alla 
:  orobabUirA  di  ciò  eh*  egli  avanza.  Tutro  ciò  chi 
fi  ammecte  fenza  di  queua  cognizione  Sncima» 
l^fi  ammerte  fdla  parola  dell*  Aurore  fenza  averne 
tatemannenreniuna  cercelza  »  Perciò  io  non  mi 
meraviglio  che  v*  abbian  degli  Uomini ,    i   quali 
abbondano  di  citazioni ,   e  non  parlano  che  di 
^corifa:   egli  è  quefio  il   folo   (ìcndamento,   fu 
etti  eflì  fabbricano  i  loro  fìAemi  •  Può  dirfi ,  ch« 
•*  non  hanno  ^   che  una  faenza  implidra  ^  e  dt 
feconda    maino,  e  che  azzicano  giudo  quando 
V  Anrore  onde  han  tratte  le  loro  opinioni ,  for- 
cunatamenre  ha  coirò  egli  'nel  fe^tio;    ma  ciò 
BOA.  chiaiAafi  cerco  faper  le  cofè  • 

Gii  Scrittori  dell' eti  noftta  o  delle  paflace 
buoni  teftimonii  eflfer  poflTono  de'  fatti  che  ci 
Taocontano ,  t  fulla  loro  parola  poffiam  riceverli 
(  4  );  ma  la  4oro  aucocitd  non  arriva  più  olcrt , 

ella 
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(a)  QftOhra  abbiano  però  le  toniitiofd  accemuh 
té  nel  Ub.  ly.  Cap.  16.  del  Saggio  Filofofico 
full*  Umano  Intelltf to » 

Locke  I  1. 111%  t> 


M  le  han  difpcfte,  cbe  fi  può.iiUfO 
■àvce  li  vrtìii  o  prcbabilid  du'  jor 
G  hin  efli- tìrparmùta  queft»  fatica 
fé  r  avremmo  invano  ìncraprefa  j  e 
reninto  così  ben  rìufcìù  .coot'  t{C^ 
Checché  ne  Ga ,  molte  debito  noi  il 
mente  a'  gfuiliztofì  Scrittori  di  ògn 
averci  fjtto  parte  delle  loro  Tcoperti 
ufi  di  farne -buon  ufo,  il  qual  ut 
fcarcabellate  in  fuiia  i  lóro  libci,  e 
memoiia  delle  loro  opinioni  ^  o  di  < 
no  detto  di  più  tiyuarde?òie  ^  ma 
loto  rascHiamentì  t  ad  efaininare  le 
•  a  Biudicare  in  appreflo  della  Vaài 
della  probabiliii  o  improb«btii(j  4i  è 
tana.  Conofcirt  è  wdtri ,  lèi -è  la  pii 
tutte  le  pazzia  il  credere  di  poter 
occhi  ^'  "1  altro  ,  cet)  quantunque 
tuono  ci  veàga  t>ut  egli  aflicurahdo  ; 
più  vilìbtle  di  ciò  ch'jri  dice-  lafino 
noi   Tcggiam  no]  medelìmi    co'  nollt 


't«bbt  btiriMiBdSra  li  figtaiA^azfMf  'ite*  foro' 
rannit  MK-£H«bb«  -pettià  halle  lltMttiiitktoi 

lo  die'  iMtidettò,  tffit  ttott'lE^it  MRi^tnà  ^ 

aUuj  '  ■     ..■■■■'-'  '   .   "■'■  '■''  '  '■■'  ■'"■■":" 

A  4t  *  I  G  Ol  Ó    ÌDtitr.  ■''■;'■ 

L |0n  fa,  fé  «(uelli  eb«  fì  t^tno  In  él^  dte 
Al  lun  fiffiuo  una  volci,  il  ficdaki  j  jpetcbé 
stantì,  divengano  delle  loro  j^Hme  ct>gn>ziatrf» 
.jfetliiè  itìirtchi'iW  il  vigore  e  (l'induftria  pa 
ecar  le.  ricerche  iitlìilo  .all' Ll^imn  ,  □  perchè 
'tpP*Ì^iM  facfiinemd^  del  più  ìeg^Uro  bjrlunte. 
i)  Quel  tWè  certo  ii  è,  che  )a  pili  parte  de- 
K  UÒmibì  (I  abbandotlih»  a' prirriì  piudizj  dell' 
nimo-lttO,  e  han  ^er  le  loro  prime  idee  queU 
i-qittreàu  In^deGnia  che  per  un  H'Itb  primo- 
eni[o\£éli  e  quello  uii  dilato  grandìflìmo ,  prr- 
tbcdié  I^^in aliane  a  non  voler  nulla  credere 
i  gaanio  fi^-ammeflo  una  volta,  non  vieneda 
more  che  s'  abKàT^  vero,  ma  da  una  deca 
nnniiiTione  a  ciò  che  ):i!e  rafeihbra  i^  Puà  dirli, 
l' e^l'  ^ .  tendere  on  ìngiufio  'onia|po  non  fpi 
Ib-  veritj,  che  non  cercafi  ,  ma  all^  ojnliiMie 
nbevun  a  à^a  qualunqoe  Salì  i  Egli  i  un  abuTo 
...  ■  tna^ 


(0  Vn'attra  mgiom  vi  può  avtr  Ivega  v(a£ì- 
laminte  «ve  irattafi  d' Offt'iu'ohi  giù  ctmcifitt  da 
mg»  tempo,  «il  k,  efc«  il  jKjlto  bmor  poprio  A»- 
>  ffflt'ca  «iKr/uMcrn,  cht  noi  ci  pómo  ftr  Me 
I  tnHfo  jRgmuiÀtii  e   circa  agiti  modo  d' opforfi 

q»*jh  fwfwpmr  fir  M' troppo  umiliMt» . 
.      ,      D  i 
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fnanlfefto  che  facciamo  delle  nofiré  Geoidi,  f 
i|ti  profticuu  1*  animo  per  cosi  dire  al  primo  chi 
fi  prefenta .  Non  è^  cerco  un  mezzo  per  pa^m 
ad  una  verace  cog^ziòae  ^  quando  pure  la  ofr 
nazione  non  cangiàflè  la  natura  delle  cofe:  3 
che  non  fari  giammai  •  Qualunque  idea  aoi  ci 
formiamo,  gli  eflferi  co&dQu^anno  Tempre  nel 
medefimo  corfo ,  e  avranno  in  perpetue  gH  «i 
cogli  altri  le  mede6me  relastooi  i 

)■■'■■■ 
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ARTICOLO  xav. 

'  UHI»  ritea  fiaffipmiaiil . 


AL  contraria  v'han  degli  Uaminl  ,ttà  nA* 
gnan*  i!  lor  fpudizio  all'ulclmo  cfw  parU^ 
o  di'  ultimo  libro  cha  leégooo .  Li  vcrìti  j|cd 
tnectii  mu  ridke  tiell'  animo  lóro  ^  •  .noe  vi  fa 
U  minima  ioipreflìone.  Sìmiji  a'  Ófflaleoati  v». 
fiono  il  colore  di  tucto  quello  cbe  lì  ctrcaiKU, 
e  ne  cambiano  toDorhc  un  nuovo  obbietio  lor  fi 
avvicina .  Ma  che  una  opinions  (ìa  ptopoRi  • 
accetta»  oggi  o  domini ,  non  è  ficuramcnte  uà 
indizia  della  Tua  cmeiza,  e  non  dw  muaverci 
punto  a  darle  U  preferenza .  Il  fiU  pre&o  o  pift 
lardi  in  queA' incontro  è  un  puro  calò,  non  fià 
la  regola  de!  vero  o  del  faifo.  Non  v'ha  alcuna 
cbe  noi  confef!)!  e  percià  quando  tritali  dì  cch 
care  !a  verìij ,  dovrebbe  ognuno  ^uardarfi  dall'iiv 
Suenza  dì  tutti  gli  accidenti  di  ^al  natura . 
V  abbracciare  un'  opinione  per  la  Tua  novità  j  o 
riteaerla  perché  (i  è  aUvacciata  gii  da  gran 
pezzo,  vate  lo  fleffa  cóme  il  ^uocare  alla  ven> 
luta  ciò  che  (ì  ha  a  credere  .  Le  buon«. ragioni 
debbono  fole  decerniÌÉkre  il  giudizio  ,  1'  amino 
efret_devs  o^nor  proniC  ad  afcottari»^*  feconda 
il  lot  fuStiff&  foltanio  egli  deve  ìndmcentemen^ 
te  o  tigeccare  o  ammettete  qnllunqua  (btta  di , 
ppinioni   o  le  fapeffe  vy^rìnat  o  iiiioTe  ffi 


e  I 
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J  •  ^  - 

Delie  Parole  . 


QUìbtan^iNi^  iq  abbia  difeorfo.  più  ìxMogmk 
te  altrove  (  Sa%^o  fuU*  Umano  InttMi 
Lib,  III.  Cap.  X.  ).   dell'-  ^bufò   che  ià 
dulìe  parole,  tuttavia   le  fciènze  fon  così  pieoc 
di  tertpini  'particolari ,   che   non,  fon  mai  ifm- 
citi  abbaAanza  coloro,  che  amano  di  ben  ^ 
re   il  loro  Spirito  nella  ricerca  deìì^  venti  )  <  | 
non  ammettere  alcuno  di  c|uefti  carmini  ^-cMUff' 
qtie  autorizzati  fiano.  nelle  fcaole^    fenza  awv 
un^  efatta  idea  •  \Ja  vocilo  poò  e0ere  nri^ 
}n  grido  pr'eflfQ  di  cejtj  Autori  ,   e    venir  ««f* 
^aco   per    qualche  coifa  ài  reale,    ma  -  fé  cpifSi^ 
che  legge  le  loro  opere,   non    può  fonBJff  " 
queftó  pretefo  eifere  una   idea  dif^incà,  noni 
vocabolo  noi)  fari  per  lui  che  un  vano  /ùofio  m> 
fignificahte  ,  e  non  varri  nienc^  più  ,  per-  qiuM 
ne  (ìa  detto  ,  che   fé  egli   (ì    appJica/7é  ad  na 
puro  nulla  •   Que'  che  aoiano   di  avaaurfi  ^^ 
cognizioni  ,    non   gii  d'  ingannar  fé  med?fifl»  x 
9  gonfiarn  vanamente  di  un  pò  ^*  aria  sttkd^ 
ta  i  devoa  jgfTare  per  regola  %ida mentale  à\  QOH 
pigliar  mai  le  p^ole  per  le  cofe,  <e  di  nonfof 
porre   che  i  nomi,   i   quali  truov^nfi  fu  pe't* 
bri  ,   fignJfichin   degli   enti  reali   nella  natarif  1 
infìno  ^  tanto  che  di  qùeAi  enti    non  abbi^ 
idee  chiare  e  diiftinte ,  Non  fo  ,    Te   mi  fi  acc* 
derebbe  la  permiffione   di  collocare  ìe  fonuff'i 
ftanziali ,    e   le  fyezie  inUniionaU    fra   i  termini 
appunto   che  non  fignìfìcan   nulla  ;    ma  io   fon 
perfuafo  certamente  ,    che   que(H    grand?  voca- 
boli delle  Scuole  non  abtnaiìo  alcun  fènfo  )  ^ 
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the  tutto  quello  che  incorno}  a  loro  credeb  d{ 
a  pere  j  Hniica  con  una  pompofa  ignoranza  (  i  )  • 
^on  a  torcQ,  ci  lagni^tno  ,  che  i\  quefti  termi* 
[i  aJai  quantica  Ci  ricruova  negli  fcritci  di  aU 
uni  .Filoìofi  (i))  e  che  \<i  eflì  ricorrono  per 
Ljpplìre  al  difetto  de'  lor  (ìilenrii  ,  e  nafcondere 
Dcco  un  velo  ciò  che  non  incendono  •  Checché 
e  Ha ,  r  opinione  che  s*  ha  ordinariamente  che 
*  abbiano  nella  natura  degli  efE*cci  »  i  quali  cor- 

..  .    .W»L  JIJI  ,. '•    '.  l'I.-    .^'H'I.         .'    !..    .. 'i.''.J.HHlt 

{i)  La  chimera  deUe  forme  foftanztali  i  do* 
tuta  OffUHto  ali*  i gnor tftia^  in  cui  erano,  i  Pi» 
'tpa^eìici  delle  cagioni  tanto  ftòffiine ,  caftu.  rimor. 
4^  'dt.^U  effètti  natwràli }  e  alla  nianiera  che  aye*. 
uHfo  <M  tfm^o  fleffioil  vokr  tutto  f piegare»  Vtf 
invano  pit  e f empio  ,  che  t^  legno  pò  fio  fui  fUo^ 
9  cam^^  in  cenere  ;  invece  di  dire  cheyl  fluido 
'^ne'o  penetrando  le  ^rti  del  legno  le  [epaya  le 
Wfk^  dall*  altre  y  e  facendone  partire  le  piie  vola^ 
ili  e  leggiere ,  cioè  il  fuoco  folido  contenuto  nel. 
Irgno  wedefimo  ,  l'aria  ,  l'olio  ,  l' ^cquà  ec>  vi 
ìsfcia  fplo  le  fiffe  e  pefanti  y  ciole  la  terra  y^  il 
fole  y  ft  ]par\i  metalliche  eCf.  :  conceyivan  nel  le* 
^ato  una  materia  o  foflanza  indefinibile  che  ne  fW' 
m^ife  la  ha  fé.  ,  concepivano  quindi  le  qeMdità  del 
\eSno  non  cxìme  femplici  modificaponty  e  maniere 
f  efifiere  di  quefta  foflanxa  y  ma  come  tanti  efferi 
particolart  a  lei  aggiunti  i  all'  ag2i;egc^o  di  quefli 
offerì  davano  il.  nome  di  forma  fonanziale  ;  e  fvp» 
ponevano  di  fpiegar  tutto  dicendo  y  che  il  fuoco  «(^ 
Uìm  là  forma  fóflanxiale  del  legno  a  partirfenex 
à  che  alia ,, materia  che  rimane  ,  fopravviene  la 
formio  foftaniiaU  delltt  cénere . 

(z)   Degli  Scolatici' principalmente y  i  di  ffl\ 
Xifch)  esondi:  dL.CarUfumi. 

p  4 


8o  Quida  ieU'MeUeUo^ 

Hfpondano  a  quelle  parole  ^  ha  cagiona 
grande  imbarazzo  a  mbhi  ,  e  ha  Cattò  fa 
b«n  alcri  (5}.  Ciò  che  EgrùBcz  non  fo  che 
rica  di  eSère  efamisaco   n<m   fo  ^ando . 


■«•■■^•-^MVp 


{))  V  /ilh  di  Condillac  h$ì  Saggio  fu 
glne  deir  Umana  Cognizione  ,  e  nelt  Arte  < 
fare  /i  h  occfiputo  tJf  fropoftto  a  cevsar  l^i 
di  qttefla  opinioni  ^  offia  del  iHodo,  con  t 
Voniinì  (trriv^no  a  realizzare  le  loro  idei  aj 
e  io  credo  troppo  importante  iì  recetr  qui  f 
flefo  la  fua  eccellente  analiji  •  ^  Le  nofln 
ideéj  dice  f^/t,  fono  fiate  tutte  particolari» 
110  eerte  fenj azioni ,  che  noi  ri§umrd($vafM  1 
modificazioni  deW  effer  noftro ,  o  come  qua^ 
^H  obbietii  a  cui  le  riferivomo.  Or  tutte 
idee  prefentano  una  reerìità-,  poiché  non  firn 
priamente  the  tale  0  tal  effere  modificato  nA 
le  0  tal  maniera .  Non  [apremmo  a,  eagi^n  t 
fio  apprendere  in  noi  cofa  alcuna  y  che  n 
figuardaffimo  come  neftra;  come  apfartt$ai 
no/ho  effere  9  0  come  formante  il  nojht  tftt 
àepmo  determinato  ad  una  tale  o  tal  i^l^t^ 
filerà  d^efiftere.  Ma  perchè  la  noflra  mente  ^ 
fo  lii9iitata  per  rifleUere  fu  molte  modificmi 
un  tempo  /o/o  ,  ella  confiderà  un»  dopo  f 
quelle  che  f eopre  in  un  oggetto  ,  le  f epara  q 
dai  loro  effere  y  e  toglie  loro  tutta  la  loro 
tà*  d^on  fi  può  però  riflettere  fhpra  un  m 
p9ich)f  ciò  farebbe  propriamente  uh  non  rifk 
In  qual  guifa  adunque  fiffatte  medifianim 
aftrattamentf  y  e  féparatamtnte  dcUl*  effere  ' 
appartengono  ,  e  di  cui  non  partecipano  fi 
inquanf  vi  fon  raccMufe  ,  poffon  elleno  fo 
f  òbbiHtQ  di  noflri  penfieri  i   Egli  ^y   pm 

pi 
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Jianno  iiee  di  dò  che  dlcefi ,  eemuiuiue  iftrar< 
|:e  elle  liaep^  (ì  dee  potette  rpiegare  ,  e  definì. 
zc  >  teimini  che  lo  tapprefaiiano  .  Ma  Te'  nom 
-vi  lì  p^  Tiutcire  ,  eg»  è  '^rooya  ìofallIbiTe'', 
che 


nimtf  continua  lutldn'o  0  riguitr4Ltrb  comt  tfftrìy 
^vvnza  tytt;  U  vollt  cke  It  conJiJira-wl  laro 
fibbiflto  ,  id  apptìndtrlo  occomfagnati  da  om 
««h/iFA  ,  dalla  qualt  tum  fono  allora  dijlìntt,  Illa 
éonf'rva  loro  giunto  pud  qutjìa  medtjima  rtalitih 
ttncht  quando  U  diftingu*  dal  tara  /oggetto'.  Sita 
fi  contrarile*,  di  un  cdrId  wigvardà  qutp*  mè\ 
I  dìfieaziOBi  finta  alcun  làpjioi-ts  al  loia  'fftrt,  (d 
>^«llc  non  fon  flit  nutlaì  dall'altro  ftrcliì  il  nitttt» 
t  Ttoh  t*i  concepirfì  ,  U  rigitarda  comt  qua/eìu  nh 
t  fa,  I  lOHtinW  ad  attriùuìr  taro  qtuUa  nitdifimB 
ftaiitA)  co»  cui  II  ha  afprtfi  a  prineifio  ,  ttit- 
t  chi  qutfla  non  po^d  più  lor  convmirt  .  In  «na 
i  forola  qwjlc  aflraìioni ,  qitando  non  erano  tht 
f   idee  particolari  f  fi  fon  legatM  coli' idea   ^tlCtfferey 

t  quiflo  legame  fatiti-  ** 
I  .  „  Covmnqut  viiiofa  fia  qutfla  ciaitraddivwit  , 
"  cl'o  '  fero  mc'ffaria  .  Poiché  fi  la  minte  'e  trop- 
po limitata  per  ahbraccian  Itttt'  iiifitmi  un  tffe- 
fi,ii*  fue  Modificauoni ,  conviTt/i  iint ,  chi  la 
diftingaa,  formandone  deìl'idiè  aflrattt  ;  e  /(££*•' 
tu  con  ciD  '*  modificaiioni  perdano  tutta  ìà  rea- 
lità the  avevano ,  converrà  Line  t  che  in  effe  la 
fitpftaigà  tuttOMS  1  pm'cAì  altrinuntì  non  potrebbt 
.giammai  formarut  I'  driictta  dilUt  fu»  rijleffU^- 
me  "-. 

n  S/fP*  weeffità  k  il  motivo  ,  per  em  Malti 
^ilakf  non  ham.0  pur  /o/pittato  ,  the  la  realità 
dtU  idee  .«/Iratu  fofft  uri  oftra  HtU  imMagin». 
pone,   Bfi  hoK  vidMfy  cht  noi  erawimo  fofltettf 


Z%  Guidtik  4flf  InteUtt%o  . 

che  non  fe^  né  ha  alcuna  idea  •  Perchè  :duaqv 
afF4iicar(t  a  it)dovinare  i  concerti  di  qoelli,  ai 
non  ne  hanno  fieffuno  ^  q  ;  almeno  non  ne  b 
f)p  di  chiari  ,  e  dìftinti  }    Chi  impiega  un  re- 

mine 


t^mltfri^^mmf^mmf^m^mmfmmt^ 


a  confifierar  quifl'  idei  come,  quateht  et/a  4i  r# 
/«  ,  ^  fimo  aiUnuti  a  qtèefto  ,  £  non  effttvU  [tHi 
itila,  cagione  che  Cé  U  fa  appren^fy  f<atò  a  quifU 
fàlfa  apmrenz(^  hanno  conchtufo  che  fono  tSm 
infatti  ^<, 

*  y^  Ranno  dunque  rtaUtzato  tutu  quifie  nm» 
ni  :  ina  fié  0  meno  fecondo  che  le  oofe  y  H  m 
èlle  erano  idee  farpaUy  fmbroi^ano  averfièi 
meno  d^  teaUth.  Alle  idee  delie  modifìcaófmfi 
fono  dati  minori  gradi  di  effere  che  à  quelk  AI* 
h  foftanze  ,  <  quelle  delle  fpfìànte  finite  m  h» 
no  avuto  amor  iineno  che  quella  dflC  Effere  infah 
tOf  ^^  .'.■-••■■ 

„  Q^èejf  idee   fer  tal  moda  realitxate  fm  ^^ 

te  4^  una  fecondità  maravis^ofa  «    A  ìùr  debbi»». 

mo  le  felici  fcoperìe  delle  qùalic4  occulte ,  iW/« 

fórme  fottantigli  ,  delle   fpecle   inteòioflah'  i  * 

fer   non  parlare   che   di  ^quello  ehe  e  comm  vn^ 

che   eC  Moderni  ^    a  lor  efobbiamo   qiui  gciim  i 

quelle  fpecie  ,    queUe  effenze  j    quelle    differente  ^ 

^   fono  alìreìtanti.  offerì  ,    che   vannofi  ad  «Uf 

gare    in   ciafcuna  foflanta    per   determinarla  d 

effere  ciò   che  ^'.   Qj^ando  i  Filefofi  ufàn  qut^^ 

parole  effere  ^   foftanza  ,  effen^a^  ;  genere  ,  fpf 

eie  y  non  "e  4a  crtdere  ,  che  inièndan  foltanto  eth 

te  collezioni  d*  idee  femplici    che   ci  vfngono  dalia 

fenfatione  e  dalla  rifieffione  ;  effi  vo^lieeìà  peedr^ 

re  più  inneinzi  ^  e  ^ledere   iff.  ciafcuna  di  effe  àeU 

le  realiià  fpecificìu  ,    Se   noi  difcendiamo  •  ^ 

minute  petrti^elariiè  ,  e  paffiamo  in  revifla  i  no- 
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pùna  della  Scuola  ,  e  ncn  fi  quello  che  in  fi- 
voglia  1  non  mi  inr«gner4  c^iq  Biammai  niu* 
pa  cofa  coir  ufo  dì  quello  termine  ,  quand'  aa> 
^htt  io  mi  loimencallì  tucra  la  vica  per  indovia 
natio. 


^  mi  dell*  fopoHte  corpo  ,  animale ,  uomo  »  (Detal- 
;.  }o  ,  oro  ,  acfcttito  ce.  ^  tutti  fvtliiM  agli  otchi 
:  A'  Filofofi  degli  tfftri  aafcofii  al  rimanttitt  dtgti 
,  Vomiiii .  '5 

„  Unn  fruoua  eh'  t£ì  liguurdano   qaiflt  para* 

l(  come  ftgno  di  qualrhi  rralità  ,  fi  e  ,  che  quam 

-^  fwnqut  una  fofl^iiio  abbia  fofftrta  qui^cht  alttra^ 

'.  ^/oflf  iS"'  "0'*  lafciang  tattauia  di  dvmaTidart  y  ft 

:  affarUnf.a   ancata    alta  nudtfima  /peri*  ,  a   cui 

rìftrivafi   pria   di    quefto    congiatrunto  :    quijfioiii 

'I  chi  diutrribbe  fuptrflua  ,   fi  fmffir    eoitàpfft  U 

*    mtioni  dillt  fofltUne,   i    quilH  dilla  toro  fftcit  in 

.     (tiotrfi  cotltàoiii  d'iitt  femplìci.   yllt-'nkì  domait- 

ftoioi  ft  il  ghiaccio,  o  (a  ntot  fon  acqui^  y  ft  un 

fttv   («ojjruo/o   }i  nomo  t  ft  Iddio  y  gli  Spiriti  ,  i 

corpi ,    «   ti  vuoto   mdtfim^  foiui  fojìanu  ;  Vgl»  ^ 

fvidinle,  eht  I»  qitiliiont  non  e  ft  qutfit  eofi  ami- 

otngmo  colt'idit   ftaplià   urfitt  J^tn  altf  partì» 

i)cqua  ,  Uomo  ,   foftinza  ;    illa  rifolviTttatfi  do 

ft   medifiiaa  .   Si  arca  di  faptri  ,  ft  ifufit  cafi 

fjMchiadano  ente   tjfinu  ,    ctrte  riaùifi  y  eht  fi' 

gnificqie  fvpponeonfi  dq  qutftt  parola  acqua,  Uq- 

mO)   foUanza  \  t  ficcovu  non  li  fa  quillo  cl^  em 

-  -i  *M,  fi'^fputa,  e  non  fi  rifolui  mai'mOt 


&%' 


tutti  i  Filofofi  chi  difiniri  fi  étitimt  la  fiifliHf 
xaptf  la  difftrtHì«prbffiiim  ,  fomt  la  pia  attn 
a  ffitti^mt  lo  natura  .  Ma  mi  fiiitmo  aneva  af- 
«fttondv  éo  foro  •■  tftupia  di  quifta  ffteit  di 


9^  ^»i^t^  àell^  LtUlUttp  \ 

narlo .  Non  fi  pretende  ,  che  Qoì  dobbiame  ce» 
prendere  tutte  le  operazioni  della  Natura  ,  e  t 
regole  )  eh'  ella  fegue  :  ma  è  certo  ,  che  oa 
p<^Samo  couiprendere  fé  non  ciò   che  fiam  à 

a  eoo- 


»*<Pi^— ^ff    I      JJ'P     l  1^ 


dtJmix\oHÌ*   Blu  forami»  ogmor  àifiucfe  per  J^tt» 
fotenzMf  in  cii  fimù  i  FUofofi  di  eonofeefe  ttg^ 
ze,  impotinta,  di   cuì^effi    nm    duMan  jwri, 
prevenuti  pf  f  idee  sjnatte  che  realizzano ,  e  é 
frendon  poi  ffr  t  efferoM  medefima  dHie  eofe.  ^^ 
„  Ib  temej  dice  LocXe,    che   la  maniera^  tm 
fui  fi  farla  dtlh  faeoHà  dell*  animo  ^  non  abbia  à 
wolìi  fatto  nafcer  lUdea  amfufa   di.  teniti  Ofatf't 
che  efiftano  in  noi  di/Hniamente ,    eke    ahbim  ^ 
vivfe  funzioni  j  e  diverfe  poUnze^    che  coiMniini) 
ubhidifcano  ,  efeguifiano  diverfe  co/e  ,  come  ehrA- 
tanti  efferi  difii^ti ,   opinime  che  la  jr^,'  froàm 
una  infinità  di  vane  difi^uie,   di  difiorfi  ojctrit 
fieni  «T  incertezza  falle  Oaifliom  che   fi  riferiStm 
a  taH  facoltà .  '<  *  J      i  •» 

n  fi^fio  timore  è  degno  rf*  cm  Fikjhfi  Al' 
gio  i  pof(*>  per  qu^  ragione  ^  j'  agitenbkfo  te- 
me quMoni  importane  ;  fé  il.  giudizio  aiffis« 
ten^a  ali*  Intelletto  o  alla  "Volontà  i  fé  Gino  % 
V  una  e  '  V  altra  egualmente  aitivi  o  egoalmen^ 
re  liberi  \  fé  la  Vqload  (ìa  capare  di  colla- 
zione )  o  non  da  che  una  potenza  cieca  :  Te  fi- 
,  nalmente  ella  comandi  all'  lotelietro  y  o  fé  UBe* 
f)o  fìa  quello  che  la  guida  e  determina  ?  Se  p 
Intelletto  e  per  volenti  f  Filofofi  non  voUffm 
efprimere  che  V  anima  rifguardaia  per  rapperte 
a  certi  'atti  che  produce  o  può  produrre  ^  egh'b 
evidente  ,  che  il  giudizio  ,  T  avvitò  ^  e  la  H' 
berta  apparterrebbero  all'Intelletto  o  non  gli  Of- 
parUrrehbpro  ^  fiondo  che  parlando  di  quefia  fa- 
coltà 


m    t  concepire   ijiftmtjinf n^ ,    e  che  ^ràò   l'ira. 

e    fiegi^B  de'itrmini  ove  non  abbiamfi  ttfae   dlftut- 

3,    re .  come  Te  raccbiudeffiera  qaalche   cofa   reais  . 

s.  i  y  arcifìib  di  una  vana  Tf  ienu  per  coprire  i 
difecti  d'un'ipotefi,  o  quei  del  l'Inttlletio  mede- 
fimo  •  Le    parale  non    fooo    (lite  per   nafcander 

^  js  core,  mi  per  difcopriTle.  Allorché  li  dtitindi 
no  a  cuit'airro  ulò,  qualche  cofa  nafcontloDo  iiw 

^,  facci  ;  Ria  gli  è  l'  Ìgnorati>a|  l' emrf ,  e    il  fa-  ' 

^'  fìfm?:  di  cw  parla , 


';  tpltà  pMi  0  meno  4i  qatpi  atti  fi  entifUtiTaff*  , 

La  fleffo   t    area    alla  Vtilmtà  .  Baflif    in    qutfta 

-    ftwcjB  di  safi  [piegare  i  temtini,  fiffanrio  fon  ana- 

■  1./Ì    «>tt»   (!   nolion.-  chi  fi  don  dtìlt    caf,  .  Ma  i 

T^  Filosofi  tjftnda  peti  obiligati'- a  refprtfntarfi    I' 

anima  ftr  via  di- ajhtzioai ,  ni  fiamo  moUifìiciaa 

*  i'ifftn;  t   einttlimo  e  la  aolantà  hanno  fìilMo 

:~  bt  forti  di  tutte  It   noiioni    allrattti.^i  mtdi^ 

Htt ,  come  i  Carcefiant ,    da  han    affirvkto—tffftf. 

ftmtnìc  che    le  fùaecthnati   fOroltà   non  fan   effitì 

di/Unti  àftlt animai    ha»  agitato  riondiwmo  (i(tt* 

Il  ^i/Hati  or  riferite.  Bann*  dtmquf    rtaHiàtf 

4»*lh   ifonoiif  aftratte  contro  alla    loro  tfftnizi'w»', 

t  ftma    Miatierfme,  Egli  h  {rirciUr    ipmVndo  tu 

pioniera  M  auàHvimn ,  erano  incapaci  di  ctmofetr- 

né  i  éiftui  ,  #  f*r    eorfisu4Hta  Hi  ftrnirftfu  (Wff 

f^lfc  It  fremiti^  tmtgarit  '*         ' 


ARTICOLO    XXVI» 

DeU$  DifiYOTMini  • 

ABbìam  gu  olTervacq,  cbd.  y' faa  neir«u« 
noAro  una  corrance  perpetua,  di  vlee»  dv 
-fi  fucceHQdQ  r  una  ali*  ajtra  «  conrie  ciafcun  pii 
sa  fé  medefimp  fperimencarlp .  ;  Importa  duoqn 
_  inolcifluno  il  dirigerle  ,  perchè  non  vengano  ■ 
(olla  ,  e  crafceglier  poQìamo  quelle  che  giovmj 
air  attuale  propofico.  Quei)' ahi  co  non  (ì  acqu^ 
che  con  uq  lungo  efercizio  ,  e  non  é  '  così  ìiàk 
l'arrivarvi  come  (ì  penfa ,  quantunque  lìa  una  dei' 
le  principali  caf,5oni,  per  cui  un  Uomo  fuperi 
fpeflTo  d*  afìTai  un  altro ,  che  pur  ne-  talenti  flifl^ 
ràli  non  gli  Cjri  inferiore,  e  giugne  a  nyaojx 
Jnfinitamenfe  meglip.  Io  amerei  rnoìtilluiio  ^tnv 
vare  un  rimedio  capace  dj  prevenire  le  diflrano. 
ni /a  cui  gii  animi  nollrl  fono  foggettij  e  fé  al- 
cuno fé  ne  fceprifrc,  io  fon  certo,  che^un /ér- 
vigio  importatrciffinio  fi  rendereb!^  agli  ftudiofi,^ 
mgliinSmQ  contribuirebbe  a  far  penfare  anche 
quelli  che  non  rifletroqq  quafi  mài .  Q\iim  a 
tiie  io  tion  ho  fitiora  fcpperto  ^Itro  nxtzzo  di  Bfr 
fare  la  mente  ad  unii  cofa,  che  Tavv^^w^^ 
con  tutti  eli  sfoBzi  poffibili'(i  )",  Se  òflertai^ 
condotta  oc* Fanciulli ,  (f  vede,  che  anche  q«»Mt 


py»«t       ■!■> 


•iTzyz 


(i)  L  Ah.  rf|  C9ndillac  accenna,  varj  di  ff\ 
fif  sforzi  j  cAf  mlli^  prtUica  éffer  poff^na  uti^i 
fi».  „  £41  w/d  ptÀ  diffieilf.  dièe  Jgii  ,'  ^i/^o- 
IHAn^W^  >//'  imfvagifiasione'.  T^voit^  quoitto  fiè 
Vo|/famo  aliimtanoi'e  Vidu^  con  cui  ella  ci  at« 
irffuerfa  la  rifUjjiimé  ^  UiOo    fié    afiiM^^*^ 


H  e<Micefire  ^^mt^mpi^^  e  chjt  feréò  rim, 
'  Megird  de^Winini  ove  imm)  Melami  itfit  d!Biii« 
r.|e«  come  f«  racchiudffffer^  qQjilcIie  cofii'  M^j^ì 
kji'artlfid»'  didima  viba  Mmu  pir  éofdèi 
(  diftÌKi  df  iinMpotefiy  o  «ai  Mrintìilatto  .mède» 

fftfio»  Le  parole  non  firn*  fate  par  -fmcoa^^^ 
.1^  QBfe,  ma  per  difcoprfrfr;  «ìmp  r«ttW    > 

MI  a  tùtV  akro  oib,  qualche  cofii  ptfisooioM'tth 
;btù 5  ma  j^U  *f  l«iimii«rj  J»  W%/V^ ft^  ' 

yj  -«  •'  -^"T-  t^»-?»  '  •••  •■■■-..'-  ;  ''■■>' W';  ■ 

'  •  y  .  '  "^'  ^ 

'    »_         "^     .■  .    -  ■  ■      •  •  -k         •    ".'  \»-    "■*         ^ 

■  -    •'•■'   ,:.■     •'•-,     -v       ■      ■  .<-..    *      ;■''■'        ■■     ^     •■  ••-'  ■■••:■. 
'      ;■•    -.•.'.•■■     .•  -,-■*'  .■       :  *;•'■.'.'•/■,- 

ilo  /^^iTo  ^  {jM^^  fila  ytiontà  <  B^  in  ^Sijh 
Hijmàit  M  ièifi%iegare  i  UriHinii  fifàn4o  Éffn^anB- 
tifi   $fimr ^B'^mioni  ch^fi^iimmi  cép\  M0  'i 

r  irjf^r *¥  '  ftmitm9\9  h  àcimi^  hmm  filila 
Ì0^JbtU  di  Utm  H  notiotd   aftfatte  i^i  mèdefi, 

t»àimGbhè  UpMimnM  fàtottà'fioh  firn  èffM 
4éftinti  d^W tmiMffés  hm  ùi^\o  nondOmn^n  tufié^ 
ìlr^M»ifii9m  óf  nfffiìt,  Bannè  dunquf  firtiÀMxMf 
f*^  i^diMaflniku  ebaHii^  tUh  lorù  im^mim'ì 
E  ftnté'  tmMktfinf,  EiH  >  fprckk  ìgn^andv  m 
piahiiTS  di  mMttàrt ,  <rtf(iD  fiinipM  dr  oMèfekf^ 
ni  i  df/lfttf  ,  y  par    eàlfiguitnd'  Hj  ftH/irfi^  n(( 


\ 
> 


.  .* 


»iirEC»o  : 


l 


ftgUik.IUn    aimai   a     rifLtOtn,   k^  F" 

MMWe»  4»lCii-  tht  di  maaa  m  «m  f  ■ 
ftifiUMo.  ^iiuii  ty  ck4  itffUiMrt  wai  *•* 
émtfiafiudt  tht  rieleggano  moit4  ri^fiii^ìl< 
thmpiVirfi  Mbaana  iunga  cotma  d'i<lu,«l^ 
fMiwBtf '.^VUk  ofÌTMU.  E  quando  p«H  >• 
fM  taro  iitf(g*«  dlEun»  cofo  ,  U  quak  *!«•* 
«M  «HfflIW»»  /frulla  i  cotruicn  tUvidtre  (<t  ■■' 
«M  <«  WOl»»  iM.ctfc  Fflrt,',  jn-opo,»,  i„B  p%(kfi\ 
MlM*  »/«r  «I.(«  Corp  krtvi  e  /r,^M,ti,    r*l 


i'  èa  lidie  ij  bcK^re  a  cuctev  le  vzrìctk  che 
tnioyand  nella  Natura  $  qoq  è  però  fpedieii* 
refamliuriieUecore  cotte  letebiroe  dMmiif 
,  e  difideeie  in  altrettante  elafi  diAince. 
3ò  ne  porterebbe  ìrniinuteBte  infioicei  «reiu 
ogni  individuo  qaalche  Cfifa  che,  dai^i  altii 
jiftionie»  e  non  ^virebbe  che  ipi  ìwmag)&àm 
lo  fmrìto^  levandogli  i  mè»!^  di  ftabniftr 
venti  generali.  L^imiooe  di  fm^eéSè  In^daC 
fo  olaffi  di  aUa  mente  d^  vfife.  piè^ftefa  ? 
I  conviene  9  che  abbiamo  ei]ii(,4li  nnirle  In 
tila  parte  ratanto ,  ove  e*  acdbiiiìmo  •  percfoot' 
)  in  tutto  a  teife  non  6  ÌViouq  alai:  a  oonfii» 
'tee  eongiunramemé.  v;- 

Se  noi  voJe/Tiitio  ben  ponderare  qnal  ih.^b 
ipo  deUe  noflre  ricerche  ^  ciò  oè  Infegnecib* 
a  non  portare  troppa  o^tre  le  difiineSeiii'^  ^«he. 
A  V  haono  a  prendere  fé  iDon  dalla  natnrn^ 
detima-  delle^ofe  *  Niente  è  ior  pift  contri» 
^^'di  quefle  diAinzIoni  che  (i  inventano  a  ca« 
:cio  »  e  che  fì  efprimono  con  termini  dril^ 
ì  f  a'q[ualt  non  s* applica  nuiia  idea  preci^  j 
Imo  atti  perciò  a  Fagk>nar  n^Ie  ^uole  tino 
>  sfinimento  fen^^  rifchiarare  la  minima  di^ 
Atì  y  né  avanzare  e^nn  paflb  le  umane  ce« 
uoni  .  Qiiakinque  fog^etto  a*  efamini  ,  e  fi 
fla  approfoàdare  ,  panni  «  ohe  render  a*ab«> 
più  generale  che  è  poflìbile  9  e  ehe  non  (i 
ra  in  dò  alcun  rifìco,  quando^  Tidea^  che  le 
forma  y  è  ben  Bifa  ,  e  determinata  >  poiché 
pollo  noi  U  difttngueremo^  renfpre\ageVoU 
Ite  dn  ogn'  altra  y  comeché  ^  (Ja^  compreTa  fot* 
ai  medefimo  nome  «  Le  diftiuxs<^u  fi  ibno 
itii^icate  per  ifcbifare  gli  equivoci:  ^  e  i  fo- 
j  che  ne  dipendono.  Ma  fé  ogni  idea  aftrit* 
aveflfe  un  nome  proprio,  non  a'avrefabe  gtÉnà* 
IO  di  tutto  rinfittito  numero  di  diftniziom  fcò* 
icbet  •  ofirrvas  fi  potteUiaiio  aliai'  ffie§lio  In 
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di&renze  che   v*ban  frale  cole,   e  oaeglioi 
flÌDSuerle  fr»  lì  loro.^ 

Il   vero   meszo  4i   giugaere   alla  fdeAzaai; 


pili  attento  perde  dj  vifta  il  foggetto  che  n& 
taso,  e  v'ha  grande  apparenza',  che  sfiig^a^t 
Autori  {nedeilmi  dopo  averlo  divilo ,  e  foS 
vifo  un  milione  di  volte  ;  perciocché  ìnfaM 
9'a&cc:|  Pordin^^  e  fi  afpira  alla  cUarézuy 
quando  le  cpfe  il  fono  ridocce  in  'polvciekli 
uoppe,  o  troppp^  poche  di vifioni*  ne' peatfcri  i 
negli  fcrittj  non  poflbno  che  cagionare  couftfr 
nC)  e  cònvien  efler  ben  abile  per  non  cadete  « 
nfW  uno  o  nell*  altro  modo , 

£' difficile  però  ''«fprimerì^,    quàl  Ca  il^ 
mezTO  Ù2{  quelli  due  vis^fi    eftremi  •  Tutto  v 
che  pud  Servire  a  trovarlo.,  ridacefi.  almeno  ptt 
quanto  lo  fo,  a  non  ammctcere  che  idee  cKmì 
e  diftìnte.... 

Quanto  ajl^  diftinzioni  verbali  ^  che  fa^MA 
a  Spiegare  i  termini  equivoci,  fon  eile  phtto* 
fio  un  cggetiQ  appartenente  alla  Criticai,  «^^ 
Vocabolario,  cbe  aila  Filofofia,'  b  ad  \iM  fcien- 
^  reale  j  non  fi  aggirando  effe  che  fti^*^" 
verfa  fignificarfone  dclJe  parole.  So,  che  i*»- 
telligenza  de'ttrmini,  e  il  fegreto  di  irnf*?^' 
Il  deftramente  nelle  difpute  per  dare,"  o  i>anrt 
i  colpi,  fi  fon  riguardati  altre  vplre,  e  ù^ 
guardano^  pur  oggidì  come  una  buona  pai» 
dell'  erudizione  ;  ma  egli  è  quello  un  /iw^ri  S" 
ùmo  dalla  ftienza  ,  la  qual  confiA«  nejròfe- 
vare  \  rapporti  che  han  l'idee  fra  loro:  ìi  àn 
può  fard  lenza  il  foccorfo  de'  termini  * .  Di  fl^ 
p,  che  la  fcienza  più  certa  non  ha  mai  **ttW 
ricorfo  ^lle  diflinzioni:  io  intendo  7a  Materna- 
|rca ,  in  cui  #'  hanno  idee  ifle  e  moa^i  tletemùr 

nati 


Artitoh  XX/77,  9' 

ni.i  non  effendi  luogo  ad  equivoco   le  ditìin- 

i' altre  parli,  ddla  Fìbfòfia  ,  ^^ve  rOl)(ioG- 
e  cttc3  i  termini  piìl  capticeiofi  che  fi  imV 
gfnare  ,  alìtne  ài  imbrogliare  I' ftVyerfatio,  e 
¥  quefti  fi  ogni  iforip  per  iibérartene  coli' 
IO  delle  diluizioni  ,  clic  mai  non  crede  di' 
■Mr  troppo  avanii,  nel  che  non  ha  neinmen^ 
:o  ,  giicmè  (ì  tratti  d'  una  vittodi  ,  che' 
>  ottenerli,  fenìi  che  U  fciénia,  e  le  veri- 
v'abbijn  parte,  SÉinhracni  almeno,  che  pli 
livoci  da  un  laro  ,  e  Je  diftiiizioni  dall'ai- 
fortntn  tutto  l'artifizio  della  dìf puta .  Egli 
sure  per  quello  motivo,  che  alcuni  Saccenti 
ino  creduli  che  1'  abilit.i  fi  riJuceiTa  tutta 
mta  a  guefla  vani  fcienzq  di  parole ,  ~e  che 
iiW  petcià  rivòlto  ogni  ftqdio  a  moltipl'cae 
dEvilìoni  e  le  dìftìniionì ,  aitai  più  che  la  tia- 
a-  dèlie  cote  noi  richiedeva  ■  Ma  chi  ha  I1ell^ 
imo  disile  idee  Rffe ,  ed  ha  prefeuti  !  nomi 
I  v'hì  anmSo  ,  può  abballanza  ditcernere  in 
j  «ile  differifcono  le  une  dalle  altre  :  il  che 
rhiaina- propriamente  diJUaeuen-,  e  Te  la  fte- 
iS  d'una  lingua  non  gli  fomminiflra  de't«- 
ni  cfie  corrilpondano  a  ciafcuna  idea  parii- 
are,  niintt  gli  impedifce,  eh"  ci  non  alile 
i  o.  rilirins^  la  [ìgnificazione  de' termini  equi-. 
:i,  dì  cui  é  coftrecto  a  fervirfi ,  Ma  le'dirtin- 
ini  verbali  non  hanno  altro  ufo  eh'  io  fappia  , 
^ni  termine  che  lì  aggìugne  a  quello  ,  di 
il  linfo  vuoili  difìinsuere  ,  non  é  che  un!.. 
3V0  nome  per  contralTeenare  una  nuova  iJea'.^ 
andò  [ì  hanno  idee  chiate  cbr»  cotrìfpondino' 
queAe  dillinEÌoni  verbali  ,  può  allora  ader- 
irli ,  ch'elle  rw  giufte  ^  e- (itati  trai  fatta  9 
}pi»fito  .  dove  >eÌ0n9EIwifi:#m>  3'  rfi^uate  ({ 
^BCtio  cW  i  «bulM.  EUt  i  l'imifìi  vagale, 
ch'fc  '- 


àJÙ 
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verccà  fod«,  e  dar  loro  delrifalco;  mai 
debbond  01  ai  rofliruirè  in  luogo  d.èll^  verità  > 
defime ,  uè  prender  V  une  ber  V  altre  .  Se  !^ 
le  nodre  ricerche  non  ci  .  nan  condotto  pùi 
li  delie  metafore,  e  delie  fìmilitudioi,  '^piSSfi 
contare  (tcuramence  di  non  elTere  penetrati  » 
interno  drììe  cofe,  e  che  tutta  la  aoftfìi  ÌcnM 
Yion  è  che  una  vana  chimera  C  ^  )  • 


hi 

•  (i)  I fiftemi  'fantocci  fimo  vemUi  JKfJ»f* 
parte  dalC  abufo  delie  immagim  ,  /«  M  ^ 
Ittudini  .  V^  Vetro  .«pponató  ,  ejke-  tèff^^ 
riacqui  flati  fuo  fplendorej  km  foirfe  faggini»* 
Piatone  l*  ipotefi  »  :cke  4'  anìrrte  fimilaUeH'^ 
facciam  altro  che  fyombrare  la  neUéa  caffi* 
rea  che  le  cffufea  y  e  ricuperare  t  idee  et  H^ 
avevam  innanzi  di  efftr  chiufÌB.  nei  eerfi*^ 
fieira  ,  cht  fiahiìmente  conferva  i  MHtteri  ckc 
ìe  fi  inciilotw  ,  ha  fornito  m-  Cartefio  i^  f«fff^ 
Mone  deli*  idee  ,  e  dcprincip}  iMdelehìii  ftdi^ 
kell*  anima  d^Ua  natura  ^  Uno  fpuchio  »  «  ^ 
vivaineiite  rapprefetitate  fi  veggono  te  immf 
hi  deojii  obbietti  y  ha  fatto  conc^fM  .a  ^ 
br;inche  ,  che  allo  fttffo  modo  l*  animo  vi^^ 
Dio  lUmmagini  delie  oofe  •  Lo  fieffo  fptctkk  ^ 
fornito  a  jLeibnicz  i*  idea  delle  fut  monadi  (^ 
prefttttative  dell'  Uniiferfo  ^  La  rifonam»  ^ 
corde  armoniche  ha  fat^  immaginare  *  RoèuMC 
le  fibre  fenfibili  ,  intellettuaii  ,  e  volitiH  tife 
nel  ccrebro  ,  e  rifpondeniifi  neii'  accordo  ài  tm^ 
e  quinta  •  V  accordo  di  dm  orologi  fjbci'ONi  ) 

fen- 


\ 


itano  coiw   I  pia  abili  ;  Noiy  vS  iu  nafiai 
a  ciò  éiMlio  coQcrìbnsibft  dcUe  (intiifcodtf* 
k  qipU  naoo  par  cHedaèe  a  moiri   dS  1»». 
dte  «MgHo  ferteffi,  pn^faè:  megUo  ft^ao 
Mm  m  akài  Ma  è  ima  cola  dìnkOi  li 
fir  giuTOi   a  il  faper'  con  vanuMfb-  e  coa> 
ftimRM  f^lfioÈxt  ,djxv&  ì  Tpropti'j^Min  ,'  fe. 
^^Ai  Q^^nol  fiano  •  Per  qoena  \«itiiiia  ifiaéta 
vian  impiegare  de* paragoni,  delle  meoafbfty 
^  allegorie  ^  e  dirperle  eoa  ordine  •  Sieeome 
fon  tratte  da  oblneai  gii-  noti  e  fàmigiiui 
animo  9  ci  le  concepifce ,  cofto  cfa^  fi  inetto- 
Bk  chiaro,  e  dopo arer  conchittfa afirectatamen* 
agitiilezza  del  lor  rapporto,. fi  immagina  di 
ndcr  la  coTe  medefima-,  che  Perverto  ad  illu* 
•e.  figli  è  ^  queAo  modo  dbe  1*  immaginano- 
i«  miglia  peci  vera  fcteni^  e  che  fi  phi^-^ 
.Cmlo  ciò  ch^ii  detto  l^giadradiett»*        V 
Mupt^  p^lo   qwi  ìazaì  buniera  per  llblrikS 
r^  «mafoix»,  "o  per  tandixf ^  ogni  òrnaientf' 
dal  éaTellAre  ;   nod  è  a*  Rettorici  ,  né  «gifc' 
ttori  ch'io  qui  ragiono  ,  ma  a  Fiiofòfi ,  eA 
uelli  cte  armano  la  venti  ;  •  e  igJi  ultimi'  fe** 
ente  io  chieggo  b  ^pmiflSooe  di  dàr^unai» 
^okk  regdletta  ,  jierckie  Vti|gano:,  (e  beht  in» 
tono  il  (bggeRo  ^e  fi  liimigano  di  conofce^ 
U  Aei9EO  adunque  di  aàkurame  «  miaa«r 
fi  ^  di  ofietvare,  ie  quando  re&minanmti' 
loiAnte  èffi  medefimi  «  o  quando  alcnk  i'eC» 
gono',  non  fanno  ufo  di  idee  tolte  S»  i>ra^ 
M  d*  aicrondè^ ,  cui  accomodino  poi  a  càgio-^ 
di  qualche    fomiglianza  ,  o  affinici   diM  ^^ 
Mf&Ky  col  foggetco  che  min  fra  le  maq^*:Xe 
«flSkmi  figurate  e  metafòriche'  tèrvooi-  molto, 
illttflrare  le  idee  afiinfe  ,  e  poco  '  fanngliari 
mente }  mt  inmiegare  fi  idbbon  a  ri&hiara- 
*idee  che  fpi  lébiaino,  non  quelle  che  4ticov* 
abUam»!  Le  aUtfoni  poflc^  accompagnar» 
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fin  dove,  e  come  ci  debba  acconf^otire y  tif 
farli  ntfUe  cofe;  e   quella  parte   è    fdrs' inditi 
più  diificile  .  Turci  convengono  ,  che  per  ^i 
fofpender  la  propria  ai>provazione.  eoa  peTo  e^ 
farà,  convien  regolarci  full' evidenza  cbelctft 
Aiedefime  ci  fommintftraho  •  Ma  qneflo  non  if* 
ga  nulla  •  Noi  vergiamo  ,  che^  la  pia  parte  à^^ 
Uomini  abbracciano  1^  loro  opinioni  fovral«g$»i 
fondamenti;  chi  fenza alcuna  ragione 9^^  chic* 
tro  ad  ogni  pn>batHÌità.  Altri  «IP  oppoRo  noi  ( 
arrendono  che  alla  certezza  afToIuta  ,  e  fono  il 
ciò   inamovibili}  altri  vacillano  perpfttgtnMil 
e  non   mancan  di  quelli  che  mal  non  vQiiitf 
ammetrer  nulla.  Se   mi   (ì   chiede   ciò  Oiir 
debba  in  fimil  cafo  un  principiante  che  ceia  ^ 
veriti,  io  rifpondo,  ch'ei  dee  liar  ufo  iff^ 
eh)   propri  ^  V*  ha  una  certa   conneflìone  h  {f 
idee^  che  abbaftanza  fi  manifeftaoo^,  egHOHi^ 
al  han  occhio  per  vederle ,  fé  voplion  vaiotel 
ma  avvien  fovente,  che  la  lor    villi  è  oft«»/ 
od  anche  fpema  (x). 


Miro  non  ne  fitruàuo  che  foffa  efprimtn  tp^ 
mente  quell*  acconfenUre  ad  una  opimcmj  *f^ 
lei  rijpojarfi  t<m  animo  fierfuafoj  e  troHifaSki^ 
ì  il  fàggttio  di  qtuft*  ArticoU  « 

(  2  }  Il  P.  Malabranche  nella  fua  Ricerca  ii 
la  Verità  day  per  primo  canone  gfnerjlr  dJ  ** 
ùccoirdare  giammai  un  pieno    affenfo  fuordu  ^  1  ^ 

propofitioni  tosi  i¥identemtnU   vere  ,    dbe  W  J^  |  Pk 
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poffa  hfo  negarlo  fema  un  intéma  pma 
aperta  ripugnanza  deHa  ragione  •  Ma  Mifti  g#-  I  pii 
none  non  i   abhaflanta  ficwro  v   B*n€C€jJ'am  ^'|  ^j 
t$rmfnar$  $  cofMUri  vropr;  ,  e  inMmM  da  ce- 


cJi 
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*'L*!nt«r0(re  e  la  paffione  gli  acciecano,  e  i*a* 
kAt9  che  fi  fonnano  di  ragionar  prò  e  contro 
jfopra  il  medefinie  foggftto,  fofibca  i  lumi  déV 
Flnrelletco,  e  gli  iinp^irce  di  diftiaguere  la  ve? 
:    -"  rità 


^^Hùifcmo  Ctpidetn»  et  una  propojhionty  tAtHmetim 
^  s*fO  ftorrò  giudicare  d*  una  tale  evidin$à^  e 
MI0'  pena  che  fento  nel  rieìijarvi  l'aff^nfoi^rò 
'jbvenU  itigannarfni .  Tutti  quelU  che  Jbn  forti* 
pinU  fretanìèti  a  favore  di  qtMchi'  tìfilUtnef  'dw 
'^jé'rtkber  fatica  grandiffima  >  fé  voleffero  ricufan 
^nceoRJTentftvi:  oppure  farà"H  più  delle  tfolte  un* 
'.fimitme^  ^if/ierica  e  inpuffiftente, 
i^'J  diverfi  Irradi  dell*  evidenza  ^  della  certettay  e 
Ma  prtèaMitày  infieme  eoi  caratteri  che  le  di-f 
Imigwofio  ,  fono  fati  lungamente  dichiavaH  nel 
IJh,  IV*  del  Saggio  fu  1*  Umano  InreJiecca,  né 
^f  ^i  nectffario  il  ripeterli ,  Io  accennerò  qtA  in- 
ifcee  alcune  offetvazicni  deli"  Abate  dì  Condili ac 
•satte  della  fua  Arce  di  ragionare  ,  che  fenir 
ooffono  ad  aggiugnervi  qualche  lume  maggiore, 
iSgli  dipingile  tre  fptcie  di  ividenza  ;  evidenza  di 
fentimento,  evidenza  di  ragione  ^  ed  evidenza 
\\  fatto.  Le  due  priwe  riguardano  runa  le  ró- 
^rmtittji  intuitive  y  e  i'altta  le  cogmxioni  dimO' 
^eitive^  e  fon  le  w^defmie  già  accennale  da  Lo- 
rke.  La  terza  riguarda  le  cognizioni  fiftcht  a^ 
fui  fiate  colle  moflre  proprie  offervazimi  ,  ed'  ^ 
yuella^  che  Lncke  fi  contenta  di  chiamare  Cercai 
4k  ^(ica  {forfè  piié  acconciamente ^  perche  élla  ncn 
^nià  mai  arrivare  al  grado  della  affoluta  *rti.ir»- 
za)'  Ove  mancano  quefle  tre  evidenze  ^  fupplifce 
piie  o  meno  il  teftimonio  degli  altri\  e  f  analom 
Sf a ,  che  feccndo  i  loro,  diverfi  gradi  forman  ciò 
^hi  Locke  ha  chiamato  certezza  mcraU ,  0 
Locke  Tom.  ilL  E  ciò 


rìcd  dalia  menzogna.  E'  pericolofo  il  craftillif' 
coir  errerete  dipìngerlo  o  a  noi  niedefa'init 
ad  altri  focco  il  fembiante  deVla  -  verid  .  ù 
oience  perde   a  poco    a    poco  il  gufto  narri: 

cfe 


dò   cke    ha    chiamato    fempUeemenle    jffhèì^ 
ti  • 

Ha  intorno  ali* tvidinta  di  fentinunto  k  dt» 
tar«,  dice  l^  Ah.  di  Condili ac  ,  che  nmtf»i^ 
voìU  che  noi  cndiamo  d*  averla  ,    /'  abbiam  d^ 
t».   Anzi   atfviene  fovenU  ,    che ^  ci  tngamiim* 
ìafciandeci  sfuggire  una  parte  di  ciò  che  Itfii'i 
0  fupponendQ  ciò  che  non  v*ì!y   o  travifatiàf^ 
medefimi  ciò  che  ve.  Qfàanti    motivi fipài^ 
ti  fanno  operare  nel  bollore    delle  pafficnii  ^ 
ehè  noi  ce  n  avvediamo}  Al  contrario  ^ueetté 
te  non  crediamo  di  operare    per   un   ìtutìfOt  ^ 
nelle  noflre    azioni   ha    pochijfima  o  forf*  i<^ 
parie  ì    Tra  immaginare   e  fentive  vi  be^f*^ 
differenza^    che  noi  giudichiamo  fovente  à/eàa 
in  nei  tutto  ciò. che  tmjfnaginìanìo  dov/rei  4^*' 
^anto  al  terzo  errore  un  efempio  «nofr«''*"" 
^anno  di  coloro ,  c/m  credono  innato   ciò  die  e  V* 
quiflato  j   e  credono  di  far   per   natura  q»àìo  fi^ 
fanno  per  abito .  Q,uefto  terzo  orrore  2;  purlt^ff' 
gente  dei  due  primi ,   poiché  il  non  vedere  dò  ^ 
^innoij  o  credere   di   vedere   ciò   ehe  non  st\ 
mafee  appunto  dallo  sfigurare  e  mafcherart  »  >* 
fmdefimi  ciò  che  v  ^    realmente .   Per  averi  ^ 
Hue.  l*  evidenza  di  fentimento   eonvient  9  fA«  *" 
vediamo  in  noi  fé  non  quello    che   realmal'  ^* 
fi   ritrova  .    Conviene  pertanto  fpogliarci  m  f^ 
ffio  luogo  d^ogni  paffione^  e  d*  ogni   prtpv^^^^' 
i^fflnehè  alterare  non  poffano ,   ed  effufcmt  I0  * 
ftra  vi  fa,  Comtien  guardarci  in  fecondo  fiioge 

mn 
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e  ha  per  qutfia ,  s*  avvezza  iofiKifibilincnce  1$. 

^  che  n'ha  appena  alcuoa  ddxAt  appar«iiu.« 

r  immaginazione   è  ammefla   una  volta   in 

>go  del  giudizio >  quantunque, a  ptincipio  dqq 

fi 


n  prendere  per  natura  ciò  -du  h  puro  iUniKy 
Sfiato  eoll^  efercizio .  Tutto  fuelio  che  noi  fkc^ 
UNO)  il  facciamo y  ferch'e  .1* abèiamo  imparaUt^ 
I  Natum  non  ka  fatto  che  da/rei  organi  fwÉb-o 
no  di fpofti»  V  eloquenza  y  la  poefia^  It  abilitìà 
Hlettuali  0  corporee  y  tutte  le  dobbiamo  -  alV  edu* 
•pne,  allo  fludio^  alf  efercixie  •  Il  \  non  rèwT' 
yi  d^  averle  apprefcy  il  non  f opere  per  qual 
zéera  fi  acquiflaffero ,  ò  ciò  che  ha  fatto  fuf' 
zm  a  molti j  che  impreffe  foffero  dalla  Natura, 

chi  offerverà  diligentemente    ciò   che   intorno 

Jìriluppamento  delle  facoltà  dell'  animo  j  a/lW- 

7o  delle  idee^   e  alla  formazione  delle  abitudi- 

fpirituali  e  cor]^ee  fi  h- détto  nel  Saggio  fo. 
X' Umano  Incellecco.}  non  cadrà  pOt  in  queff 
'9%no  j^  facilmente . 

jtu^nto  ii/i* evidenza  di   ragione,  l* Abate  Ai 
kdillac    U   riduce  tutto  ali*  identità  >    e  mo- 

9  che  evidenti  fono  unicamente  quelle  prò- 
zéoni  9  le  quali  cambiando  termini  riefcono 
tiTtente-  a  dire  che  una  cqfa  h  eguale  0  fimi' 
^  /«  fteffa»  Così  due  e  due  fono  epuali  a 
^ro,  >  una  propofizione  evidente  ^  perchh  etm- 
ti  li  termini  non  ftgnlfca  altro  fo  non  -che 
fr  e  due  fono  eguali  a  due  e  due  •  CoA  in- 
inofamenU  et  moflra  pure,  che  qu^  J^oftofr 
me:  la  mifura  di  ogni  triangolo  è  -H.^prodoc- 
della  fui  altezza  per  la  meti  deMa  .baie ,  Oli- 
nto h  evidente y  inquanto  a  for%a>  di  una  liw- 
I  catena  di  propofizioni  identiche  yamva  final- 

E     z  '  nien» 
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k-imm^  dtVLm  mifmrm  éi  c^  tFim€g^9  ^  h  mmi^ 
fm  €M  t4ta  ehi  d^kiomo.  mmerw    dti  froàm^  éiJ 
/<»  CJteaa  ftr  la  mftÀ  dtUa  hafim  Comekimité 
fittmr.o,   ehi  ftr  entufur*  fi  mmm  ynftfiMKmi^ 
t  itidnaÉB  di  ta^ùirse ,    «Fu   fi  km  m  fm  tUn  Hi 
frevore  di    widum   a  fvofpfiiicmi  idattitkt  ^ 
qmtlUj  ccn  cui  tUm  fi  e  dimofhala.    E*  ié^ 
yerò  j  ek§  queffa  vim  fmù   finire    »«f £«wtf  ^, 
k  fecfofaéimi  affermatìvtj    e  per  le   dSia^^rflP 
che  fi  Jiiaman  cirrtce ,   nUe  •  dire  qmami»  ^ 
tafi,  di  dimofirare  dinUamente    te   verità  à  ^ 
cù]a  che  fi  0 ferma  .    Ma  miU     prcpiATÙom  «^ 
tiLY,   eWe  q:iando   Uat:a-i    di    jpri.iare,  dH  ^ 
co/*  r.tm  Tpuv  effere    rul  tale  o  tal  mcdot  ft-«nM 
far  ufo  (f  un  altre  prrcipo,  cke  è  quelcite^^ 
rfiafi  ifi  corjiraddìxrjnrf ,  e  confi fte  nei  farìsiii^y 
che  ove  la  ce. fa   fcffe   nella    tal    maniera  ^  \vt^ 
alU  fifffo  iem^oy  e  non  farebbe  ia  fltffa.  Uif^' 
fio  rrincirio  fi  fa  ufo  fovente  anche    iielU  p^f" 
zicni  affn^itatiit ,  wojhrando   che  ncn   ammtff»  ^ 
verità  che    s  afferma  ^    nafce    neceffariamenit  ^ 
emiraddntoHe  ,    oj/ia  che  la  propnfitione   oH^  ' 
tueeffartamente    cmtrudditoria  .    Di    quefiò  ^ 
fhazivnt  che   ehiamanfi   indirette,   fi    fervcn'^j^ 
quentimentei    Geometri:    cosi    Euclide    ««yH!' 
Propofiuofu    del    LiL.    L    yey    far    vedere  e*** 

tìlaH      f^uar  {'  *"*^'  '    '^''   ^corrifrondenti  S^\ 
°  M  centrano    ne   verrebbe  ,  c*«  » 
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aveftire  ìe  cofe,  e  a  dar  loro  de*fa](i  colori, 
le  è  affai  facile  1*  ingannarvifì  ,  ove  non  fi 
ida  con  ogni  cautela  r  Chi  brama  >  che  vera 
a   un*  opinione  cui  noq  ba  ancora  efàipinacot 

.la 


«golo  farebbe  al  tempo  fieffo  eguale  y   e  maggiori 
*  un  altro .    . 

Con  due  ftincipj  adunque  fi  fuò  arrivare  alla 
tidenza  di  ragione'^  col  principio  d* identità. 4m^ 

dimoflrazioni  dirette  delle  profcfizioni  afferma- 
vi^' e  col  principio  di  contraddizione  nelle  dimo- 
ratiùni  indirette  nelU  medefime  pfopojhioni  afftr^ 
atiifi  9  e  nelle  propojhioni  negative  •  Ben  ìf  vero 
rò  che  queJH  due  principj  fi  poffono  volendo  ri' 
urre,a  un  /o/o,  poiché  il  dire^  che  una  co  fa 
3»  può  effere  e  non  effere  nel  mede  fimo  tempo  ^ 
n^iviUe  finalmente  a  dire  che  t  impojfibile  'e  im* 
^3biU. 

L'evidenza  dì   fatto   non  fi   aggira  che  intof' 
alle   proprietà   relative    de*  corpi  ,    poich'e    le 
■^0  proprietà  affolute  ci  fono  ignttte .  Effa  e  tog- 
ato della  Fifica^   la  quale   ha  due   oeeupatio' 

,   Z*  una  di  aceertarfi  dei  fatti  y    cìqc  della  n/i- 
^ra  de' fenomeni  y   f  altra   di   cercarne   le   cagit» 

.   Fer  arrivare  alla  prima   parte  ^   ora   baflano 
offervaiiwi    di    ciò    che    avviene    naturalmen^ 

%   ora  convien  far  nafcere    gli    effetti    per  mez* 

delle  efperiente  ,  Neil'  una  e  nell'altra  co  fa  • 
rò  'e  neceffaria  V  eftrema  ejattezza ,  vale  a  di- 
in  primo  luogo  gli  iflromenti  che  fi  aiopra* 
► ,  effer  debbono  coftruiti  e  difpofti  colla  mafji- 
a  precijione  ;  in^  fecondo  luogo  allontanare  fi 
èhono  tutte  le  circofianze  che  poffano  in  qua* 
nque  modo  alterare  o  turbare  V  efpèrienza  o 
offervaùone  ;    m   terzo   luogo   il  fenomeno    che 

E    3  ì'ha 
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la  creie  già  tale  atiticipa:amen:e  9    e    chi  a  i» 

za  di  ars'.mentare  conerò  il  proprio  fèan!n«E9 
ne  impone  agli  alcri,  non  e  lonrano  dal]*à. 
I^nnar  fé  medefìmo.  Quefto  é,  ^k  dimiouiis 
U  diftanza  infìnìca  che  v'ha  era  la  verizì  eli 
menzogna,  e  che  sì  bene  fé  le  a\*vicina,  ài 
troppo  più  non  imporra  qual  prendafi  àcètt 
parci:i .  Allora  iafatti  che  noa  è  giunco  a  qjt- 
ùo  fegno,  Tincerefle,  la  paflìoae,   o  cote' ab 

in» 


5*  ha  in  vifla ,   ojfnvare  fi  deve  da  tutti  i  iai% 

t  in  tutte  le  circojìanze   poffibili  ,    coi  focc&rfo  ài 

maggior  numero  pojffilfile  di  fefìfij    riflettendo f^ 

re  che  quipi  fiana  ben  diJ'poJH ,   e  col  concorf^ì  < 

ì*  offtrvaiioni  combinate   del  maggior  numero  fk 

phili  di  Per  fune  le  fii*  fpnimentate  •   Qftanto  d^ 

la  feconda,  yarte   "e  d*  uopo  all'  ettidema  di  ft0 

unir  l'  evidenza  di  ragione  y    e  yerctò  aJftvuriUf^ 

ffiiin  in   mavMva^    che   non    pojfa    duìnìarfeRh^ 

neceffario  0  dalie  note  leggi  della  Natura  detiarnt 

dirdlamente  la   cagione   col   principio    d'sthKti-à} 

o  enumerale  tutte  le  cagioni  pojjìbili   ehi  wl  W- 

di'fimo  effdto    potrebbero   influire  ^    efaminan  cc4 

principio  «li   contraddizione    tutte    quelle   che  ivi' 

iteììtcmente  f(.n  fnlfey  finche  una  fola    ne  rino» 

f^,  la  quale  da  quejìo  fi  proverà   neceffmriamtrl» 

tjfer  vera .    Siccome  però  non  fempre    in  FiHca  Ji 

ptiò  avere  una  dimoflrazione  diretta  ^   nefemprti 

potì'vììo  ejattamente  fapere  tutte  le  cagioni  cht  p* 

/oKo   ni":r   parte    in  un    fenomeno ,    cnde   cavw^ 

una  di m'ìfhnzìone  indiretta  :    cosi  il  piit    delle  K>^ 

te  noi  fi  ani  cefi  retti  a    contentarci    d*  ipoteji ,  e  * 

canapeti ur e  y   le  quali  fono  piià    o   meno    probabiiiì 

ft'conio  che  più  0   meno  chiaramente  3    e    ccertnU' 

minte  rendon  ragione  de* fatti. 
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mocivo  fon  que'  che  determinano  ciò  che  egli  hi 
a  trafcipUere. 

Io  M  gii  ibpra  parlato  dcirinJifF^renza ,   in 
|Cui  doU^iam  eflere  riguardo  alle  opinioni.   Non 
,  fi  ha  a  tfèfiderare  che  fian  vere>  ne  cercare  che 
j  fembrin  cali  ;   ma  abbiamo   ad   accecrarle   ami* 
fura    della   lor   propria   evidenza  •    Tucci   quelli 
che  in  quefla   guifa  opereranno  ,   troveranno^  i 
che  non  mancano  di  lumi  per  diilinguere  ciò 
che  è  evidente  da  ciò  che  non  Té,  e  il  cerco 
dal  dubbio;   e  dove  non   accordino,  e  non  ri-r 
fiutino  il  loro  confentimenco ,  che  a^  norma  di 
que/èa  regola  ,   non   correranno  pericolo  d' in- 
gannare.  Quefta  indiflfèrenza  gli  impegnerà  ol« 
treciò  a  venite  ad  un  efame   più  rigorofo  delle 
opinioni   ammelTc ,   fenza  di   cui  T  Incelleccò  i 
un  ferbaccjo   d'incongruenze,  non  una   feda  dt 
verità.   Quelli  che  non  s'attengono  a  queffla  in* 
di£renza  univerfale  infino   a  tanto  che  non   abu 
iMan   i^iffitt    convincenti    di   ciò  che   è    vero, 
non  riguardan  gli  obbietti   che  attraverfo  di  ve« 
Cri  colorati,  e   fé  cadono  nell'errore,  efli   me- 
defimi  ne  fon  la   cagione»  Concuccociò  io  non 
credo,  che  il  confenib  pofTa   ognora   proporzio- 
narli a  tutti   i  gradi   di   evidenza,  ond'una  ve- 
rità può  eder  capace ,  e  che  gli  Uomini  difen. 
dee  Ci  poffano   dall'errore  intieramente;  egli   è 
una  perfezione,  cui  la  noflra  natura  non  fa  ar- 
rivate }   è  •  un  privilegio ,    al  qual  certamente  im 
non  afpiro.  Il  perché  mi  contento  di  indicare 
femplicemente  la  (trada  che  dee  c«mer(ì  per  ben 
guidar   l'Intelletto    nella   ricerca,  della    verità, 
e  per  fare  un  miglior   u(o   delle  proprie  facol. 
tà,  giacche  avvicn  più   fpelTo  che    noi  ne  abu- 
lia mo,  di  quello  che  e^^  ci  abbagliano.  Non 
è  tanto  della  mancanza  di   capacità   quanto    del 
cattivo  ufo  che  (ì   fa  dei    propr)   lumi  che   ab* 
bìam  ragione  di  lamentarci  ;   quantunque  la  più 
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parre  degli  Uomini  fogliano  rimoroverare  b 
prima  in  coloro  che  non  adottano  le  iato  opi' 
nìoni .  Se  non  ci  dcrerminaffìmo  che  IccooJe 
r  evidenza  delle  cofe,  e  dopo  un  maturo  efr 
me,  niuno  correrebbe  pericolo  di  non  abbraccu- 
i"e  la  veriil. 

I  GH  UoiTi*ni  poco  iJluminaci  fon  d' ordinare 
in  uno  dei  ere  ftati  /esenti  ;  o  fono  a£ao 
ignoranti;  o  dubican  di  qualche  propofizione db 
han  gii  abbracciata,  o  a  cui  inclinano ;-o  però' 
nacemente  foftengono  ciò  che  mai  non  hanno  e& 
minato ,  e  di  cui  niuna  conviocence  ragione  noi 
faprebbono  allegare. 

I  primi  fon  nello  f^ato  meno  pericolo^  di 
turti,  poiché  efenti  da' pregiudizj  che  gli  ab' 
acciecano,  confervano  una  piena  indiflfereotfr 
e  fono  così  meglio  difpofti  a  feguire  la  verici* 
Incuci  r  ignoranza  unita  ali'indiffifrenza  è  ati 
piclf  vicina  alla  verità ,  che  l' opinione  occoiafi^ 
gnara  da  una  nial  fondata  inclinazione,  cfaer 
la  forg-^nte  primaria  dell'  errore  ;  e  qaAW  cbt 
camminano  dietro  ad  una  cattiva  f.uiJa,  tó 
volte  maf^gior  pencolo  corrono  di  fmarrìffi, 
chf»  qu  gli  il  quale  non  abbia  ancor  fitto  uo 
pa(To,  e  che  può  comportare,  che  gli  d  id*lxv 
la  flrada. 

Gli  ulc'mi  fono  nella  iìtuazione  più  fvantaji- 
gioO;  p-^rcibrchè  fé  alcuno  (ì  fiflfa  il  capo  <ii 
poff-Jer^  la  variti  fenza  averla  giammai  efa* 
m5«u'a,  e  fé  viene  in  cambio  ad  abbracciar  la 
nu^zogni,  qual  mezzo  vi  fari  pia  ài  ritrarlo 
dal  Tuo  traviamento?  Qaanto  agli  altri  due  lu 
fìa  permeflfo  il  dir  loro  ,  che  fcavar  dèbboni 
nella  natura  medcfìma  delle  cofe ,  e  vedere  ii 
per  fé  fteflì  difcoprtr  poiTano  la  vcriti ,  fenia 
darfi  alcuna  briga  delle  opin'*oni  ricevute  ,  oè 
delle  difpute  della  Scuola.  Chi  non  fabbrica  (ù 
quefti  princìpi  nelle  ricerche  ch*ei  fa  ,  qualun- 
que 
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=  que  rifoluzione  egli  abbia  altronde  fìirata  ài  tutto 
■  ei'aminare,  e  di  giudicare  liberan^eiue ,    ei  Tpofa 
I  feoapre  un  partito ,  e  non  V  abbandona  che  ngli 
kt  ultimi  eftremi. 
f/     Io  fo  bene,  che  abbracciar  fi  deve  Tot^inione 

cfae  fembra  la  piìi  fondata:  ma  il  più  (icuro  è 
I  non  efiere  di  niuna  opinione  »  e  non  avere  ih 
^minimo  riguardo  a'fi^mi»  allorché  s'efamina 
d alcuna  materia.  S*io  voJeffi  per  efempio  impar 
trare  la  medicina,  il  migliore  ipediente  non  ds^ 
irebb'egli  di  confùltare  ia  '  natura  medelìma ,  e 
a  informarmi  della  floria  delle  malattie  e  dei  lor 

rimedi  piuttoflo  che  fpofare  i  principi  dei  Dog- 
tftuAifti ,  o  dei  Chimici j  impegnarmi  in  tutte  Te 
:  diiìpute  che  nafcono  da  quefti  due  (ìftemi ,  e  decere 
ìDìinarmi  all'uno  o  all'altro,  finché  avefli  veduto 
;  ciò  che  dii*  (i  poreflTe  per  di/laccarmene?  O  fup- 

Sodo  che  gli   afotifmi   à^  l^p^ocrale  ^  o  1*  opere 
*  alcun   altro   Autore   conteneffero  tutta  l'arte 
medica,  il  più  corco  mezzo  non  farebb'egli  di 
leggerle,  di  (ludiarle,   di  pefare  tutte  le  loro 
e(preflioni  per  ifcoprirne  il  vero  fenfb,    piutto- 
flo che  accettare  il  (ìiiema  di   un  partito,  che 
5i^  le  abbia ^glofate  a  fuo  talento,   e  fatto  iot 
ire  ciò  che  abbia  voluto?   Alterato  dai   princi- 
pi della  mia  Setta,  io  rifchierei  maggiormente 
di    non  intendere  quefti  Scrittori,  che  fé   mi 
avventurai  ad  efaminarli  con  uno  fpirito  libe- 
ro ,  e  fgombro  da  tutte  le   glofe  dei   Comen. 
catori,  di  cui  gli  argomenti  e  il  linguaggio  mi 
farebbero  divenuti  sì  famigliari,   che  tutto  ciò 
cke  fé  ìTallontanaffe ,   mi   parrebbe  infìpido  e 
sforzato,  finanche  il  fenfo  mcdefimo   dell* Auto* 
re  che  e(li  (piegano:  giacché  le  parole  non  (Igni, 
fican  nulla  per  lor  natura,  e  ^ron  poflbno  ecci- 
:are  fé  non   l'idee,   che  Hamo  foliti  ad  appli*. 
rarvi,  qualunque  fenfo  lor  dia  colui  che  le  ado- 
}era  • 

E  i  Oò 
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pioni ,  che  feaza  efamc  ha  ricevute ,  dee  mei» 
da  banda,  quanto  gli  èpoffibiie,  time  le  fue» 
tiehe  idee  fuIJa  qofftione  di  cui  fi  tratta ,  ed  é 
minarla  da'  fuoi  principj  con  uaa  piena  indi&r» 
za,  fenta  avere  alcun  riguardo  alle  opiniooidfr 
gii  altri.  Confeffo,  ch'egli  e  difficile  il  riuf* 
vi;  ma  io  cetco  piuttofto  il  cammino  ficoro  du 
guida  alla  verità,  che  il  cammino  facile ,  il qm' 
conduce  airopinìone;  e  tutti  colore,  che  vogH»» 
no  aver  qualche  cura  del  loro  fpirico  non  K 
fono  dilpenfarfi  dal  feguire  il  primo  comuH» 
afpro  e  difaftcDfo  agli  paja» 


^^ 
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ARTICOLO    XXX. 
Dello  flato  dilìm  QfUflkne. 

L' Indiflèrenza  di  cui  ho  parlato 9  ferve  anche 
a  ben  fidare  lo  Aato  delia  quiftione  che  fi 
«filmina,  fenza  di  che  è  impofltUle  il  deciderla 
Jirictanaente  (i)»  \ 

ARTICOLO    XXXI. 

Della  Ptrfeveranza  neU*  »fafninare . 

QUefta  medefìma  indifiirenza  fa,  che  czaicu* 
no  poffa  efaminare  le  cofe  nella  maniera 
CD' e  più  conforme  alla  loro  natura;  ma  vi  fi 
debbe  procedere  cof^antemence,  e  con  ordine* 
finché  non  vengafì  ad  una  foluzione  chilira,  e 
(Icura   (i).    Se  mi  s'oppone,   che  in   tal  cafo 

tut- 


(i)  La  materia  di  ben  fiffare  lo  flato  della  qui* 
fttone  e  quello  di  efporre^  con  termini  chiari  e  fre» 
ci  fi  la  cofa  di  cui  fi  tratta  y  accennandone  tarti' 
colo  princifÉ$lej  non  ommettendo  muna  delle  condii 
xioni  cìpe  gli  appartengono^  e  tralasciando  tutto 
ciò  che  e  eflraneo  0  fuperfluo». 

(i)  Oltre  a  quello  che  noi  abbiamo  accomiato 
mila  Nota  i.  aW Art*  Vi*  circa' al  modo  di  pro- 
cedere nelle  quiflioni  ,  il  P.  Malebranche  offre 
due  avvertimenti  t  che  foffon  giovare  moltiffimo 
fpecsalmente  nelle  quiflioni  lunghe  e  fpinofe;  l  una 
e^  che  la  materia  dividafi  in  varie  partii  e  che 
quefle  fi  trattin  ciascuna  feparatamente  fecondo 
l'ordine  naturale  cominciando  dalle  pOé  [empiici^ 

£    é  ù^ 
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tucci  gli  UoTimi  farebbero  tenuti  ad  effer  colti, 
e  ad  abbandonare  ogn*  alerò  aftare  per  appiioi 
allo  Audio  intéramente,  io  rirpondo,  d^èiói 
cuno  di  effi  io  non  precendo  fé  non  dò  che  i 
loro  agio  può  lor  permettere.  So,  che  molti  il 
trovano  in  uno  fiato  che  \iion  elige  una  gtaaè 
cAsnfione  di  cognizioni,  e  che^imptegano  fui' 
tutto  il  bro  tempo  a  provvedete  a'Knfogni  £  ^ 
Sa  vita .  Ma  V  agio  che  loro  manca  y  non  'm 
quelli  che  n'h^Tn  d'avanzo,  e  pochi  fonoydv 
ne  bìfognano  nel  grado ,  in  coi  fi  trovano,  e 
fé  noi  fanno,  G  può  dire,  ch*effi  amano  fpooi^ 
neamente  le  tenebre  •. 


Alt. 


iiok  da  quelle  che  aléracciano  un  minor  m^^ 
di  raj^rti^  e  non  f affando  olii  pii$  e<mfìl4'* 
fé  non  dopo  aver  ben  conofiiute  e  refe  famiglit'^ 
le  prime  ;  f  altro ,  che  di  mano  in  mano  fi  twxà 
gano,  e  fi  compendino  i  rrfultati  e  fiffandoH  fmf 
immaginatione  o  fetivendeli^  ficckk  non  abbi^H^ 
piié  ad  empire  ,  ed  occupare  la  Bopaeità  ì^Ut 
mente  j  ma  libera  ella  pejfa  inncikrarfi  dall' %m(^ 
ali*  altra  cofa. 


ARTICOLO    XXXII. 

DiUa  /■r«ftM»'onc. 

E  maUtde  deU'^niaio  fon»  egailmeme  pa- 
j  merore  che  quelle  del  corpo  :  t«  a'  bia  d{ 
l(Ì«niche>  cui  iHKrhi  ifìnnooo ,'  e  vp  n'han  lie' 
rticoliit>  Se  rìarcuno  (u  qiieAo  plinto  efami. 
Te  fé  fleOb  »  troverebbe  qualche  umore  peccaik 
clu  gli  i  proprio.  La  piil  parte  fintali,  clic 
or  lalettrì  ninirali  mancare  non  debbia  loro 
bifogno ,  •  che  perciò  lìa  fatica  gittata  il  col- 
ktIì.  Si  lulingano,  che  il  lor  inge^o  limile 
X  bolla  di  Fortunato  non  abbia  a  efaarirfi  giam- 
li,  benché  nulla  ma!  non  vi  meicaoo,  e  p^hf 
.a  lof  force,  non  S  danno  premura  alcuna  di 
icchirlì  di  nuove  cognizioni.  Egli  è  un  campo 
^  da  fe_  fìelTo  produce;  a  che  1a^ orarlo  ì  Ma 
■Ai  -Gen}  felici  farebber  gran  Teano  a  non  tiof- 

crporre  le  loro  ricchezze  ■ 
Noi  nafcìamo  netl' igaoranza  di  tutte  le  cofe  , 
1  ne  vergiamo  che  la  corteccia,  e  non  v'ha 
»  la  fatica ,  l' iodufiria  ,  e  l' atteazione  y  che 
ETano  penetrare  fin  nell'  interno  ■  Benché  i  ma- 
riali  da  fabbrica,  i  legni,  i  (iSi  crefcano  da  b 
eJcfinoi,  non  faran  mai  ceitamenie  da  fé  tae- 
fimi  un  edifizio ,  fé  !"  arte  non  vi  s' incromec 
.  Iddio  ha  formato  ftiot!  di  noi  il  mondo  in- 
lettuile  pieno  di  bellezza  e  d'armonia,  ma 
li    non  può  entrare  negli  animi  noAri  tutto  'ad 

tratto:  è  meltieii  che  noi  ?  introduciamo  per 
ri  dire  a  peno  a  pezio ,  e  che  il  difpoiglna  ' 
>  colla  noftra  indta&ria-:  fenza  di  q,ueflo  non 
ivti  in  noi  che  caos  e  lenehn,  qaalunque  or- 
le,  e  luoe  teEoi  al  di  Ami. 
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ARTICOLO    XXIII. 

Dello  Scoraggiawinto . 

SI  veggono  dair  altra  parte  alcuni  ^  i  qoali  b» 
no  troppo  bafTa  opinione  di  fé  meciefinDi  ;  àt 
abbattuti  rimangono  alla  prima  difficoltà  rfae  » 
centrano ,  e  '  incapaci  tofto  fì  credono  di  appi» 
fondare  alcuna  fcienza,  e  di  fare  alcun  progfw 
oltre  a  ciò  che  può  fervire  aile  loro  occnpazion 
ordinacie*  Quefii  non  (ì  muovono  punto,  perdiè 
credono  di  non  aver  gambe  a  camminare  ;  e  qK* 
li  che  ho  tt&è  non.inaci,^  (ì  reftano  eflfi  paieifl> 
perofi ,  perchè  credono  d*  aver  ali  ,  e  ai  vfu^ 
lanciare  fino  alle  n'ivole»  qualora  il  vos:W' 
Per  richiamare  i  primi  dal  loro  errore ,  io  i^ 
plicherò  il  proverbio  Inglefe ,  che  dire  :  fervati* 
delle  gambe ,  e  n  avrete  *  Niuno  può  fapere  ^ 
dove  arrivar  poffano  le  fue  fòrze  ^  quando  000  ^«^ 
abbia  provate.  Ciò  è  vero  f  prattutto  ripUi^ 
airincellctco;  la  Tua  capacità  va  più  innanzi  cbt 
non  fi  cre-e,  e  acquifta  ognor  nuove  forze  y  a 
mifura  che  s' innoltra  nello  fèudio ,  e  nék  inci- 
tazione • 

Per  guarir  dunque  di  quefio  debole  non  v  Ha 
che  metcer  1*  ingegno  3lla  pruo\a  ,  e  rivolgere 
rutti  i  penfieri  all' oggetto  che  vaolfi  conofce- 
re  .  Egli  accade  9  almeno  per  ordinai  io  9  a^-* 
mente  quello  che  agli  efercìti  .  Quefìi  quaaio 
hanno  viva  fperanza  di  vincere  ,  quali  fttnpit 
puad^ignano  :  così  pure  la  perUjalione  che  s' ti 
di  poter  fuperare  le  difficolti  ,  che  ni*lle  fci* 
ze  fi  trovano  ,  fa  quafi  Tempre  che  fi?  ne  v«fr 
ga  a  buon  termine  .  Egli  è  certo  d*  altronde  , 
che  un'  Uomn,  il  quai  fi  metta  in  cammino 
con  gambe  quantunque  deboli  ,  andrà  non  fole 
pili   lungi,   ma   diverrà  ancor  più    robuìlo  d*uti 

ai- 
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,  il  quale  goda  la  fanid  più  vigorofas  ^ 
'erma  i  ma  iHafì  ognora  fdrajato . 
laiche  cofa  di  firaile  può  ofìTervarfi ,  quando 
lirico  non  confiderà  gli  obbietti  che  all'  in» 
b,  e  a  troppo  lunga  difianza  .  Non  vi  mira 
iocipio  che  confiifioni ,  imbarazzi ,  ofcuriti 
Aecr^bili  •  Ma  non  fono  alla  fine  che  fpet- 
i  quali  fi  forma  ei  medefimo  per  accarezzare 
la  pigmia  ;  e  fé  nulla  ei  non  vede  di  chiaro 
L  obbietti  lontani ,  ei  ronchiude  troppo  pre- 
che  tutto  vi  fia  ofcnro.  Non  ha  che  a  di- 
larli  più  da  vicino;  le  nebbie,  che  fi  è  for- 
I  da  Ce  medefimo ,  allora  G  diflìperanno  ,  a 
:h^  innanzi  pareagli  gigantefco  ^  e  mofìruoTo» 
r^  d*una  fta tura  ordinaria  e  regolare.  D*fu(^ 
,  eh*  ei  confideri  gli  obbietti  a  poco  a  po- 
che fi  fermi  dapprima  fu  ciò  che  v'  ha  di 
Facile^  e  più  vilìbile;  che  ne  diftingua  tutte 
»arti ,  e  che^  metta  in  ordine  9  e  riduca  a 
ioni  chiare,  e  facili  cuttocià  che  intorno  a 
merita  di  faperfi.  Allora  ciò  che  (limava 
Cedìbile,  G  farà  a  lui  d'apprelTo,  e  tutti  i 
eri  ,  eh  3  al  primo  urto  lo  fgo  menta  vano  , 
iranno  .  Io  me  n'  appello  ali*  efperienza  de' 
Leggitori ,  e  chieggo  loro  ,  fé  una  cofa  Ci- 
•  non  è  loro  accaduta  più  d'una  volta-  Que- 
perienza  deve  animarci  a  non  temere  quefli 
iantafmi ,  e  dee  piuttoftoTervire  ad  eccitare 
odro  vigore,  che  a  fnervare  la  noftra  indu- 
.  Per  riufcire  in  quefto,  ficcome  in  ogn'  al- 
ftudio,  ui%  Principiante  non  dee  piccarti  di 
'alti  o  palli  terminati ,  ma  deve  and  ire  pian 
0,  informarfi  prima  di  ciò  che  maggtormen* 
accoda  a  quello  che  ei  già  fa:  paiìar  quin- 
qualche  cofa  di  nuovo,  e  innolcrarfi  così 
»  a  paffo. 

ibhei^  quedo  metodo  fembri  lungo  e  peno- 
chiónque  vorri  provarlo,  il  troverà  ben  tofta 
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il  più  corco  e  il  migliore  per  guacbgnar  cerrec, 
e  confervarlo,  vaie  a  dice  per  acqui fìare  onaii 
ma  e  folida  cognizione  che  cucca  s*  a^rì  fu  ìók 
chiare  e  diftìtice.  Infacci  quelli  che  fanno  fiiiià: 
bene  lo  ftaco  d' una  quifiione ,  còmiad;ioo  ìi 
diffinguere  le  varie^  parti  che  la  compongono,  : 
meccerle  in  un  ordine  nacurale  ,  e  più  afui  ift» 
fcono  con  que(K>  (blo,  che  a  Ieri  con  ragionaai» 
ti  infiniti.  QneBo  folo  (bvente  a>uca  a  crovsi 
nodo,  e  fcoprire  la  veritd  (i).  Quando  mi'd 
ca  fviluppace  fi  fono  le  idee,  che  fi  difanlnaBi 
fi  arriva  ben  predo  a  cónoTcere  il  loro  acconfei 
o  la  k>r  ripugnanza,  e  queAo  è  dove  il  vero fr 
pere  è  ripofio  •  Laddove  prendendo  le  cofe  #* 
groflb  feaza  nocomtzzarle^  per  cosi  dìreitf 
s'acquifta  che  una  fcienza  confufa,  la  quale  tf 
meiiu  pur  quefio  nome» 


L 

ca. 

qui 
alfa 
do 
(hli 

Ga: 

Mi 

aoai 


AR- 


(i)  Ciò  che  rende  difflcilt,  la  yiù  parte  dellt  f**"  |  | 
flioni  j  dice  il  P.  Malebranche  y  e  la  viziofa  ^ 
nteraj  con  cui  fono  efpreffey  vale  a  dirtoitf^ 
Urmini  equimeij  o  coli*  ommettere  'alcun»  it^ 
circopanu  neceffarie  ,  e  cglt  aggiungerne  delU  1^ 
perflue  y  ed  eflranee  affatto  al  [oggetto  che  ceraf' 
Qftindi  e  y  che  fempre  più  manifeflap  la  imc^ 
di  ben  conofcere  lo  flato  della  quifliom  irmami  ^ 
inorarvi .  La  piié  parte  fi  Sciolgono  col  fol  néadu 
a*  loro  veri  e  preci  fi  termini. 


f 
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ARTICOLO    XXXIV. 


'Analogia  è  d*  un  grand*  ufo  in  molte  occa* 
—4  (Ioni ,   fopratcucco  in  quella  parte  della  Fifi- 
9  che  s'appoggia  alle  fperienze.   Ma  conviene 
a   guardar  ^  bene  di   fiare  ne'  giu(H  limici  della 
3B logia.  Si  truova  per  efempio,   che  i*olio  aci- 
di   vicriolo  è  buono  in  cerei  cafi  ,  e  fi  con- 
1  Mde  :   dunque   lo   fpirito  di  nitro  >  o  d*  aceco 
3b  etfer  utile  ne*  medeflmi    cafi  .  Se  >1  buon 
?cto  è  nato  dal  folo  acido  del  vitriolo ,  la  con- 
«aenza  può  efler  giufta;  ma  fé  nell'olio  oltre 
^ueft*  acido  ^  v*  ha  qualch'  altra  cofa  ,    la  qoale 
la  vera  cagione  deli' ef&cto  che  cercafi,  allo.. 
la.  fuppofizione  èiilCij   e  noi  prendiamo  per 
9Ìogia  ciò  che  non^  Tè  (i). 

ARTICOLO    XXXV. 

Isella  AffacùnÀont  tC  Idet  che  non  s*  aeewdtm» 

infieme  • 

SGnché  di  qiMifln    difetto   io^  abbia  ragionato 
nel  ^  fecondo  Xibro  del    mio   Saggio  ^fopr» 
Vnnmo  InitìlHìOi  io  non  l'ho  facto  cola  che 

per  ^. 


(i)  J  Mtdicin  €  i  PoliUei  foprattuìto  devon  fro» 
dire  neli*  ufo  della  analogia  con-  grandi ffima  càie' 
'la  i  percioccht  trofpo  fumfle  confegttenze  può  .^a- 
tonare  prtffo  di  loro  tuta  cattiva  appUeazione  • 


.à 


V 


'^-■'-■'.■, 


H  ^  corto  e  il  migliore  per  gua^n»  firn* 


1^  -  .       „         .. 

e  eonfervarlo ,  vale  a  dire  per  acquillare 

mi  e  foliJi  cogniiione  che  tiiua  s.' ai^ti  h'à 
-ààxse  e^iftiiite.  Inficii  quelli  che  fanno  ihU. 
btne  lo  Ulto  d'una  quinione,  comìnci»»  Ì 
^flioguere  le  varie  pani  che  la  compongnno, 
wenecle  in  un  otà\<\e  naturale  ,  e  più  iS»  iSà 
fcono  con  quello  folo ,  chi  altri  con  rjgfonam» 
ti  in  fini  [i .  QutrRo  falò  fovencc  siuta  a  tmmì 
nodo,  e  fcoptire  la  verità  (i).  Quando  uoj  <é- 
tx  fviluppate  fi  fono  le  idee,  che  lì  dirimine] 
C  arriva  ben  prefio  a  conofeere  il  loto  iccof^i 
o  la  lor  ripugnania,  e  quello  è  dove  il  vemlj 
pere  è  ripoflo.  Ladilove  prendendoli?  cofe  alft 
groffo  fcnia  noiominarlej  per  così  dire,« 
s'acquili)  che  una  fcieciza  conFura,  la  qiul«l$ 
BWÌia  pur  quefta  nome , 


(i)  Ciò  cht  rindi  difficile,  la  più  parti  liilli  ^ 
piani,  dici  il  P,  Malebranche,  ;•  la  tiiii'o/o  «*■ 
«itra ,  con  cai  fono  efprtffc ,  vale  a  dire  o  w 
Urmini  tquivnei,  o  eoli'  OTOmittire  'alcuna  it^ 
tircoPanu  natffarie  ,  t  colf  aj-giungtrrtt  dilli  k 
ffr^t ,  td  tflraiut  affatìo  al  /oggdla  cht  aTc4' 
Ofiindi  'e  ,  chi  ftmpri.  più  manififiafi  la  nrct^li 
di  bai  eonafctre  la  flato  dillo  q»ifliont  innanv  ^ 
tarami .  La  pi  porte  fi  Jiioigww  eoi  fot  «fa* 


^ 
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ARtrCOLO   XXXIV. 


Dèa* 


L'Analogia  i  d' un  ^and'  ufo  in  molte  occ<* 
fieni ,  foprattucto  m  quella  parce  della  Fifi- 
=%,  che  s'appoggia  alle  fperienze.  Ma  convieot 
d1  guardar  bene  di  flare  ne'  ginfti  limici  della 
ia logia.  Si  truova  per  efempio,  che  l'olio  ad- 
^^  di  vicriolo  è  buono  in  certi  cafi  »  e  fi  con> 
bìude  :  dunque  lo  fpirico  di  nicro  >  o  d'  aceto 
ibiò  eiTer  utile  ne'  medefimì  cafi  .  Se  il  buon 
B^o  i  Dato  dal  folo  acido  del  vitriolo ,  la  con- 
^4;ttenza  può  efler  giufta;  ma  fé  nell'olio  oltre 

Ìueft'  acido  ^  v'  ha  qualch*  altra  coTa  ,  la  quale 
^  la  vera  cagione  dell'effetto  che  cercafi,  allo-. 
^  la  fuppofizioae  è  ^fa,  e  noi  prendiamo  per 
balogia  ciò  che  non  l'è  (i). 

ARTICOLO    XXXV. 

Dtlla  AffociétkM  d*Idee  thi  non  s*  aceordtm» 

inpeme  • 

BGncbd  di  quflAo   difetto   io  abbia  ragionato 
nel  ' fecondo  Xibro  del    mio   Saggio  "Copra 
^.UmMo  InUlMto^  io  non  l'ho  fatto  cola  che 


(i)  I  Midici  ^  e  i  Politici  foftattutto  devon  prò» 
mden  neU*  ufo  dilla  analogia  con  grandiffima  càu- 
él»  ;  fevcioccKk  troppo  funefli  confeguénze  può  co- 
f  sonare  prtffo  di  loro  ima  cattiva  appUsaxionc  • 


V«h 


iitf  ^       ^    Guidici  UVlnUtttho. 

Il   nmeéio  eh*  io  propongo  ,   pj&  eflerei 
frrandiflSma  urilici  ,    quando   un   ul    abìco  t  ^ 
fìa  radicaco  gii  da  gran  tempo  ;  nu  quaodBÌj 
mak  fia  gii  a  quello  fegno)  conviene  allora  m 


RI 
z: 

ci 


ftò  cVfO  ho  arrecatoj  ferrm  ^  fmfikiii,  tìà/t\ 
cagioni  >  nota.  Ma  nm  v* ha  forfè  niurn^  «a|  k 
nonjia  accaduto  di  far  qiéOielU  volta  de' mài  9fa 
n}  flravaganli ,  di  cui  fi  concfcé  finalmmU  m  fio 
il  ridicolo  y  finta  poter  comprendire  come  ji  iiA'1  i^b 
potuto  ammfttcrli  un  fot  momento.  Effi  MNtjé'l  *i 
il  pii§  dtlle  volte  che  l*  effetto  appunto  dt  fUt^l  fi 
fingolare  ajfociazione  d*idet  ;  cagione  umiUaap  1  h 
la  nofira  vanità ,  e  che  perciò  noi  abHM  tii^  1  tr 
pena  a  concepire.  ^^  I  ti 

»  Vimpreffioni  che  noi  proviamo  in  mit^  \  ^ 
eo/hnxei  ci  fanno  generalmente  ajfociar  èi^^  I  < 
ehe  non  fiam  più  poflrtmi  di  ftpavore.  iVn/P*  I  « 
a  cagion  d' ej'^mpio  ufare  cogli  Uomini  fteà^'^  i  f 
re  infenfilnlmcntt  le  idee  di  certi  tratti  di  jf^^y 
e  di  certi  caratteri  cùile  figure  che  ifi«gg»ff«« 
fi  o]fervano.  Ecco  per  qual  motivo  le  Ferfm^ 
hanno  una  fifonomia  caratterizzata  ,  ci  fi^csf»* 
e  ci  diff  tacciono  pi4à  dell'  altre  :  la  fifonomie  ■* 
>  che  una  unione  di  fratti  »  ai  quali  noi  obbiK^^ 
aff odale  dell*  idee ,  che  non  fi  rifvegliano  femM  (' 
fere  accompagnate  da  piacere  o  da  dijgufio»  ^ 
i  dunque  maraviglia ,  fé  noi  fian%o  yortati  e  {i» 
dicar  gli  altri  dalla  loro  fifonomia  j  e  fé  q^di^ 
volta  al  primo  incontro  ci  fentiamo  per  /ore  éi 
inclinazione  o  deW  averficne    ^^« 

„  A  motivo  di  quelle  affociaxioni  noi  ti  *- 
fciam  ptevenire  fino  all*ecceffo  in  favore  £  ««• 
te  Ferfeney  e  fiamo  ingiufiijfimi  yerfo  le  nAn^ 
EgU  #,   ptrchk  tutto  qui»   che  fi   rifcrifce  iw^k 

/iffh 
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cIm  fi  offervino  con  cArema  vigilan* 
menti  .quafi  impercectlbili  ddl*  animo 
axioni  abituali  •  Moftrinfi  a  taluno  ^ 
lk^^  ccgni^one  di  pittura  j  certi  quo. 

dri 


't  0  Nemici  j  fi  lega  naturMlmmie  coi 
j^ioeevoH  0  moU/U  ch^tffi  m  fanno  prò-' 
r  eonfeguenta  i- difetti  dtgU  uni  figlia- 
dirò  così  in  freflanza  qualcht  gratin 
in  lor  troviamo  di  lu'ù  amabile  y  $  U 
'ogative  degli  altn  ci  fembroHo  fatteci* 
•o  vitj,  QjufU  affodaxiom  fero  infitU" 
limo  fu  tutta  la  noflra  vita  :  effe  man- 
ne flro  awore  o  il  noflro  odio^  fomen- 
fìra  Jìima  9  0  il  nofìvo  diffrtzto ,  ecci- 
ra  riccnofcenia 'i  o  il  noflro  rifentimen* 
ueono  quelle  fimpatie  j  quelle  antipatie  f 
die  incHnazioni  bizzarre ,  di  cui  fi  dw 
volta  tanta  fatica  a  |iót«r  render  ra* 
rctffio  ebbe  Jempre  dell*  inclinazione  per 
orti ,  perche  la  frima^  Ferfona  da  lui 
W  iiuefto  difetto^^. 

%  moprató  il  maggior  pericolo  delle  af* 
fidee^  quando  ha  offervato  the  fon  ef- 
i  della  pazzìa  (Saggio  full' Umano  In- 
b.  II.  C.  Xt  e  XIII.)  Per  compen^ 
ì  fia  giufta  la  fua  rifleffione,  bafta 
:kf  nel  fi  fico  l*  immaginazione  e  la  fat^ 
Tetto  '  differire  che  dal  piié  al  meno  • 
ide  d di IcT  vivacità  de*  moti  che  fatmofì 
.  ^e* fogni  per  efempio  le  percezioni  fi 
sì  vivamente  che  al  deflìtfrci  abbiamo 
a  della  difficoltà  a  riconofcere  il  noflro 
0  indubitatamente  un  momento  di  pat- 
eoidtntèj,  che  noi  refleremnio  pazzi  j  ft  i 


dri,  in  cui  effigiaci  lì  veggono  ai  natoraUi 
lanieri  »  de*  frucci ,  de*  bicchieri  9  e  fimili  0 
e  gli  Ci  dica,  che  in  tutto  quefto  non  v'hii 
CBB  ciiievo ,  che  è  uicco  dipinto   fu   di  un  * 

ài- 


ta 

fo 

Q 


•Ohi 


utovimentì  del  cervello  cìie  hon  jprodoììo  una  m  to 
illufione  y  eontinuaffero  ad  effer  gli  fieffi  (  Vtgl  ni 
quel  che  noi  partr  abbiam  detto  incorno  a  òl  r 
nel]*  Appendice  al  Gap.  XIX.  del  Uh.  IL  (Ul  ti 
Saggio  /uJrUmano Intelletto.)  Un  tal  tStmpA  h 
iffer  ftr adotto  in  un  modo  piié  lento  ^^.  I  t 

„  Non  V  ha  niuno  j  io  credo  ,   che  ne'ffuwtfl   | 
di  difoccufiawne  non  imniagini  qualche  fd**» 
di  cui  egli  medefimo  fi^  fa  4'  Eroe  •    Quelli  fam 
che  chiamanfi  caJftelli  in  aria,  non  ^rodvam^ 
ordinario  nel  cervello  che  leggiere  imprejfimij  t^^ 
che  foco  ad  effe  ci  abbandoniamo  ,  ed  eUtji»  4* 
fipate  ben  topo  da  obbietti  piià  reali ,  iiàtnséai 
Jiam  coftyetti  ad  occuparci.    Ma  faccia}h^\^ 
fr avvenga  qualclie  motivo  di  trifiezxa^  -Àn<^ 
Àin?/M  a  sfuggire  1  noftri  migliori  Amidi  <4f* 
deve  in  averjione  che  ciò  maggiormtfttedafpn^* 
dilettava  :    abbandonati  al  noflro  dolore  noa  trct» 
remo  altra  idea  che  poffa  diflrarcene  fuorctàiif 
flro  rowanto  favorito.    Noi  ci  addormenierem  ^ 
fabbricando  queflo  capello  ,  noi  l  abiteremo  in [ff^* 
e  finaUnente   quando    la   difpofixione^deì  f'*'*' 
fafà   iufenfi burnente   arrivata   ad    effer  la  Jlrf*' 
come  fé  fcjjìmo  infatti  ciò  che  abbiam  finto  diC 
fere,  al  di [ì arci  noi  piglieremo  tutte  le  noflri^ 
mtre  per  altrettante  realità,  Fuò  dnrji  che  UJ^ 
lia  di  quel  Pazzo  Atenieje ,    il   qual   cridff*  '^ 
fue  foffero  tutte  le  navi    eh*  entrauatio  nel  ftìt^^ 
non  abbia  avuto  altra  cagione  ^^  • 

„  Q:i*efta  Spiegazione  può  dar  à  conofiergf  q^ 

to 
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imo  piano,  non  l'apri  pttCuadetkutt  ^  ^ 
Eli;  non  (apri  ininiapnare,  cho  la  Jua  mmM 
tiiuifca  ti  proncanunie  un' idea' ad  un'altra* 
anii  «fenipi  dì  quello  fcamfaio  jtoa  G  riiriko* 


'a  IitUtra  di' ramami  fia  firieclofa  àllt  giova- 

OonuUt ,  ii  cui  arvtUù  i  affai  UH»n>  Lo  fpi' 

■   loro,   cai   Ctducaiiimt  ordituriammtt  oeeiàf* 

*pa   foro ,    pT*tidt   ton   widità   It   fiauoni   «b 

igana  it  pa£lmi  naturali  alla  laro   ttà^    EUt 

•■^rovano   mattriali  abbondtvoli  fif  formar»  i 

hi  eofltUi  in  aria;    '  li  mdlOMO  (r  aprra  mm 

«    moggror  diUUo ,   quatAo  fiit   ti  iefidtria  di 

«l'c ,   t    It   galanUrii    chi   lor  fi    diiono  dMli- 

wntnle,   in  quifto  gttflo  U  vtngmo  amftntan- 

^Ikra  forfè  non  i  mtfìitri,   che  Ì  una  UmM 

«ZI»  v*  ifttaoBlgirt  ai  «no  OioiifiH  la  fantif 

e  furfuadtrlt  di  tjfir  Angelica ,  o  qtut  bIM 

ina  pi4  U  aggyadi ,   a  farli  prtndtrt  ftr  Me» 

twMi  quelli  elu  li  s' apprtfintano-"  ■ 

V'hanno  dtUt  Opere  fattt  eon  tuit' altre  mi- 

e  che  ftffono  tvttaii»  aver  fimSi  incoiivnifH- 

Io   intendo   eirti  libri   di   dtvaliaae  fcritti   da 

taainaiiom  forti   *    cantagioft-    Foffen   eglino 

•icht  volt»  'assirart   il    capo  ad  una  danna   in 

ti(y»y_.the  ella  creda  d' avert  delle  vifimù.,    di 

Jrrfari  cogli  /ingeti^,    e  d'tffer   anche   già  fico 

Cirio-    Sarebbe' a    dtliderare  ,    clu   {(«gavMt    ' 

■pmc  di  amU   i  ffjp,  {offero  femprt  smiM*   in 

xr*   letture  da  Direttori,    cht    ben  couofcefftr* 

ttmpera  delta  loro  immaginatiom"  • 

FcilU  comi  quelle  che  ha    qui   tfpo/Ie ,    agiMl- 

ntt.fi  raiivifami  da  chicehepia.   Ma  v'hàn  dtl- 

altre  firannu,   a    cut    non  fi   dà  il    midefimo 

Mi    iuanlunqui  tutti  i  t/aviamntì,*  cht  dtpaf 

io* 


I&0  Guid0  delV  IntflUito  .  ^ 

vano  nella  maniera  di    ragionare  dì  alciim  -I  pc 

tori  )  i  quali  avvezzi  a  combinar  due  i(K?e,  bI  efl 

tono  r  una  ììì  luogo  dell*  altra  e  il  fanno  and  Ve 

come  io  voglio  cn^dere,  fenza  avvederftne?  fil  id< 

a  ranco  che  quefta  iilufiooe  pur  dura,  egli  èia  la 


^m 


dono   dall*  tmmagiHmùùne  ,    davrebbono  effer  , 
mila  medifima  clafft  j  qualora  non  fi  dtunm 
fmzia  che  dalla  conftguenxa  deffi   errori^  cbs 
la  frodaci ,  nor^  fi  ptò  fijfare  il  punta  an  at* 
eia .  Conviene  dire  adunque  ,    cti  ella  tknf^  ' 
finn  immaginazione ,  la  quale  fenza  che  fam  ^ 
Uvoli  ad   avvedercene  ,    affocia    delle  idee  4^^ 
difordinatej   e  infiuifce   qualche    volta  fui^ 
gfWiz;,  0  falla  noftra  condotta»    Ciò  fofitì^* 
rifimile   che  niuno  ne  vada   efente  :    il  fa  f>&, 
non   differirà   dal   \ìÌ0  faxzoy  fé    non  foiifi^ 
flravoghmemti   della  fua  immaginazione  firf^, 
mente  non  avran  per   obbietto    che    cofe ,  U  ^ 
han  foca  parte  nel  corjo  ordinario   della  ^ì' 
che  meno  apertamente  lo  mettono    in  coiAiO^ 
ne  col  reflo  degli  Vernini.    Infatti   dovi  i«'** 
fofia ,    cui  qualche   paffione  favorita  in  ctfù  • 
contri  non  obblighi    cofìantemtriie    a    lafcinf  F 
dare  dalla  forte  imprejjione  che    le    cofe  /«A^ 
fua   immaginazione^    e  non    ricada   co/f<Mtftu* 
fi«'  medefimi  errori  ?   Offervifi  un  Uomo  pTtaàf^ 
menù  %e*  fuoi   progetti   di    regolamento   à^' 
percivechìe  quefto  e  .lo  f cogito  della    r agita»  "^^ 
più  parte.    i>jiali  prevenzioni y    quale    accitco^ 
to  anche,  in  qtitlH  che  htm  piié  d'ingt^nr^ì  L^ 
fventurato  mojhi  a  taluno   che  fi    ^   ff^al  ^if^*^^ 
non  fi  correggerà  tuttavia:  la  fteffa  toimAfiB*^ 
ti<  cbe  l' ha  fedotto  9    continuerà  a  fedurlo  oa^)^^; 
90i  il  vedrete  fui  punto  di  fare  uno   /proi^oiìto,^ 

iniie 


in 
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vi 
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lilé  di  oonvioccrli;  tfiK  e'  s*'i|>pIaudiicono  di 
zelatoti  ptr  la  v«ricj^  óuakidò  cambaccono  oef 
re  ^  L'abito  che  ban  /atto  di  confendere  due 
diffèrentifTime ,  e  di  ridurle  auafi  ad  uua  fo* 
oopie  loro  ia  cefta  di  falfe  vifte  »  e  di  falfc 
ipienke  i  loro  ragiobamenti  » 


X  Ri 

■ 

ni  {iffTlio  ^  glielo  ifkireU  d(mmttit$  infatti , 
!  farete  convenire  del  fuo  torio  ^^ . 

Db  imfreffioni  ehi  fàhnofi  nexerMU  frtdéÙi 

conforvam  lungamente .  rerciò  le  Perfone  the 
o  un  efiirioire  coiàpoflo  e  rifleffivo,  non  han' 
Uro  vantaggio  j  fé  piir  lo  Ì,  fuorché  quella 
mferìfan  pt&  0  lungo  le  (hrtu/lre  medefime* 
idi  hj  che  la  loro  patina  che  al  primo  incdk* 
«Oli  fcfftttavhfiy  non  dsvieh  che  pih  facile  à 
lofcerfi ,  aUorchì  fi  òffervàno  àlcuà  tempo  •  JU 
rariò  ne*  cervelli  che  han  molto  fuoco  ^  e  mài' 
attività  i  le  impreffibni  ctmceUìanfi  >  fi  rinnovit'' 

•  le  pome  fi  fuccedono  l*una  ali  altra»  ÀI 
iòincomitroficcnofcej  che  il  foro  fpirito  ha 
'.  idte  t^rtij  ma  ne  cangia  ton  tanta  rapidi- 
che  fi  può  appeha   accertare  di  iquaU  Jpùlé 

.ceke,  Tom.  Ili*  F 


ART  ICO  LO    TOaVL 
Di  t9hi  S^fifmi. 

IL  vm  fapere  coofifle  nello  foopdrvi  f 
bracciare  la  verìci^  che  dipende  daìl'i 
do  )  o  óiììi  ripogninu  evidente  o  prd 
delle  idee,  che  fi  aficmianof  o  fi  necaoo. 
pare  da  ciò  j  che  per  bea  gpldar  T  lutti 
nella  ricerca  della  verici ,  che  efler  deve  ii 
unico  oggetto  ,  ferbar  conviene  una  noa 
differenza ,  e  non  pendere  né  da  un  itfOt , 
dall' air  ro  9  finche  non  s'abbiano  buone  np*, 
che  ci  determinino  .  Cohtuttodò  non  li  «vi 
q'jafi  alcun  libro ,  ove  T  Autore  non  fol  A 
da  la  Tua  refi  f^  il  che  è  ciuflo  e  vtpoi^^ 
ma  non  inclini  puranche  da  quefia  pvRÌ^ 
ramtrnce,  e  non  defideri  ch'ella  fia  «n*^ 
mi  fi  chiede  a  qua!  cootraffegnò  Slkf^ 
po/Tano  gli  Ancori  che  peccaao  di  f«v  ^ 
bole  ;  egli  è ,  rifpendo  io ,  alla  preB«A  ^ 
dannofi  di  cangiar  fovenit  i  termini  ^  ^ 
Rione,  o  di  apporvene  de* nuovi,  il  che  cip^ 
nando  della  varieci  nell'  idee  »  fa ,  che  rf*  f 
vengono  più  vantaggiofe  al  loro  fcopo,  e  i^ 
no  più  di  rapporto ,  o  di  oppofiaione  k  ^ 
colle  altre  •  Egli  è  qaefio  un  fòfifma  dùri^ 
mo  :  quantunque  io  na  lontano  dai  creckn  ^ 
fèmpre  fi  pratichi  .decerminatamenee  per  ìv^ 
nare  i  Leggitori»  Io  noo^  ignoro,  che  t^^ 
mini  fedocti  da'lor  pregiudizi  s'ingannano^ 
vence  etti  medefimi,  e  che  il  loro  zeb  pff'^. 
veriti  ,  cui  determinino  a  un  fi>l  parato  i| 
quello  che  vie  più  ne  gli  allontana.  Vti^ 
nazione  per  una  opinione  i/pira  Joro  ìà  (Sfl^ 
dì  mitigati,  i  quali  fan  uafcere  dell'idee  ^ 
vorevoli 9  finché  dopo  averla  così   vefliti,  ^ 

feo 


4 


;ona  a  coA^iudete  che  è  deH'eftrenii  en- 
liì  liddova  a  pteiiittlt  nel  Tuo  Aito  naca* 
,  e  noti  impiega  tidovì  che  idee  filTe  e  de- 
liiiiie,  fsrfe.  noti  vctr^be  arrtmeOa.  t  gl- 
ie gioie,  le  rpiegiÉienìj  gli  oroainmti,  con 
gli  Atitori  aboellìlcono  i  loro  dircorfi*,  lòn 
!lo  che  oggi  chiainan  fcrivtr  km ,  e  quefto 
i>do  i  loro  sì   vanraggiòfò   per    iTpjtKre  ]« 

opinioai ,  e  acquiftaré  di'!  ttida  nel    inon- 

cbe  non  v'  ha  appareiizi  che  lìaoo  p«r  la- 
rio^  e  rcguirne  lin  altro  {nù  afciiKto  e  piti 
Uej  che  reinpm  applica  le  medefittie  idta  ai 
Idmti  tcntiini,  rìgidezu  aTpra  e  iiifleHìbile, 

noa  li  può  fodrire  fuorché  nelle  M«  Man- 
iche j  die  Colle  loro  dimdflrazioiri  kazz  re- 
«  ^enecMno  liifino  alla  veriti . 
la  f«  gli  Àuit>rÌ  non  rantolìi  di  rinunziare 
ÌA  foggia  di  fcrivere  inlìtiuanre  benché  po- 
Uidai  fé  ntfn  eliirtiano  a  propofìto  di  im- 
MR  de'terinìtii  filTi  e  de^li   ar^menti   c&ia- 

fedta  orpello;  ÌMiMrca-  tiOppo  a'Le^gitorì 
enerfi  io  ^Ulrdil  ebntrd  i  toSCM ,  e  tutti 
ibbellimenti  d«l  difcorfo.  Il  più  ficutD  itiez- 
di  tiufcirvi  è  il  formarli  idee  chiare  e  di> 
e  ^elle  cófe  fpogliate  dì  tutte  le  parole  fu- 
:ufi)  »  vedete  in  t|iial  Maniera  l'Autore  uiù- 
a  lèpara  fcamtùevol mente  (ìfTatte  idee.  Te- 
lo qurftl  via  noO  lì  può  a  meno  dì  non  ri- 
ir«  rtitto  ciò  che  i  inutile)  e  coBbrcere  ciò 
appartiene  alla  ijuiftìort^ ,  è  ciò  che  é  tDra- 
i,ciò  che  inlìeme  idccorda,  0  che  C  eoo. 
fice^  Si  fcopriramio  ben  loflo  per^utflo  nao- 
'idcechenon  bettano  il  foretto >•  ì  lao. 
oVe  l' Autote  le  na  idtronteffe  i  t  quantunque 
A  forre  effi  medclìmo  fiato  abbagliato,  fi  co' 
crìi  che  elle  non  damM  akuna  bce,  nHer- 
l'CikH  miocin}. 

ueAa.via  certaawnte  i  la  pia  breve  e  mtt 
F     1  fa- 


iif  Ùmda  duèlnUUettà. 

facile  per  leggere   eoa   profitto,   e   fchi&rt' 
errori»   a  cui  trafsgono    d'orditijrio  i  gran  K| 
mi ,  e  difccrfi  ardficìofi .   Ma  ella  é  mabigi 
e  Dojofa   per  quelli  che  non  vi  fono  accoft 
ti,  e  non  dee  pur  crederfi  che  il  picciol  u 
ro  d!  coloro  i  quali   cercano  fìriceramenre  li 
tità,  poiTa   per   quefio  mezzo  ripararli  ft 
dai  fonfoii  o  (lutiiati  o  involoncar) ,   che  (( 
no  quafi  in  tutti  i  libri ,  ove  G  cratu  di  r 
cinio .   Quelli  che  fcrivono  contro  alia  lom 
terna  perfuafione ,  ovvero  (  il*  che  toma  preffc 
poco  alK)  fleffo)  s*o(Hnàno  a  voler   foftenere 
ragione  o  a  torto  l'opinioni    del  ior  puÀ^ 
non  polfono  che  impiegare  ogni  forra  il' areni 
buone  o  cattive  per  difendere  la  loro  caoTa;  ^ 
è  perciò  che  legger  fi  debbono  con  eftremif^ 
cauzione.  Dall'altra  parte  anche  quelli  ckK> 
vono   in   favore  di  opinioni,    di   cui  fono l^l 
pcrfuafi ,  e  che  reputan  vere  ,    lufinganfi  de  >' 
amore  che  hanno  per    la   verità  3    loir  ^eaif 
di  dipingerla  coi  colori  più  vancaggioli)  «  ^ 
la  de*  più  begli  ornamenti  per  meglio 'flSoaii^ 
neir  animo  de'  Leggitori  j  e  perchè  ella  n  tB»» 
piti  profonde  radici  * 

Siccome  la  più  parre  degli  Scriccori  &  tna»> 
no  neirunà,  o  nell'alrra  di  quefie  due  <ii^* 
Situazioni  d*aiiimo,  è  giuiio  che  i  Ior  UpS^ 
ri,  i  quali  amano  la  veric-ì^  fHano  in  ^^ 
contro  a  tutto  ciò  cbe  può  oftcìfcarJa  o  rufc^ 
ristia.  Se  non  han  l'accortezza  di  rapprefflWt 
dinanzi  agli  occhj  il  fentimenro  deJi'Aurnec^ 
leggono  con  idee  pure ,  libere  da  tutti  i  fas**' 
e  da  tutto  il  liTcìo  d'una  falfa  Jlectorica,  ì^ 
bono  almen  ritenere  lo  ftato  della  quilKcai) 
non  perderlo  mai  di  vifta,  e  non  foflTrire  à^ 
alcun  termine  vi  s' aggiunga ,  o  fé  ne  ftrt\ò 
Quefìo  può  farfi  (  "" 
non  vuol  prender  fi 


a*" 


n 


da  chiunque  il    voglia;  e  ci|    ^ 
1  4!uefta  cura,  fa  della  iba  mrl   * 


ArUeOo  XXXW.  Ul- 

uli magaziino  iì  tierra»  altrui ,  cio^  di  filli 
[toiuiinentl ,  piutcoQo.  che  un  cefóco  «li  «erici  j. 
cui  fouMx  ti  bifc^no  cavar  di  sr^n^i  '''^C' 
-fi .  Io  lafcip  a  un  Uoina  fiflicco  a  BÌudicarB 
r«' nwde/ìmò  s'ei  (kq  (ì  ^di  ^>elJa  ricerca 
una  cofa  iì  pntioii, 

AalTjqoio  yjfXvù, 

Dtìtt  Vtfità  fondamnaali. 

B  aofire  menci  foao  coiì  liinicatff,  e  sì  lente 

a  penetrare  il  fondo  4egl)  obtneiti,  che  fànr 

9  contemplare)  che  non  v'ha  alci^nO}  il  qual« 

a  conoTcere  fune  quante  icvetìtj,  quand'an- 

i'umaiu  vita  foITe  del  dopi»o  più  lunj^.  Egli 

■TÒ  dtJora  prudente  il  filarli  alle  quifiiani  piti 

ZKcant! ,  e  [ralafciare  le  altre ,  fhe  non  monti^ 

AR  fruito ,    o  che   G    rcpllino  da    queflo  m 

^pale.  Ognun  fa,  quanto  tempo  perda  la  Gio- 

•1  nell'enipiifi  il  teAa  di  qiji/iioaì  di  Logica 

lù  patte  inutili ,  e  che  non  vanno  a  finire  fé 

in  parole   (t).   Egli  i   preft'a   poco  come 

n  Giovine ,  il  quale  Ci  proponefle  di  dìven- 

1>itcore.  fi    occupilTe   interamente   a   efanù- 

ì  iìli  di  varie  tele,   fu  cui    abbia   a  lavora- 

e  contare  te  ferole   di    tutti  i  pennelli ,  JJ 

dee  lervirfi  per   applicare  ì   colorì .   Egli  i 

he  peggio,  poiché  que|ti  almeno  pur   mio. 


[l)  Varii  di  fffattt  qtfiftiati  fil , 

A  p/ottk^  ì-  ttfArt.  iW.  OtBo  fltffxi  putrt 
M  1*  quifiivni,  ft  la  Logiia  fin  »tU  a  fàtaxOf 
tlk  fu  gU  MeiiUnU  i  fitlli  foflinm  ,  fyllfi  fiw 
1  f  fitlltt.mqttrifi  te, 

-     F    ) 


i%6  Quidtk  dfir  Jn^eUe^to  ^ 

va  al  finf  >  che  Ja  foa  pena  é  iirfriitniora^l  "^^ 
che  ciò  noi  fa'  ponto  avanzare  uelParte  fcJ  :  " 
JadJore  ^i  altri  hanno  il  capo  si  riicjbl  *  ^ 
nelle  di^te  delle  $cup]e ,  die  pigUano  m  P'^ 
verir4  infalHBilt  delle  nosioni  vaghe  )  ^  ^''1  j  ' 
fenfo,  e  tanto  abili  (  «ftimano,  che  non  il  ^' 
gnanfi  pure  di  approfondar  la  natura  delle»!  ^W 
fe«  e  diiceadere  alle  fpericRze.  Si  puòM'^< 
più  fcioccamente  abufar  dell'  ingegno  ,  fopal  ^^ 
cucco  ove  tratcafi  di  cercare  Ja  verìd;  e  acnil^*  ^ 
ep.li  giuflo  il  rilevare  quello  difetco  tanco  jjL] 
che  ben  da  molt*  altri  vien  egl^i  accompainjxl 
cosi  rifpecto  alle  ^oiftioni  ^  medefioie  che  ont' 
fcuole  n  agitano,  cpme  ri(Detto  alla  mifàith 
con  cui  fi  trattano?  Egli  e  impoflìbile  Ivn»' 
verare  gli  errori  di  quefta  rpecie»  di  cu  wV* 
mo  é  )  o  può  effer  cplp'evole  ;  ma  bafia  Yf^ 
avvertito,  chele  oifervgzioni  fup^rfizialt  cfaeoA 
comprendono  nulla  di  importante ,  e  cbt  soa 
aiutano  a  fpin^er  ie  noi^  cognizioni  piil  JROtf- 
zi ,  devoQ  e|Tere  trafcurate ,  e  non  ttiwHB^}  ^ 
Cu  di  loro  ci  occupiamo. 

V'han  delle  veriti  fondamentali,  cbeno^^ 
fcoprono  per  cosi  dire,  fé  non  a  forza  di  Id' 
vare,  e  che  fervon  di  bafe  a  molt' altre.  ^ 
veritj  feconiJe  ,  che  arricchiscono  la  mer.»  i 
e  CÌ\e  (imiti  a  que*  fuochi  celeÒi,,  che  girifii 
fi)  i  noftri  cap) ,  okr»  allo  fplendore  che  è  )« 
naturale,  e  al  giacere  che  danno  in  csoteii- 
plarlij  fpargono  i  loro  raggj  fu  d'afTai  altri  oj- 
gerci  che  fenza  del  loro  a]uco  non  fi  vedrebbono> 
Il  precetto  divino,  che  ne  impone  di  amare  il  n» 
Aro  proffìmo  coipe  noi  medesimi ,  è  ima  veà'i 
sì  feconda  per  la  confervazione  dell'Umana  So* 
ciec.-i,  che  fola  bada  per  decerininaire  la  piùfur- 
te  de* cali  che  riguardano  la  vita  civile.  Laico- 
perta  che  tutti  i  corpi  gravitano  gii  uni  fu  ^ 
altri ,  fcoperta  anunirabile  che  può  riguardarli  e» 

■   me 


U  b^Te  della  FìGm^^  dato  9^  Sìe.  IVmwMi 
«zrì  di  ^.'«fdera  con  Rkoido  ftimrt.di  tutti  - 
lofofi  di  qaal  uro  maravuliofo  ella  lìa  |ist  ìf- 
',ax^  ed  inceoderc  lato'iT'fiAKni.  Pluiecarioi 
sn  v'bx  pur  dùbbio,  et»  ella  non  pofla  gid- 
i  jdiSniellìgenza  di  alne  ceCè  ben  molte,  or», 
>wfi  profitiarae ,  e  metterla  ia  ppera .  Le  ytA-  . 
ff  quefla  patura  |àn  qudlBcb»  noi  dovmnnia 
arft  eoa  ogni  ardore)  e  dì  ed-  tirtbtii  pM^Bitt 
'  '  '  '    »  li  iBtattv  '      ' 


F  ♦ 


■  »■         / 

Alt  T  I  e  O  LO    XXXYIIL 
Dil'^ièdo  déilà  Qviftiwu .' 

/%Udt  che  ora  fodena^  mi  gmda  ad  «i'^ 
Lf  tra  oflervazione,  la  quale  non  è  meno  adi, 
ctefia  recedente ^  e  che  ci  deve  impegnare  a»  \ 
AMpreefiuninar'il  nfxio  delJa  qiuftìone  che  v«|  ^ 
propofla,  e  a  vedete:  fu  di  che-  eli»  ^  foodai. 
I^  più  ^^rce  delle  diffic«lc4  che  vi  s'iacootrtfii 
ove  fegttire  fi  vogliano  fino  ali* ultimo,  ci  goi^ 
no  finalmente  a  qualche  propo(izione  chiara  i  cki .  ^ 
ferve  a  togliere  ogni  dubbio ,  •  a  decvtaf  ^  ^ 
quiftione  •  Lo  fteffo  non  può  ni  afpettarfi  ixjH  ^ 
argomenti  fuperficiali,  e  che  h  crsj^ono  di^ii^  ^ 
gbi  comuni.  N^lle  trovar  fé  ne  poflono  oro  e» 
ero ,  i  quali  fuegeftfcoQo  alla  mente  miUe  pe>i^ 
ri  diverti  «  e  alla  bocca  un  profluvio  di  parole: 
ina  che  fervon  piuctoAo  a  divertirci,  ckan*- 
vare  il  fondo  della  quiftione  >  e  a  fcopcnri^'^ 
riti  9  unica  mira  di  uno  Spirico  ÌQda£ac(iii(QCO<* 


^Q  m4cQ  del  fiiQ  ripofQ , 


i 

r 

> 


A.%  ti  Cól,  O    XXXIX, 

Illa  Oijffeoltà  cht^  vi  ha  a  rùiolttn  i  propij 
ptfifiiri  ovt  fi  tn)o<c. 

tJN  vi  hi  iotCe  cofa  chi  mmÌQtsamp  wo» 

tTÌbuifc^  all'av^nz^iinento  delle  Sciente,  ti 
b  d«ih  via ,  e  alla  rpedizioae  degli  a»iT> 
l'atóliti  di  vpjg«re  i  proprj  RcnGeci  ove  ^ 
!  t  e  forfè"  non  vi  ht  -pur  cola  che  (la  [«« 
gevolc.  {.'aoiiiio  dì  uu  Uomo  che  vegli, 
topato  fcmiuv  da  qualche  oggetto ,  che  pu4 
e-volce  a  piacere  Tuo  cangiar  con  un  altro, 

qaeSo^pa&are  ad  un  ceno  cha  no»  abUa 
lue  prìiÀi  alcun  rapporto ,  fopraccuiia  quan? 
.OH  fi  piglia  ioterelTe  a  niun  dì  it^j  e  non 
molto  aicenro>    Per  qtKQ.o  frequenteraiente 

lipecendo  non  effervì  cofa  più  libera  del 
eia,  e  faiebbe  3  delìderare  che  così  fpflè; 
loa  ff  veggono  che  troppi  efempj  Jel  ««!• 
3,  !  quili  pruov^no,  che  pon  vi  Ija  cofa 
ifiatnifi  de  penfìeti ,  né  più  difficile  a  go- 
are.  Ef]ì  non  voeiidho  che  lor  s* accenni- 
gli ogg^cii  die  rpguir  debbono,  né  cbefi 
hiao  da  quelli  che  hm  ^i  mira:  li  ha  bel 
;  addentano  il  freno  ,  per  dir  così,  e  ci 
ino  io  gioppa,-pYe  Jor  pÌ4ce  ji  noRrp  buoi 
I  nial  grado. _ 

I  qui  non  ripeterò  dà  che  ho  gid  delto 
di^oU4  ^i  guidare  vn  Upno,  il  ^oaLc 
trentf  o  {luaranra  anni  ^i  feguito  non  fi^ 
entfto  che  fu  d'un  picciolo  nuniero  d'idw 
uni ,  a  fartene  tuia  rpti''°<*  pravvifìone.t^a 
«cuparC  »  quella .  eh»  forici  ^i  potrrffc 
)   una    melTe  piik  abbondante    e    ^u  ati}e  ; 

i  queAo,  di   cui  or  qui   (t    trattf.    Il  ah 
>,  (U'^ui  qui  piiijp]  e  al  quale  yatiei  puf 
P    ;  JF9- 
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trovare  qualche  rinie dio  ,^  è  la  fatica  ,  cbe  v '.  1  iva 
alcuna  volta  a  trasferire  il  penfiero  dairano  il  fo] 
airro  (oggetto ,  quandq  le  ide^  ci  fpno  da  tfl  alt 
i  lati  eg^ialmente  famigliari ,  1   (ìei 

Gli   obbietti  che  le  paflfìoni  ci   rendpo  ài\\  ^ai 
C\   itnpadronifcpno   degli   :|ntini    noQri  coq  taBl  &  ; 
autorità   ,    che    è   difGcìJìflimo     io   sba^in^l  fsli 
quando  fi  voglia  ;  b  paffìone  entra  Deiraaiiit  incc 
eoo  forza  aperta»    Tobbiettò  fuo  vi  mette  hi  U 
trono,  e  vuol  che  nguardifì  cpn^e    il  foloD6|  ^ 
minacorc .  Non   vi  ha   alcuno  ,    per  quanto  b\pio 
credo,   il  quale   non   abbia    alQuo^  vgltarpe^l    < 
nv^ntata  quefta   tirannia   (  comunque    tranqaik  I  i^ 
€%\ì  fia  di  temperamento  )   e   non  ne   abbi;itól  V» 
ferto   il   riaoré.   Ov'è  1*  Uomo  ,  ii  cui  aflV  1  W 
affediaro  dall' amore,  o  dalla  collera  ,  dal  dV; 
re,    o  dal   dolore,   non   fia  ^ato    per  cori  fa 
incatenato    e  refo  incapace  di  volg^rfi  sdjh 
obbiétio  ^   Quelli   che   fono    invafì    da  um  ptf 
fionc  violenta ,  non  fono  molto  dìITimiii  df't^' 
Invafati  prefi   nel   proprio  fignificato     e  «Tireò- 
befi  a  vederli  .  che  v*  hi  qualche    incamrfmo  • 
che  gli  ftQrtjifce  ,  e  gli   accieca  .    Òjiiràì  ò 
non   veggon  nulla   di  ciò   che    palTa  dinann  « 
loro  occhj  ,    non   odon   nulla  di  ciò   che  feil 
in  Jor  prefenza;  ma  fé  a  for24    di  jq^  j;rj.« 
il  dtfcorfo    alcun   poco   fi   deftano,    e'  par  (k 
vengano  d^  un   altro  mondcf,    quantunque  ratti 
racchiyfi,   e  concentrati   in    fé  fteflì   non  s'oc- 
rupa£fero  che  fu   d*  un  inezia  che  é  la  lor  Dil- 
iinea  .    La    vergogna  che  qiiefte   dlftrszioni  et 
Fionano   alle  Perlòne  ben   allevate  ,    prova  cÌh 
1* incapaciti  ,  in  cui  fiamo.di    volger  la  in-^tt 
ove  ci   aggrada  ,  e   un    difetto     rcnfiderabi/e  • 
V  intelletto  dovrebbe  Tempre    effcr  libero  e  <fi> 
pofto  a  riflettere   fu  nàti  gli    obbietti  ,   ch^  f^ 
pr^^feniano,   e  applicare   a   ciascun    tutta  ri- 
tenzione rK*hiefia .  Puà  dm  ,   cb  -  egJi  ci  divi^ 
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e,  ft  1'  occupivn   tutto  jjaanto  a 

ietp  f  •  UDO  paSfoao  nudarlo  ad  un 
fià  degno  n«  Cembri  in  noAil  pen- 
ano avrràbd  fcrupolo  »    cbiunar  QusAo 

perfetta  p4zzi>  ,  (f  cgaorti  cooopur- 
lentfe  egli  dura  ,  a  qujiingfii*  rifirelfl 
»  ,  q^utffto  ^ffo  e  Hflafi»,^  penfieil 
J  nedeCnio  obbl«no  ooq  .ci  fa  no- 
D  avaniare    nelJo    no&t*   cogii>zìoiii  , 

che  faccia  i)a  cavallo  clie  aggiri  uu 

ro_  che  alcuna  eor^  fi  dpe  accordai* 
>ni  l«it[iiiie  I  •  ajje  ioclìauiont  na- 
)l[re  I  div«rcimcnti  dia  roccafiooo  fi 
igntfoo  ama  \m  cettp  ftudio  pii^  d'i»  ft- 
appllri  l'animo  con  ,pìù  d'ardore;  ma, 
che  {la  egnor  libero  i  «  die  diriger  & 
I  lì  vuole .  QuelU  Ubarti  curar  dovr^b- 
□gni  sforzodi  0([«tiin}  p«rcìocch^  irop. 
■iaatf  . 

unii  di  cercati  !  me^zi  opportuni  per 
,  cpnvien  Cooofcire  le  dìvèrfe  cagioni 
oppoftg  ,  e  fecondo  loto  ditigar^  pàif 

i  fluclle  cagioni  i  &ixz  pd  d^  i}pi  «- 
,  capone  noTiiTinu  a  fon:!  qMlli   co» 

alcun  poco,  e  4<  cui  tmii  fatino  co^ 
afta.  V  efpet1en«a  in  f«  i\a(Si  -,  che  non 
un?  ,  il  qua!  ne  dubitj  .  Uo?  p?flìt>>ia 
a  applica  sì  foTEemeiitc  i  nolm  peii' 
fj^o  ob^Etp  ,  fi  *  tutto   ci^  et»  il  ri. 

cbf  no  Uomo  f  ca^on  i'  «EnoK^  agr- 
initqce  ióiHmorato  ifclijnjnn»  4  yiopli 
mim  pia  Ìanof«iaii  loewe  d*  pulì- 
rn  i  e"  una  atiim^  MnN-  (ttfelwa  P« 
a  d'wi  ^liot^dcpf  QW.fn  Riiwilft 
:o)l«  più  latine  ^o^^- 
ifabmt  le  palltenì  geoaiaiqwTC  pqa  )f 
F    f  prifl- 


prindpal^  cagicHtie  del  male  oqde  S  teattii  e  ]  fti 

foDo  però  le  fdle  che  incateiiano   pipr  cod  à  I  ci 

lo  fpìricQ,    e  U   liipltan    per    un   cempioai:!  fi 

folp   obbi«>tto  ,   d4  rui    Qon  (i    può  diSon»  1  A 

Noi  inrovhni  moke  foka  ,   che-  r  animo  ndkl  fi 

occupato  <la  qualche  ossero   che   il  eafb  o  ni  u 

leggiera   occìtnosie   t^fentagfi  ,  a   poco  a  pisi  h 

|!ifcalda(i  in  conrenupkrlQ   (enza  che  alcufiaM  ^ 

ìiqne  vi   s*intronàecca:  ch^el  ^^apré   uiu  Cffn*!  e 

rat  ove  acqutfta  de)  moto  a  mifura   èie  Ci  ava!  i 

za>  come  una  palla  che  rccoli    dall'alco  al  Ul  * 

io;  ^   non  fa  diftacc^rrfene ,   Infinp  a  ranco  à\  i 


I 


dopo  aver  sft^acq  tiftto  il  fuo  ardore  >  in  nìam 
6  avvede  ch*é  fanika  perduta,  è  cfa'ei  $*è  diw^ 
tSco  intorno  ad  uiù  bagattella  hidesoa  del  ^ 
(pio  de'fuoi  peofierr» 

V'ha  una  t^r«a  cag{one  più  aacor  ridbbi 
fé  ben  mi  pare  :  ella  è  una  fpecìe  dì  ^wèiilw 
per  coli  dire  dell'animo  ,  ij  qu^j  ^nlulli 
alcuna  volta  con  un  bamboccio  di  {qi  èffiìti  . 
e  non  può  Kberarfene  che  difliciJineDec ,  ^0^  .  ( 
tunque  vi  fi  diverta  fenza  niuna  niìn,Eè^è  i  ( 
a  quefio  Biodo  ,  che  un  proVerbio  triviale  )  ^  .  r 
un  pezzo  di  poefia  fi  in^poffeifi  alcuna  ^^  I  e 
M  noftro  cervello  ,  e  vi  ronza  condnuamKKc  i 
per  entro  ,  fenza  che  v'abbia  mez^o  di  art* 
Ilario }  non  vi  ha  pace ,  né  tregua  ,  dod  va 
r  attenzione  a  qualunque  altro  obbietto  :  q'J«^' 
ofpire  importuno  non  vuol  ufcirne  roalgrai^ 
rotti  gli  sforzi  che^  faccianfi  per  bandirneio- 
lo  non'fo  ,  fé  tjtri  abbian  provato  ia  sfroar:- 
rez?a  di  quefte  idee  eapricciofe  ,  che  ci  in^ 
difcono  di  occuparci  in  altre  cofè  miglion . 
ma  ben  conofbo  perfone  Ingegnofiffime  ,  che 
^olco  fé  ne  lagnano  ,  e  che  a  pie  ft^flTo  ne  hin 
parlato  .11  dubbio  ch'io  v"ho.,  denva  da  u-i 
altro  accidente 9  che  ho  udito  a  narrare,  e  &'■ 
a  ipieflo  6  avvicina  fé  non   eh-  è   ancora   pL 

Arano: 


AfiMhXOjint  III 

RcjUMi;  cioè  4^  ceree  ViGpQi  che  apptioC'^'^  >h 
cune  PerTone  qp^indp  eide^te  tfllo  (cura  ,  W 
p^laqo  tucuvfa  cogli  occh}  o  cbh}fi  o  aperti  • 
l^pparifeono  loro  de'  flfacci  firaerdiiuirj  che  fi 
ifi)cc«clono  gli  urli  agiialtfi^«  <B  mòdo -dbé  appena 
.UQo  jt  i  mofeato  in  uw  feeoa ,  fi  ^legua  e 
[b  luogo  ad  UQ  altro,  mQza  ^e  v*aUiia  «(ledai 
,di  trattenerli  un  folo  Iftaìm.  Io  bo.  parlato  di 
^^aefto  (enomeBO  con  parects^j ,  aloini  de^quali 
ne  avevano  piena  CQgdzione  ,  ueri  lo  ban  tro- 
vato $ì  nuovo  che  opii  f^pevano  crewe  che 
fòffe  ve^  •  Ho  conofciuta  una  Dama  di  qtci% 
ttio  in{;egno,|  che  all' eri  di  trem^annt  non  vive- 
va ;^vùta  mài  la  minima  .{dea  di  una  (rmile 
l^tafia,  p  che  quando  m^udt  parlarne  con  una 
sde'miei  amici,  credette  che  ci  vpN^^^  F*? 
gliar  beft  di  lei  ;  ma  che  al<^un  tempo  dopo 
avendo  per  ordine  dèi  medico  bevuta  una  buot 
àa  dofe  4i  Td  ,  ed  eflTendofì  coricata  in  appratì 
fyif  ci  diflé  al  primo  incontro ,  che  aveva  allora 
lirovapo  ciò  ch^le  non  avevamo  potuto  perfuaderef 
Checché  119  fia,!  egli  pace  ,  che  quefèo  fenome- 
no abbia  una  capatone  mecanica  ,  e  che  dipenda 
<la'la^  materia,  o  dal  moro  del  fangue  o  degli 
fpiriti  animali  (  i  )  * 

:  Per  venire  a-  rimedj  del  male  di  cui  (i  trat* 
ta ,  allor  quando  una  pafiione  ci  occupa ,  e  ci 
viiòl  torcere  la  mente  da  un  altro  '  canto  ,  io 
non  cpnofco  mezzo  migliore  che  tranquillare 
^uant*é  pofìSbile  quefta  pafliione,  o  contrappefarla 

con 

(t)  Vn  fatto  ben  fi4$  fineolare  rihvifce  M. 
Bonnet  nel  fuo  Sagffio  anali tico  Tulle  facoltd 
Bell'Anima  Cap.XKIIL  num»  éj6.  „  lo  contfco^ 
^  Ma  i^H  ,  fin  Uom  riffettabiU  ,  pi  «ne  éi  f(^ 
y,  ftttà^  di  candore  ,  di  ifsuditio  ^  e  di  mèmori^ 

\ 


^ 


r^4  Quidam  Mf  fnUtìitto , 

um  un-  ricr^ y  defirezza  eh»  fi  acquifta   fg|  cu 
fiudio,  e  cqIU  icegnlzioD«  intima  dell$  paffiooi. 

Riguardo  a  quelli  cbte  firafcln^re  fi  laldA 
aT  lor  penGeri  ftmacbà  T  sarerefle  o  la  paffioi 
ili  anio)!  a  coQvien  |  che  abbiano  gran  cuzai 
termarnc  il  cat(<Qi  l  ^  *  '^^  fofiKr  mai  cfaeì 
loro  fpiricó  fi  praftttlli  con  bambolaggini .  Se 
la  pia  pane  degli .  Uopiini  ben  com^cono  l 
prezzo  deUa  liberid  corporale  »   e  non  foffrODq 
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n^Af  ifyio   pfr/fttomentf  >    e    indifgniaAmak 
sji  ito  tutu  itf  imfrefficm  ijkrnt  ,    t/^e  £<»  ^rit^ 
M  to  t'n   tratto  davanti   a  fi  delle    figure  i*Uti 
ss  fiif ni,  di  do|iif«s^'  uccelli i  di  cocehj  ,  ^i* 
,»  /#   te,  Ei  9ed9  qmfte  figure  frm  varj  moti , 
yf  avvicinarfi  ,    aUori^^fi  ,  fuggire  ,    w/jfw 
>,  0  /cffit^r  di  gratidetxa  ,  comparire  ,  fyarin  i 
,,  t^ede  /e  pArti   che  formano  la  forò  eftftrkre  cfh 
„  flruzionè  j   gif  arredi  delie  ft0we  gli  ftalra^ 
yy  cOHgiarfi  ftd  un   batter  if  occhio^    e  nfrirfi  dì 
„  ^uadf  i  rapprefentanii    bòfepglU   e    patj^  ^^* 
ss  verfi  .    Un   altro  giorno  in   luogo  di  arata  i 
ss  di  mobUi  >  non  vede  che  nude  p^^etf  y  U  (ft^H 
S9  no»   gli  offrono  che  un  ammajfo    di  rezzi  m^ 
ss  Uriali  •  Altre  ^Ite  non  fono    che  palchi  te, 
ss  Tutte   quefte    piiture  gli  femhrano  d*unan.t- 
ss  tnìA   perfetta  y   e  il  ferifeomo  con  eguale  vi- 
>s  vacit^  y   come  fi  gH    tlHietti    medefim}  foj'tt 
,,  prefeìUi  .    Tutto   ciò  (  figue  f  AuU  )  fimbr» 
,,  iwer   la  fua  fede    nella    parte    4el    eervelk^ 
jy  che    corri ff onde    alt   orgifno    d^lla   vifla  .  Là 
,^  Ferfona  ,    ond^    parh  ,  ha  fufiito  fn  dimfi 
y^  tempi  s    fd    in  età    affai   Qvan%ata    f    optrih 
^^  jjone    della    cateratta    ad    ambi    gli    occk\  • 
«,  L*  efito  felice   eh*  ebbe    in  fulle    prime    fvc/Ia 
p  pferoiiwe  y  noi|  fi  farebbe  fwmìito  ,  /e  «fk| 


/t 


«ntìeri  ili  effete  inoRMari ,  I4  &M«vItQ  iA. 
rpìciio.  i  aOaì  pii^  duri  ^  «  HiiUa  tralatcUv 
^inp  ptf  ttparaircm ,  Qli  tfoaì  cntittnaì  faC' 
o  rfnfcirvf)  e  (e  qiuaA)  la  men»  i-  afiplì»  « 
defae  ftarcberia ,  m  dUoiqit^  pKmfjHMOTt ,  e 


oaJfitMt  \*cff^  viva  ftr  la  ìtttur»  ^*ff*  ftr- 
\Mgo  <t  qtufia  y«tUa  riJjfftUUIi  H  ^ift  d4lt 
m  fifia  inorfM-^UiWHli  tom*  fi  rickledna  •  «A- 
^wafnifUU  t^aeeHioi  manto  cA«  tra  U  miglétri  , 
s  quaji  fiax»  /uNiwni  ;  tpKhn  diritto  tìt 
atrwtiti  ancoro  itì  Hiflinguet  gli  obHtìfi  fi»- 
mi  .  ìUa  ti6  tMi  t  imfarUmtiffimo  ad  offiry»- 
-V  ,  /?  ì  t  tht  fgli  nm  ^ijiàà  già  ,  alla  ma- 
■ahra  digit  aMi  Vtfiottat}  ,  ftr  uaUik  U  fin 
eJpM»  ;  fa  iiifdifar  fanarnmtt  4i  tvtU  qatflt 
^pariiUoni  ,  i  nttifear  ftmpft  i  {uoi  frimi 
^^u4ili  •  SiffatU  vijìoni  non  fimo  ftr  ItU  ,  ft 
nq  q»f(h  clit  /etra  in  [e  midt^mt  ,  t  la  fila 
■wgilMM  fé  ut  trajìittla .    JVon  fa  da  un  Monuft- 

0  Mailtyo  qaai  vifioni  gif  jì.dtbba  offerire'. 
ti  fao  ttrwllo  i  un  i,«ro  ,  le  cui  macchini 
tffgaiteow  fpept  ì  ckt  taitta  pi^  forprtndtmo  lo 
Sfetlatort^  quutao  mtno  ti  If  ha  friatdaU  "• 

1  Per  t/pV^cir*  qtuPa  fmamtno  non  k  Uff- 
!((«  ifoiiun^*  M.  Bonnet)  timmagituir  dtl- 
it  ra»f'  fificht  ,  It  quali  ffoetano  affiù  far- 
VDMirtf  itibtrfi  [affitti  di  fibrt  fa^iH  ftr 
fapfrtftntari  ÓU*  (tm'mr  ('  imm^tinf  lU  ^i- 
iitrji  obinetti  etm  tanta  vivatità  ,  cairn  Je 
iu'lfi  obbitttì  mtdtjjtfii  agiffiro  fià  tati  fa- 
'pHti  .  E  fi  h  fihn  eh*  finono  alla  rifitf- 
fioiM  ,  non  fono  allora  f  unto  inteuffaU  1  fi 
rimanfon'  'mi  hro  flato  naturali  ,  f  anima 
wn  eonfnndirà   ptmto  It  vifioni  tdla  rtaUtà  , 


/• 


ijtf  ihM^  éUìC  Intelletto . 

le  prefinicitmo  alcun  nuovo  obbìectp  pia  far^ 
■on  V*  ha  ch^  ftar  iàldo ,  e  cornar  più  volte  a 
prvfe:  fe  ne  verri  a  capo  o  cofto  o  cardi.  ^ 
ironde  quando  fi  fia  fauo  !in  quefto  efècciào  qi» 
ch«  pcogrcflb ,  e  fappianfi  aUonc^nare  dairaniai 
cucci  i  penfieri  vagbi  che   i* occupano,  noofc 


le 
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M  ji««/lt  fihire  agitate  fybito  4a  quèlU  ekt  Jam 
99  no  la  fetU  d€lle  vifiomj  richiam^ratmo  td^aé 
„  «a  dell*  idee  j  chi  fa  porranno  i»  iffato  dUi' 
9>  cenici  r  ì/  vifù  drì  fafo  ^' 

lo  raomente  nmi  fiinto  molto  ad  anmiUfff 
^utffi  dm  geturì  di  fihrt  altre  dfJUnatt  fa'^ 
fenf azione  y  ed  altre  yer  la  rifiejfiont.  Ma  qtft 
io  ali^  (origine  delle  atcfnnaìe  vifioni  io  ra»» 
go  finamente  ,  ck*eUe  da  altro  mm  poffem  àt- 
rivare  fé  non  da  caufe  fi  fiche  ^  quali  furfMj, 
che  ri/veglino  meccanicamente  /*  id^e  pafatc  , 
coìiie  avviene  ne* fogni  :  t  intorno  a  di  fuà  ié- 
dnfi  quel  che  io  ho  già  detto  nell^Append,iAUUl 
Cap>  JFX.  intwno  alla  Memoria:  e  nell'J}faii.at 
Caf.  XIX»  nel  mede  fimo  Lib.  ir*torno  ai  S^gn*.  *  oi 
fenòmeni  </s' Sonniloqui  e^'SonnamboIi,  ni  ieli* 
rio,  e  alla  pazzìa.  Q^ianio  alla  feconda  ^ìtt  <« 
fon  d'awifo  ,  che  il  Vecchio  mentovato  int:irM 
ficcnofca  le  fue    vifioni. y    inquanto   il  frtqwnU 

V<*lf(*W^  ^<*  V*^fi^  ^^^  ^^'«  hnfazioni  ekt  dosli 
obbietti  eflemi  realmente  va  ricevendo  y  il  j'a  air 
vertito  continuamente  de*  fuoi  fogni .  Se  tali  iJr:' 
acqui fiaff ero  un  po'p/ò  di  foìxay  o  di  ^iirciT.':* 
«a  fopra  di  lui ,  ficche  non  tmejfe  campo  di  rty> 
igre  alle  fenf azioni  òlttualiy  jìvenderebbe  alter j  '? 
fue  vificni  yer  realità y '  td  entretebbe  nella  :r.tS 
tiene  de*  pazzi  m  di  em  s^'e  parlatb  pccanti  ml'ì 
/Vota  a!f  Alt.  XKXy. 


AUeoh  XXXiX.  l]r 

le  11  ptff^r  oltre ,   e.  meditara  fopra"  foggaltì 
mportanp',  fiochf  ('otieagq  aa  pieno  pdf Mt 

ath  propria  ra«nEe,  f  tratfeni*  Hpoabao  ì 
ri  penfieri  dall'  uno  all'  alcro  oggetto  colU 
fimi  faciliti  ,  con  coi  li  abbaodona  uDa  co- 
e  a^uli  (ira  K  vani  pn  pieJbpe  una  affàb 
/rtdi  QucAa  libertìl  dì  mente  è  d'uà  nfo 
rislioro  per  la  fpsdizÌQae  degli  tfiiA.t  'per 
tudi;  e  chi,  I^^  ^g^Udf  Tn^p  manca  qvalì 
dì  riufcbe  in  tutto  ciò  che  Intrapienite . 
rea  alla  tenta  ed  ultima  apat^,  noi  al 
te  e  al  ninìulcé  che  una.feoMina,  un  prò. 
1  firn  nelfa-maani  d^ndn  avviene  pe«  or- 
io,  fé  non  quatuto  ella^rdoptrati  e.  non  i*- 
la  lii  dr  alcuno  oggetto  fiflb,  di  maniera  cbf 
ihlArla    da  auefì»  incomode  tifvcfTtant  non 

che   ufarc'il  rimedio  ora  aeccanaioi  con. 
addoppiare.  1*  acienstone ,  e  pr^l^tarle  pliu- 

m  alcTo  obbietta  capace  ài  tratteactlt.ipi*^ 
^IIBW  inlieaie}  «d  utitd^Dte, 


APPENDICE. 

B£|<MSTODO 

Chieda  Iffiri/i  ptr  iroìMN  Ì0  peritò  y  •  ptr 

PER  Ifcoprfre  la  verità  alcm  mezzo  rm 
v'ha  che  ì' mmHfiy  KSoèVm^  di  fcoo. 
ponra  le  noziooi  o  Me^  còmpleie ,  e  v^ 
dare  a  parte  le  oozìqqì  p  idee   ftinplici 
che:  le  compen^onp  (,  V,  AmUifi  ^MVwtmih 
téMo  Vpl,  J.  iMtt.  jEjr.) .  Difl^i  tuue  le  ««»• 
cà)  oome  bea  ofietrva  1?  Ab.  di  CoimIììZm  refiA^ 
goi|6  alle  reksioal ,  f:he  paflano  o    fra  ie  iiet 
femplici,  p  fra.i;idee:  cpmplefloy.a  fra  lu'iiiea 
femplice»  e  una  complcflla  .  Or   circa"  ji/'Àto 
fempJici  la   veriti  per   fé   med^fima  fi  manift- 
ila,  e  non  vi  può  effer  luogo  ad    errore  ilm- 
perocché  due  fono  le  cagioni   prindpaii  d«' no. 
ftri  errori  ,  o  che   ofifervando  -una    nozione  fo- 
perficialmence  non  vi  fcopriamo   curro  ciò  d» 
racchiude  »  è  confeguenremence  ne    (iraicianio  , 
fenza  avvederfene,   delle  ide^  che  ne  "fon  parti 
eflenziali  :  o^  che  la  noflra  immaginazione  {io- 
dicando  precipitatamence    vi    Tuppone    ciò  die 
non  v*è,  e  ci  fa  yedere  per  confeguenza  4elie 
idee  ,  che  non  yi  hanno    giammai    realmcott 
avuro  parte  ,  Ma 'da  un*  idea  femplice  non  pof- 
fìam  nulla    levare  ,  perchè    non   ha    parti  ,  e 
nulla   pure  non  poflBamo   aggiugnervi    finche  la 


le 


r       ■'         \ 


_^.  ineannard,  »a^VS 
adone  fuor  di  p^op^fìco,. 


3  ingannard ,  aggi^ueffoio,  alcuna 
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1  Ogni  ricRCs  penaqto  il  printa^  paffo  cb« 
farifi  ^  di  rènder  cento  a  n<^  msdefìniE 
'i^  che  aWijaiitp  fulhi  nsefUi  \*  cui  vo^ 
mo  ntatn^rcl ,  ed  *fàmiiisr«  diligentetaence  » 
[ueHc  idee  lieno  «fanr  9  noi)  fimo .  Ma  in 
tQ  Iqi^  la  ì4m  coqrptelTe  (  i  )  Ama  ji-  due 
jeiei  ^ItrefiMi  «Dellc-dw  noi  ^mJUmo  r«. 
4  ntoiteiU  «fiftcìul,  cioè  ride*  delle  Jo/Im- 
altre  oonGftooo  unfeamenv  In  certe  cob^ 
am  d'Idee  feniplici,  ebe  TÌMelteno  onllcs 
^  aver  elón^  Wcbetipo  eAeriot^,  e  fon  «pel- 
tgU^  mtl  àNrafi ,    - 

sif  rétrìlìnif  l'idfi  «Mie  [tflmt»  non  v^lù 
cafkTuItai  U  Nata»  }  9Henar«  f«  la  tde  i* 
feltra  (oftaaif.  ilAA^-  realnpente  le  propri» 
ctirn^l  vi  fuppoi^^o  1  ove  la  fpla.  «TeB- 
aiH  efleciora  di  lei  o  deci}  cAtiì  eiw  uzn 
hlJMIM-  prad<4Cfl  , .  non  tulff  a  darcene  ^n* 
^  fltfnÌKioiw,  efvnlnaroe  l'interno,  •  di. 
{uttt  l  (Vcoid  che  l^àrae.  IbnifiiìniAni  ,  o 
anesA  dì  varie  fpfnente  meicerla  in  tutta 
Ireo^se}  nelle  quajj  o  fola  o.  ««nbliiat» 
~  altre  ella,  debba  ii|an>feftare  necwffariameaw 
hi  natura  e  le  i^-  piopriptj  {  unir  qulofli 
I  i<  (ifilltait.  che-  d^  qneAe  oflervazioni  ed- 
TWna  Jipendoqo  y  dMerminarc  le  prepriatè' 

r:  effe  pienanviite   foa  dìnvrflr^  ;  r<^p»- 
altre  die  aacot  foo  dubbie  >  e  nwfle  qus- 
i»  patjÀ  }  finche'  con  tiifoye  off^rvaaioni  od 
fiitmé  aocenataoHatc  fi  i^lirraBo  «    Tocn 
'aindoi- 


I  y  Prmih  fMl  il  mm*  Uetinf  Aiffa  pHr  tmj<' 
W*  CV.  Analisi  ih(ruinaK!  |nt^lette(  p.  4A> 
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ali*  idea  della  propofta   foAznn  unir   frattanto  il 
rol«  prime. 

Per  re&cificare  l'idea  degli  enei    morali  e»  . 
viene  efarain^re   le  vane   circoflansa,  indi  < 
loro  nomi  fi  foglfamo  adoperare  »  e  fecondo  q» 
Aa  deceriiìmate  il  numero  ,   e   la    quaiiri  ìù  \ 
idee^  (empiici  che^  applicar   vi   fi  debbono  •  h 
voslio.a  cagion  d*  efempio    formarmi    uoa  ^ 
ùone  eTaru  della   virtiém  Oflfervo    prifiìieranx& 
ce»  cl|e  a   niun*a:(ioqe  o  indifferente  o  viiupe- 
Kcvole  non  fi  di  mai  il  cicolo  di   virtuofa.  Qi»' 
ft»  Incelo  è  riitretro-adungue    folranco    alle  azi> 
ij  lodevoli .  Ma   non^  ogni    azione  lodevole  n'r* 
CQofa  fi  chiaaaa .  Meriu  lode    un  Geometra  dia 
fcioglie  uà   di$cil  problema  »   un  Generale  cfe 
vince  un»  iMctshplia  pericolofa  ,   un  Pittore  cé« 
h  un  buon  quadro  >  un  Poeta  che  £a  un  Rion 
epceUente  i  ma  non  fi  dicono   vlrcuQfi  per  Qo^; 
fij  «   AlJe   fole  azioni    morali  queflo  citojj  è  rì- 
ferbato  •  Ma  non    bada  pure  ,    che  un'anope 
morale  Gì  ^  buona  ,  perchè  vircuofa   po^  ch'i: 
inarfi  •  Il   pagar  un  debito  ^  il  foddisfare  ti  ^^ 
promeflfa  j   n   refficuir  un  deposito   fono  buone 
aziom  9  ma  non  ài  loro    perciò   1*  eocoffliQ  ^^'' 
vinupfe  9   Al  contrario  il   beneficare  un  Mfiico 
o  un   ingrato j   il   foUeva^e   un*Qnefia    famicliU 
dalla  fua   mendicità  e  fornirle    una  comoda  fui- 
({ftenza  j   V  opporfi  alla   prepotenza    di  un  iiv 
giufto  nfurpacore    per  la  difefa ,  d'  un  debole  i&; 
hocente  ,  T  efporre^  generofam^te   per  1*  aitivi 
falute  la  propria   vita  ad  un  imminente  peri^^ 
lo ,  fono  azioni  cl^e' in  tptti  i  tempi  »  e  da  tuin 
fon   (late   fefnprj  riconofciute  »   e  celebrate  col 
titolo   illuftre  di   vjrtuofe  •  Ma   che    è  ciò  eh; 
difiiogue   quefie  azioni  dalle    accennate  pocac; 
ai ,  e   fa    che  quefte  ,  non  quelle  ,    vìrtuore  & 
cbiaminp?  M  dìflferenza  fi  è,   che  ie  prime  ù- 
no  ii  effreffo  ^  indijpenfatnl  dovere  ,  non  U 

fecon- 


1 
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Dnde  i  Or   chi  adempie  éfattacùente    ì  fuoi 

eri  ^   ma  tion  più  ,  chiamafì  femplicematice 

HO  mufloi  chi  fa  deJle  axioni  lodevoli  fe&zt 

-rvi  dal  dovere  coArecro,^  ed  oltre  a  ciò  che 

disrirere  prefcrive^  è,  il   fole  a  cu!  óiìG  vcy 

:3fliente  il  titolo  di  tfitìuofB.  Non  bada  però 

fola  azione  di  quefto  genere  «    perchè  uno 

aìori  con  pueftò  titolo  coflantememe»  L*abi- 

•vi  (i  richiede   di  farle  ^  ogni  volta  che  i*-cc- 

one  prefeotafì ,  e  farle  proncartiente ,  e  fpon- 

eamente.  La  virtié  dunque   è  1*  abito  di  far 

lìtamente  e  fponcaneamence  delle  buone  azio- 

merali  non    con^andate  da  art  efpreOTo  dove- 

.  o  fuperiori  a  quefto  dover^  medefìmo  •  Con 

!-Aa  ahalitf ,  che    non  fo,  fé  niuno  abbia  far- 

giammai  ^  e  della  quale  io  mi  rifèrbo   a  tpo- 

re  tutto  il   vantaggio  in  altr*  opera  più  im- 

^aote  9  nói  poffiamo  vedere  quanto  inefatta 

la  di^nzione    che    fece   AtifiotiU  *,  e   che 

wt^^o  fèguiròno   i  Pefipatftici  ^  delle  virril  in 

rtli  ;   e  intellerruali  ;  quanto   male  a  propo- 

egìi  abbia  melTo  in  conto  di  virtù  morale 
magnificenza,  nelle  fpefe  »  T  accortezza  nel 
.  feguire  i  primi  onori  ,  la  delicatezza  nei 
euere  le  proprie  convenienze)  1*  abilità  nel 
dre  acconciamente  fé  flefifo  ^  ed  altrui  )  e 
tnché  h  deftrezza  nei  rallegrar  le  brig;|te 
k  graziofì  ragionamenti  ,  e  con  motti  faceti  ; 
tnto  male  i  Latini  abbian   conflifo  la   virtù 

valore  chiamandoli  amendue  collo  ùedo 
lie  ;  quanto  peggio  alcuni  Italiani  abufinó 
queflo  termine  applicando  il  titolo  di  vir^ 
^0  a  chiunque  ha  abilità  in  alcuna  cofa  ,  e 
fi  per  privilegio  ai  Mufici  ,  e  ai  Ballerini  « 
Ila  medeiima  analifi  noi.  potrem  giudicare /^ 
a  ragione  Monlagm  abbia.  alTerito  ,  che  la 
<ù  è  una  nozione  vaga  e  indeterminata  ,  là 
^le  varia   fecondo  i  fecoli  o  le  naziotit  ;  fé 

Lodke 
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Locke  a  ragione  1'  abSia  fatta  dipendere  at.  t 
femplice  opinione  ^  aATerondo .  che .  le  azioBÌ  *  p 
chiamano  vircuòfe  o  viziòfe  ,  fecondo  à  ;  J. 
fon  credute  pubblicamente  degne  di  lode  ob  '  à 
bfafìmo  (  Saggio  full'  Umano  InUUetto  VoLl  .  p 
p.  13.  (  fé  Bivexiò  abbia  avuto  ragione  di  :•  |  ti 
porla  nel  folo  de^erio  del^  ben  pubblico  ;  »  j  p 
Montef^uku  con  rauone  abbia  jftabìlito  .u^  j  di 
ver(b  fondamento  alle  Repubbliche  »  e  alle  II»'  ci 
narchie  ,  cioè  a  quelle  la  vinù  »  ed  à  q<À 
l'onore  ec. 

Fatto*  il  primo  paffo  ,  cioè  rettificate  efri; 
mente  le  nozioni  delle  foftanze  y  o  degli  eR> 
morali ,  che  prehdiam  per  oggerro  delie  doAk 
ricerche  ,  piò  non  rimane  che  uà  alno  p^  !  qo 
per  giugtiere  alle  fcopcrte  ^  ed  è  quelio  £  0^  lui 
lervare  dì  mano  in  iDano  je  rela^oni  ,  che  ^  on 
fte  fbflanze  ,  o  quefli  enti  morali  gii  conofcn*  T 
ti  aver  poffono  con  altre  foftanze  j  •  ilcrt  tf*  «  ^V 
ti  morali  ancora  ignoti  ,  e  dalle  propriici  àt  re 
gif  uni .  farfi  ilrada  a  dererminare  qoe/ii  ^  fo 
altri .  .  tff 

Ciò  riguardo  alle  foftanze  può  C&G  io  tre  ^i; 
maniere  i.  applicando  lina  o  più  foibnxe  «  ^  ti 
cui  è  nota  la  fòrza  e  1*  efficacia  9  ad  ani  ^o-  ^r 
fianza  Ignota^,  per  conofcere  dagli  effètti»  eh;  gt 
ne  rìfulrano  ,  la  natura  e  la  qualìti  delle  pv*  ce 
ti  chela  compongono.  Tale  è  1*  arte  de*  Òi"  m 
mìci  :  col  mezzo  di  varj  diffolventi  fconpoQ-  F. 
gon  eflt  ^'  parti  d*  un  corpo.,  e  dalla  affinici  «  ce 
o  contfariecd  che  quelle  parti  han  còlla  cale  0  h 
tal  foftanza  già  conofciuta  >  efattamente  ne  à^  c< 
terminan  la  natura  :  a*  Cothbinando  due  f^  ^ 
flanze  conofciute  feparatamenre  ,  ma  vnon  t>  '  i' 
fieme  ,  e  (  flervando  i  fenomeni  che  da  qut/ìi  j  t 
combinazione  derivano  :  per  quefto  modo  '}\  \  i 
celfl>re  PriijìUy  combinando  coli'  aria  atmoslV  l 
rica  il  vapore,   che  col  mezzo    dell* acido  ni-   • 

irò  A' 
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^o  fi    ettrie  dt    metalli  ,  e  di'  eslì  chismil 
erciò    arte  niUofo  i  Ili  ftópcrco  lecestemcnid 
I  focu   cbe   hx  queft*  aria  èi  diitiinuire  1'  aria 
niosferìci    cani 
ù  refpiralMle  j 
31(1*0  Cavaliere  D.  »  ~ 

V  la  fbrmaiioiie  del  mo  Eudiemitro  ,  oQìa 
Ilo  llronienco  renìpliciflìmo  ^  e  iagegaóCiffittio 
^  1'  aiioò  rcorfó  egli  ^à  iaveatatH  fiet  la  mi- 
.a  il«lla  faliibrit^  ilsll'  aria  :  per  finiti  moila 
(lelTo  Priifilly  diverìe  «rbé  poiiettalo  éòtro 
"  aria  viziala  dalla  pucretàdoM  d  rerpìrazio- 
antrhale  ,  dal  vipor  di  carbone ,  dall  àrfaL't 
Tolfo  i  o  delle  candele  ,  ha  irovacd  come 
c^fl'  arie  dalla  vegetaitone  fon  refe  pure  e  fa^ 
kti,  e  ha  quindi  (coperto  un  de'  gran  amai 
^e  la  Natura  fi  vale  conti nuimence  a  porgar 
aria  atmotCeTÌcà  da  cucce  le  fùcccnilate  ca- 
*Kì  coatlnoamente  viziata  .  j.  Ó^nvando  le 
astoni  cbe  le  pro[toled  e  gli  «Bècd  di  una 
i^anza  aver  pòflodo  collt  pròprleti  è  cog]! 
etti  d'  un'  altra  ,  onde  fcogrìre  dilla  fonii- 
anza  o  ditTomiglianza  di  queAi  ,  la  romiglìan- 
o  diflbmìglianza  delle  loro  cagioni  >  coit  il 
an  PìiwUm  confciòncando  le_  noie  leggi  dtìlU 
aviiazione  de'  corpi  't^réltrì  ,  i  delie  fòrze 
mirali  coi  (Usti  dt'  pianeti ,  è  giuncò  à  ittet- 
ilnare  il  (ìftema  del  mondo  )  cosi  il  celebre. 
'ranklin  paragonando  gli  effètti  dell' elettrici li 
Bn  quelli  del  fulmine  è  giuntò  a  fcoptìre  la 
Era  natura  di  quella  ineieora  fpaventevoJe  , 
Dfl  il  medefimo  Franklin  *  primi  di  lui  M. 
Jby  ,  e  dopa  dì  anendue  ffaniiltoa  t  Kamts 
nxa  fapcre  i»er  avv«nturi  niente  i'  uno  dell'  al- 
Oi  paragodando  ì  (etionieni  della  foluzione  dei 
lì  dell'acqua,  e  quelli^ degli  altri  tnenllrui  coi 
ftoaaeni  dell'  evaporanone  e  coi  cambi a.ineiiti 
•ir  ■tmoiiiira,  hin  difraperto  non  efler  altro 
r  era- 
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ìt  evaporaiioiie  ,   che   una   foluzione  deO' 
nrii'  aria  ;  e  la  rugiada  ,  le  ptpgipe  ce.  altro 
ciTcre,  che  una  precipicazione  éi  qtiefta  d 
«e  medefìma. 

Io  li«  detto  dt  f#pra  y   die  rettificare  é 
minte   le  nozioni  delle    foftanze  ,    intoroo 
quali  ci  occupiamo  ^   per  giugnere  alle  fco< 
non   refta  che  uà  altro  {yatfo  ,    cioè  conoi:! 
quefte  fofianze  ,  ofiervare  le  relazioai,  che 
poffono   con   altre   ignote   •  Ma    il   primo 
medcGmo  ^  oflìa  lo  Aeflb  atc^  con   cui  ciac 
oriamo  a  rettificare   le  nozioni  òSeMe  fokmn 
coi   incominciamo  le  ncflre   ricerche  j  d  fi 
guidare   direttamente  alle  fcoperce  ;  poiché  0 
Iboperca   è   per  noi  ogni    nuova   propiieti  àt 
in    un  elTifre  arriviamo   a  conofcere  k   In  fit 
primi    ritrovamenti   però^  il  merìco   moiwnfi 
è  più  del  cafo  che  dell*  induflria  ,    L'iaveoutt 
della  buìTola  ,    della  polvere    d*  archibuib  1  U 
telefcopj   a   un  puro  cafo    G    debbono .  ì  ^ 
vero  però  ,    che   i    /enorneni    ofF,^rti  òJcàff* 
rimangono  fterili  ,  o  tofto    cadono   nella  cttfr 
Vìvine  ,    fé  non   incontrano   un  occhio  ^1^  \ 
che   fappia   debitamente   apprezzarli  ,  p^MlBtf* 
ne  Prontamente   Je   caconi  o  le  confegueoU)* 
applicarli    opportunamente    ad     oggetti    ìnp^* 
canti  .    Invano   manifeftata   farebbeH  h  coM 
•  direzione  ó*  un  ago  calamitata   inverfo  al  Po^i 
.'e  toflo    r.on   fi   foffe   penfato  ad  applicarlo  à\ 
navigazione  .   L*  accenfione  fortuita  ,    e  lo  fcof 
pio  di    una   miflura  di   nitro  ,    di  folfo  ^  e* 
carbone  farebbe     flato    un     fenomeno   pafla^ 
ro  ,  fé   non   lì   foffe  fubito    traveduto  1*  ufo  '!^ 
pocca    farfene   per    iftruire   una    nuova    arte  ^ 
guerra  .    L*  avvicinamento   ,     e     rifchiarameo^ 
dtir  immagine  d*  un   oggetto   veduto   attrawffl 
a  Jue  lenti    farebbe  ftaco  pel    Fanciulio   Oll« 
de  fé  ,    che   fÌ4  il  primo  ad  oHer  vario  ^   un  vif 

meo. 


Sul  Ma.  Anàl.  é  Sint.  t4f 

ìDcaoM  tnflidlo,  fé  altri  non  j' abbitcevaito , 
cui  gli  vnìfle  voglia  dì  comunicarlo,  e  (• 
auova  non  ne  gti^Qea  prontamente  io  Italia  « 
e  fornire  ai  Galilei  uno  flioraento  ende  veden 

m«ntiio(iti  della  Lima  ,  le  macchie  del  Sole) 
atelliti  di  Giove,  i  falli  di  Venere.  La  fco- 
iia  delle  IecB>  ^''  Pendoli  e  della  caduta  dei 
IVI  è  dovuta  ancb'  elTa  in  prima  orìgine  all'ac- 
lentate  orciUanonc  di  una  lampada  dal  Goliid 
ecvata.  La  divtlìoni  di  ogni  raggia  di  luce  ne' 
ce  colori  ]lTÌinarj  dal  ytoùtim  non  fi  farebbe 
ivata ,  fé  ti  non  avelTe  olTervato  a  cifa  1'  al* 
Igamcora  dell'immagine  luminoTa  d'  un  raggia 
radotto  in  uua  camera  olcurà  atiraverfo  aJ  un 
[ro .  Finalmente  alta  fcopecta  ileila  gravitatio- 
uuiverfale,  e  del  Cftema  del  Mtmdo  chi  Ì 
e  ha  guidato  qneft'UooK)  grande  i- Un  poma 
ducogli  addaffo,  mentre  li  ftava  una  fera  paf. 
^giandond  fuo  giardino  al  chiaror  della  Luna. 

renfazione  avwane  gli  fé  la  bizzarra  riSeliìo* 

del  modo,  ÌA  cui  farebbe  flato  concio,  fé  gli 
Te  invece  caduta  xd^offo^  la  Luna.  Quell'idea 
avagante   gli   (nife  in  aaimo^  di  efaminare ,  f« 

Luna  alla  maniera  d«t  coriù  rerreflri  non  grft* 
aSt  ani h' ella  per  avvtnnni  veffTo  alla  terra. 
0T&  che  rì,  e  ranto  ballò  per  Affare  il  Itllenia 
ir  Univerfo .  Ma  quante  fampuhl  ;ion  aveano 
sllato  innann  all'ati  del  GaHlif,'^  quante  im- 
itai aliunfats  vedute  non  a'  erano  ,  e  quanti 
mi  non  eian  caduti,  prima  che  il  tfuAHa*  nei 
Te  tocco}  Non  baila  adunqw  l' offervaiione  dt 

DUQ*a  feDOmeno  per  giugnere  alle  feopene  . 
la  n'  é  il  princi^  ,  •  ^frfr  coti  fi  primo  eie* 
«Ito  i  na  eanneii  pei  fapcrae  Indagar  le  ca> 
ni ,  oonnn  faperoe  vcom  le  conteguenze  , 
o*>eo  ;^plieue  li  hoBineno  oflcmn  o  a  fco. 
ire  alin  feflomew  Importami,  o  a  determinat 
:^dM  regge  impottaiK*  dtlla  Natura .  Quife  è 
Locke,  Toob  ni.  C  ciò. 
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dò  y  che  c^lratcerizza  i  Gen j  creztori  :  una  h 
perta  comunque  piccola  non^  è  mai  aerile  nelk 
Jor  mani^  fann'effi  rodo  mirare  da  tnni  i  laii 
r  oggetto  -che  il  cafo  o  la  tifleflìone  loro  pre> 
fenta,  fan  tofto  vederne  le  più  rimote  relaxiooi} 
mille  nuovi  fenomeni  ne  fanno  cofto^  far  nafceriei 
alla  fpiigazìone  di  mille ^  fenomeni  (cooofcrati 
fanno -softo  applicare  il  principio  che  awefloc^ 
tameme  vien  loro  facto  di  difcoprire. 

Ciò  che   ho  detto  riguardo  alle  nozioni  òà 
foftanze,  fi  deve  dire  puranche  intorno  a  qoeiii 
degli  enti   moraJi  .•   Il  determinare  efatumeoK 
r  idee  che  (beco  i  loro  nomi  G  debbcm  comprco' 
dere  9  è  giii  una  fcoperca  ^  ma  fcoperca  ìnfecòoéh 
le  non  (i  applica  prontamente   areccificire  tur»  « 
Ir  altre  nozioni  che  da  effe  dipendono  y  a  moilr/re 
gli  errori  che  vengono  dalla  loro  iaefactezza,  \ 
Scoprire    per   loro   mezzo    1'  occulte  openziooi 
deir  Intelletto  o  del  Cuore  ornano  ,  e  gli  occolcj 
principi  onde  procedono ,   a  determinare  le  legg^ 
che  queAI  hanno  a  confeguire  per  ben  cooiur^i 
a   fendere  infomma  un  principio   conoTcóto  1 
tutte  le  confeguenxe  che  podono  derìvntM)  0  a 
xaccogliere  focto  a  principi  generali  tutte  W  co- 
gnizioni fparfe  e  slegate  che  nella  noftra  mente 
fi  vanno  urtando  e  aggiratido  alla  rinfufa  • 

In  tutto  quefto  però  e  manifefio,  che  rami- 
ciò  non   fì   riduce  ad  alerò  fuorché  a  fcomporrs 
le  nozioni  complete  •  che  abbiamo ,  o  (ì^  ^^^ 
formate  fopra  modelli  efiftenti,  o  (ìano  una  fem-  , 
plice  collezione  djidee.  raccolte  daJl*  Intelletto 


gH  oggetti,  co*  quali  aver  poITono  relazione;  >>' 
fomma  che  tutto  T  artificio  per  gtugnere  allel'co- 
perte  non  è  ripoflo  che  neiyjinaUR . 
.  Per  efporre  ad  altri  Iz  verici,  dice  VjMè 

Cor 
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CondilfaCf  bordine  più  perfetto  è  quello  fteffo^ 
con  cui  fi  giugne  a  difcoprirla .  Jl  miglior  meco, 
do  infacci  oer  iftruire  alcrui  è  il  guidarlo  per  la 
medefima  ftrada  che  abbiam  cenuco  per  ifiruir  noi 
medefimi.  Efjpofta  per  quefio  modo  la  veticà  zU 
letta  anche  aflai  più|  poiché  l'Autore  allor  fem- 
lu-a  non  canto  dimi^&rare  le  veriti  gii  fcopprte  » 
quanto  di  farle ,  cercare  e  fcoprire  al  Leggitori 
tnedefimo:  cofa  che  non  lafcia  di  lufingare  io 
qualche  parte  il  Tuo  amor  proprio.  Un  altro 
vantaggio  pia  imporunte  ne  trae  queDi,  ed  é, 
che  per  tal  modo  non  fol  rimane  convinto  ,  ma 
illuminato,  e  coli* infegnarli  a  fare  delle  fcoper- 
te  per  fé  medefimo,  gli  fi  prefenta  la  veriri  in 
tutti. gli  aipecti  più  interelTanti  •  Ftaalmence  ei  fi 
mette^  in  grada. di  render  ragione  ^  fé  ftelTo^di 
tutti  i  fuoi  paflS>  di  mano  in  mano  che  va  inoL 
tranJofi ,  ei  «i  dov^é,  donde  viene,  ove  vi; 
confeguente mente  ei  può  giudicare  per  (9  mede^ 
fimo  della  via  che  il  fuo  Condottiero  gli  infe- 
gna  ;  e  pigliarne  una  fiiù  ficura ,  qualor  vedeffa 
alcun  pericolo  nel  feguicarlof  ... 

Se  gli  Uomini  grandi  nel  comunicarci  le  'loro 
fcoperte  aveffero  tenuto  ognor  queAo  metodo  9 
due  vantaggi  grandiffimi  ci  avrebber  facto,  l'uno 
di  ifiruirci  più  a  fondo  delle  cofe  loro,  l'altro 
di  abilicarci  affai-  pii\  a  continuare  le  loiro  fco* 
perte,  e  farne  di  nuove.  La  ikda  de'Ior  mede* 
fimi  errori ,  de|  tentativi  inutili,  che  hanno  fatto 
rovente  innanu  di  trovar  quello  cui  afpiravano 
de*  pregiudizi ,  de'falfi  fuppofli,  de'giucUcj  pre^ 
cipitati ,  che  fpefTo  gli  hanno  arrecati  o  ratti 
fmarrire ,  farebbe  a  noi  ciò  che  al  Nocchiero  o 
ad  un  Viandante  è  una  carta  fedele ,  che  additi 
gli  fcogli  ov' altri  hanno  pericolato,  o  le  falfe 
Arade  che  han  trafcorfb. 

Il  Metodo  fintettco  j  cioè  quello  di  finir  prima 
le  cofe  9  e  poi  molarne  li  proprietà  ,  di  comiiv 

G    4  ciar^ 
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t'ìiìt  dalle  propofiìiutii  più  geoeraiì  e  pu  A 
Scendere  alle  pariicoijri  ha  due  gravìlEaD:  io«* 
venienti ,  1'  uno  che  comincìs  a  caricare  la  o» 
w  di  ncAii  e  dì  principi  innanzi  che  ella  Hk 
idea  delle  cofe  efpreile  da  quefìi  nonvi,  e  lif^ 
[■  appKcawone  che  dee  hie  di  quelB  arMcfl, 
l'altro  che  tupponendo  le  nozioni  di  già  fom» 
re  fenta  mcflrarne  la  generazione  ,  fa  che  « 
a'acquifiano   mai  delle    cofe    cc^nizioui  eiaiKi 

Ai  contratio  il  Mttoiia  analttUo  coDocaode  fi 
ma  l'Uomo  nelle  varie  circollanxe,  in  cui  ilwi 
foimailì  l'idee  delle  «fé,  e  poi  dopo  Mutami 
nomi ,  guidandolo  graditamente  dalle  verirJ  ft' 

■  licdari  che  fon  più  fewplid  ,    alle  generali  A 
fon  piìi  conipofle,    la  ch'egli  vegga 7fi  coft» 
délitne  nafcere  per  con  dire    e    creicete  fjfdfr  1 
vamence  fono  agli  occhj  faoi ,    e    1'  jMuiftì  «l  3 
»Sai  minore  difficoiri.  ^ 

Un'  av-reriÈnia  però  debba  (verfi  maflìiniiiiew  I 
ne'  libii  elemenari,  Tenia  di  cui  avveiri 'i»»-  ' 
te,  che  il  metodo  analitico  tiefca  a'  PriBci'piitrf  1 
più  faiicBfo,  e  più  difficile  del  Sintetico.  Qaeftì  ^ 

-  avvertenza  fi  è  dì  dare  all' Intel  Jet  co  di  ^undo 
in  quando  quakhs  refpito,  di  fare  deile  poi" 
frequenci  ove  abbia  campo  di  folJevarlì,  e  pie* 
«irlo  di  nano  io  mano  del  trano  di  flraJa  À'» 
deve  correre,  affinchè  1'  intraprenda  con  iiil|' 
giore  corageio .  Un  trattato  analitico  è  uni  » 
iena  ceniinua  di  propo(ÌBioni ,  càs  nafcoDO,tii 
fviluppino  una  dall'altra,  e  diventano  ©gnor pi 
•flefe,  quanto  pio  ù  va  innanzi  .  Or  di  mob 
rifleflione  fa  d'  uopo,  e  di  molta  memerla  pn 
tener  dietro  ad  una  lunga  ferie  di  lìmiK  propd' 
zioni ,  abbracciarne  tutto  il  compie/Io  cavarne  il 
rifultatù  ;  e  noi  fappiamo,  che  l' Intelletto  i^t 
volmeote  fi  fianca .  fpeztattnente  in  chi  non  hi 
perancbe  formare  l' aiuto  dì  fBedttxr  Jungac 


Sul  MeU  AnaU  e  StnÌ0        ""  149 
e  non  ha  ancor  l'occhio  pronto  per  veder  fu^ìto 
;     y  unione  delle  cofe  e   formarne  il  trafunto^  E* 
'     neceffario  adunque  il  praticare   qualche  artifizio 
'     per  alleggerirt  a'  Principianti  il  pefo  d*  una  trop- 
'^     pò  lunga  meditazione',  o^  ajutarli'  a  portarlo  piì!^ 
^     &ciImeDte.  Quefio  ardfj^io  noi  poffìamo  da*  Sin» 
\    cedei  inedéliaii  pigliare  in  préflito.  Negli   Eie- 
I    metiti  di  Euclide  o^ni  teorema  fórma  per  cosi 
dire  (ina  cola  compiuta.   E^li  è  preceduto  dall* 
^     enunziato  di  eia  che  deve  moftrarfi ,  fegue  la  di- 
moftrazione  y  vengono  appreflp  i  cproUarj,  e  tutto 
^  infieme  ^  rispetto  cofflùnecneare  ta vpdefasfflav) 
(pazio  f  Ora  il  vedere  prlnu  di  metcerfi  in  oaoL 
mino  il  viaggio  che  deve  farfi ,  vederne  di  mano 
in  mano  i  prc^réfli^  é  non  dover  fare  che  poco 
viaggio  per  yplta,  ^  all'animo  di  un  follievo 
crandiflimo .  Quefto  follievo ,  io   vhrrei ,   che  ai 
Principianti  d   procurale  negli  elementi  così  di 
quefla  come  dell*  altre  RSenzealaliHcamence  trat- 
taci ,  vorrei  cio^ ,   che  le  cofe  fecondo  l' ordine 
analitico  (i  faceffer  nafcere  gradacarànte  una  daL 
r  altra  ,  falendo  dalle   particolari   allje  j^enerali  9 
dalle  femplic!  alle  compòfie,  ma  cke  poche  co- 
fe per  volgi  n  prehdefTero  a  fviluppare»  e  cfatt 
ad  ogni  aijlAolo ,  o  paragrafo  fi  prevedfleii  L^ 
gitore   dr  oò  che  in  effo  è  comprefo,  onde  ei 
potere  fapere  ancicipacamenite  "ciò  che  dee  ftudia- 
re  di  mano  in  mano  ;  e  a  qualunque  parte  deli^ 
opera  fi  ritruovi ,  ricorrendo  ì  titoli  potefle'  dg^^ 
,   volmente  rifovvenir^  di  t|itto  quellp  d^e  ha  trgr 
fcorfo» 
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